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Avvifo al Lettore. 



I quefte Prediche Quàrefimaìì , che adeffb la prima 
volta fi danno al Pubblico, fe ne dee (aper grado 
alla per altro compatibile importi(nitd' di alcuni amie* 
deir Autore , li quali nell' ultimo Anno della di hà 
faftidiafiljima infermità non lafciarono mai di follecl- 
tarlo, a^ncbi, come ave a promeffb, deffe alla luce 
quejìe produzioni del fuo talento . Egli in fatti sì per compia, 
cere alle di loro rkbiefie , e sì per ingannare con quefto tediofo 
mezzo gl’ incomodi d' un male penofo e lungo , ne trafcrijje mol- 
te di propio pugno, e ne [pedi alcune all^ Stampatore in Venezia-, 
affinché avefse l'agio di dar principio alla Stampai lufsngandofi for- 
fè di poterne veder la fine, come gli venne fatto delle Note al 
San Pier Crifologo . Senza di quella fua condife cadenza alt altrui 
preghiere farebbe fiato affatto inutile il defiderio quafi comune di 
aver fatto l' occhio quefie Compofizioni , come quelle che dal tempo 
e dalle cancellature erano così mal condotte , e malconce, che 
per ordinarle vi fi farebbe affaticata in vano l' altrui diligenza. E 
pur troppo così è accaduto di alcune Prediche e di alcune Seconde 
Parti, le quali fi troveranno mancanti. Non efsendo fiate dall' Au- 
tore traferitte, o non fi fono rinvenute tra'l numero di [or dinato de' 
fogli, 0 fi fono ritrovate così confufe, e di carattere così infelice, che 
è flato impojfibile, a meno di non dar loro un' aria ed una condot- 
ta a capriccio , di poterne fare alcun' ufo . Siccome, t Autore non 
fi affaticò mai a rinnovare interamente quefie fue Prediche , ma 
fola vi aggìunfe qualche poflilla in margine, o vi notò qualche vo- 
lo di fantafiat, così non ft prefe giammai la briga ( nel tempo in cui 
efercitò PApofiolico fuo Miniftero ) dì ridurle in migliore fiato, nem- 
meno per quel che riguarda il carattere. E o foffe poi b unìverfale 
aggradimento che ave ano incontrato quefie fue fatiche ne' Pulpiti 

più ragguardevoli dell' Italia, <r l' applicazione continua da lui po. 
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Pa in altri eruditi ftud], o fofe finalmente una dlfiftima e quafi difi 
pre:(Zo ^ laddove altri pongono diligen' 

te cura, e confumano più anni in raffazzonare ed abbellire le loro 
Prediche , egli al contrario le fiimava come una fatica di più , nè fi 
potè mai indurre a [pendervi intorno un tempo determinato affne di 
perfezionarle. ■ 

B quefta ancora è la ragione per cui niuno fi dee far tnaravi^'*^ 
che guejì' Opera fi chiami Poftuma, benché fta fiata qua fi tutta tra' 
fcritta di mano propia del fuo Autore,- e con intenzione dì darla 
alle Stampe. Nel ricopiar quefie Prediche non vi è fiata da luì fat- 
ta alcuna notabile mutazione', ed il “Pubblico le avrà adeffo Stata, 
paté tali, quali da Lui fi recitavano fovra i Pergami . £* vero che 
il P. Sebafiìano Pauli fi pofe in animo ( allorché fu ricbìefto di far 
pubbliche quefie Prediche ) di migliorarne taluna, e di accrefcere 
polfo e vigore a taP altra, che egli medefimo confeffava per if ner- 
vata e per fiaccai Nulladimeno quando fi volle porre all' imprefa fi 
accorfe di non poter reggere alla fatica , e P abbandoni . L' afjalto 
che del continuo provava al petto mojfoglì da un' affanno oftinato", 
P enorme enfiagione delle gambe che P obbligava a fiarfi fempre o 
coricato , 0 adagiato fu d' una fedia; un' incappamento umverfale 
d'umori, che gli addoloravano tutta Ut vùta\ e cento e mille altri 
incomodi compagni indivìfibili ePuna malattia che fino da' fuoii prin' 
cip) fu da' Periti giudicata mortale, fgomentarono il fuo coraggio; 
ed avendogli tolta la libertà di fiu.iiare, tolfero al Pubblico il van- 
taggio di avere un' Opera più perfetta e compiuta . Non è per al- 
tro che chi leggerà quefie Prediche non fia per tenerle in quel con. 
to che meritano. Quel fuoco e quel brio al loro Autore così natura- 
le paffeggia in tutte ugualmente. Quel fatirizznre con grazia con- 
tro il coftume; quel figurare lontano affatto dalle maniere triviali 
ed ubate ; quell' ajutare talvolta col filo sforzo delP eloqssenza certe 
materie digiune e flerìli ; e quel dar corpo a molte e molte deboli 
cofe, che capitate nell'altrui mani farebberfi giacciate nella natia 
lor ptcciolezza , fono poi tutte doti particolari, le quali ìmpegneran" 
no anche adeffo il Lettore * come altre volte impegnarono gli afcol- 
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tanti- Si aggiunga a tutto quefio la purgattZK^ f nMtà dì uno Jlilt 
ebe fi può dir tutto fuo, mentre niuno forfè come Egli ba fatto 
l' ha -aUellìlo di tante fpìritoje metafore^ di tante nobili allegorie* 
t di tante lumìnofijfime immagini fomminifirategli dalla forza dell' 
accefa fua fantafta . Egli è certo che in genere d' eloquenza il di lui 
talento era dtre ogni creder fecondo ; e tale . che il più delle vol- 
te eroili et uopo dì troncare gli ornamenti del dire come fuperflai > 
quando altri deve fare ogni sforzo per rinvenirli- Poffono di dò far 
fede le di lui Orazioni ftampate e riftampate più e più volte in Lue. 
ca , in Venezia, ed in Napoli, e le quali hanno acquiflato al di loro 
yiutore tanta riputazione . Or ficccme quelle fono fiate accolte con 
gradimento , benché molte ve ne fieno di compofte fra il breve fpazjo 
di pochi giorni, altre nel corto giro di poche ore , e confegnate po* 
immediatamente alle Stampe fenza aver' agio di ripagarle a mente 
quieta ed a fantafia ripofata; coti /pero che ancor quejle Tredicbe 
J^arefimali , benché non abbiano avuta l'ultima mano, e posano 
dirfi in qualche parte difettofe e mancanti , nulladimeno non lafcìe- 
ranno di effere ricevute con plaufo, e di effer lette con avidità- 
do per Noi altro non fi foffe fatto , almeno ft é riparato nel miglior 
modo fojjibile alla perdita lagrimevole d'uà Valentuomo, proccurando 
di tenerlo vivo nella memoria de' Tofìeri ancora colta pubblicazione 
di quefle fue Tredicbe . Nè era dovere che fi tralafciaffe da Noi 
quello [incero atteflato dì (lima fulla confiderazhne , che non ef tendo 
quefio un perfettijfmo parto di quella mente feconda, farebbe fiato 
[oggetto all’ ìndifereta Crìtica di certuni che rinvengono, Come fuol 
dirfi, il pelo nelt uovo, e parlano con naufea di tutti i libri che to^ 
ro capitano fotta dell' occhio , quando non li ritrotino corretti e lima^ 
ti fino all' ultima fagietà- Io per me fono di parere che nelle Materie 
Oratorie fucceda fpefso ciò che avvenir fuole a' difegnì de' valenti ed 
abili Dipintori. primi delineamenti e que' primi tocchi dati con 
una negligenza maeflra hanno un certo fpirìto, che poi facilmente fi 
perde , o con difficoltà almeno conferva/} , fe fia che vogliano da loro 
afinarfi i contorni, e con uno fiudio troppo ricercato perfezionarfi le 
parti- Ed un buon Dicitore capace dì fiendere in pochi colpi una 
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Ccmpofi^wne » perchè dotato dalla Natura di una vìvtjfimà fan^ 
taftd , e aiutato dall' arte con ottime cognizioni » col troppo limarla 
la rende fecca e /'nervata ; e per volerla arricchire con artificio » 
la fpoglia di quella francbezz** natia , da cui prendeva tutto H 
rifallo . 

Ma non è qui mio penfiero di tefsere ud Apologia a que/ìe "Pre- 
diche, e molto meno di decidere del loro merito • Mi hafia di poter 
ajficurare chi legge , che ficcome quelle non mancano d’ arte e di 
condotta perchè pofsano fervir d'ajuto e di regola a chi vuol eferch 
tarfi in queflo lodevole minìftero ; coli non fono [provvedute di , 
perchè chi vorrà ffiarvi sù l' occhio non pofsa apprendere un qual- 
che utile fentimento per poter vivere da buon Crìjliano, Se produr' 
ranno un ftmtle effetto , corrifponderanno. all' intenzione del loro Au- 
tore, il quale altra, mira non ebbe nel condìfcendere al darle al "Pub. 
bVtco, che di promove reda pietà, .e d' infinuaré a chi legge le Maf: 
fime della Morale Evangelica , 
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DEGLI ARGOMENTI. 
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NOI 
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NOI RIFORMATORI 

Dello -Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Revifione, 
ed Approvazione del P. Fra 'Paolo Toni' 
mafo Mannelli Inquifitor Generale del S anto Officio 
di Venezia nel Libro intitolato : Prediche Quare- 
fimali del Molto PjÈver. Padre Sebafìiano Tanfi ec. 
non v’ elTer cofa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica , e parimente per Atteftato del Se- 
gretario Noftro, niente contro Principi , e buo- 
ni coftumi , concediamo licenza a Tommafo 
Bettinelli Stampator di Venezia , che poOa ef- 
fere Rampato, oflervando gli ordini in mate- 
ria di Rampe , e prefentando le folitc Copie 
alle Pubbliche Librarie di V enezia , e di Pa- 
dova. 

> .i • 

Dat. li IO. Luglio 1751. 

( Alvife Mocenigo Rif. 

( Zuan® Qucrini Proc. Rif. 

( 

RegiRrato inLibro aCarte 9. al Num. 98. 

Michel Angelo Marino Seg» 

PRE- 
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PREDICA PRIMA 


Nel giorno delle Ceneri» 
MEMORIA DELLA MORTE. 

Memento Homo quìa pulvis es , £7 in pulverem 
reverteris. S. Cliiefa. 



|Iano pur fcmprc bene- 
dette le provvidenze 
ammirabili di Chiefa 
Santa ! Ella, non aven- 
do altra cola più a 
cuore , che la nodra 
falvezza, fa che nel 
breve corfo di un an- 
no tomi (juel giorno , in cui i Miniftri 
Evangelici polTano rammentare agli Uo- 
mini il noftro nulla . Che le il noltro 
timore non veniflè fpalleggiato da con- 
fuetudine cosi fanta , chi mai fi avven- 
turerebbe a parlarvi di morte; e a di- 
fturbare colle tetre funefte immagìn'udcl 
fine noftro o rapplicazione de' voflri af- 
fari, o l'ozio, e la quiete voftral Pur 
troppo fi sà , che non vi vuole nulla 
meno di coraggio ad introdurre nelle ca- 
fe voftre un ragionamento di morte , di 
quello che vi voglia a far capitare la 
guarnigione in una piazza alTediata. A 
rendere malagevole un’ imprefa si fanta , 
vegliano congiunti in lunghe fuccelTive 
fchiere gli affari del fecolo, i quali di 
»oppo mal’ occhio veggono nel penfie- 


ro della morte 1' ingiuflizia del noftro 
dircemimcnto, attento a proccurarc i be- 
ni temporali lenza penlare agli eterni.. 
Vi- veglia la delicatezza , ed il tenore 
del noftro vivere molle e fpenfierato:. 
a cui il riflettere, che ipefle fiate per 
non dir Tempre , una vita agiata è au- 
gurio dolorolb d’ un’eternità infelicilTi- 
ma , cagionerebbe troppo orrore , e cari- 
chcrebbelo di fpavento. Finalmente vt 
vegliano tutte le voftre pallloni: le qua- 
li , fe vogliono mantenerfi nel poacfTo 
di quel comando , che ufurparono ingiu- 
llamente alla ragione, d’uopo è far gi- 
rare loro da lungi il pcnfiero della mor- 
te. Poiché quello rifchiarandoci la men- 
te , guarentirebbe la volontà , ed amen- 
due con poca bri^a fcuoterebbono il gio- 
go indegno.. Grazie dunque tomo a dire, 
e cento e mille alle provvidenze di San- 
ta Chiefa; alla quale parve necelTàrio, 
lo fcegliere un giorno, in cui i Fedeli 
conveniflcro di buon’accordo a lafciarfi 
rammentare il fepolcro: e in cui Noi 
deftinati a farlo , potelfimo autenticare 
un zelo per doverofo , quando in ogni 
L A altra 
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altra conunmtura for.e farebbe ftimaro 
inJilcre'o. Stamane dunque il nurtro Nul- 
la vi torni lotto dell '«K’chio. c l’imma- 
gine funcfliiriina del noflro line vi fi 
rapprc'.enn alla mente; e crediate che 
ficconie Sama Chic a non ha ufanza più 
vantaggio.! di quella agli Uomini; così 
elfi non poflbno edere invitati ad una 
confiderazione , piìi di quella confacev cl- 
ic alli loro bifogni: elTèndo quella un 
mezzo efiìcaciifimo per la noflra ravve- 
dutezza Imperocché, può bene il no- 
lìro amor propio lufingarci a l'uo talen- 
to, un penfiero dato da Noi alla mor- 
te, ballerà per farri conolcere , che gli 
oggetti , intorno a quali le nollre paf- 
fioni follemente fi aggirano, fra bresc 
faranno un’ombra, e prelentememe an- 
cora fono una vanità . Due rilleilioni , da 
me propellevi ftamane , per cominciare 
la vollra converfione dalla moderazione 
de'vollri afferri intorno alle cofe tranlì- 
torie e caduche : affinché quelli ridotti 
a dovere, vi facciano più illuminati, e 
più fanti .. 

Voi eterno divino Spirito, rinnovare 
in me quello ardore , con cui una vol- 
ta renJcIlc cotanto miracolofo il mini- 
fiero apollolico. Angeli tutelari di que- 
llo Popolo voi aifillctemi fantillimi Mar- 
tiri , che conlacrate gli Altari di quella 
Bafilica, voi proteggetemi; Madre ama- 
biliffiina per quei dolori acerbiffimi , (of- 
ferti da voi negli fcompigli fpaventofi 
del Golgota, prefemate al vollro divino 
Figliuolo quelle Icarfe fatiche : acciocché 
dopo la gloria dovuta a Lui, il tutto ri- 
dondi in benefizio detl anima mia, c di 
tutta quanto ella è grande. Città sì no- 
bile, Udienza cosi ragguardevole. 

I. La noflra Natura é cotanto mife- 
ramente Ibllecita in traviare dal giullo, 
che David cominciò a contare i nollri 
errori dal punto lleffò della nollra na- 
feira: perlual'o, che nulla foife di mez- 
zo al noflro vivere, c al noflro fallire; 
trranrunt ab utero. Ma a chiunque con 
men.e chiar a c dr.gombra , piacerà di 
confidcrarc 1' origine de' nollri falli. Ila 
c' la agevole Tavvederfi, aver eglino 
il loro primiero capo, c la lorofbrgente 


infelice in quell’ abl«gl io, e in quel fa- 
, natifino dell’anima nollra, chiamato da 
•Salomone magìa di follie; afematio nu- 
^acitath . Quefio alterandoci le prime 
idee, e confondendo in Noi le prime no- 
zioni del vero, intorbida l'immagina- 
zione, e la preverte: facendoci credere 
per lode, e lulfiflenti , le coie del Mon- 
do fai c e deboli. Dietro all’ imm.igina- 
zione i pcnfien traviano, la volontàefcc 
fuori di cammino : onde in Noi mille 
affetti Iregolati ne forgono, c le paffio- 
ni vengono poflc irf diiordine, ei in if- 
compiglio. 

Ma le bramate , dice lo Spirito San- 
to, ridurre un Uomo a dovere, si che 
fcoffagli di fili volto l’alta notte delle 
fue ignoranze , vegga vegliando i fuoi 
vaneggiamenti, conducetelo al fepolcro: 
ìpfe ad fepulcbra ducttur , iS" in confe- 
tte mortuorum vipjlabit . Oh che lampi 
di verità, nati fra quelle ceneri, quali 
raggi di faviffimi difinganni gli riperco- 
teranno in mente ! In che bel giorno mai 
gli ogictti delle fue paffìoni faranno po- 
fli da quella maceria di Uomini imputri- 
diti e disfarti: e da quella malfa di mem- 
bra difordinatc e confule! Oh qualiallo- 
ra i dilegui folli degli uomini fi dilegue- 
ranno, come nebbia Ibttiliffìma a i raggi 
del Sole! ]n illa die, si in quel giorno 
di morte, figurato da Noi come prefen- 
te , peribunt omnes cofitationet eorum^ 
Nell’ annientamento poi di quelli pcn- 
fieri , e allo l'ventarli di quelle gonfie 
idee , le nollre paffìoni perderanno il lo- 
ro pafcolo: e vedremo nella cognizione 
del noflro nulla e 1’ infulfillenza altrui, 
e la vanità propia. Al iepolcro dunque 
Uditori, al icpolcro. Qua Noi abbiamo 
a confiderà re le cofe del noflro Mondo, 
in quel punto llelTo di prolpcttiva , in 
cui la mone un giorno ha da rapprefen- 
tarcele . E qui ne abbiamo da fare quel 
giudizio flcflb, che ne faremo una vol- 
ta nel punto di doverle abbandonare . 
Qicfto farà un anticiparfi con fruttoquell’ 
amorevole rimprovero , che la ragione 
dovrà farci un di per averle amate troppo : 
c quello farà un provvederli a tempo 
di quel lume ; che può effere di gio- 
‘ vamea- 
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yarrcnto il vederlo. Poiché giunta l’ul- 
tima eterna notte la chiarezza di quel 
lume allora troppo tardo ci varrà po- 
co, e poco la verità delle noftre riflef- 
(ioni, allora del tutto inutili. 

Una Vergine penitente e Tanta, ve- 
gliava di notte attenta alla Lezione di 
un Libro l'acro , ( C»/; ^nn. Btncd. T om. I. ) 
il Demonio nemico giurato di chiunque 
Tpende cosi bene il tempo, Te le appreT- 
sò; e per dii'pofizione divina venendo- 
gli fatto, le I pelile, sfacciato! Le fpcn- 
le il lume. Ella non turboflì nè punto 
né pocoj ma alzatafi con pofarezza da 
(édere , affacciofli ad un balcone iòvra- 
liante a un Cimiterio: e olà, gridò ad 
alta voce, olà morti un poco di lume. 
Al comando autorevole uno Icheletro di 
quei molti, de’ quali era l'parib il cam- 
po funeflo, (cofléfi la terra dal dodo e 
rizzodì. Qi:elle offa aride ed arie prefe- 
ro moto, gli articoli fpolpati, e le léc- 
che giunture di quell’ oflàme tornarono 
a combaciarli: e quel rimafuglio povero 
di un L'omo marcito, vifléun’altra vol- 
ta iénza carne, e lènza l'angue. Girò po- 
feia attorno il leichio arido e fcamo; e 
adocchiato prelfo a (è l’oilò di un altro 
morto fe’l tolte: e quello alhimatofì a 
gitila di fiaccola accollò al lume fpento 
della banta. e l’acce-e. Tornò Ella alia 
Lezione, e Io Icheletro ritornò al luogo 
del Tuo ripol’o: ove fcollegateli l’olla, 
c (i'odatefi le giunture ridudèli un’altra 
volta in un falcio. 

Olà , grido ancor’ io con quella Ver- 
gine a quei lepolcri, ove l’oda malcon- 
cie de’ voUri Maggiori ripoiano : Olà 
morti , morti fateci un ptKO di lume. 
Voi che potete prefematect gli oggetti 
delle nciflre padioni nudi e fvcltiti, af- 
finché il ravviiarli fia per Noi turt’uno 
che il coiioicerli. E voi intanto, o am- 
biziofi, liiirate cola (ia mai quella paf- 
fione di dominare; cui foventemenie ali- 
mentiamo col freddo latte delle nolìre 
fperanze : e quale le umane grandezze 
abbiano alpetto diverfo dicontro a lume 
SI chiaro. In quei fepoien non v’é di- 
ftinzione veruna di grado o di merito, 
ma l’ollà del Grande rinicfcolanfi indi- 


ftintamente con quelle del plebeo e de! 
vile. La magnificenza della Tomba le 
divife per qualche età ; ira poi il tem- 
po, ridendoli della noftra ambizione, le 
riconful'e: parVUJ ir m,igmis ibi fant , i?» 
ftrvus liber a domino fuo . E voi, o 
Avari, mirate in che mai rifolvonfi que' 
dilègni vafti , ma aerei, che da tanto 
tempo andate fantafticando intorno a'ie 
nccnezze lognate. In quei lepolcri tut- 
to è povertà, e tutto è mil’ena. La pel- 
le marcita foiiarciafi in quei cadaveri : 
c nude e fpolpate TolTa rimangono fec- 
che e fole. Nulla é qui di tanto che 
accumularono: e un lino ruvido e rap- 
pezzato, da aii furono ricoperti, fi pu- 
trefece: e quegli abiti da elli vcftiri nel 
Mondo, fono paiTati dalli iconicci loro 
alle allegrezze altrui, e dalli loro fune- 
rali agli altrui abbigliamenti; e v’é fra 
Noi chi fi ride della morte loro, e del- 
le fpoglie fi pavoneggia: cum inìtrioit 
homo non fumet omnia, n;c defeendtt cum 
co gloria c)us. E voi cuori eft'eminati, e 
molli, mirate, ove Alai quelli amori in- 
tavolati con tanta gclofia, e quelle cor- 
riipondeiue conlervate con non minore 
légretezza andarono a terminare. Altro 
chevtvezza di genio e bizzarria di trat- 
to regna quaggiù : altro che amori e 
: corrii pendenze. Tutto é moriio, e tutto 
lé puzza, lic cadaveribus corum afeendit 
fmtor, t^iià un’occhiata o Giovane; qua 
I uno (guardo o Femmina. Vedere voi co- 
! là quel bullicame di venni, e di mar- 
‘ emme, e quel nmeicolanieiito ftoniacoiò 
[di carne e di fango? Ella è colei, le 
I no ’l lapcfte. che poc' anzi compariva 
rosi avvenente : e nelle Chic.e fino a 
Dio ed a’ Santi poneva in lire le adora- 
zioni . E quelle od'a atfaidellatc là in 
quel canto, e mezzo lepolte fra quelle 
j ceneri di chi elleno fono? Ah pur trop- 
po è vero ellère ciò l’avanzo niilerabile 
ili quel Giovane, mancato anni fono nel 
fiore degli anni fuoi. Oh Dio in che co- 
I la mai araendue fi fono ridotti ! E le lo- 
ro fiamme? Qui giuniero e qui fi fpen- 
liéro: e le loro promcllé, la fede loro 
; icambicvole ? (Jui giùni'c , e qui fini, 
j i.li.anto fora fiato per elfi partito miglio- 
zi 1 re 
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re il procenràre, che la penitenza avef- 
Te conluinata un poco di quella carne, 
e il digiuno ({ folle colto un poco di 
quel colore . Cosi nè i vermi 1 avreb- 
bono rofa tutta , nè la morte avrebbe 
trionfato di tutto: fubter te flerneiur tJ- 
ttea iS' operimentum tuum erunt vermes. 

Ora dite non vi pare, cherifleflìonisi 
giuAe, fieno le altre mai valevoli e capa- 
ci a farci penetrare nella cognizione di 
cuci oggetti , intorno a cui le noftre pai- 
lioni più veementi follemente fi aggira- 
no, e fi confuraano? Che altro mai, fe 
non vanità, poflòiio cflère i Magiftrati 
c le cariche , fe fra pochi anni verrà 
un di , in cui nel confuib (frapazzo di 
membra sì lorde , niuno potrà ridire a 
Noi: quella è la teda che ubbidì , c 
quella è la mano, che comandò. Che 
altro, fe non vanità può elìèrc la valli- 
tà delle pofieflìoni e degli averi, le 1' 
ampiezza di tutto ciò ora da Noi ma- 
nifìcamentc bugiardi chiamato uollro, 
a da nflrignerfi a pochi palmi di ter- 
ra, e ad un lucido invoglio di tela! Che 
altro, le non vanità poflbno effere l’ av- 
venenze, e gli amori, fe alla (in fine 
tutti una volta faremo di fango, e da- 
remo palio alla corruzione ed a’ vermi! 
La nortra Ragione rifletta dunque a qua- 
lità cosi infelici, e vegliando fovra i fe- 
polcri impari a moderare la noflra am- 
bizione , giacché nulla farà quello che 

f iretende: la noflra avarizia, giacché nul- 
a farà quel che polliede: la noftra de- 
licatezza, giacché nulla farà ciocché di- 
lettaci. Faccia elfa colle noftre paflìoni, 
ciocche leggefi ne’làcri Libri aver fatto 
Daniele con alcuni Idolatri. 

Scoperte che tgli ebbe le impofture 
mal iz iole de’ Sacerdoti del Tempio , fi 
te condurre davanti quel Drago, il qua- 
le , guida la follia comune de’ Popoli 
Orientali , avea in Babilonia e Sacerdo- 
ti , ed Altari. Avutolo predò, gittogli 
uiu niiftura leracilfima di lenta pece, e 
di fetole trite e fmimizzate: di cui una 
leggiera tintura di graflb iiiperficialmen- 
tc incroftandola copriva l’inganno aftu- 
to e coperti,. Ingoiofl'ela il inoftro;. ma 
nella ilrettezza naturale delle fàuci fciol- 
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teli le materie feabrofe, Luna l’altra s' 
imbarazzarono si fattamente, che impe- 
dendofi vicendevolmente l'angufto paf- 
faggio , foffoprono il Drago : il quale , 
dopo alcuni iconrorcimenfi mortali , cre- 
pò di fianco e la finì. Daniele allora, 
prefe in mano quel bullo inutile e fred- 
do, e foUevatolo alquanto alla villa de' 
circoftanti llupiditi, lanciollo a piedi lo- 
ro, rimproverandoli: tei e quem ceteba- 
tis. Ecco qual forta d’idolo adoravate; 
Vedetelo putrido e fchifo.’o . Viftiito e 
morto qual’ egli nacque, fra le fporci- 
zie, e le immondezze. Tragg.anfi pur fu 
da quei fetidi fepolcri i nollri Idoli llo- 
macofi : e la noftra Ragione non mai 
con più giuftizia adirata contro di Noi: 
cere, efclami , eece quem colebatìi. Oh 
come bene i nollri affetti erano impie- 
gati nel culto di una carne si veimino- 
la € si lorda ! Mirate per chi mai ftra- 
pazzallc il Vangelo: e per qual Idolo 
uzzolente vi duuenticafte del vero Dio. 
leritava forfè tante follecitudini un cor- 
po, deftinato a finir cosi male; e vi pa- 
re che quelle membra fchifofe e laide 
fodero degne di tanta attenzione! Ma 
ahimè ! che riflcllioni si giufte , vi fuggi- 
ranno ben predo di mente, e più leg- 
giere di quella polvere, di cui le mani 
Sacerdotali vi fpaiiéro, guari non fia, 
e vi idrucciolcranno dal capo. Termina- 
la la Predica; e sì tolto cheChiefà Tan- 
ta abbia dato fine a cerimonia cosi ter- 
ribile, chi vi farà fra tanti che ripentì 
al fuo termine , c tomi a meditare il 
fuo futuro Nulla! Pochi o forfè niuno 
per avventura. Potcfll pur io trovar la 
maniera di rendervi familiare un pcn- 
fiero, che fblo, come udifte, bafterebbe 
a farvi vivere moderati. 

Tra li Scrittori non facri delle cofe 
Ebree ( Ahuiius in T raditioH. ) taluno rac- 
conta , che il Patriarca Noe aveflè re- 
cato fcco nell’Ana rufiànie, e lo fche- 
letro del primo PaJie. Che poi termi- 
nato quel flagello flermiiutore, IbrtilTc 
fuori del fuo naviglio fbrtunato, dando 
ordine a Figli che fpartiti e di vili gif- 
fero a popolare il \londo deiolato e pri- 
vo oramai , e vuoto di abitatori c di vi- 
venti. 
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Temi. Che però prima di licenziarli con- confultarli ci faranno conofeere agevol- 
fcgna/Iè a ciafeuno di e(Ti un’oflb ed un mente, che prefentemente ancora non fo- 
frantume del corpo di Adamo; affinchè no altro che una vanità, e che non oc- 
nel corfo della loro vita, e nel gover- corre afpettare il tempo avvenire, per- 
no domeftico delle loro Famiglie, recaf- chè una difav ventura limile li colga. E 
fero feco ftelfi un -Configliero fedele, e per chiarirlene, balla ollèrvare la frale 
un teftimonio (incero della loro morta- Ipaventofa della Chiel'a: la quale nonfo- 
lità . Io sò che il buon coftume me ne lamente dice , dover venire un tempo in 
vorrebbe male, e la voftra delicatezza, cui faremo polvere; ma ci configlia a 
più prefto che profitto, avrebbene ri- ricordarli, che adelTò pure fiamo polve- 
orezzo, fe per tenervi viva la memoria re : nttmam quia puJvis et. E (timan- 
della morte volefli farvi un regalo fi- doci baftevolmente perfuafi di una tal 
mile. Cerchiamo un mezzo che vi fia verità , voi vedete che non ci trattiene 
giovevole, non a collo di tanto orrore, a dimollrarcela ; ma folamentc ce la ri- 
Pcndono pure nelle vollre fale e nelle corda: memento. E vuol dire, per chi 1’ 
Yollre anticamere, dillribuite in lungo intende bene, ricordatevi Mondani, ef- 
maellofo giro le immagini làmofe de vo- fere ugualmente vero , che voi farete 
Uri Antenati! Nella maellà della fron- una volu, e aderto ancora liete un Nul- 
te, nel loro augnilo ciglio, ravvifatepur la: che i vollri traffichi, i vollri ono- 
voi e fa gcnerofità del cuore, e la prii- ri, i difegni vollri, non folamente un 
denza dell'animo, e la làviezza del con- di fi rifolveranno in un’ombra ; ma ora 
figlio, ed il coraggio, il valore con cui che fiete vivi Ibno un’ombra pura. Nè 
fi renderono utili allaPatria, e commen- lo Spirito Santo volea forfè altro dire, 
dabili a'Cittadini. Non vi difpiaccia tal- quando fece fcrivere dal Profeta, che 
volta il giorno filTare in elfi lo fguardo: ogni Uomo vivente non è altro che una 
con muto linguaggio vi rammenteranno vanità intiera: verumtamen univerfa va- 
ia morte: e Predicatori filenzian ma fe- omnis homo vivent: Né poco dif- 

condi, vi obbligheranno a riflettere, che fc , auanJo ci chiamò una vanità uni- 
chi fu non è più: e dii è fra breve più vcrfale c perfetta ( Vfaìm. ìi. .A.6. Cal- 
non farà. E le non avete in volita ca- mettu hic ). Imperocché di quel nulla, 
fa i Ritratti degli Avi, avete nelle vo- in cui la finiremo dopo la morte, vi 
ftre campagne le (live, e le v.inghe, rimarranno l’offa e le ceneri, e quel 
nelle voltre botteghe i martelli, e le in- Nulla non farà compiuto: e allora che 
cudi, nelle vollre cale i libri ed i gior- la voce dell’onnipotenza divina caderà 
nali de’ vollri Padri. Ora mentre da voi iòvra le nollrc ceneri, torneranno a rim- 
fi maneggiano sì fatti llrumenri della vo- pallarll in un corpo: e Noi torneremo a 
(Ir’ arte, e della profeflione volita, chi riviver feco. ‘Ma di quell’intiero nulla, 
v’impedifce il penfare, che quelli furo- in cui aderto le cofe nollre finifeono , 
no dell’ Avo voftro, indi di vollro Pa- chi di Voi me ne sà moflrare i rimaui- 
dre , poi vollri, e fra poco pafleranno gli e gli avanzi? Giovane foollumato mi 
ad ertère de’ vollri Figli e de’ vollri ere- mollrerelle peravvenrura la cenere di quei 
di , perchè voi non vi farete più: me- venti, di quei trent’anni, falciativi die- 
mento homo quia puJvis et, éy in pu/ve- no le fpalle? Femmina avanzata in età , 
rem riverterit . e non ancora ravveduta, mi moftrerelle 

II. Ma la lezione de’ fepolcri, non è la cenere di quelle avvenenze fparitevi 
finita qui, nè quello è tutto il lume, di fili volto, e di quel brio mortovi ful- 
che meditandoli ne portiamo ricavare. I le guancie? E voi, le qui mi udite, Uo- 
Dopo averci modrato dover venire un mo fordido e llomacolo, mi mollrerelle 
giorno, in cui gli oggetti delle nollre mai la cenere di quei lordi pantani, rav- 
palfioni , làranno ridotti all’ombra, ed volti da voi nell’età volita più licen- 
al nulla , fc alquanto più feguitiamo a ziofa; la cenere di quelle ree corrhpon- 

denze. 


Digitized by Google 


1 


/ 


Predica Prima 


denze, rrafticaic tanti anni con discapi- 
to dell’onellà altrui; la cenere di quel- 
le eiprellìoni nializiole colle quali st'o- 
fafte il fuoco del volito cuore, per af- 
juiniftare l' altrui innocenza; Quanto tan- 
go fi rinielicolò ne' giorni pafiari nelle 
converlazioni , e ne’ ridurti, c r.e teatri; 
quanto e nelle veglie, e ne’ balli: ov’e 
ella llainane la cenere avanzatane i Ove 
quella di tante fpeie lòfterte , di tanti 
incomodi, di tanti affanni per dare nel 
genio del Mondo; Ah! che di quello in- 
tiero perfetto nulla, non v’i^ più nè ve- 
ftigio nè avanzo. Che però DavidJc raf- 
fomigliò quella noftra vita au un' imma- 
gine: in imitgint pcrtranfil Homo, e ad 
un’ombra: homovanitan Jimilij faHus (fl ; 
dies (}us petit umbra prettereunt . 

Avrete certamente veduto quelle fi- 
gure, che airiinprovvilu flanipnfi nell’ 
oppolla Aiperficie del muro da quella 
macchina ingegnosa, a cui la llrana in- 
venzione diè meritamente il cognome di 
magica . Colà dentro i raggi o pattiti 
per via dritta dal lume, o per cammino 
rilleffivo dallo fpecchio che gli ftà die- 
tro rifrangendoli c ripiegandoli fi dila- 
tano, e s’ingrandifcono. Indi penetran- 
do il dipinto vetro c ricevendo modifi- 
cazioni diverl'e , riportano c dipingono 
filila parete i lineamenti della figura per 
cui trapaffarono. Frattanto i Circoftanti 
ftuniti mirano lenz’arte, fenza colore, 
c lènza pennello cangiarli in varie giti- 
le la tela, e fenza che fi cangi il qua- 
dro comparire l’ immagini lèmpre nuo- 
ve. Ma le avviene che fi fmorzi l’in- 
terno lume. Artefice non conolciuto di 
apparenze così fpeciolc, voi non vedre- 
te nè pur r ombra della pittura e de! 
ritratto. F. nè pur 1 ombra voi vedrete 
dc’voftri piaceri, de’voftri divertimenti , 
de’ vollri fpaffi, allora quando farà pai- 
faro c farà fpcnto quel tempo, quell ora 
o a! più quel giorno in cui li goilefte. 
Ogni fera quando andate a letto vi può 
clfere maellra di lezione si fpavcntola, 
perchè ogni fera potete afficurarvi , che 
le voflre ix'cupazioni tramontarono in- 
ficme col di. E quando poi allo fpun- 
larc del giorno fufleguente, voi torpate 


a riprenderle , altro non fate fc non fc 
da un nulla che pafsò, gittarvi in un’ 
altro Nulla che pallèrà. 

Onde a meglio riflettervi io qui ini 
avveggo che gl’ infcgnametiti di San*a 
Chieia cd il lei ricordo fimellilTinio non 
folamentc avverafi adeflb in quella par- 
te in CUI ci viene avvilato che fiamo Ji 
cenere; ma nella feconda ancora in cui 
ci fi configlia il penfare che da una ce- 
nere pafferemo in un' altra cenere; pul- 
vij es , in pule (rem rcverierii, E per- 
chè conoiciate che io non ilpeculo lòt- 
tigliezzc per vano diletto della menre; 
ma predico verità per compunzione de’ 
cuori, riportiamoci all’efpcricnza. Si oc- 
cuparono da taluno le dignità: dunque 
crcfciuti di pollo bifogna crcfccr di ga- 
la , e a milura che fi moltiplicano gli 
onori, moltiplicare il lufl'o ancora. Ma 
le gli onori eJ il lulfo confiderati al lu- 
me del fepolcro altro non lòno che una 
vanità , cola fia mai il pa'fare da que- 
lli a quello le non dopo una polvere ri- 
rolgerfi in un’ altra polvere: in puive- 
rem rcvirttriiì Si acquiflaroro da talal- 
tro le ricchezze. C'ala comoda deve ef- 
fere dillinta: fi nrcKcurino intanto c Feu- 
di c Signorie. Ala fe le ricchezze e le 
Signorie al lume vcracilfimo de’ lèpol- 
cri non lòno le non una vanità, che al- 
tro fia, le il Ciclo vi voglia bene , il 
paffarc da quelle a quelle, fe non dopo 
ima cenere in un'altra rivolgerli: inpu!- 
verein reverteris > 

E fapero quanto quello dolorofo cam- 
bio di polveri, e quello noflro impiego 
infelice di maneggiarle farà la nollra 
occupazione» Fimhè troveremo la pol- 
vere del lèpolcro, in cui tutte le altre 
finiranno : finche daremo di piè in un 
cataletto, che farà il termine di quello 
lungo Nulla: l//ic, al fepolcro, ;//«■ p- 
nif eunfìorum admonttur Hominum . So- 
miglianiiflimi a quell' Artefice ( datemi 
licenza di lèrvirmi di una Storia profa- 
na, eifendo quella una di quelle ra- 
rilfmic volte, che ciò da me praticali) 
a cui fu comandato lia Anefi'ao, il far- 
Icglt una fta;i:a dilla Felicità, per ar- 
ricchirne un tempio conl’acrato alla pro^- 


peii- 
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p?ri(à del Aio Regno. Coftui vedendo re, e fe tutto l'impiego noAro è dopo 
che le Aie mani, non corriipondevano aver maneggiato un Nulla, rivolgerA 
alleianezza delle Aie idee, conl'umò ven- in altro Nulla, chi non s’avvede efl’eie 
ti anni nianegg'ando un pugno di terra ugual AiHia il non levar mano una vol- 
per far d fegni: de' quali fattone uno, e ta dagli affari di quefta terra: i quali 
non piacendvigli, lo disfaceva per farne ci condannano airinfeliceneceiAtàdi pcr- 
im' altro; e luccedendo al fecondo la dii- derci in cole tranfitorie e fugaci: c le 
grazia del primo, pafiava al terzo: e tali riflciAoni c vere, c ^iuAe otterranno 
non incontrando quefto terzo maggiore da Noi che non fiamo più vani nel defi- 
approvazione degli altri due, rimpaAan- derare, nè infaziabili nel pofledere , avre- 
dolo tirava innanzi. E in tal fatta ma- mo vinto , e domato due paffioni più 
niera maitcggiò tanti anni quella terra, principali, le quali hanno nel loro ec- 
c tante volte ruppe quel luo difegno, ce/To tutto il loro difordme. 
che finalmente colto dalla morte, rima- 
le con poco fango in mano, e colla Ila- SECONDA PARTE, 

tua della Felicità nell' idea. Ed oh a 

quanti, che chiufero i giorni loro, av- TV A ^ penAero della Morte, è un 
venne appunto di ritrovarA al fine di l-Vl_ rimedio vanraggiofilAmo per faci- 

queftì con un poco di fango in mano, litarci la vittoria delle noftre palAoni ; 
che lungamcnre maneggiato c rimaneg- altrettanto la di lei dimenticanza accre- 
giato li accompagnò fino al fepolcro . Ice a quelle forza e vigore. Allora c 
Molti anni fi trattarono quelle alleanze che fenza lume di Ragione, c non piac- 
c quelle parentelle: finalmente mai non eia a Dio che ancora lenza quello della 
fi conchiul'ero: E colui ne portò il dife- Fede , corriamo ciechi , e ftolti ove i 
gno alla tomba. Molti armi fi trafficò noftri appetiti ci guidano, c dove i no- 
li fango di quelli ingrandimenti: di cui Uri abiti cattivi ci urtano c ci fpingo- 
a grave llenro fe ne tirarono le prime no . Succedendo poi il più delle volte, 
linee: finalmente mai non fi finirono: e che nell'iinpcto maggiore del precipizio 
colui ne portò al cataletto il dilègno. c della corfa, la .VÌorte ci colga alt’im- 
tjuanto tempo fi confumò ad afpcrtare provvifo o all’ impeniàta: caftigo il più 
l'occafione di una compra: e quanto per terribile, ed il più fpaventofo di si fat- 
innalzare una fabbrica: Finalmente mo- ta dimenticanza. 

ri r interefTaro c rainbiziofo: ed ecco Ond’ é che lo Spirito Santo raflbmi- 
la minuta di quel contratto che non cb- glia codcfti Uomini fpenfierati a peici 
be effetto: e le tanaglie, e le prefe di colti all’ amo , e agli uccelli incappati 
queir eJifizio, che non ebbe Aia perfe- alla rete; ntfeit homo finem fuuim fed 
zione. LagrimeToIi tcftimonj a Noi c a ficut pifees capiuniur hamo, is' ftettt av;s 
poAeri , che foventi fiate la Morte ci hqueo comprebenduntur , fc capiutuur Ho- 
rompe in mezzo le idee: e ci lalcia in miittj in tempori malo cum eii extemplo 
mano la nollra terra: in pulvtrem re- fupervenerit . Guizzano i pelei nell’on- 
verterit. de: e adocchiata 1’ elea galleggiante a 

Evi ecco, come in quelle due rifleffio- fior d'arqua, Uretre obliquamente quel, 
ni l'piegatevi fin qui, confìfla la vittoria le ali, che fervono loro di remo al mo. 
delle noftre paffioni, e la mo-erazione fo e di equilibrio alla macchina, e fgon- 
de’noftri affetti . Bada’-e. Se midi le co- fie d’aria le veffichette , che li preme- 
ie noftre faranno cenere e nulla, chi non vano a fondo lafciano che l’acqua chiu- 
vede la follia dell'Uomo aft'annato a dcndofi loro lòtto, li fpinga a galla: 
contentare a collo di tante inquietudini ove giunti abboccano il cibo, fenza ac- 
i noftri vani defideri, i quali hanno per corg?rfi dcll’aftufo inganno, naicoftovi 
oggetto ciocché p'‘*fto prefto non farà | dal l’cicatore maliziolò per coglierli , 
più. Se noi vivendo ancora fiamo cene- {'Quindi con quello in borra vanno lieti 

e gio- 
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8 Predica Prima 

e giocondi caracollando TCr Tacque: al- 
lentando loro, chi Ila fui lido larenza: 
acciocché trangugiando meglio T adunco 
ferro, facciano la preda più ficura . Ve- 
dete ben ora certi pefei di prima gran- 
dezza, il di cut parto ordinario è il ci- 
barfi de’ pefei minori, raggirarli in mez- 
zo e nella frequenza de’ Popoli altre 
volte rallbmiglìati all’ acque . Quelli 
penfano a tutt’ altro, che a quella mor- 
te già da gran tenmo nafeorta dentro le 
loro vifccrc. Già forfè, forfè fi và la- 
vorando in elfi la malignità di quella 
febbre , da cui debbono reftare uccifi : 
già fi vanno ragunando le rtille di un’ 
apoplefia micidiale : già accendonfi le 
fcintille di auelli umori che coll’ infiam- 
mazione delle parti interiori ha da eftin- 
guerli. Frattanto la ginrtizia divina per 
loro fciagiira deplorabile, allenta la ma- 
no , e lalcia che da un piacere paifino 
ad un’altro, e che da uno fpallb ad un’ 
altro traghettino. Ma verrà bene un di, 
in cui ella alzerà la mano fua vendica- 
trice ; e voi vedrete cortoro anl'anti in 
un letto inorridire alla vicinanza di quel- 
la morte , creduta da elfi ancor lontana : 
feut pifees capiuntur barn» , fic cap'mntur 
borni ne s in tempore malo, eum eis extem- 
plo ft^ervenerit . 

Alfine dunque di non trovarli infieme 
con cortoro ravvolti in quella difgrazia 
minacciataci, fìa ottima e crilliana rifo- 
luzione renderfi il penfiero della morte 
un poco più familiare. 

Riconcentrarfi Ibvente in fe rtelfi , e 
data un occhiata agli anni trafeorfi, ve- 
dere un poco quanto cammino abbiamo 
fatto verib il lepolcro: e quel poco che 
ci rimane , temere che Iddio ce lo fac- 
cia paifar di fatto : lUes mti htvia- 


nel giorno, cc. 

buntur , is> folum mibi fupertfi /epul- 
ebrum . 

Rivedendo le cafe che abitate; le te- 
nute che polfedete, T entrate, le rendi- 
te, le agiatezze voftre, permettere che 
un penfiero tetro e nero vi penetri nel- 
la mente: ed ivi ragionandovi al cuore 
vi dica: tutte quelle cofe furono già da 
miei lafciate perchè le godellèro i loro 
Eredi : ed io che altro dovrò fare, fe 
non che lafciarle, acdocché altri le go- 
da; cejfit, con Agoftino, tibi locum Ta- 
tertuus, isi'Tuccffarui es locum filiis tuit , 

Contentarfi che talvolta il giorno qual- 
che Libro fpirituale ci faccia cader di 
mano la Poefia ed il Romanzo , pelle 
dell’anima e veleno della Fede : per leg- 
gere ivi qualche ricordo frmtuolo della 
nollra morte e del noftro nulla: e riem- 
pierli la mente di malfime l’ode e cri- 
lliane j le quali poi in tutte le nollre 
azioni ci guidino e ci dirigano. Il tem- 
po che palla, l’eternità che avvicinali, 
Iddio che ci afpeita, Noi che recalci- 
triamo. 

E principalmente ogni fera prima di 
coricarli, dare uno fgnardo di rammari- 
co al letto, uno fguardo di compunzio- 
ne al Crocifillb e dire : Signore io fra 
pochi anni , forfè fra pochi meli , e chi 
sà forfè fra pochi giorni farò qui mori- 
bondo : e voi folo Gesù del cuor mio 
farete meco. Ecrediatelo, Uditori, Egli 
folo farà con voi. In uno fiato cosi ìa- 
grimevole, vi dimenticheranno i Paren- 
ti, vi lafcieranno gli Amici, vi abban- 
doneranno i Familiari ; ma non vi la- 
feierà inai , né vi abbandonerà quello 
Grillo: nollra fperanza in vita, nollra 
confolazione in mone, nollra premio iik 
Paradifo. Ho detto.. 


PRE 
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Nel Giovedì dopo le Ceneri. 


DELLA F E D E. 


No» imeni tantam fidem in Jfdrael. Matth. 8. 


Uanto i ella mai ammira- 
bile r economia di quelle 
verità incontraftabili, che 
dalla Chiefa ugualmente , 
che noftra Madre, favifll- 
ma direttrice e lilaeftra , 
ci vengono propolle da meditare in que- 
lli fanti giorni i giorni di pietà , giorni 
di ravvedimento. Volle jeri umiliare la 
noflra alterigia, col gittarci fui volto il 
nollro fango, vuole oggi fvergognare la 
noflra ingratitudine , co’ rimproveri del 
noflro mal credere. Tutto con amorevo- 
le dil’egno de’noflri vantaggi. Dalla me- 
ditazione del nollro nulla, e di quell’ 
ignobile principio, da cui ci tralTe l’On- 
nipotenza creatrice, pcmcS ella, che ne 
ricavaifimo la cognizione delle cofe uma- 
ne, da aii'dipen.le la vittoria della ra- 
gione fu’nollri affetti; dal diferedito, in 
cui pone llamane la noflra Fede , non 
facendola reggere al paratone della Ft' 
di un Gentile, vuole che Noi fofpettia- 
mo della maniera del nollro credere , e 
ci rifolvianio a mutare in meglio la no- 
flra moderna Fede, E veramente, o Si- 
gnori, nè me ne voglia già male la vo- 
ftra delicatezza, v’e qualche ragione di 
fofpettare della verità della noftra cre- 
denza. Poiché veggendo a dì nollri la 
Fede noflra dimezzata e tronca, che fa- 
rà il primo punto di quello Ragiona- ' 
mento, e’ pare poifa fofpettarfi, le que- 
fta Fede, così imperfetta, fia la noftra; 1 
che farà il fecondo. j 

I. Fu ordine ammirabile di provviden- 
za, che due fodero le maniere, con cui ! 
la volontà noflra , mediante l’ aiuto di- 
vino, poteflè elTcr moffa all’ oilervanza ^ 


de’ divini precetti , e all’ adempimento 
delle eterne rivelateci verità. La prima 
lavorali dentro di noi; ed avviene ciò, 
allorché 1’ intelletto , feoprendo quelle 
prinric idee di Religione, delle quali ne 
abbiamo la mente feconda: e rivedendo 
quelle antiche immagini de’ precetti, e 
de’ divieti di noftra Legge , impreflèci 
nell’animo da’noftri Maeftri, e confer- 
mate dalla noftra credenza, muovefi la 
noflra volontà a regolare con quelle le 
azioni noftre. L’altra maniera nafte pa- 
rimente in Noi, ma ha fua origine fuo- 
ri di Noi : ed é allora , che citóndo fo- 
pite quelle idee, c nafcofle le immagi- 
ni , qui sii rammentatevi , permette Id- 
dio , che i Predicatori, i Confellòri, i 
l'a^ri Libri, o che che altro per la via 
de noftri lenii, ce le accendano un’altra 
volta, e ce le riiVeglino. Di amenduc 
quelle maniere , con mi fiamo aiutati 
alla conoiconza, e all’ acquillo del ve- 
ro, la prima é la più ficara, ma la più 
difficile, dice Aeoftino. Conciofflaché i 
lòzzi vapori della noftra conenpiftenza , 
che il Santo chiamò ; mibtculat de lima- 
fit cencupifeentia , talmente offufeano in 
Noi que’ primi lumi , che l’ intelletto 
non potendoli ravvifare, né pure la vo- 
lontà può feguirli. Leggete Platone nel 
Libro delle Leggi, e veilrete quanto be- 
ne Agoftrno feppc fantificare le opinioni 
di colini. La feconda maniera c più fa- 
cile, c può agevolmen'C avvenire, che 
la divina parola , ed i iàggi avvertimen- 
ti degli Lftmini , entrati per l’udito, ci 
rifeuotano alla rimmembranza dc’noftri 
doveri , ci riiVeglino alle obbligazioni 
della noftra Legge, onde poi ci rilblvia- 
B mo 
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mo a perfettamente aedere, fantamcntc 
operando. 

Ma nel dare gcnerofamente le mani 
alla noftra ravvediirczza o fia nella pri- 
ma , o fia nella Icconda maniera, uno 
per r ordinario è l’ infelice impedimen- 
to, che liierva, e fofl'o.ea le noftre rifo- 
luzioni. E quello non altrove ha fna rea 
forgente , che nelle noftre paftìoni; le 
quali delle idee di noftra mente, quelle 
loie permettono nivegliarft in Noi, che 
ci obbligano a credere, lenza obbligarci 
ad operare; e delle verità di noftra Re- 
ligione, quelle lòie permettono afcol- 
tarli da Noi , die colla lublimità , e 
l'plendidczza de’ mifterj ci allettano, e 
non quelle, che ci difguftano colla fog- 
gezione de’precetti, e delle leggi. 

Ond’è, ripiglia Agoftino nel capo tren- 
tèlimo teno del decimo libro delle fue 
Confcllìoni , ond' è che molti, e molti 
credono fra le verità evangeliche quel- 
le, che riiplenderdo li mantengono nel- 
la lufmga di eflcr Criftiani; e odiano 
poi r altre, che riprendendoli iniircdi- 
Icono loro il vivere a tenore delle propie 
frcgolatezze : vtritatem Incenttm amant , 
rcda^ucfittm vcritatttn oderunt . Li dirc- 
fte mnili a picciol Figlio, che gùaccia 
infermo . Con mano tremante prclcnta- 
gli r afilitta Genitrice il medicamento 
manipolato in una pillola, che fu prima i 
dal cauto Artefice rotolata in foglia d’ 
oro, affinchè la luminofa fuperficie rico- 
prilfe quel nero colore, argomento non 
dilprcgcvole delle lue tiaulce difguftofe. 
Piu tofto ingannato da quella preziofa 
apparenza, che pcrluafo da’ materni con-' 
figli, fi fa cuore il paurofo ammalato, 
c la prende. Appena però dall’umido 
delle fauci dileguata la fottil nube dell’ 
oro, fprigionaronlì, e difirigaronli le fea- 
brolc particelle di quei cciiipofto a vel- 
licare con una irregolare icniàzione il 
palato del pargoletto , che egli con un 
riiàlto di corpo rendè il medicamento 
full’ origliere ; ripetendo iempre invano 
la Madre , che quel pungenre era frut- 
tuolo, e queir amaro era neceflàrio per 
la falutc. Finché la Fede rii'plende_, e 
c’illumina, fi manda giù ad occhi chiulì 


Seconda 

quel, che c’infegna; verìtatem luctnttm 
amanti quando poi manicandola al- 
quanto, e ruminandone alcunpocoi prc-, 
cotti ci dilgufta, e cì amareggia, riget- 
tali con naufea quel che comanda: re- 
darguentem vcritatem oderunt . E che lia 
cosi . Se Noi co! Vangelo alla mano , 
dimoftrando il genio amorevole d’iddio, 
ci appiglieremo, o alla parabola del Pa- 
llore , che per amore di una pecorella 
fniarrita. travia pc’bolchi, e per le lèl- 
ve in cercandola, e rinvciuitala a gra- 
ve ftcnto, ne carica le paterne fpalle, 
c di nuovo ne arricchifee l’ovile; o a 
quella del Padre di famiglia, che a quel 
lempiice : io ho peccato del Prodigo 1’ 
accoglie. Io bacia , c lo ri velie; oh! 
quanto volentieri afcolca una tal verità , 
e colui, che errando ne’prati de! len:'<> 
Ipcra , che la divina miiéricordia , lo 
debba un giorno prendere pel ciuffo , e 
a tutta forza di braccio riporlo in cam- 
mino; c colei, che di naturale dilicato, 
vorrebbe ritornare nelle braccia del Cro- 
cififfo, allettata dalle carezze, non ur- 
tata dallo fraveiuo . Ma fé poi can- 
giando loglio, dinioftrercmo il genio di 
Dio paziente si, ma finalmente rifentito 
e fevero, colle rpaventofiflime immagi- 
ni di un’Uom di lenno, che rilerbato il 
frumento a grana;, condanna, la zizania 
alle fiamme; e mandati alla mala ven- 
tura i vignaiuoli infoienti, alloga ad al- 
ni la vigna, c la fperanza di miglior 
melTc, ahimè! quella è una verità che 
ha la punta , co», cui tema di fcuotcrc i 
Peccatori dal grave fonno de’viz;, e di- 
fturbare la bugiarda pace del loro lilier- 
tinaggio, oud’c che l’cdiano, e la fug- 
gono. Dite loro, che Dio è uno in ef- 
Icnza, trino nelle Perfone; che il Figli- 
uolo è generato, ma non dipende; che 
lo Spirito Santo lì produce, ma non fi 
genera; che in Criflo con nodo ipofta- 
tico fi unirono le die nature, la divina 
lenza diftruzione dell umana, e l’uma- 
iia lenza alterazione della divina: lumi- 
nofiffinic verità. Quelle, che nutrendo 
la Fede, non intorbidano le pallioni, e 
fi amano, c fi credono, c fi condanna- 
no per empi gl» £*iani, i Noeziani, i 
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Prirrtllanifti, i Neftoriani, ed altre Ci- 
mili pcfti, che non credevanle. Ma le 
poi tuona liil le noftrc labbra l'Angelo 
deir Apocaliflè tfmpus non erit amp/iui: 
e vuoi dire: ravvedetevi, o Peccatori, 
perche il galligo divino dopo eiìèrvilì 
raggirato qualche poco intorno al capo 
vi piomberà fopra alla fine , quanto più 
tardo, tanto più fpaventolò: Se Noi gri- 
diamo col Vangelo v/t vobit tini .ridetis 
c fi vuol dire; guai per chi vive nel 
mondo , come fe non avelie anima da 
traimettere aireiemità : per chi fa de’ 
l’uoi palVa'cmpi tutte le lue oempazio- 
ni; per chi non corrifponde alla diftin- 
zione degli impieghi , e della naicita , 
che colla licenza del vivere: verità che 
pungono, verità che affliggono; non sò 
le credanfi ; ma fe fi credono , certamen- 
te fi là loro queir accoglienza , che già 
fece loro il Prefide di Cel'area. Il fatto, 
è regiftrato nel capitolo ventiquattro de- 
gli Atti Apoftolici. 

Mentre S. Paolo fotte la cufiodia di 
un Ceni unione trattenevafi carcerato in 
Cefarca , Felice che allor v’era Prefide, 
moftrò piacere di afcoltarlo : udendolo 
dire acculato d’ infedeltà per alcuni nuo- 
vi dommi, che non punto confacevanfi 
colI’Ebraifnio. Un giorno dunque , che 
avea Icco Drufilla, già moghe del Re 
degli Etncfcni , poi con un lordo, e fan- 
golò nodo unitaacoftiii, volle che l’A|X)- 
llolo dicefiè qualche cola della i'ua nuo- 
va Legge. Egli per farlo pago, comin- 
ciò a I piegare Ira’ mifteiq della nofira 
Religione quei, che più da vicino ap- 
partenevano ai Nazareno . Difle , che 
quelli eterno Verbo nella mente eterna 
del Padre , era (lato lènza principio ge- 
nerato lo ftenb col Genitoicj diC poi 
nella pienezza de’ tempi era nato da! fie- 
no di una Vergine , intcgnando aperta- 
mente quella Legge, che per l’ addietro 
era Hata ravvolta fra l’ ombre, e fra le 
immagini . Fin qui la conferenza anda- 
va bene, e Drufilla poteva Ilare infie- 
me colla Predica, e colla Lezione. Ma 
quando Paolo cominciò a ragionare di 
quella integrità , c nettezza di mano, 
con cu| deve efcrcitare la giultizia chi 


regge Popoli: e di quella candida one- 
ftà di collumi , necelTaria a tutti , ma 
particolarmente a chi fovrafta al volgo; 
allora fu, che Felice cominciò a fentirfi 
ribollire nel petto quella fordida avari- 
zia, con cui atfalfinava le Leggi, e quell’ 
indegno fangolò afferro, con cui amava 
colei. Onde data un’occhiata a Drufil- 
la, l’altra all’Apoftolo, l'paventato, e 
confuib: or bene, gli diffe. Noi fu oue- 
llo particolare ce ne riparleremo un al- 
tra volta: adeffo gli affari del mio go- 
ven'onii richiamano altrove: andate, ci 
rivedremo: dij'piiiante auiem ilio de iufti- 
tia (31 cajìiiaie treinefafius Feitx refpon^ 
dit : quod nane aitinet vado : tempore au^ 
tei» opportuno accerfam Te- Finché le 
verità Evangeliche non attaccano i vizj 
di Felice, Felice quietamente, econpia> 
cere Icafcolra; ma quando cominciano 
a combattere le paflìoni di Felice , Feli- 
ce non vuole udirle. Finché quel Reli- 
giofo, il quale gode frequentemente del- 
la nollra converl’azione ci fpiega gli ar- 
cani della Religione, o ci apre i fonti 
delle fante Scritture, o ci triiKia la Teo- 
logia morale pelle pelle , e icnra far 
(angue. Noi con piacere rafcolriamo. 
Ma le poi ragionandoci delle obbligazio- 
ni di nollra Legge c’ intorbida la com- 
pagnia di qualche Drufilla: Padre, fe 
gli dice. Noi ce ne riparleremo un'al- 
tra volta: adclfo può ritirarli che l’ora 
è tarda; quod nunc atiinct vade. Se i 
Parrochi frequentano le nollre cafe a con- 
lolarci nelle malattie , o a compatirci 
nelle afflizioni, con delcriverle per mez- 
zi efficaci de’nollri ravvedimenti, chi V' 
è di noi che non Iodi c la loro carità, 
e la dolce maniera nell' illruirci ? Ma fe 
poi fi avvanzano a dire : che Ibri'c i Gior- 
nalieri non pagati; che i Legati non fod- 
disfarti; che le lagrime delle Vedove, e_ 
de’ Pupilli , obbligali ad ingraffare le 
nollre fufìanzc, ibno la luttuoia origine 
de’ nollri mali: or bene, fi foggiugne, 
non mancherà tempo per difeorrerne a 
miglior agio; ella pure averà le lue oc- 
cupazioni: quod nunc aitine vade. 

Frattanto in quello dimezzato credere 
de’ moderni Crilliani , lèmbra a me che 
8 z direa- 
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divenga ftoria con e(Tì , una curiofa fa- 
vola de’ Rabbini. Coftoro intrigati e im- 
barazzati in quel pafTo per eflì diiHcilif- 
fimo del Deuteronomio: Dominus de Si- 
nai venit , de Seir ortus efi nobis : oppa- 
rtùt de mente Tbaran: udite di grazia 1' 
ingegnofo delirio, a cui appiglianfi per 
dilkigarfene . Dicono, che Iddio Aipre- 
mo Legislatore, compiè la Legge fui Si- 
nai : Qie indi prefentolla prima , che ad 
ogni altro, agli Ifmaeliti abitatori del 
Seir, eligendonc da elfi un’intiera ofler- 
vanza; che coftoro però, cauti nel pro- 
mettere , prelcro tempo a ril'olvcre, e 
vollero agio per efaminame gli articoli. 
Nel che facendo s’ imbatterono nel quin- 
to precetto ; T^en eccides : ed arrefta- 
ronfi. Imperocché ad erti. Uomini d’ar- 
mi , e diicendenti da E^aù , a cui fu pre- 
detto non doverfi altra eredità, che la 
fpada, ( in gladio vives . Gene!'. 27. tó. ) 
non parve dovere anteporre la novità di 
un comando all'anrichinima non inter- 
rotta giurifdizione di una Famiglia: pro- 
teftavanfi intanto cfTer pronti ad accer- 
tare quella Legge, purché da quella fi 
togliefle un tal precetto. Seguitando in- 
di i noftri curiofi Interpreti la vaga tef- 
fitura di loro fole ibggiungono , che non 
però volle Iddio dimezzare la fcritta leg- 
ge , né alleggerire con un comando di 
meno la fofferenza degli Ifmaeliti. Ma 
che anzi crucciofo dié loro le fpalle, e 
prefentò la ributtata Legge agli Agare- 
ni, abitatori del Faran: e che quelli pu- 
re , nulla meno avveduti de’ primi, la 
fottopoi'ero alla ceniura, ed aH’ciàme. 
E giunti colà, ove ponevafi argine alla 
l.angoi'a inondazione di un mal vizio, po- 
ftilìarono quel precetto: e con un’infa- 
me prorefta fi dichiararono, che fareb- 
bonfi foggettati alla Legge, purché dal- 
le fue Tavole fi folTe tolto il ; non m{- 
ehaberis. Eller quello un privilegio del 
loro Padre, il quale dovea tempre vive- 
re nella promeJTà numerofilTima pofteri- 
tà. E COSI rigettara dagli Ifmaeliti, e da- 
gli Agareiii, fu obbligato Iddio a prefen- 
tare la Tua Legge agli Ifdraeliti; i quali 
vili dolci di l'ale, e di naturale meno ri- 
emito, lì contentarono riceverla per in- 


I fiero . Così favoleggiano li llolti : ne pit 
faviamente di elfi i Criftiani delirano a' 
tempi noftri . PalTando da uno in un' al- 
tro, colla tradizione de’ Maggiori, lano- 
llra Legge, non pare forfè che molti di 
Noi l'abbiano accettata con diftinzionet 
Chi nacque nobile, e chi fi perl’uade di 
avere recato feco dalla culla le obbliga- 
zioni di confervarc i dritti di un 1 m- 
gue , che mai non foffrì aggravi fenza 
rifentimento, accetta il Vangelo, ove vuo- 
le, che non fi tocchi quel d’altri; ove 
inlégna , che non fi ricopra con finto zc^ 
lo la malizia dell’ animo, c dove obbli- 
ga ad accordare i fentimenti del cuore 
colle cfprcllioni della lingua. 'Ma leggen- 
dovi il precetto di perdonare a' Nemici, 
lo fepara dagli altri ; e quello, dice, 
non fa per me. L’oH'ervi chi nacque ple- 
beo, e chiunque non è aftretio dalle Leg- 
gi dell’onore a lavare coll’altrui l'angue 
ìe macchie della pronia riputazione. Ciii 
poi vive full’ indiillrìc del traffico, e fui 
guadagno delle mercaianzie ubbidirà fen- 
za eccezione alla Lc?ge, che ci obbliga 
a fpargere di ungenerofoobblio le noftre 
ingiurie: e al Vangelo, che configliaci a 
non impegnarfi in una fpefa fenza pri- 
ma confiderarc, quale abbiamo pollò per 
roftcnerla . Ma leggendovi il comando di 
aiutare talvolta col noftro le miferie de’ 
poverelli ; quello , ripiglia , non fi at- 
taglia alla mia perfona. Ubbidii'ca chi 
nacque ricco, non chi fi fece; e chi deve 
le lue entrate alle induftrie degli Avi, 
non alle propic. Appunto appunto, co- 
me fe de" precetti Ev.ingelici, fi potetfe 
fare ciocché falli delle carte da gioco: 
ritener quelle, che fanno per Noi, efear— 
tare l’ altre, che non ci piacciono. 

Ora fe é così , e le il Vangelo non è 
loflellb per tutti: ditemi, Parrochi, per- 
ché non cangiali ella la formula del bat- 
tezzare! E alloraché chiedefi al Bambi-- 
no, che fi voglia da lui fu quei facri li- 
minari del Tempio: quid petit ab Ecc/e- 
jiaDei) L’cflfere uno di coloro, che han- 
no obbligazione di olTcrvare la Fede ,. 
rifponda il Padrino. Quella fede però, 
che farà conveniente al l'uo flato. Se vi~ 
verà povero amerà la moderazione ,. c: 
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7a parfimonia; ma fe farà ricco accomo- anima d'Uomo; e Arrio, che volle fo- 
derarti alle leggi dell’ ufo: e fe bifogna gliere in Lui la Natura di Dioj e i Ma- 
gitterà dietro ad un puntiglio , ad una nichci, che negarono la verità del cor- 
vendetta, in nn gioco, in una converl’a- po; e Neftorio,. che non ammife l’unità 
2 Ìone e ’l patrimonio, e la jn'azia . E delle Pcrfone . Su ^efte orme ancora 
quando fe gli domanda, fe promette di frefche avanzortl poi Pelagio, chenegan- 
riniinziare al Demonio: abrinuncias Sa. dogli la necelfità della grazia, gli negò 
tanaì diftinguo, rifpondafi . Egli rinun- l'alto pregio di Redentore. E a collui le 
zia, ma con protefta. Se troverà davi- lontano di tempo, viciniflimo neH’em- 
vere oneftamente, promette di non to- pietà, fuccedè Calvino: che facendo del- 
glierfi quello, ch’c d’altri. Ma le do- la Chiefa fua fpofa una fchiava, mentre 
vrà proccurare fuo follentamento colle qiieH’altro annichilò il merito della Re- 
vendite, e colle compre, non farà in gra- denzione, quello annullò quel de’Redcn- 
do di ortèrvare la giuflizia. E quando ti. (^uei poi, che attaccarono il corpo 
toma a chiederli, fe infieme col Demo- millico del Redentore, furono i .Vlarcio- 
nio rinunzia di buon’accordo alle vani- niti, che fatto nell' Evangelilla S. Luca 
rà , ed alle pompe; (y* omnibus pomph un’ alfortimento di verità, fcelfero p>er 
eìus: Adagio foggiungafi : fe farà religio- crederle quelle fole , che davano loro 
.'ò, o religiofa (prezzerà le ul'anze, e le neH’umorc; gli Eccell'aiti, i quali efclu- 
mode. Se Cavaliere o Dama del fecolo, devano l’Epiltolc di S. Paolo; i Severia- 
non fi fottoferive a Legge sì dura. A-la, ni reftii neH'ammettere gli Atti Apolloli- 
oh Dio immortale! Se non lì permetto- ci; gli Anabattilli, che Icollegato, e di- 
no nel battefimo diftinzioni cotanto orri- vifo il Vangelo per una parte l’accoglic- 
bili: e fe uno è il noftro Vangelo, una la vano. Io rigettavano per l’altra; e tutti» 
nollra Fede, credete Voi, che la Fede d’ in fomma coloro , de’ quali parlò Agolli- 
oggi. Fede, come vi ho dimollrato fin no nel libro vigelimo terzo contro di Fau- 
qui , dimezzata e divifa, fia la Fede no- Ilo, ove diceva; con voi maliziolì che 
lira! vediamolo. fiete lava ben dadovero. Nelle Scrit- 

II. L’ Appoftolo S. Giovanni nella pri- ture apolloliche quel , che vi aggrada , e- 
ma delle lue lettere, ci configlia a non lo volete ha da erter vero; quello, che- 
voler credere ad ogni fpirito; ma efami- vidifpiace, e noi volete, ha da erter fal- 
nare feriamentc , fe quello fpirito, che lo; in tApoftohrum ineris quoi vo/umui, 
vuol perfuaderci, ila fpirito di Dio; con- vtrum tft , quod nolumus , falfum eft . In- 
ciortlachè, alcuni ve ne abbiano, i quali tanto tutti colloro, dame rammentati, 
fciolgono, e dividono Cri Ho-, e non ven- Iciolfero Crillo, e non ebbono fpirito di 
pano nofite Omni fpirisui credere: vera fede; fpiritus , qui folvit J efum ex 

fed pTobate fpiritus fi ex beo fint . Spiri- Deo non eft . Ora , fe non ha fpirito di 
tus , qui folvit Jefum ex Deo non eft, ( i. vera Fede chi Icioglie Crillo; e ie feio- 
Joan.^. a. i.) Ma che vorrà dir mai glie Crillo colui, che non crede, e non 
Spirito, che divide Gesù Crillo, elofcol- oflerva imierameiKe la fua l'anta Legge, 
lega! Entra nel dubbio Agollino; e di due averanno forfè fpirito di Fede vera colo- 
forti fono, dice egli, quegli einpj , che ro, i quali credono folo per metà t Nò; 
fpartono il Salvatore: dividendo alcuni 1- ecco la loro lentenza; qui folvit Jefum 
ineffabile unione delle due Nature , c ex Deo non efi . Voifpiriti inquieti, ema- 
quella che come nollro capo ha colla liziofi, che fpartite il corpo millico del 
Chiefa: e gli altri slegando quel necef- Redentore, e Icollcgatc villanamente la 
fario nodo, che tutta unifee- inlieme , ac- fua Legge divina, nè fiete di Dio, nè 
coppia, e concorda la Legge evangelica,, venite da Dio. (Tropterea vos non audi- 
e la Chiefa corpo millico del Redento- tis, quia ex Deo non eftis. Joan. vm.) 
re. Empiono il primo numero, e Apoi- In quello vollro funellirtìmo difciogli— 
Jl.nare, che volle cllingucre iu Crillo 1’ mento, primieramente vi condanna co- 
me 
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me rei la noflra Fede, perchè dee erte- j tamente a Dio.eflere impoftura, non ve- 
re intiera. ConciofTiachè la ragione, rujrità; gentilelimo, non religione; di- 
cui procede ficurilTìma la noftra creden- eitje neffe Deum, <y mtndata ejus non 
ca, ha l’infallibile verità di un Dio ri- ferviti, mendax efi , (j' vtritai in co non 
velante: nè è pofllbile, che abbia la Fe- efi. { 1 . 2 . ‘«•40 

de nodra colui , che de’mifterj rivelati Ma fc quello credere dimezzato, non 
altri ne crede, altri ne rigetta, e delle è il noftro credere, perchè non è il ve- 
verità propoftegli altre ne abbraccia, cd ro credere, qual mai farà la nodra pre- 
altre ne ricufa. Secondariamente, vi re- fente Fede» ve lo dirò io, ril'ponde S. 
puta infedeli 1’ Apodolo . A/Tegnandoci Ambrogio. La Fede, che corre fra \'oi, 
Egli la maniera ficurilTima del nodro ^ è una copia della Féde’Giudei, la qua- 
credere dice , che per credere con una le attaccata a certe cerimonie ederiori, 
fede, che ci giudifichi, bilogna crede- non è fe non una Fede apparente. Ed io 
re col cuore: corde crediiur ad fufiiiìam. pure dirò la mia, ripiglia S. llario Vef- 
II fenrimento di S. Paolo viene /piegato covo di Poitiers . La nodra Fede è la 
da S. Agodino nel Libro della vera Re- Fede ufata oggi; ma la Fede ui'ata oggi 
ligione, c della Cridiana dottrina: ove non è la Fede infegnata da Grido: Fi- 
inlegna, che a rendere perfetto un’atto des temporum, non Fide/ Fvangeliorum . 
del!.i nodra Fede , deve concorrere lo La Fede infegnata da Grido, predicata 
ipirito, e ’l cuore: volle dire l’intellet- dagli ApoAoli, conferrnata col langue di 
to, e la volontà: col primo de’ quali fi tanti Martiri era Fede intiera, unendo 
conofee r efidenza di Dio, e colla fe- in le al ben credere il bene operare, 
conda, amandolo e temendolo, facciam Ma la Fede d’ oggidì è una Fede alla 
si , che egli ci falvi, e ci giudifichi. meda, con cui fi ammettono le verità. 
Ma chi non olTerva intiera la fua Log- c.he non c’ impedifeono la licenza del vi- 
ge, nè lo ama, nè lo teme; e chi non vere, e fi traliurano quelle, che driz- 
lo ama, c non lo teme non può eder zancialla nodra fantificazione. Alcolta- 
giudificato. Per terzo vi abbominacome re la mattina la l'anta Meda, drappata 
infedeli la Teologia dell’ Angelico Dot- il ‘p'ù volte dalle mani di iinCap- 
tore S. Tommafo: da cui infegnafi, che pedano domedico; di cui è codurae ri- 
di tre atti tutti e tre differenti, rutti c mettere all’Altare il tempo perduto nel- 
tre neceffarj della nodra Fede, nulla gio- le anticamere, e poi conlumare il rima- 
va avere il primo, con cui fi crede in nentc della giornata in divertimenti, cd 
Dio, e’I terzo, con cui fi i'pcra in Dio, in bagordi. Trattenerli un quarto. d'ora 
lenza il lecondo , che è il compimento avanti ad una immagine di nodra Don- 
d'entrambi , con cui fi crede a Dio, eci na, con un roi'ario d’un palmo di dia- 
foggettiamo all’ intiera offervanza della , metro jin m.ano , e fraiianro comervare 
fua divina Legge. Quarto , vi efclude 1 nello icrigno un contratto ufurajo. Pre- 
dai numero de’ veri credenti l’antica di- quentare IcGJiicle, c non lal'ciar le ami- 
feiplina della Ghiefa; lolita troncare da cizie fcandalofe . Prendere le Indulgen- 
fe , come membra putride, e cancreno- zc , c non foddi.sfare i Legati. GibariI 
fe , quei fiacchi Gridiani, che, al dire ; IpelTo del corpo c del Sangue làntilllmo 
di S. Gipriano , ammettevano la Fede, j del Rcden’ore, e nulLidimcno aver lèm- 
ma rimiravano con orrore l’ obbligazio- i pre radicate nel cuore le paifioni , l’o- 
ne di dover morire confcffandola. E lì- dio, l’avarizia, l’amore al libertmag- 
nalmente come falfari, c come bugiar- gio. Queda è la Fede de'noKri tempi, 
di vi abborrifee 1' Apodolo S. Giovan- ma non è la Fede de’ nodri 'Vangeli, 
ni, il quale per contraffegno d’un vero Qiiindi avviene, che Noi polfiamo por- 
credere affegna il perfetto adempimento | ci in mazzo con quei Popoli dell’Alia 
de’ nodri precetri: cd alto efclama: il , minore, i anali fcordarifi del vero crani! 
eonofcerc Iddio, e non ubbidire perfet-j lavorati un altro Evangelio a capriccio: 

lina- 
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rimprov'crati però da S. Paolo in una que putride c limacciofer e divenuto una 
delle lue Epiftole: miror quod jìc tam. palude fecciofa ed inutile riftagnare ozio- 
cif» transfer imtm ab co qui vos vocavit lamcnte in un lago. Venite adeiTo Tulle 
in gratiam Cbrifti, in altud Evungelium . cime funcftilTìme del Calvario; e mirate 
(Caìat. I. i. 6.) E forfè con tutta giu- dal Celiato del Redentore, quafi da lim- 
flizia polliamo crederci, quei dubbio!! pida augnila fonte, Tpiccarfi, la nollra Fe- 
Crifliani: de’ quali dille ilMartire S.Zc- de ad innalzar rUniverlò. V’edetela con 
none cliere un viziofo mezzo fra la Re- piò trionfale , feorrete generola ì paeù 
ligione, e rAteilmo: ambigui Chriftiani, del Gentilellmo, lafciando ovunque palli 
qut intCT pios, impiofquc funt medii . In nuovo nutrimento alle palme, e alle vir- 
quella parte credenti, infedeli in quell’ torie de’ Pigli. Incontrare lòvente il bar- 
altra. Ala nulla giovando quello nollro baro oflacolo delle penecuzioni , e de’ 
credere mozzo, c dimezzato, per ogni Tiranni: c fembrarci , che allora raffre- 
verlb , in cui ci riguardiamo rei e col- nato il Tuo corfo paurofa riftagnifi nelle 
pevoli: fpiritus qui folvit Jefum cn Dto Catacombe, e nelle Grotte. .Vlaripiglia- 
non ejl. Ah povera, ahi milèra la no- tolo con impeto maggiore , ravvolgere 
lira Fede ! Quanto mai diverfa , e quan- nelle Tue gloriole piene i Tuoi llelfi Av- 
rò dilTomigliante d’ allora, che ne’primi verfarj: e pc’l tratto di diciafette, e piò 
Tecoli dell’ Evangelio, meritalle gli ap- fecoli avanzarfi vigorofa, e collante ad 
plaufi , e la venerazione di un Mondo innaffiare le arene più barbare, e lal'cia- 
intero! re fino lugli empi lidi delI’Afia, e dell' 

V^i piaccia. Uditori, che io fervendo- America gli eroici contradègni del Tuo 
mi a quello propofito di una forte im- palTag;gio. Ma poi giunta a dì nollri a 
magine, vi ponga prima filile rive ame- fecondare 1’ anime nollre miferamente 
niilime del Giordano, e poi filile cime fpartita edivifa, impaludarfi, e perderli 
fanguinofe del Golgota. Mirate fullevet- nel fango delle nollre frcgolatezze. 
te del Libano prellb di Cefarea, sbocca- Diteci Martiri, fantillimi Martiri, in 
re limpido c chiara quel fiume mille- uno dato degno di tante lagrime la rav- 
riofo , cd allettare colla nettezza dell’ viferelle più voi per quella Fede sì fan- 
acque tutti i Pallori di quei deliziofi ta , che prima di lotfrire il rollbre di una 
contorni. Indi pe ’l lungo tratto della macchia, volle veder le Tue cune zuppe, 
Tribù di Ncftali, di cui ne fogna i con- e grondanti di l'angue innocente, pronta 
fini, correre Tempre più vigoroTo, nù a piangcrfi più tulio llerile, che Madre 
mai degenere da quella prima Icaturigi- di Figli, men che puridìmi? Per quella 
ne , da cui ebbe Uio principio . ineon- 1 ede sì generofa cd intrepida quanto ba- 
rrare bensì prelTo Selcucia qu.alche in- llò a deludere la Tirannia , comechè co- 
toppo al cammino nella palude di Me- ronata in tanti mollri, i quali l'otto fem- 
rnn; ma poi quafi pentito di avere ritar- bianza d' Uomini la combattevano: Per 
dato il fuo viaggio, al capo di Cafarnao quella Fede cosi unita ed intiera, che 11 
sboccare con impeto nel mare di Galilea, Itrappòdal Teno, edil'cacciò dal fuo grem- 
e lenza neppure accorgerli di avere can- bo-, come empio e rubelle, ognuno da 
giato il Ilio nome bagnar le fponde di cui 1! nutrì l'empio dilegno didifunirlal 
Scitopoli, fecondare Quelle di Salem, e Ah? vi tocchi, o Signori pietà di Lei: 
di Socot, adimarfi nella valle del Can- ed i fuoi llraviTamenti, le Tue divilioni 
neto, dilatarli prclTo 1’ Altare del Telia- Taccianvi compafFione. Riunitela, riab- 
mento, e giugner finalmente fulla foce beWetiIa : tale conTervatela , quale da’ 
dell’ Ono. Ivi poi divifo il fuo corfo, e vodri Maggiori la riceverte: e Te per vo- 
Tpartite le Tue acque traboccar nel mar lira lomma fortuna, a Lei nafcelle Figli , 
morto, e neghittolb, e pigro dimentica- Lei amate, c Lei trattate da Madre, 
tolì vilmente de’ fuoi chiari principi, e 
de’ fuoi generoli progrefli , marcire in ac- 
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SECONDA PARTE. 

P Er isfuggire il grave male, che, co- 
me da principio vi dicea, può re- 
carci l’oftinazione di non voler udire lej 
verità eterne, le quali raffrenando le no- 
ftre pafltoni , potrebbono conlervare in- 
tiera la noftra Fede, io non faprci affe- 
gnarvi maggior rimedio , fe non fe la 
preghiera di Salomone . Supplicò Egli 
Iddio a concedergli un cuore docile, e 
che afcoltaHè; da mihi cor docile: e im’ 
altra verfione legge ; da mihi cor au~ 
diens. Primieramentedunque bifognaave- 
re un cuore, cheafcolti le verità, e bra- 
mi fempre di riudirle. Concioflìachò al- 
cuni vi fieno , che intanto non le cer- 
cano, perchè temono di al'coltarle. So- | 
migliantidìmi ad Acaz. A quello inali- 
riofo Re, impegnato in guerra atroce e 
lànguinofiffuTia coT’rincipi della Siria e 
d’ Ildraelc , fi fè incontro li'aia; e ani- 
mandolo alla fpcranza della vittoria , 
con defcrivergli Damafeo oppreffa, c Sa- 
maria ubbidiente , e 1’ ira degli emuli 
Regi, come fiamma, a cui mancando 1’ 
alimento fi linorza, e muore, foggiun- 
fe; che per alficurarfi di ciò ne chiedef- 
fe pure a Dio un contralTègnoi o piacef- 
fegli di vederlo nelle profonde voragini 
dell' Inferno , o pure di leggerlo negli 
i'pazj luminofi del Firmamento: peto Ti- 
bi pgnum a Domino Deo tuo in profun- 
dum Inferni, five in excelfumfupra . ( Jfai. 

7 . 6. II.) A tal propofla, recatoli tutto 
fopra di fe il Principe timorofo, e chi- 
nati gli occhi a terra , con un’atto fra 
la maraviglia e l’orrore: Dio mi guar- 
di, riprefe, che io tenti il mio Signo- 
re: e che 1 ' obblighi a far de’miracoli 
per mia cagione: 'Hon tentabo Dominum . 
Nè crediate già effere Hata quella rive- 
renza, o pietà. Ella, dice la GlolTà, fu 
malizia, e della lina. Temeva lo fcal- 
tro di vedere qualche legno, da cui fol- 
le collretto a credere , ciocché non vo- 
leva; e temeva rimaner peifuafo di qual- 
che verità oppolla al Ino genio: onde 
lliinò miglior partito il non cercarla, 
per non peatiifi di averla faputa. Eque- ] 


Ila appunto é l’ infelice alliuia dì mol- 
ti, e molti fra’ Cattolici , i quali non 
cercano di fapcre le verità della Fede, 
per non udire quel che non piace loro. 
Si fuggono le Prediche, perchè v’è pe- 
ricolo di rimaner perfuafi intorno a qual- 
che mallìma , che fconvolga la maniera 
del noflro vivere ; e fi tira lungi da certi 
Tribunali della Penitenza , ove la fcicn- 
za di chi vi giudica vorrebbe forfè ri- 
chiamare fpeffo aH’efamc i nollri traffi- 
chi , le noflre corrifpondenze . Offervalle 
mai un Fanciullo , che l'otto 1’ occhio 
della Genitrice, che bada altrove, fi ac- 
colla mano a mano ad una corba di 
frutti per toglierfencJ Voi avrete vedu- 
to il malizioferto, che coll’ occhio fifo 
in faccia alla Madre, ftende deliramen- 
te la mano per compiacerli . Ma dal 
moto del corpo accorgendofi, che ella 
rivolgell verfo di lui , deliramente riti- 
rala, e nafcondcndola mollra di mirare 
altrove , c penfare a tutt’ altro che al 
furto. E fe gli dite: ma perchè non cer- 
carne la permiffione, e con una dovuta 
ibggezione alla Madre , rifparim'are la 
ipel'a di tanta fo’.lecitudine! Vi rifpon- 
derà : che Egli teme di una negativa: 
la qu.'tlc poi accrefcerebbc il fuo fallo, 
le traigrcJifiè, o gli farebbe perdere la 
i'pcranza de’ frutti , fe volcfl'e ubbidire. 
Sirnili a collui quei Crillian.i , i quali 
falfamcnte lufinganll, che il non cerca- 
re di lapcre una verità, fia una cofa 
lidia, che trafgredirla con innocenza. 

Bilbgna dunque amare di udirla , e 
cercare chi può fpiegarcela . Ma ciò non 
balla; hifogna di più difporfi ad udirla 
con un cuore molle., palio o, e docile, 
in cui le malfime di lei poffano fare fa- 
cilmente impreflìonc. Accollarli alle ve- 
rità del Vangelo, ma con piacevolezza 
d’animo, non con anticipazione, che 
dura molto, ed afpra cofa fia il dover- 
le enervare: Udire la Predica, ma con 
vifcerc di Crilliano, non con orecchie 
da Cenfore: Leggere i Libri fpirituali, 
ma per profitto, non per curiofità; Me- 
ditare le malfime del Cattolicifmo, ma 
con un cuor, che l’abbracci, non con 
una mente troppo fiottile, che le efami- 
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ni. Voi avrete fra le delizie de’ voftri 
giardini un vago fiore. Vi fi accorta ape 
ingegnofa, e fuccfaiatonc l’umore più te- 
nero, che dalle radici fi và per quei ìe- 
greti tubetti filtrando , fin che giunga a 
pel di foglia, ne fa del mele. Vi fi ac- 
corta ronzando qualche altro fchifofo in- 
ietto, e con quelle fue immonde labbra 
fugando lo ftefib umore limpido ed in- 
tKxrcnte, ne lavora le fue fetidirtìme ba- 
ve, e ne fa veleno; onde mai ciò! Per- 
chè r ape vi fi accodò con difpofizione 
interna di far mele; laddove l'altro for- 
zo animale ricevendo nelle fue vifeere 
l’umore di quel fiore, ne cangia la fi- 
gura, nc altera le particelle , e m quel- 
la rea el'altarione fa sì che rendute acu- 
te, e mordaci, piccole di mole, mavee- 
mentiflìme nell agitazione, sfibrino i li- 
quidi, ed uccidano. Cosi la v.\ fra iCri- 
rtiani . yìlcuni ricevono le verità della 
Tede con ottime difpofizioni, e ne rica- 
vano del bene: altri con cattive, e fe 
nc fervono in male . E di qui viene , che 


altri venerano , altri dilc^igiano i facrì 
mirterjj altri credono il ^logo di Crirto 
foave , ed akri lo fpacciano per infof- 
fribile : e v’ è chi adora le leggi del 
Santuario , e v’ è chi ne tefic favole e 
fole per divertimento delle Camerate; e 

T o I* ‘ motti e le novelle 

le ftole, e gli Altari. .Ah empia ufan- 
za ! e che iq sò quanto volentieri I viag- 
giatori Eretici, ne empiano i libri del'c 
P®' «condire con que- 
Ih fall fcomunicati d’Italia, le conver- 
lazioni deir Inghilterra, e le cene del 
Settentrione . Preghiamo dunque Iddio, 
che per la Aia lauta Legge ci conceda 
un cuore docile, ficchè alcoltando i fuoi 
comandi li ami e li veneri: che ci irtilll 
nell’ animo affetto e tenerezza per la 
nortra Religione , ove folamente è fa fan- 
ta verità: e CI renda Figli amorofirtìmi 
di quella Fede Cattolica, che è l’unico 


mezzo per giugnere 
no . Egli a tutti fi 
derlo. 


a goderlo in eter- 
compiaccia conce- 
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Nel Venerdì dopo le Ceneri . 

DELLA DILEZIONE DE’ NEMICI . 

Ego autem dico vobìs : diligile inimicos vejlros^ 

Matth. V. 


TJR troppo , o Peccatori , in 
quelli lanti giorni, deftinati 
alla converfione degli em- 
pi, Tanta Chiei’a vuole con 
Voi guerra aperta. Ella per 
combattervi a di finito, ha 
difpoflo con tale ordine le iiie verità 
inconrraftabili , che la Tcconda ribatte il 
colpo fatto già dalla prima, e quella 
che viene per terzo, obbliga la prece- 
dente a profondarfi con imprellionc mag- 
giore. Ieri vi rimproverò la sfacciatag- 
gine del creder male: riprefe le orribili 
divifioni della voftralede: e vi condan- 
nò come increduli al paragone ancora 
degli Infedeli: non inveni tantam fidem 
in Ifrae! . Stamane fiegue a ftrignervi 
con più vigore : e col precetto di per- 
donare a’ Nemici, pone in campo una 
circollanza, adattata molto a diftingue- 
re la fede di chi è Crilliano, dalla Fe- 
de di chi è Gentile; nudifiis quia Ài8um 
tfl t/intiquis: «dio habtbisinimicum tuum. 
r.go autem dico vobis diDgite inimicos ve- 
flros: Affinché confeffiate, anche a dif- 
petto della volita ollinazione, chcchiun- 
que conierva 1’ odio nel cuore, e nutre 
in mente i lànguinofi difegni di vendi- 
carfi è Gentile , non é Crilliano, e la 
Fede Aia non è la nollra. La poffiate 
dunque finir male una volta, o mifere- 
denti , fe dopo avervi il Vangelo rico- 
nofeiuti col paragone, e convinti coll' 
ei'pericnza, pur vantate quella Fede, che | 
non avete. Ma fe taluno vi é fra Voi, j 
cui piaccia accompagnarfi col noAro ere- / 



dere, quefta ha da eHème la ripruova- 
Perdonare a’ Nemici : e diftinguerfi così 
fra il volgo milerabile di quei Criftia- 
ni , la crctlenza de’ quali và wlla in 
mazzo con quella degli Infedeli. Dico 
vobis a voi che volete credermi : ( dico 
vobis . Quibus^ utique Cbri/hanis . Cry- 
folog. Serm. j8. ) io comando l’amare il 
Nemico: dihgite'. e contraflègnatevi co- 
si dal volgo di coloro, che non crede- 
vanmi : audiftis quia diHum eft antiquis 
odio habebti inimicum tuum. Né vi Ipa- 
! venti la difficoltà delFazionej quali che 
vi dovelfe coftar troppo caro il portare 
in una turba di milcredenti quefto glo- 
riofo_ diftintivo di credere da veri Cri- 
ftiani ,come lo chiamò Tertulliano , ( Tr<e. 
cipimuT is^ inimicos diligere . .Amicos enim 
diligere omnium efi , inimicos folorumChri- 
ftianorum. Temili. ) Imperocché la no- 
ftra Fede é una Fede dolce; jugummeum 
fuave efi : dunque ciò che comanda é fa- 
cile: è una Fede vantaggiofa: Beati qui 
in me credunt: dunque ciò che comanda 
é utile: é una Fede, che viene da Dio; 
Spirilus qui in vobis loquitur; dunque ciò 
che comanda é onorato. Dal che ne ac- 
cade , che comandandofi dalla noftra Fe- 
de il perdonare a’ Nemici, un tal per- 
dono farà utile , e perché trattenerlo? 
un tal perdono farà facile , e perché 
non darlo > un tal perdono farà ono- 
rato , e perché vergognarfene ? Quefte 
fono tre verità , che vi configlieranno 
a dimenticarvi di chi vi offelé, e vi 
ricorderanno le obbligazioni del voftro 
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credere , Uditele : e cominciamo dall’ non trova chi la ricetti. Onde perdona— 
ultima. tcmeJa, Redentore amoroib. Io ho del 

I. Provenendo la Legge nollra da Dio , • riparo a. predicare una verità così male 
che ne fu Tempre il (olo e vero Legis- accolta dagli’ Uomini . Ho troppa ragio- 
latore, non può da lei ordinarli azione, ne di temere, che l’onor volìro vi ab- 
che non fia onorata. Ond’è che coman- bia a l'oft'rire del difeapito. 11 Mondo 
dandoli da erta il perdono, forza è che nobile fu quello particolare li é llam- 
onella, ed onorata cola lia il perdona- pato un’altro Vangelo, e fi è formata 
re. Io vi confeTo, oSignori, eifere Ila- una nuova Teologia; e,. ciocche traeva 
ta. ulta tal verità rimirata una volta da le lagrime filile pupille al Griibllomo,- 
me, come facilillìma a perfitaderfi. Pa- apprezzando più i vizj delle virtù, cre- 
revami colà agevole, far capire agli ani- dono umazione illullre c chiara il ven- 
mi nobili,, ed alle menti adeguate degli à\civtì . { Mìhi ingtmifecndum cenfeo , quùd 
Uditori: che nella Filofofia: del fecolo, vitia ducitis vìrtutibut potiora; i3* infoU~ 
anche per tellimonio dello Spirito San- feete isr cxtcrts afpernari magni «pud vai 
to, fi dillingue come più erotea l’azio- i ejfé apparti, Ì 3 i> clart officium. Sermon.de’ 
ne di chi foffre collantemente un’ ingiù- Manmet.) Cosi non fi sà, fe prellb loro 
ria , che quella di chi attacca a petto fia vergogna infidiarc con rnezzi illeciti 
feoperto una piazza nemica: mcìtor eft l’altrui onellà; contaminare con- afifetti 
patitns viro forti, ij’ qui dominatur ani-- non doverofi i fagrolanti legami della- 
mo fuo expugnatore urbium: ( Proverb.. Chiefa. ; fare intifichire alle portiere e 
i6. D.} 2 . ) E che in quella del Crillia- nelle anticamere ì miferi giornalierij sò 
nefimo non fi conofee onore, nè llimafi che fi è giimto aH’imprndcnza' di flima- 
riputazione fuori dell’ ofièrvanza della re pulìllanime, vile, e codardo chiun- 
Leggc divina:- in cui è Tempre più no- que vago di ralTomigiiarfi a Voi nollro 
bile, chi più gclofamente la curiodifee. elcmplare perdona l' ingiurie, e obblia 
Ma dapoichè l’ el’perienza , ed il vivere- gencrofamente rolfei'e. Dicono, che fe- 
de! Mondo mi ha fatto conofeere quali li volevate fofferenti non accadeva farli 
fotti, e quanto profonde radici abbia po- nafeere con dìllinzionc, e che fe il fan- 
llo nel cuore degli Uomini l’ imperlale gue loro avea da contaminarli con mac- 
pregiudizio di credere dilbnorato il-per- chie si lorde, a nulla- giovò fcevcrarlo 
dono, io riguardo quella- verità evange- tanto gelolaraente dalla mafia del vel- 
lica per una verità così fventnrata, che go. Così rivolgono in illrapazzo volito , 
fola, fra tutte 1’ altre, è inutile, e ver- le grazie vollrc : e da’ voliti benefizi 
gognofa colà il predicarla. Inutile, per- medefimi prendono e Tarmi per offen- 
chè lo sfogo violento delle nollre colle- Jervi, e le ragioni per ifcularl'ene . Or 
re, e la brutalità di rifarfi delle ingiù- quali volete, che noi abbiamo motivi a 
rie ricevute, fi è talmente coperta. colle perlùader loro il contrario? O voi ave- 
diviie bugiarde dell’onore-, e del corag- te a togliere, c cancellare dalla loro 
gio, che vi vuole nulla meno di un mi- mente- una marfima così pernteiotà ; o 
racolo dell’ afilllenza divina per toglier- pure lalciar correre T ordine della ve- 
le di fui volto la fua. bugiarda màlche- lira giuflizia, e galligarli. Sì vendicar- 
ra. Vergognofa poi, perchè fi ei'jwne il vene ,, e fare cou efii a buon rendere, 
nollro Vangelo,, e fi arrifehia la noftra Non vollero perdonare per voi, neppur 
Fede ad entrare in campo. con una maf- voi perdonare loro: efii lenza compalìio- 
fima llravolta del fecole,, e con aperta ne coLprolfimo, e voi lenza compafilo- 
licurezza di vederla ul'cir colla peggio; ne con'cfiì: e giacche non vi vollero 
c- di dover piagnere forra una verità, ubbidire da Padrone,, vi foffrano Giudi- 
la quale predicata un di dagli Apolloli, ce, e punitore. 

m-eritò accoglienza fra’ Barbari, e fra’ Ed oh quanto è verifimile, cheappun- 
■-Vntili, e predicata oggi fra’, Crilliani,, to cosi fia peravvenirei Egli lèn’èprote-* 
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flato ne’ fagri libri, de’ quali, viva la 
Tua divina veracità , non ne anderà a 
vuoto una fillaba : Exteniam manum 
meam fupcr Te, iS' dabo te defolatum, eo 
ucdfuerh tnimicus. (Ezechiel. ^5. a. j.) 
eguite pure a lludiare i Canoni di quel- 
la feienza vanillìnia ‘non fondata altrove, 
che full’ aperta contradizione al Vange- 
lo. In mano di chi mai Ila quel vouro 
onore, cui pretendete di conlervare col 
vendicane ! In mano di chi , fé non in 
mano fua, che può, quando voglia, far- 
velo perdere da infami , fe da vendicati- 
vi pretendefle di confervarlo. Stanno in 
mano fua le vofhe entrate, nè Egli pe- 
nerà molto a ridurvi in povertà , e far- 
vi ludibrio , e fcherno di quello fleflb 
Mondo nobile, prelfo di cui volefte con- 
fen-arvi in riputazione. Stanno in mano 
!ua i volili Magillrati, le vollre cari- 
che: e vi Hanno t vollri figli ed i voflri 
Congiunti: ditemi credete forfè, che non 
polTa la ma giullizia divina abbandonare 
o voi, o elfi in mano della nollra natu- 
rafiacca e corrotta, ficchèfeordati amen- 
due de’ vollri doveri tiriate uno sfregio 
in faccia del vollro onore? Sta pure in 
mano fua l'anima vdftra, la voflra fa- 
Jute eterna : e come rei della fua Legge 
violata, può a Tuo piacere gittan'i giù 
nell’ Inferno oggetti di riprovazione, e 
termini infelicillimi del fuo fdegno divi- 
no? Ora quale lloltezza è mai ella co- 
della? Voler difendere l’onor vollro ad 
onta di quello Crillo, che ha mille ma- 
niere di farvelo perdere fvergognatamen- 
te in quello Mondo, ed ha la terribile c 
fpaventoià di farvelo perdere eternamen- 
te nel l’altro. Ma io llamane non la vo- 
glio con Voi. M’ inorridifeo a peniate, 
clic le vollre idee i.nfulTillenti e falfe vi 
rendono incapaci di foggettarvi al Van- 
gelo. E in quello folo riguardo, confi- 
dcrandovi come membra putride , e can- 
crcnofe , rimetto la volita curagione , 
che ha da eifere miracolofa, alla fom- 
ma p:erà , e alla mifericordia infinita di 
quello Crillo. Deh non vogliate perder 
voi anime cotanto nobili. Vi faccia coin- 
palfione la vivacità de’loro fpiriti, la lo- 
ro bell’ indole, la gentilezza de’loro co- 


fiumi. Voi tante volte limboleggiato in 
un’ Agnello manfuetilTìmo , cancellate ne’ 
loro cuori quellemalllme fanguinofe, che 
la Natura llampò folo in quello de’ Bar- 
bari, e de’ Gentili. Spargeteli della dol- 
cezza di vollra Ixtgge, e guadagnateli , 
si guadagnateli Voi lolo, che lo potete. 

Io intanto mi faccio a ragionare con 
quei Vendicativi, i quali confiderando I’ 
odio che portano al Nemico non colle 
leggi del Mondo, ma a feconda delle 
loro palTioni, rimirano le vendette pri- 
vate più prcllo come uno sfogo Icgreto 
delle loro collere, che come un riparo 
pubblico del loro onore. 

II. E affine di perfuadere a cofloro la 
facilità del perdono , comandatoci da 
quella Legge , il pelo di cui è fempre 
leggiero, ed il giogo fuo fempre èfoave, 
io li prego a riflettere, che tutti i Pec- 
catori, per empi e icellerati che fiano, 
fono Minillri d: Dio : e con quelle fleffe 
ree operazioni, colle quali offendono la 
fua Legge, fervono nulìadimeno alle fue 
•mpenetrabili comiotte. Qual Principe, 
atto a funellare col ino nome le Storie 
facre , troverete Voi più crudele di Na- 
bucco? Empio, e tiranno che fu non co. 
nobbe mai altra legge, fe non del fer- 
roj e colà fpingeva l'elèrcito, non do- 
ve guida vaio la giullizia, ed il diritto 
di ven.licare i Cuoi torti; ma bensi dove 
chianiavanlo le conquide più facili, eia 
voglia fmodara di pofledere. E pure da 
un Principe così malvaggio, e da uno 
efercito così fcandalofo. Iddio protedafi 
ben fervitoe T^abuebJonofor , is' exerci- 
tus e}ut fcrvìvìt mibi . (4. Reg. 2^. a. i.) 
Adunque, comecché i nodri Nemici tra., 
vagliandoci e combattendoci olfendano 
le leggi fagrofantc della carità, ed i det- 
tami inviolabili del Vangelo, non per 
tanto fervono a Dio. Sono flagelli nella 
dedra della fua mifericordia o per gadi- 
go temporale e fortunato delle no.dre 
colpe, o per invito paterno ed amore- 
vole de’nodri traviamenti . Ora qual cq- 
fa più facile, che amarli efoffrirli, le 
non fono Eglino nò; ma è Iddio che per 
mezzo loro, c^pcr nollro bene ci afflig- 
ge?. qual cofa più doverofa, che foggia- 
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cere al pefo di quefta sforza: nè permet- denza li maneggia: diligite inìmìcot. For- 
tore , che perdali nel ril'cntimento delle le perchè gli prema molto di elTi > th 
nollre collere il merito delle noftre log- appunto. In breve ftritolatili e fminuz- 
gezioni verfo la. mano divina., da cui 1 zatili, quali farinenti lecchi e tralci inu- 
iìam riagellati? tili, li gittcrà giù nell’ Inferno: ad cow- 

Diiemi , fe allora (piando 1’ obbligo burendum . ‘Ma prd'entemente "uoleegli, 
ftrcrtilluno dell' educazione , vi forza a che llano foftenuti con fofferenza , pcr- 
Icaricarvi addolfo ad un voftro Figlio, e che cflendo in mano lua, roflendcrlidi- 
piinirlo, egli proibntuofoed iniblentc for- verrebbe l'uollrapazzo. Superbi, Invidio- 
geilè contro di voi, c ftrappatavi lasfcr- fi, calunniatori, Ibverchiatori udille? Il 
za di mano ve la facellè in pezzi lugli Vangelo vuole che vi amiatno per nollro 
occhi, ammetterefte voi per ilcul'a di fai- vantaggio, non perchè le voftre qualità 
lo sì grave la difficoltà che abbiamo tut- I ree le ’l meritino. Troppo abbiamo offe- 
li, di rifpettare il flagello , da cui (la- Ib Iddio : e la villa delle noftre colpe 
mo maltrattati* lo credo di nò . l’enlb fa si , che noi chiniamo riverenremente 
anzi, che falirefte in doppia collera , e il capo alla sferza, che ci galbga: Fa, 
x'i rifarellc da capo a punire nel reo fi- che Noi vogliamo bene al flagello, che 
gliuolo un’ ardire all’ autorità patema ci maltratta : e che , ammaellrati dal 
tanto pregiudicevole . Come* temerario Grifologo., {Homo intdlige quia rtmittcn- 
ftrapparmi la sferra di mano! Ma tan- dia/iis, tu ttbi xemum dedifti. Serm. « 7 .) 
to forfè vi era a cuore una sferza vilif- col perdonare agli altri facciamo degni 
fima , e tanto vi premeva il lèrbarla f Noi del perdono divino : volendo bene 
Che ferbarla > mi rifpondete. Dopo! che a quella periccuzione , che ha da relli- 
ce ne fiamo ferviti ingalligare i figlino- tuirci alla grazia . Ma fe avvien mai, 
li, abbiamo anzi in ufo dj farla in pez- che un di voi cadiate di mano alla ini- 
zi, e gittarla al fucKO. Ci preme il no- ierirordia di Dio: e che la giullizia lua. 
Uro onore . l’autorità nollra. (iluclla ver- loddisfaita di Noi, quali verghe aride 
ga ignobile e rozza aveva acquiftato in infruttuolc vi gitti giu nell’ Inferno , con 
mano noflra tanta ilima , che dovea il qual piacere abbiamo a vedere allora le 
figlio malgrado il fuo impeto naturale nollre vendette! 

averla in conto . Nè gli l'arcblie flato Ma fu quello punto ancora è d’uopo, 
difficile , qualora il caparbie^ confiderato o Signori , di bene intenderfi . Non co- 
aveffe , che ella era maneggiata da un manda già Iddio , che voi amiate nel 
padre, il quale deve , ed e iempre ben voftro Nemico quella villana azione , con 
che punifea. Giuftiffima riflelìione . Ma cui vi offei'e : nè tjuel perfido maligno 
che IO la bramerei in voi venb di Dio., genio, con cui egli per avvelenarle ri- 
coine voi la bramate ne' voftri figli ver- guarda fcinprc le azioni voftre. Peniate- 
lo di voi. Coloro che vi odiano , e vi voi, fè egli cosi faiuo . e cosi giufto le- 
perlèguitano, fono tutti flagelli nelle ma- gislatore abbia mai voluto riicìiotere da 
ni di Dio: ^jfur virga in manti Domini . Noi una benevogìienzacoslford'da e co- 
piate alla fua divina bontà tenervi con si vile, che abbia ad amare quella livi- 
effi elercitati ed afflitti: o perchè ciò me- da peftilcnzialc tintura , da cui- fi cor- 
ritano le voftre colpe , le fiere rei : o rom|X)no, e fi contaminano le vifeere di 
perchè di tanto ha d’ uopo la voftra per- chi ci vuol male . Cerchi pure altre leg- 
levcranza, .è liete innorenti . Comanda gi il fellone; vada il perhdo a rcipirare 
in tanto , che fi amino e fi ri. pettino: aure meno innocenti: giacche fra i det- 
dihgiti inimictj. Amate i voftri nemici, rami dell’FvangcIio odianfi a tutto pet- 
accolti nella mia mano per eieguire la to, e non mai fi ameranno qualità così 
mia volontà. Ninno li offenda , perchè tee. .Sapete voi che coi'a voglia Iddio, 
fervono a’ miei di.egni: e la mia pater- che voi amiate in chi vi oflèfe: vuole, 
na inilèricordia li guida, la lU’a Provvi- chfc vi amiate la fua immagine làntilli- 
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ma , e T prezzo prcziofiflìmo del fuo di- 
vino Sangue. Vi pare efler quella una 
qualità valevole arendervelo caro, e far- 
velo amabile ? Configl iatevene con David- 
de, principe fé altro mai ,, generofo, e 
magnanimo . 

Cercato egli a morte dall 'ingrato Sani- 
le , fcefe in compagnia di Abifai dalle 
rocche del monte, e avanzatofi pochi paf- 
fi nella pianura di Gabaa piacevole infie- 
me, e coraggiofo accoftolfi al padiglio- 
ne del Re nemico , E alzatane deftra- 
mentc una benda , fi accorfe , che con 
buona pace della difciplina militare , 1’ 
infingardaggine e '1 Tonno avcano oppref- 
To i cnftodi del corpo reale. Fattoli cuo- 
re a penetrare pili addentro , ritrovò Sani- 
le, che in braccio ad una ficurezza bu- 
giarda profondamente dormiva . Abiiài 
che reggeva il fianco del l’uo Signore, 
veduta la preda si pronta , e cosi facile 
l' infanguinarfene , abbaflàta la lancia , e 
drizzatane la punta al gozzo di Sanile: 
affé , diffe,, che tu non Teappi . E rivol- 
tatofi a Uavidde per averlo fpettatore 
del colpo ; riprefe con voce- fommefl'a ; 
ecco, che io con una morte fola ti libe- 
ro da una lunga perfecuzione. Vò fpin- 
gere tanto oltre quella mia lancia, che 
il ferro ficcatofi in terra non occorra 
che una fola ferita ad ucciderlo. (Tcr- 
fodiam eum lancia in terra- fermi ^ ij* 
fecunJo.opui non erit . i. Reg. ^6. 6.Z.) 
Quindi lenza attendere rifpofla , non per- 
mettendolo né il luogo né il tempo, te- 
nendo d’occhio Sanile , per mandare il 
colpo più ficuro, ritira la lancia , e la 
vibra. E già la morte era giunta due di- 
ta. vicino alla gola del principe, quando 
Davidde tirando a fe il braccio del Cu- 
gino, ah! ferma, ripigliò j e rifatta in 
collui e r immagine di Dio, e 1’ unzio- 
ne de'lagri Crifnii . Vuoi Tu che ci lor- 
diamo le mani di un fanguc confacrato 
al Signore? ne inter ficias eum- quis enim 
extendet inanum fuam in Cbriffum Domini ì 
Ah trattenete vendicativi l’odio dei vo- 
llro cuore; c vcner.ite ne’vollri Nemici 
il carattere del Tanto Rattefimo , le unzio- 
ni del divino Sjjiriro, il Sangue prcziofif- 
iimo dei Redentore. Sovvengavi, che il 


volito Nemico ne va tutto zuppo da ca^, 
po a piedi; e che l’ anima fua è prezzo 
di quella Croce, frutto di (quella morte. 
Io sò che chi offende animi , come voi 
r avete, cosi gentili: che chi llrapazza 
maniere, come le vollre, cosi obbligan- 
ti , non può elfer già , fe non un’ Uomo 
vile, un Uomofordido, un’Uomo inde- 
gno . Tutto bene dicea S. Francefeo di 
Sales fu quello fteffo propolito , tutto 
bene ; ma confideratelo nel collaro del 
Redentore: miratelo in quella foaviflima 
piaga del Nazzareno .. ^ >uà dentro fpo- 
gliò egli qiialità così ree, depolé il Ino 
naturale al prò e rilcntito, c.angiò il fuo 
afpctto torvo e feroce : né comparil'ce 

f iù quel di prima . Spira in lui amabi- 
ità quell.'i Croce , con cui fu redento, 
quello fz.ntilllmo Corpo di mi fi ciba, 
quella fur.eflillima morte, che unitamen- 
te con voi. lo ripofe iK>' dritti all’eredità 
della gloria. Quello fatiguc lo nobilita, 
Quelle piaghe ve I raccomandano , e que- 
lla ferita amorofilTima nel fianco aperto 
del nollro buon Redentore , lo fparge 
tutto di amabilità e di pazia. Amate- 
lo dunque, non perché v è Nemico, ma 
perché é bagnato, e molle di quello San- 
gue : amatelo , non perché fi debbano 
amare i Tuoi vizj , ma perché é Figlio 
di quello buon padre . Dio immortale ! e 
avete anche cuor da refiftere ? Non vi 
pare ancora , che pregi co.si ragguarde- 
voli- ballino a farvi amare un’Uomo, 
che vi offende! Ma io sò pure, che ba- 
lla una to^a a farvn’ foffrirc un Minillro , 
avvegnaché egli con veltro difavvantag- 
gio ravvolga fotto il manto della giulli- 
zia i Tuoi inrerclTi privati. Sò che balla 
una livrea, per farvi comparire un ier- 
vjdore, avvegnaché malcreato ed inper- 
tinente. E sò an,.he di più, perché sò a 
nollro rofforc-, che fi riguardano con dì- 
llinzione fino t cani , fe l’arma , o la ci- 
fra, di qualche Dama adorni loro il col- 
lo. Solo il Crocififfoé prelfo di. voi co- 
si vile-, difonorato cosi, che non merita 
nè un poco di llima j ne un poco di di- 
llinzionc per chi porta l’immagin fua., 
per chi velie la fua livrea, per chi ha. 
nell’ anima il carattere fagrol'anto deJ 
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Ino Battefimo . Ah ! gencrofa vergogna vrebbe 'vedere in dolce gara di pace, lo 
vi tocchi il cuore , e giufto ftiinolo di intanto Redentore amoroib nelle voftre 
ravvedutezaa vi muova a riparare i fuoi mani li lalcio. La volita pietà in nodo 
torti , 'e rifarcire i lùoi affronti. eterno li llringa; e la vollra mifericor- 

Comandò Iddio ad Ezechiele, che fea dia li confervi a quel Padre, da cui li 
forte foffe nata fra due Tribù difunione, avelie in coniegna. 
o difeordia , quefta doveffe effere la ma- E giacché i voliti nomi fono in mano 
niera di proccurare la loro riconciliazio- di Dio per viè più facilitarvi il perdo- 
no. Prendeffe due legni di ugual milura, no, vi confielierei a deponervi ancora 
e fcritto Ibvra d’uno il nome della pri- le vollre offelé. Certa coia fi è , che 
ma Tribù, e fovra l’altro il nome del- Egli fi prende geloiàmente a petto la 
la feconda, accotlaffeli inficme ed unif- nollra confervazione . E perciò protelloflì 
feli, ficché combaciandoli le faccie de' più volte nelle divine Icrittiire, che chi 
legni, vertiffero ancora a rìmpettarfi le ci torcerà un capello Laverà da fpartir 
lettere d' entrambi i nomi. Ciò fatto li l'eco: che le grida del nollro fanguenoh 
alzaffe in alto, mollrandoli a quei Po- troveranno mai Ibrda la fua giullizia: e 
poli fediziofi e Aizziti ; ficuro che a che farà fuo impegno che peril'ca male 
quella veduta milleriofa fmorzatc le col- chiunque fu cagione , che altri capitaffe 
lere e quietati li fdegni , farebbe com- male: e finalmente, che corrono a con- 
parfa fra que’ tumulti una placidiffima to fuo i nollri aggravi > c che i nollri 
calma di pace . { £t adju»ge illa tibi torti fono affronti ancora della fuaMae- 
unum ai altcrum li^num, erunt in Uà. Dalle quali minacele vantaggiofif- 
uniontm in manu tua^ Ezech.^7.C,^7, ) lime per Noi, due fono le cognizioni 
Animi difuniti e difeordi , le mai accre- da ricavarfi. La prima, che Iddio vuol 
Icete llamanc quella mia udienza, ecco Egli il penfiero di vcndicarfi: mihi vin- 
appunto quei due Legni, che nella ma- diSam, La léconda, che i mali tratta- 
no mia hanno da clfcre la tella cagione menti de' nollri Nemici , le offendono 
delle rappacificazioni ftabili e vere .. Noi, offendono Elfo ancora: 

Dalla parte delira di quella Croce feri- »«, me fpernit . Pollo ciò io, vendicati- 
vo , o Cavaliere che foverchiaile , il vi, vi ho bene (lamane le mani al goz- 
nome volito: dalla fimllra il volito po- zo. O Iddio offefo con voi prenderà di 
vero foverchiaio : qui voi o buoa-ra, le, e di voi quella vendetta , che a lui 
e qui voi o Nuora: da quella banda voi fpetra il prenderli: o Iddio oftllb coti 
chiunque voi VI fiare che offendale , da voi perdonerà. Da qualunque parte vi 
quell’ altra chiunque voi VI fiate che ri- rivolgiate fono con voi allemcclé. Che 
mancllc offelb. E poi alzati in alto qiife- dite? 

fti due legni mi.cricordiofi: deh! vi log- Iddio fi vendicherà. £ iè è cosi, qual 
giungo colle più vive, e colle più fin- dunque cofa più facile, che lafciare a 
cere tenerezze dell’animo mio: deh! ama- Lui tutto il carico della vendetta, egit- 
tevi : ed il nollro Crocifiifo Amore, fic- rare filile fpalle della fua giullizia oltrag- 
come tiene qui uniti i veliti nomi, co- giata tutto il pco de’ torti noAri.» La- 
si uniica i voliti cuori. Non fia mai, Iciate pur fare a Lui, Sà bcn’Egli tutte 
che ollinata difunione di fdegno, fepari le maniera di vcndicarfi : e vendicarli 
queAa amorolà alleanza. Ora che il coH’ulrimo llerminio de’ nollri Nemici . 
Crocifinò entrò paciere fra i vollri dii- Militano al ibldo de i di lui fdegni, c 
gulti, ora che interpolò fra le ire voAre ' le calunnie e le impoAure, colli quali 
queAa cara infegna di riconciliazione , c ' ha faputo abbattere altre volte i lividi 
di pace, riicuotcre in voi li fpiriti d’ j e gli invidiofi. Ricordatevi de' Figli di 
una generofità Crilliana : né vogliate già , Gìacob, accufati in Beniamino rei di la- 
che la vollra oAinazione vi con.crvi Ne- droneccio , per gli Arapazzi alati verfó 
mici, quando un unione cosi bella vi do- Giuleppe, Sono anni vigorofamcntc nia- 
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neghiate da lui contro de’ lànguinar) e 1’ cada con gloria, non con Ignoininia di 
inrerne inquietudini dell’animo , e le chi perdona. {'t{ullus €fl , qui magis ho. 
clkrne delblazioni delle ricchezze. .Mi- norem curet quam Deus. Deus autem non 
rate Davidde lavare colle lagrime quel tantum cenfet non effe cantra honorem 
terreno da le tinto di langue, e rivedere inimico pareere, fed potius fupremum ho- 
pauroió fu cadaveri degli appellati le fu- norem ij* gloriam. Lib. de Bono patient. ) 
aiclle immagini dell’altrui onore conta- E fe Iddio perdonerà, voi che farete; 
minato. Stanno Icmpre liiH armi contro Udite Popoli lontani e difgiunti dal no- 
ie fovcrchierie , contro le ufurpazioni, ftro Mondo, c dalla noflra Fede: audke 
contro le ingiuftizie più fquadre di mali, infula, iy attenditeTopu/i de longe: udi- 
c bada un fuo l'olo cenno perché prcn- te fpavcntofiflìma ftravaganza: e Tu al- 
dano le loro moife contro degli empj. coltala con orrore, o Uoin Cattolico: 
Ve lo ridica Acabbo l’avaro, l’ulùrpa- Terra, terra tre volte terra: terra, ter- 
toro, condannato a dilfetarc col propio ra, terra audi fennonem Domini. Due 
làngue le turbe di que’ fieri mallini, a’ fono ad elfere ujiitamcnte ofltTi: Iddio 
quali Iddio commife le vendette del fo- e gli Uomini. Iddio, che pure è Dio, 
verchiato Nabotte. Eh lafciate , dicca perdona la pane fua: e gli Uomini che 
Ferdinando fecondo a chi llava in prò- pur fono Uommi negano perdonar la In- 
cinto di liberarlo con un fol fatto da più ro . Una Madia inlinita incomprenfibi- 
ncmici, eh la.'ciate che vivano, e viva- le, eterna quale è la fua, chiude gli 
no riferbati alla vendetta divina , che occhi alli altnii trafeorfi, e per non ve- 
ccrtamente farà della mia aflài più ri- derli gittafegli dietro le fpalle : proti. 
léntita. {yivant vivant, iy divinx «/- ciam poft tergum omnia peccata Viftra: 
doni Jerventur. Hillor. Hifp. ) Portate E voi creature di ninno rilievo: putre- 
pure a’ piedi del vollro Iddio le vollre dini e fozzure, dice Tertulliano, rive- 
oft'efe : depofitate pure in quelle mani flite a color di carne ; limus tttulo ho- 
potentiflime le ragioni del vollro fde- mjnh incifus , fujterbi alzate la tella , 
gno: Dio mio, ditegli, a voi tocca il vi piccate di punto d’onore, volete efa- 
farmi giullizia , e Ipetta a Voi a prò- minare ogni detto, e crivellare al va- 
feggerc la mia innocenza . E crediate glio fcrupulolò delle vollre mondane cri- 
pure non ritrovarli nel mondo maniera tiche ogni parola , ogni motto , quafi 
di vendicarfi più terribile di quella: fe che folle di lui aliai più grandi, di lui 
non folle quella, colla quale benefican- alTai più onorati? Udille mai sfaccia- 
do di più il nollro Nemico, gli tiria- taggine la più enorme? Oh la bella 
mo fui capo tutta la furia dello fdegno coinparfa che hanno a fare nella valle 
infuocato di Dio: al dir dell’ Apoftolo diGiofafattc coddle prime telle del no- 
( Si efurierit inimicut tuus ciba illum', fi Uro mondo ! Largo, diralTi, largo a que- 
fitìt potum da. Hoc enim faciens tarbo- Ili Ipiriti generofi, che ofTefi in compa- 
nes ignis congeres fuper caput ejus. Ad gnia di Grillo, mentre Egli da timido, 
Rom. XII. V. 20 ) Calunniatori, Avari, e_ da melenfo perdonò , cllì da corag- 
Ufurparori guai a Voi, fe quelle Vedo- giofi, e forti fi vendicarono. Ah mile- 
vc fpogliate, fe quei Pupilli traditi, fe rabili! E non vedete ancora, che infac- 
quei Innocenti calunniati rimettono a que- eia di quello Grillo fono degne di fcher- 
llo Grillo le loro vendette. Oh quanto e no le vollre ollinazioni? Ne ancor vi 
egli formidabile ne’ lùoi fdegni, quanto accorgete che quelli chiodi, e quella 
fon' elleno irreparabili le fue vendette ! Croce fvergognano i vollri fciocchi pun- 
Ma Iddio e buono. Voi ripigliare, tigli, e, perdonatemi l’efprellìone tolta 
perdonerà. Come; Idd’o è buono perdo- dal Grilbllomo , vi dichiarano di poco 
nerà : giacché , quantunque geloliUlmo fenno, e ridicoli? Trimum iìlud claros 
del fuo onore, ha tempre giudicato al ' Homines facit . Sccundum obfcurat, iy 
dir di S. Cipriano, che il perdonare ac- • ridicu/os reddit. Serm. diligamus iyc.) 
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Id eccovi fpìcMte tre rifleflloni , con tro le prctenfionideiremolol qiunrooro 
cui pretefi di penuadervi la facilità del fparfo con certa forta dà gente , che ha 
perdono . CosciolTiachè (ìa facile amare 1 intereflè per anima , acciò fi oniflè con 
nel Nemico un Miniftro di Dio ; fia più voi a fare un colpo j di cui fe ne ve- 
facile l’amarvi la fua immagine divina defiè reffetto, ma non fi riconofcefiè la 
e ’l fuo Sangue pteziofo ; fia faciliilimo mano che lo fcagliò! qual profufione di 
lafciare il penfiero della vendetta a lui: rendite per iftipendiare e me fi ed anni, 
giacché fe la farà, farà terribile, e fan- le avverfioni altrui, e l' altrui cattivo 
girìnofa: fe non la farà, farebbe unasfac- genio , acciò a fuo tempo vi ajucaficro 
ciataggine troppo grande volerli vendica- a far’ arme , e far gente contro de’ vo- 
re ; quando egli offelb unitamente con ftri Avverfari ! Io sò che dopo ellèr man- 
Noi, fi compiace di perdonare. cati Voi , i voftri Figli rivederanno i 

l’rocefli, che a grofll volumi fi fabbrìca- 
SECONDA PARTE. fono fopra le voftre caufe: ed ecco, di- 

ranno, la ftoria lunga e lagrime vole di 
HI. XTUlla meno che onorato, e faci- iKiftro Padre: quanto gli coftò mai per 
[\l le è poi utile a Noi il perdo- farci vivere più poveri , e come Egli 
nare al Nemico: della qual cofa rimar- credevafi più onorati! Ora di quello ono- 
ra perfuai'o chiunque dia una giuda oc- re niuno ne ragiona, e Noi intanto fof- 
chiata a’ danni recati leco dalla vender- diamo il pefo delle nodre miferie. Do- 
ta. Su qual propofito udite di grazia, po la vodra roba, ne deve dar male il 
quanto foflè fpietatamente vendicativo vodro corpo . Vi è forl’e cofa , che più 
un’Uom di mondo. Codili accompagna- travagli un Uomo , di quel che facciali 
to da alcuni de’ fuoi con uno dife alla l’odio nudrito lungo tempo ncH'animo? 
mano ferrolli addoflb al Nemico . Ma Rifiedendo queda palfione nell’ irafeibi- 
egli cautamente ingegnofo girògli alle le, non è forì'c la più inquieta, e la più 
^lle , e fortemente abbracciatolo, fé fadidiofa di tutte’ Elia f^fe non vi tur- 
Icudo al fuo col corpo dell’ Avverfario. ha ne' divertimenti , foric non vi allàle 
£ mentre colui colto alt' improvvìfo fi in mezzo a’ piaceri c agli fpalTi per tra- 
contorcc , c fi divincola in vano per fe- vagliarvi e lacerarvi ì V'inquieta il gior- 
rire l'altro che gli da dietro, uditequa- no, vi turba il fonno la notte, e v’ é 
le drano partito dettògli la rabbia. Tempre al cuore, qual’ Afpide implaca- 
Chiamò alcun de’ compagni in aiuto, c bile , per avvelenarvi. Dopo il vodro 
ordinògli , che piantatogli un ferro nel corpo v’ è di più 1' anima v»llra. Or 
petto giugncITè a ferire il Nemico. {Ju. Ji;cmi' vi regge il cuore a fare un va- 
Jlinus Hiflar. i/é. t.) Cosi caddero amen- da di queda ancora! Siete sì ciechi, che 
due in terra: imo prima ferito che ven- per uno sfogo capricciofo di collera, 
dicato: l’altro prima vendicato che uc- vogliate perder l’anima, c ’l Paradifo! 
cub . Ed oh quanto fono familiari co’ Appunto, mi rifpondete. Noi per con- 
vendicativi sì fatti funedilfimi avveni- lèrvarci l’onore, quell'onore che merita 
menti! Avanti che l’ira vodra arrivi a le nodre follecitudini più premurofe , 
far male al vodro Nemico, ella ha da fiamo pronti a perdere la roba, il cor- 
sfogare contro di Voi il più fiero delle po, la quiete. . . . Non andate innanzi, 
fue collere. Prima contro del vodro Pa- che darede in una bedemmia. 
trimonio. Mirate un poco, o Vendica- Ma ragioniamola familiarmente. losò 
tivi, il Giornale delle vodre fpefe. Mi quanto queda Città fìaCattolica , e pia: 
faprede mai dire quanto vi codi una .mde mi rredo ancora, che non debba 
vendetta, e a qual caro pezzo compra- in effa edere riputato a vergogna, e a 
de una foddisfazione ingiuda e non do- viltà l'ubbidire al Vangelo. Santi furo- 
vuta! O'ianti paraguanti , fatti prveni- no nelle loro oprazioni N. N. e tanti 
le l'ottomano a chi poteva tenere indie- altri vodri Concittadini : i quali é si 
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fontano, che fieno riputati da voi vili, 
e infami, quanto è vero eflèr elfi vene- 
rati fovra gli Altari. Dun^ fe non è 
vergogna fra voi, come già diifi, ubbi- 
dire al Vangelo, la difficoltà fi rilbin- 
gc a ritrovare la maniera, onde il Mon- 
do riconolca il voftro perdono, come un' 
atto della voltra religione , e non della 
vollra codardìa . Se c ccksì io ho vìnta 
la caufa. Fate a mio modo; Neirufci- 
re , che voi farete prefcntemenic di Chie- 
là , gite ad incontrare il voftro Nemi- 
co, e rappacificatevi feco. Vedrà allora 
tutto il Mondo , che voi l’avete fatto 
per ubbidire al Vangelo , da cui ftama 
ne vi fi comandai né vi farà occhio co- 
si maligno da interpretare fiaiftramente 
quefta voftra azione Criftiana e giufta. 
Siete contenti} Quefta è una bella in- 
venzione, mi rifpondete, ma Diòsà, fe 
il Mondo nobile raccorderà’ Ma fe il 
Mondo non ve l’accorda, io non ho al- 
tro che dirvi. 

Avrefte forfè voi , Redentore amoro- 
fo , qualche cofa da foggiugnere , acciò 
cerchiamo tutti i mezzi per guadagnare 
quelle Anime 1 Io, rifponde con quelle 


fue labbra d’infallibile verità, lo farà 
chi perdona fimile a me. Figlio all’eter- 
no Padre. Come? Simile a voi, e Figlio 
all’eterno Padre chi perdona? Si: ut S- 
tù Fini Tatrit mei. Ah perchè non ho 
io libane fra voi Uditori chi m’ odij, 
e chi mi perléguiti! Perché non ho fra 
voi chi tenda infidic a quello capo ! Vor- 
rei bene perdonargli m tutto cuore; e 
poi gittatomi a’ piedi di quello Crifto: 
Ecco , vorrei dirgli , che io perdono a 
chi m’offelè: Mantenete voi la promef- 
fa fatta a chi perdona . Coftui non è più 
nemico a me; ma io non fono più ne- 
mico a voi. Sono voftro Fratello, Fi- 
glio del voftro divino Padfe. Ma mile- 
ro , e gramo me, che non avendo fia 
voi un Nemico, con altro che con un 
perdono, mi dovrò comprare quefta Fi- 
glìuolanza. Felici voi, le di cui virtù,, 
non potendo Ilare fenza chi le odi), e 
chi le perl'eguiti in un Mondo sì trillo, 
poteté con una azione sì onorata, sì fa-^ 
Cile , sì utile guadagnarvi il Paradifo. 
Egli lo promife non può mancare; ut /- 
tis Fifii Tatrit mtì. 
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PREDICA QUARTA 

Nella. Domenica Prima. 

DELLE CONVENIENZE MODERNE. 

HiecomniaTibi daio fi cadens adóraveris me • Matth.4.. 


E é vero, che debbaft te- 
mere infezione nel le mem- 
bra , qualora il capo fia 
contagiofo; e die i riga- 
gnoli debbano. e(Tcr. ioT- 
petti- di veleno , fé la fon- 
te da cui diramanfì non fia fana, per- 
donatemela, o Signori, fc io temo, al- 
cune voflre operazioni, andar tinte di 
colpa , dacché feopertane l'origine, ed 
il principio lo riconobbi viziofo. £ Ha- 
te meco , mentre al lume della Filofo- 
fìa morale, voglio ravvifarfene da Voi 
pure la forgente impura, e maligna. 

Quella nece(T)tà> indifpenfabile - della 
natura, con cui llamo obbligati ad ama- 
re- Noi mcdefimi,, è il primo capo di 
quella gravofa catena , che foventi fiate 
ci fa fchiavi in amare gli altri. Impe- 
rocché non trovandoci mai fazj di amar- 
ci, andiamo cercando chi ci ami, echi 
infieme con Noi- ci voglia bene. E fa- 
pendo, quanto. fia utile per farli amare 
il portare amore, amiamo gli altri-, af- 
finché gli altri per legge di corrifpon- 
deiua, e di gratitudine amino Noi. Af- 
fine poi di palelàre altrui quella noflra 
benevoglienza.interellàta, fi rinvennero 
alcune maniere di favellare comunemen- 
te chiamate complimenti , e cerimonie: 
colle quali ogni Uomo ben cofiumato, 
s’ ingegna di aprire -le difpofizioni dell' 
animo fuo al Superiore, ed all'Amico. 
Alle parole fi accompagnarono i fatti: 
e fi ddlinaroBO i faluti, le vifite, icor- j 
teggi per operazioni determinate, colle I 
quali palefalTimo agli Uomini, e la fog- j 
gezione, e l'affetto noftro. E quelle pa- 1 
rvle , e quelle azioni collituilcono nel 1 


I Mondo il capitale gelofo delle Conve- 
I niciue ^ Le quali Irequentanfi non per 
altro, (e non perchè ci tocca il cuore,, 
Io Himolo pungente di farci amare, e- 
la voglia mquieta di contentare il no- 
Uro amor propio ci follecita . Cono- 
feiuto intanto il reo principio e l’origi- 
ne magagnata delle nollre convenienze,, 
la. ragione vuole, che Noi ne viviamo 
in folpetto, e ci ponghiarao in guardia 
contro di loro : giuHamente temendo , 
che conK figlie di un padre -cori pemi- 
ciofo, ci rendano quanto gentili di trat- 
to , ^trettanto dilettofi d anima, e di 
colicienza . Chi sà che il Demonio eli- 
gendo da Noi una convenienza non pre- 
tenda un peccato) Da Grillo, pure pre- 
tel'e oggi un' inchino, ma pretefe anco- 
ra lo sfacciato di tentarlo ad una col- 
pa. Chi non vorrà dubitare di certe in- 
tereflàte oHinazioni , . le quali focto pre- 
tello di una vifita ammettono > una con- 
tinua troppo confidente converfazione : 
di certe parentele fpiritnali, i di cui fa- 
gri legami fervono d' introduttori per 
farli ammettere con libertà maggiore : di 
certe attenzioni, di certi incontri , di 
certe fervitù , di tutto ciò 1 in fomma, 
recato feco da un coflume culto e gen- 
tile approdato non ha molti anni tuigll 
oltramonti in Italia . Quelle forfè fono 
una turba di convenienze, le quali, fic- 
come hanno cattivo il principio, cosi il 
fine e 1 ' intenzione peccaminofa. Per- 
mettetemi dunque, che io fu quelli non 
difpregievolì indizj le ponga aircfame. 
Nel che fate la difpolizione del Ragio- 
namento anderà tratto 1 tratto feopren- 
dofi: e come una Hatua fotto l’Artcfi- 
D a ce 
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ce a poco a poco farà rilàltare le fue 
parti. 

Ma prima d’ ogni altra cofa debbo 
foddisfare alla mia ilncerità , ed alla 
Ibmma flitna da me profèlTataTt > con- 
felfandomi ben perfoafo della ingiuria 
grave che recherebbefi a chi le prati- 
ca , qualora le convenienze più lu ac- 
cennatevi fi condannalTero alToIutamente 
per ree. bò quanto e le obbligazioni d' 
im fangue non così facile a fcordarfi de’ 
fuoi doveri , ed i fanti abiti di una edu- 
cazione onefta, e civile, i quali vediti 
a buon’ora non fi fpogliano fenza qual- 
che virtuofa difficoltà, io dico quanto 
debbono concorrere a fofpendere un giu- 
dizio cotanto preci pitofo. E quando tutt’ 
altro mancaflè, 1’ afferzione di coloro i 
quali frequentando si fatti convenevoli 
uffizj , attediano di non muoverfi , di non 
rifentirfi , di non intorbidarfi , dovrebbe 
renderci canti nel giudicarne. Onde fe 
ha da crederfi ad effi fono poco meno, 
che corpi morti , fenza paflioni , fenza 
affetti , e fenza l'angue . Intanto guarda 
già , che io facelfi loro il torto di fofpet- 
tare, ciocché Giobbe fofpettò, per quan- 
to contane il Grifoftomo nella Omelia 
prima fopra quello Profeta verlb del fi- 
ne . Battuta ne'qnattro lati da un turbine 
poderolb la Cala del Principe pazientif- 
fimo , crollò prima , indi tutta rovefciolB 
fui capo de’Figlie delle Figlie, che ban- 
chettavano . Air udire codefto lagrimevo- 
le compimento di tante altre novelle do- 
lorofiffime , invioilì a quella volta per 
vedere neH’acerbità del calo funefto di 
qual coflanza gli fofie d'uopo per uni- 
formarfi al piacimento divino. Giunto, 
immaginatevi con qual cuore, nell’edi- 
tizio diroccato, comandò che fi aprilTe- 
ro tutti i monti delle rovine, e fi rivol- 
geffero folTbpra le macerie confufe di 
quei frantumi. Nel calore intanto dell' 
opera, e mentre il pavimento da’mate- 
riali caduti tratto tratto fi difgombra- 
va, le membra infrante de’ Figli e del- 
le Figlie comparivano difperlé in mille 
parti, e fèranamente mefcolatc fra loro. 
Allo fcoprirle l’afflitto Padre: fermate, 
gridava, quella è la teda d’un Figlio, 
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lafciatemela ^rre in difparte: quella è 
quella d’una Figliuola, confervatela di- 
Itintamente. Ecco il braccio del Primo»- ■ 
genito, và unito a quello, eh' è capo d' 
Utwio : ecco la mano di fua forella, 
và unito a quello capo di Femmina. 
(Sedit difetmens liherorum fu»rum mem- 
bra , cavenfque , «e forte in mafculinit 
feeminea conjungantur . Chryfoll. Homil. 
I. in Job. ) Se la crudeltà del Demonio 
ha mefcolato quelle olla, la fanta mo- 
dellia le difunifea; Sono tronche, ma pu- 
re daranno meglio fe fono feparate; So- 
no morte , ma pure non vuol convenien- 
za , che fi lafcino cosi- llranamente con- 
tuie, lo venero con tutto rolTcquio i 
fentimenti de’Santi. Quella volta Mrò, 
anche con buona mercé delle conluetu- 
dini orientali , non poHb fare a meno 
di non credere una cautela si fatta inu- 
tile, e, quali dilli, fuperlliziofa . Eh che 
i corpi morti, ficcome non hanno più 
fperanza di merito, così non hanno più 
timore di colpa. Quindi è, che fe ve- 
delTi a di nollri qualche fatuo Giobbe, 
il quale con mano pietofa e all’antica 
volelìè dividere , e leparare ciocché la 
libertà moderna unifee, e confonde, eh! 
ridatevi , griderei, da si fatte fuperflue 
diligenze. Non vedete voi di averla da 
fare co’ corpi morti! Morti certamente, 
perché tali li vuole l’obbligazione della 
loro nafeita civile, e le malfime invio- 
labili del loro onore; e tali li dichiara- 
apertamente la loro infenfatezza ; mercè 
di cui danno, come 'vedete, cosi vicini 
al fuoco, lènza che l’anima loro, fe- 
condo effi dicono, fe ne i'cotti, o pure 
le ne alFumighi. Gite dunque ad impie- 
gare altrove il vodro zelo, e adaffi-on- 
tare colle vodre divifioni fcrupulolc Uo- 
mini vivi, a i quali faccia Ipavento il 
pericolo di peccare. Gite a fpartire gli 
animi rozzi e plebei, e quella feccia di 
Popolo, che non, è capace di apprendere 
in qual -maniera le ufanze fi accordino 
col Vangelo; e con quale inedo nuovo 
e maravigliofo conjunganfi infieme li- 
bertà di codumi, ed innocenza di men- 
te . Quefii lafciateli in pace che fono 
corpi morti. Non dico io bene? 

Avver- 
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Awertitrperò, cheio ragiono fulla fe- taccare una paiTione ma attaccarla in 
dedelle voftre afferzioni, evi credo mor- quelle congiunture, nelle quali viene af- 
ti, perchè colla maniera del viver voftro fiftita dalla occafione , è un' attaccarla 
mi volete perfuadere di eflerlo . Per al- con tanto difavvantaggio , che rende P 
tro averei qualche ragione di Ibfpettame . inaprefa poco meno che imponibile. In 
Quel mollrar di gelare lontano dalla tutto il tempo die gli Ebrei dettero in 
voftra fiamma, e quella premura di ac- Egitto, non leegefi che facrificalTero mai 
rodarli a quel tbcolb anabiente, che può una vittima al vero Oio : né che pe’i' 
rifcaldarvi, non mi pare azione da cor- onore di lui fpargedèro mai (opra gliAl- 
po morto . Quell’avere fpeflò qualche tari una goccia di fangue. Gli efpofitori 
Segreto da confidargli all' orecchio e in ne cercano la cagione, ed alcuni fra elll 
difparte dalla brigata, a me non radem- ne accufano fra le altre colè l’Idolatria, 
bra impiego da corpo morto , le pur pu- praticata in quel Paefe, Gli animali, che 
re non fòdero novelle dell’ altro mondo. avrebLono dovuto l'agrihcarfi . ciano i 
Una certa nube di malinconia , che vi Numi, e le deità di que’ Popoli , e riu- 
adorobra il volto, ed un certo ramma- fciva troppo difficile l’ infanguinarfene, 
rico interno , che vi affligge, fe taluna ove adoMvanfi. Nelle converfazioni gli 
rivolge altrove i Tuoi fguardi , c fe con amori, i diletti, i piaceri lì adorano; e 
altri è liberale de’fuoi favori, a me non vi vuole troppo petto per fagrificarli a 
pajono malattie da corpi morti. Oltre Dio, colà appunto, ove hanno Tempi ed 
che le vodrc padìoni hanno una certa Altari . La licurezza dell' anima vodra 
propietà, non conveniente in modo ve- vorrà talvolta, che tronchiate in mezzo 
nino a' cadaveri . Elleno fono appunto un ragionamento, perchè le immagini ri- 
comcBoemot, quel demonio del piacere, fvegliatevi nella fantalìa elTcndovì care, 
e della voluttà , deferitto colà predò podòno agevolmente rubarvi un compia- 
Giobbe . A coftui piacevano i monti e le , cimento . Ma farete forfè cosi ricchi di 
colline; ma quelle apriche e verdi , che ' cuore, che vi regga a farlo colà , dove 
co’ loro pafcoli invitavano gli armenti il non afcoirare chi vi parla è imo sfre- 
del vicinato, e-fomminiftravano il corno- gio deH’oneftà civile! La lìnderefi talo- 
do di giocare, di fcherzare , e darfi bel ra configlieravvi a non abboccarvi co- 
tempo; Huic m«ntes btrbai ferunt , amntt tamo fpedò col voftro nemico, lèrtenJo- 
befiia arri ludent ibi . E però fimile a vi in qualche difpofizione di capitolare 
voi , lòiiti a divertirvi dove è pafcolo, l'eco tutta la refa dell’ animo voftro. Ma 
dove è verdura, dove lì trelca; e lafcia- potrete forlè farlo colà, ove il non trat- 
te poi in delòlaztone , ed in abbandono tare univeriàlmente con tutti, e partico- 
certi colli fecchi e fpennati, tutti falfi e larmente col voftro impegno, è (limata 
tutti od'a; e a’ quali la vecchia ftagione o una inftabilità di mente , o un i radi- 
deli’ anno ricoprì il capo di neve e di mento di fede! Eh che quelli pericoli 
brina; quella non è propietà da cadaveri . dell’ anima fra le convenienze di quello 
Suppofto dunque , cne Voi non folle mondo lì adorano, non fi fagrificano. 
veramente morti , ed i miei argomenti Nè mi dicefte , che tutta la fiducia 
di dubitarne mcritalTero qualche rifleffio- voftra Ila nella grazia divina , da cui 
ne, allora cangerei opinione, e cange- fperate di vedere ('palleggiate le vollre 
rei maniera di ragionare . Ma vellitoini debolezze , e guarentite le vollre rifo- 
pcr voftro vantaggio e per obbligazione luzioni . Perchè' in tal calò S. Cipria- 
dei mio miniftero di un zelo apqllolico; no ugualmente che gran Santo dotto Teo- 
ah badate , direi , badate a voi , acciò logo , vi direbbe che voi Ilare col piè 
quelle convenienze non vi tradii'cano, c lui falfo. Poiché Iddio, quantunque co- 
vo! per c^er troppo civili , non vi di- sì liberale de’fuoi favori, deve nulladi- 
mentichiate di eflér nati Cattolici . Ri- meno Jiftribuirc la fua grazia in manie- 
sordatevi , che fu fettipre malagevole at- la, che quella diftribuzione , non ci fer- 
va 
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va di mqfivo per fàrci vivere in una. 
confidenza profontuofa . £hi quefta evi- 
dentilllma. propofizione , ne fìegiie , che 
Noi non aobbiamo lufingarci di avere 
la grazia di refiflere alle tentazioni nel- 
le occafioni , quando fidati di quefta gra- 
zia , fìamo riioluti di non volere uTare 
altro mezzo in guardarci : £ che anzi é 
molto giufto il timore , di crederfene 
Provveduti , quando Noi fiamo in difpo- 
fizione di abulàrfene . Sicché la grazia, 
che noi abbiamo nelle occafioni é fem- 
prc una grazia di fuga non una grazia 
di combattimento. (Jta7{oih fpirituaKs 
fortitudo , etllata efi , ut providts faciat , 
npn ut pr/ecipiles tueatur . S. Cypr. ) Altri- 
menti farebbe un dire a Dio con diver- 
(ìtA di termini, ma però colla ftelTaftra- 
niiTìma presunzione ; io raccoglierò delle 
bracie ardenti, e ftringerommele al fieno; 
voi Dio mio procurate, che non mi ab-, 
brugino, c nè pure mi affumighino: di- 
menticate della natura loro , ed io con 
un naviglio malconcio , e_ teftè a grave 
ftento ripcficato dal naufragio, mi gitte- 
rò in mare a sfidare i venti ed attacca- 
re le tempefte; fiaypftracura , mio Dio, 
far sì che a difipetto di rutti i pericoli 
tocchi terra, e col piede aficiutto fui li- 
do mi rida de’ venti, e mi faccia gabbo 
dell’ onde. Vi pare che fi polfa preten- 
dere tanta da Dio : e vi pare cne egli 
fia obbligato a far tanto per voi! Io mi 
credo di nò. Anche gli Ebrei richiama- 
ti dalla fchiavitiidine di Babilonia , ma 
vaghi di non ufeire da quel Paefe Ido- 
latra, ove aveano contratte amicizie, e 
legate parentele lo pregavano a, mante- 
nerli faldi nella, religione degli Avi , e 
intatti e mondi dalle infezioni del Gen- 
iilefimp : Iddio però,, dice Ifaia invece 
di ajuto diè loro un configlio , e fenza. 
volerfi impegnare a conlcrvarli innocen- 
ti li etbnò a fuggire , e fuggir prefto; 
recfdiie , recfditt ; exite bine , exhe de me- 
dio ejuj : pr^cedet vos Diminuì ( Ifaix 54 . 
Q. II.) Che aiuto è quello, che domanda- 
te, che grazia è quella, che mi chiede- 
te’ Partitevi; recedile: ufeite da codefto 
Paefe: exiti bine ; uicite di mezzo a quel 
Pppoìo: exit e de _ medi» eJuj; Se io non 
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vi aiuterò a refiftere con una grazia di 
combattimento , vi ftralcierò la ftrada al 
cammino con una grazia di fuga : pr<r- 
cedet voi Dominut. 

11. Ma il pericolo , odo rifpondermi , 
di cadere in mezzo a tante donne Ido- 
latre farebbe ftato facile per gli Ebrei , 
Uomini vivi: ma in quanto a Noi , vi 
fiere forte dimenticato che fumo una ca- 
merata di morti? Ma ditemi farete fem- 
pre così > vi verrà mai volontà di rii ve- 
gliarvi, edi rivivere! Morti pure raffem- 
brano agli occhi di tutti , que’piocioli 
vermicciuoli dell’ alpi della Tofeana . 
Codefti nell’ entrare dell’ Inverno, ragù-. 
natifi in buon numero fovra una foglia 
d”Albero, fi riftringono, eaggomitolanfi 
in picciol gruppo: indi dandofi tutti in 
un tempo la volta , deliramente vi fi 
ravvolgono, e vi fi chiudono: e niuno 
fa cola, faccianfì in quella loro fegrera 
converfazione . Intanto laPaftorella, che 
nell’ avvanzarfi la primavera oziofa e 
feioperata fiegue a pallb lento la greg- 
gia , trovando per via quella foglia in 
tal guilà accartocciata la fpera al Sole, 
e vede laddentro una camerata di ba- 
chi raggrinzati , e incappucciati fenza 
vita , e fenza moto. Vaga intanto di 
prenderfi quel piacere, altre volte infe- 
gnatole dall'etperienza, comincia a po- 
co a poco, e col calate delle mani, c 
coir alito della bocca a fomentare , e 
rifcaldare quella foglia. Rifcaldata che 
l’abbia a dovere la ftraccia: e vede to- 
fto ufeime . fuori una quantità di piccioli 
modcherini forti fu da quei vermi incri- 
falidati, e che fiotto Icmbianza di morti 
fi lavoravano l'egretamente una nuova 
vita. La fimilitudine è bella; ma l’ap- 
plicazione riufeirebbe pericolofa: paffia- 
mo ad altro. Vide Ezechiele un campo 
d'offa aride e fcarme gittate colà, fpo- 
glie miferabili del tetnpo e della mor- 
te . Allora che folta fra effe una com- 
mozione , ed un ribollimento comincia- 
rono a riunirli e ricongiugnerfi , flrìn- . 
gendofi ciafeuno colla iua propia giun-, 
tura: Ecce commetio ir aecefferunt offa, 
ad ojfa: unumqttodque ad juuliuram fuam . , 
( Ezeehie/. }j. B.j.) Ah io temo, e teme, 
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multo, che al forgere in voi di qualche 
tumulto , e di qualche oomnwtione di 
affetti , Voi Tentiate pur troppo vive 
ed imite quelle pallìoni. Credute difoni- 
te e morte. Che quella, fc no '1 fape- 
fte, è l’arte fina, con cui faprà ingan- 
narvi il demonio. Io ve la icopro. Voi 
intanto efaminatevi -, e 'vedete fe dico 
bene. 

Primieramente Egli vi proporrà una 
convenienza , e quella fotto sì fatti li- 
neamenti ed in tale afpetto , che per 
ogni verib, incoi la riguardiate, ravvi- 
feretela per pura ed innocente. A quel- 
la vi farà credere attaccati non con al- 
tri legami, che con quei dcU’ulb, e del 
divertimento ; e vi manterrà nella per- 
fuafìone di elfcr Tempre pronti, e fiairi 
di Icioglierli e di troncarli, ogni volta 
che r anima vollra le ne rilcnta . Fra 
pochi giorni però, quel capo di legame, 
che era in mano del divertimento, e 
deir ufo, paflèrà in quella del genio. £ 
colini, chiamata leco a parte del lavo- 
ro infelice la voluttà, comincierà a for- 
marne un nodo, ma lar^o sì, che Voi 
fentendolo da lontano, ne Tembrandovi, 
che ancora vi Aringa , lo chiamerete un 
folletico, un’inclinazione, un certo non 
sò che, da cui vi_ fentite dolcemente moT- 
To a godere di quella tal convenienza. 
Da quello non sò che , nafeeranne un 
tumulto di Tpiriti, in cui Voi comincie- 
rete a riconoTcere i primi lemi, ed i pri- 
mi difegni di una fedizione. Il qual tu- 
multo fomentato da nuovi penfieri , e 
Tpal loggiato dalle nuove idee Ibprave- 
gnenti, prdlo prello cangerà faccia, ftri- 
gnerà il nodo , e vi comparirà avanti 
colla divifa TpaventoTa di una pallìone 
viva e forte. Quefta poi a guila di la- 
go paludoTo, e lordo ctmiincierà tratto 
tratto ad alzare le Tue nebbie verfo del- 
la r^ione : ficchè finalmente offulcatala 
vi cingerà di notte tenebroTa , e Tpingen- 
dovi paflb paflb full’orlo del precipizio, 
ivi finalmente vi traboccherà . Dite ; in 
voi tante volte non è forfè fucceduto co- 
si ? Nulladimeno di qnefia voiAra rovina 
vedetene , anche ne’ facri Libri, l’efpe- 
rienza, e la pratica. 


L’efercito d’Ifdraele vittoriofo, eAra- 
feinandofi dietro le ricche prede dell'E- 
gitto fpogliato, giunlè finalmente a far’ 
alto Tulle frontiere de’ Moabiti. ToAo lì 
fpaife la novella Arepitoià, che il cam- 
po domatore di Faraone, era là preffo 
a’ confini: e che ivi Vedeanfi i guerrieri 
più robuAi di membra, e più feroci di 
genio che mai veAilfero armi . Alle Don- 
ne di Moab parve ogni ora mille di porli 
in aflétto, c far la moAra a’ForaAieri . 
Non è che bene il lafciarfi vedere , e le 
mercanzie chhiiè ne’fondachi , fono quel- 
le appunto che non fi vendono . Intanto 
collo sfarzo delle veAi più ricche in 
doflò, e colla libertà del brio meno guar- 
dingo negli atti, fi fohierarono tutte di- 
contro aH’eferciro, vaghe in un tempo 
Ae/To di vagheggiarlo, e di efléme va- 
gheggiate. Veggendo poi da alcuni fol- 
dati di mezzo alle fchiere faluiarfi re- 
plicatamente, e da alcuni altri, avan- 
zatili aH’orlo delle linee, dadi loro le 
ben venute, fi fecero cuore a domanda- 
re di elfcre ammefi'e. Non ^ià per re- 
care gelofia alla diiciplina militare; mà 
folamentc per olfervare la ricchezza di 
quelle barbare prede, e per vedere con 
qual foggia le donne Ebree fi adomàfi- 
lero; giacché ad ogni Femmina bén na- 
ta , deve in due anni venire a faAidio 
la moda padana, e fuccederè la voglia 
d’ imitar la Araniera. Che mai poteva 
rifolverfi in tal congiuntura? Erano don- 
ne , erano foraAiere, parve obbligazio- 
ne di convenienza l’ammetterle. Siam- 
mifero. Ma voleva bene il decoro, che 
fi amroettelfero con diAinzione: onde fi 
Aimò a propofito, che da i Capi dell' 
efercito, avanzatili ad incontrarle fi ri- 
cevelfero , fi corteggiaAèro , fi aonvitallèro . 
Si riceverono , fi corteggiarono , fi convita- 
rono. Vollero di più le regole delia civil- 
tà, eleleggidelbuoncoAume, chefircn- 
deifelorola vifita: e giàcché Siveanò,|oda- 
to tanto le prede Egiziane, fc ne recafl’c 
loro in regalo qualche porzione. Si vi- 
fitarono, fi regalarono. Tutte Cònvenien- 
ze dovute loro, dite Voi: Tutte conve- 
hienze dovute loro-, ripiglio ancor io, 
QpeAc VOnvenicoze pero neH’andàre de’ 

giorni 
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Rtomi cominciarono a turbare le paHioni 
degli Udraeliti . Si fconvolièro in efli 
quegli ailetti pemiciofì , che la folitudt- 
nc ed i travagli av.eano o TopprelTi , o 
lòpìci; nel qual furìolb l'concerto la ra- 
gione cominciò a vacillare, e combattu- 
ta ogni di da nuovi aiTalti , e fianca di 
Ibftenere ognidì il rinforzo di nuovi ne- 
mici , cadde finalmente dal trono , e in 
vece Tua la licenza , ed il libertinaggio 
^cominciò a regnare fra que’ miferi . i’cr 
le quali fangolé ftradc gii fpergiuri, e 1’ 
Idolatria s introdufl'e in tutto quel Popo- 
lo: ^tiUiadoraveru»tDt»j earum, (Nu- 
mer.25. A. 2.) Ecco ove finirono le con- 
venienze. Dalli fguardi a'faluti: da’ fa- 
luti a’ ragionamenti: da'ragionamenti al- 
le vifite: dalle vifite a’regali: da’regali 
a trovarfi ognuno d'eiTi il liio Idolo , e 
a lagrificare a quel nuovo Nume l'ani- 
ma e la Religione . Ed eccovi icoperta 
p^:ima, e poi confermata col fatto la ma- 
niera ìnfidiofa e trilla, con cui talvolta 
il Demonio fa , che in mezzo a certe 
convenienze, uno credendoli ficuro pure li 
perda , e fi faccia il fuo Idolo . Tocca 
adetfo a voi il riflettere , fe mai le vo- 
Rre pollano racchiudere si fatto jiericolo. 

Ne balla aver’ occhio al preiente: bi- 
fogna averlo ancora al futuro, e inorri- 
dire alla previfione paurofa di quel ma- 
le che le prefenteraente non v’è , potreb- 
be venirvi , come vi dicea. A unto la 
vollra legge vi obbliga ed il precetto 
della carità verfo l’anima voAra a nul- 
la meno vi vuol tenuti: né potete fenza 
colpa efporla all’evidenza di un rifehio 
peccaminofo, quando lo ravvilàte facilif- 
fimo ad incontrarfi. La mia, mi dite, è 
una lemplice vifita: Anche quella di "Ta- 
mar ad Ammone ammalato lui principio 
fu vifita, ma fini con un peccato. Io fo- 
no fiato invitato : anche quello di Ea- 
raone a Sara, giunta di frefeoin Egitto, 
fui principio fu un’ invito , ma poi de- 
generò in tanta domefiichezza , che Id- 
dio ebbe a porvi le mani . Io vi vado 
per puro paflàtempo : anche quello di 
Ì)avide , che palfeggiava folla loggia 
del Palazzo per v^heggiar Berfàbea fui 
principio fu un paflacemjio , e poi diven- 
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ne un'adulterio ed un omicidio. Signo- 
ri , quando fi tratta di falvar l’anima, 
non v’ è cautela , che balli; quando fi 
tratta di fuggire le infidie del Demonio , 
non v'è mezzo, che fia fuperfluo. Pra- 
ticherefte voi in un’ edifizio , di cui a 
giudizio de’ periti il precipizio fu/Te im- 
minente ? dormirefie voi con im Nemi- 
co, dicuifapefie la continua intenzione, 
che ha d’ uccidervi? E pure praticatele 
occafionl, nelle quali é poco meno, che 
certa la vollra rovina : e Icherzate con 
un Nemico , da cui mai fi deporrà la 
voglia, cd il defiderio di nuocervi. Fug- 
gite dunque, vi eforto con Agoftino , Aig- 
gite il caldodelleoccafioni, fenonvolete 
che in quelle l’anima vollra, qual mol- 
le cera , fi liquefacela e fi perda. ( Fucile 
fratte! t iy ignem pravel «ccafionii 
timetei Jinenvultis /ifuefieri ficuteera , 
perire a facie Demini . Aug. in Pfalm. 17. ) 

III. Ala via vi fi conceda, anche con 
liberalità foverchia , che codefia voftra 
morte prctelà, e fai fa, fia per andar tan-» 
to in lungo , quanto balli per farvi vi- 
vere fempre in ficuro ; che le occafioiu 
mai col loro fuoco vi accendano; e che 
il Demonio rimanga fempre uno fpetta. 
tote inutile delle voftre convenienze . 
Che però? Crederete per quello che deb- 
bano dichiararli innocenti ? Nò , vi man- 
ca qualche altra cola . Imperocché per 
farle tali, bifogna di più , che non eflen- 
do pericolofe per voi, neppure lo fieno 
per chi le pratica infieme con voi . Né . 
crediate già , che |'>er condannare una vo- 
lita operazione come rea e fcandalofa, 
vi fi richieda la certezza della caduta 
altrui. Quando quefta non è nella linea 
di quelle , che fono dirette al bene , o 
fe vi piace aH’opeiare indifferentemente, 
ma piu tofio deir altre le quali conten- 
gono in fé r altrui pericolo , balla che 
a giudicarne prudentemente fi ponga al- 
trui una occafione facilifflma a far cade- 
re , acciò fi aferivano a Noi , come a 
cagione fcandalofa , quei falli , che l'eb- 
bene altri non commife, corfe però evi- 
dente pericolo di commettere. Così feNoì 
paffb paflb conduciamo un’anima full’or- 
lo del precipizio fpaventofo di un pecca- 
to, 
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tò , di maniera che la mifera fu quel peri- chio, Dio sà con quali pcnfieri quell! 
cololb equilibrio, e fra quella paura an- altro ritorni in cala! Con quei della 
gofciofa di tracollare fudra qualche ca- palTione, e del Calvario di Crifto? no’l 
pogiro, o qualche vertigine, riamo reidi credo. E fe i penlìeri del primo fodero 
averla precipitata , quantimque gii per come quei di Anione, quando ritiratoli 
quelle balr.e mortali , non fe ne fcorga- da Dalila penfava folamente alla ma- 
no né gli fquarci , né il iànguc . Così niera di farla fua? E fe quei del lecon- 
fiillorme fempre ficure dell’Angelico Dot- do fodero fimili a quei di Oloferne, al- 
tor S. Tommafo infegna la comune de' loraché dopo la vifira di Giuditta, te- 
Teologi; fra quali v’ é chi dottamente neva configl io <o’ Servidori e colle Ser- 
odèrva a propofito noftro: non definirli ve , circa il modo di guadagnarla? Ah 
già lo fcandalo cauta del peccato , per- che allora, con buona licenza dì quefti 
chè effettivamente lo produca ; ma bensì morti bugiardi, mi troverei obbligato a 
occafione del peccato , perchè porge e fom- condannare le vollre convenienze come 
minìllra i motivi a commetterlo. (ScaH- ice, e Icandalofe. Ma qual cofa pià fa- 
da/um dicitier *ccajh ruifke /piritualis iy die che appunto fia cosi? £ le è cosi, 
ntncaufa; ad denttandum malitiam fcan- qual conto renderete a quello Crifto Voi, 
dali ineo pojitam effe no» ut proximus la- che gli rubate l’ anime, ed anime, che 
batur , fed in oblata [ufficienti ruinte oc- gli coftano il langue e la vita? Ah che 
cafioni . Suarez. ) Ora con una dottrina egli ; uquiret faneuinem animarum de 
si forte, e sì vera fopra il tappeto ra- manu vepra. Vorrà che le voi le ruba- 
gioniamo, comeUom dice, a tu per tu. fte, voi le paghiate coH' eterna danna- 
li farfi incontro a certe innocenze , zione della voftra. Non vi rifcaldate, 
ufeite pure allora fotto 1' occhio guar- mi foggiugnete, cficndo già predo ad 
dingo dell ’ Abbadeda o del Precettore, un’ora che Voi caminate fui fallò. Tor- 
e farvifi con tanto apparato, e con tan- niamo a dirvi eder Noi una compagnia 
to calore di efpredìone , vogliamo poi di morti: c non edervi, ne potervi ef- 
dire , che non Ila un metterle col piè lerc male per niuno di noi. \la non fo- 
fulio fdrucciolo , di modo che abbiano no io contento per quello, 
bìfogno di tutta la contranitenza della Quella apparenza-, e quella moftra 
ragione , per non ulcire dal centro di fallace di male, può fervire di feanda- 
gravirà , e non cadere? L’avanzarfi in lo a’ piò deboli: e di quella colpa di 
confidenza con chi fta lontano dal mal cui vanno efenti le vollre convenienze 
fare , non perché gli piaccia la virtù, riguardo a Voi, può edere che ne lia- 
ma perché il timore dell’ infamia lofpa- no contaminate riguardo a quella bada 
venta, vogliam forfè dire, che non fia minuta plebe vicina a Voi: onde poi 
un rallentarle il freno della vergogna, voi fiate rei e delle loro ulànze, e del 
ritegno vile, ma pur vantaggiofo? Quel male Iblito commetterli in ede. Non vi 
dolce fuono di lode, quelle dipendenze veggono forfè i Servidori, gli Staffieri? 
affettate-, quelle ibggezioni maliziofe. Non vi tengono forle d’occhio le Ca- 
quegli fpafimi mend'cati , quei giura- merJere e le Serve? E coftoro appunto 
menti ripetuti, vogliamo forfè dire che vi podòno rendere colpevoli . Avrete 
non fiano un falcino pericolofo per un forfè odèrvato ne’voftri viaggi, e nelle 
fedo che tutto prefume , c tutto crede? notti più calde di State, que’ fuochi de’ 
Ah Dio, Dio buono! Dopo quattro ore Cimiteri, chiamati volgarmente fuochi 
di converfazione , Dio sà con quali di- fatui da’Kilolbfi. Hanno edì loro origi- 
fegni feendano le fcale coloro, foliti a ne naturale in quei cadaveri contaminati 
fr-.-quentarle ! Con quelli di veftir Tabi- j e marciti, e con tutti i liquidi podi in 
to di Anacoreta e di Romito, non cer- | efaltazione . I quali poi diradati e sfi- 
tamente. Dopo avere ottenuto il favore jbrati, lafciano che in quella loro rare- 
di un rifo, e ’l contrattempo di un’oc- ] fazione fi fviluppino, e fi diftrighino te 
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particelle più fonili, e quelle neU’im- 
dulazionc ai quell'aria piena di Tali agi- 
tativi e volatili s' illuminino, come fe 
lì accendelTero . Ora codelH fuochi fono 
fuochi falfi, perchè fono fuochi morti. 
Nulladinieno il volgo accollumato a giu- 
dicare delle cofe col parere de’fenfi, li 
crede fuochi veri , fuochi che abbruci- 
no, e v'è ancora chi credendoli fuochi 
d' inferno, vi fabbrica l'opra il lavoro 
di cento ollèrvazioni fupcrlliziofe. Io fo- 
no con V'oi a credere , che certe fiam- 
me, le quali fi allumano fra le voflre 
convenienze, fiano fiamme falle, e co- 
me fiamme di morti non abbrucino. Ma 
Dio sà poi cofa ne creda il volgo ! Dio 
sà cofa ne credano tanti e tanti , che 
dal vederle vivaci e fpiritofe, e lènipre 
in moto le IHmeianno fiamme vive e 
vere, e laverete a buon prezzo, fc non 
le lUmeranno fiamme d’ Inferno] Collo- 
ro poi le vorranno accendere nelle loro 
fiale, nelle loro botteghe, e nc’loro la- 
vori. E fra gente priva di educazione, 
fproveduta di buone malfime, lenza fa- 
^re colà fiano nè l’ obbligazioni di un 
fangue onello , nè i doveri della civil- 
tà , ah Dio, quali non recheranno in- 
cendi, e quali non apporteranno dcfola- 
zioni! Confelibri, voi lofapete, che ob- 
bligati talvolta a ravvolgere foflopra le 
ceneri puzzolenti di (quelli fuochi vili e 
pietei, e rivelliti all ufo de’ Cittadini , 
tale llomaco ve ne viene, che vi vuole 
tutto lo sforzo della vollra carità a fof- 
frirlo. E dove è l'origine di tanto male 
fe non in voi, Uomini onclli e civili, 
da’quali ne tolfero l’el'emplo; Dura con- 
dizione, ma pur vera! Quello è il pefo 
unito dalla Provvidenza alla diflinzione 
della vollra nal'cita: quello è il cenlo 
che dovete pagare alla Bontà divina , 
la quale fi compiacque di farvi nafcerc 
agiati , c comodi : Servire di moflra 
al Mondo, ed elTcrc obbligati a mifu- 
rarc le azioni vollre, non iòlamente ri- 
guardo a Voi , ma riguardo ancora a 
quei che fono intorno a Voi. 

Ond’ è che io vi darei un configlio ] 
difibmigliantilfimo da quello di molti , 
altri Predicatori. Chiudete, dicono elli, ' 
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le anticamere, e le portiere affinchè al- 
tri in veggendo le voflre ufanze non ne 
ricevano iczndalo . Nò: apritele, dico 
io, perchè tutti veggano la vollra ma- 
niera di converi'are, ed imparino: tutti 
veggano i vollri coflumi innocenti ; e te- 
merari non ne fparlino, e non ne mor- 
morino. VeggMo, che que’ vollri ragio- 
namenti lunghi c fegreti fono fempre di 
foggetri virtuofi o ameni, atti molto a 
divertire la mente, fenza turbar le pa(- 
fioni: che quei vollri morti e quelle ril- 
pofle a tempo fono iémpre una vivezza 
d’ ingegno, nè mai nalcondono qualche 
punta iegreta, con cui infangumarfi nel- 
la modcllia: che quelle vollre allìllenze 
continue fono fempre indifferenti, c quel- 
le voflre el’prellioni non dicono nulla: 
ed ogni l'era tornati in cafa non trovare 
di che inquietarvi la colcienza. Ma è 
pur cosi , non è vero ? Che le poi non 
forte cosi: chiudetevi, direi ancor io, c 
proccurate che i vollri errori almeno 
non fi dilatino nel volgo. Se volete cf- 
.cre peccatori, fiatelo voi foli; eie io. 
lete impoverire quello Criflo , conienia- 
tevi dell’anima vollra: e le' volete ar- 
ricchire l’Inferno, vi balli il guadagno, 
che farà dopo la morte vollra. 

Ed eccovi el polli i tre duhbj, per i 
quali taluno porrebbe Ib'/peitarc delle 
odierne convenienze. Può ertère che fia- 
no pericolofe per voi. Se non lo fono 
prefentemente , può elfereche divengano 
tali nell'avvenire. E !è non fono, enon 
làranno pericoloie per voi, può ert'crc 
che lo polfano elTere per altri. Tocca a 
Voi adcrtb a giudicare delle voflre. Per 
me vi artìcuro eifcr tale la Hi ma pro- 
! fertàtavi , che rimanendo nella mia dub- 
biezza, mi fiderò del s'ollro giudizio, 
.Ma avanti di pronunciare la lentenza, 
penfatela bene, e confulratela più collo 
; che con certi Teologi moderni, conque- 
I Ilo Grillo, che vive all’antica. 
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SECONDA PARTE. 

A Saule sbigottito per la disfida del 
Gigante incirconcil’o prelcntoflì , 
quanto manieroro nel tratto, altrettan- 
to altiero nejle promefle Davide pafto- 
rello di primo pelo. Proteftavafi aver’E- 
gli tanto animo da l'oftenere 1’ incontro 
del millantarorej e forfè ancora tanto 
pollo , quanto eravene duopo per tron- 
care quel capo immondo. Ora da co- 
ftui porto incontro a Golia, voglio trar- 
ne alcuni documenti, co’ quali polliate 
regofare Voi ftefli, le talora doverte el- 
porvi a taluno di quc’ cimenti pcrico- 
lofi, de’ quali noi dubitammo. 

E prima: la cagione, che indulfe Da- ^ 
vide a lafciare l' armento per girfene | 
all’armata, non fu già un deliderio va- 
no e profontuofo di trovarli a fronte ( 
con un Nemico cosi fpaventofo ; Ma j 
sforzato da quei rifpctto, che deelì al i 
Genitore, andò colà per portare un re- j 
gaio a’ l-ratelli, e l’altro al Colbnner- | 
lo, perchè li mirallè con miglior’ oc- 
chio. ( Fratribus decem pana ÌT de- 
cem formellas cafci Tribuno, i. Rcg. 17. 
C. 18. ) Che l’ul’anza d’ intenderfela co’ 
primi Àliniftri, e poi rtrapazzare il fer- 
vizio del Principe, è moderna, ma vien 
dall’antico. Primo documento. Nondob- 
biamo Noi cercarle occafioni, nè dob- 
biamo Noi invertire il Nemico. Ma af-^ 
pettate, che qualche obbligazione pre- 
murol'a ci sforzi a porfegli avanti.. Allo- 
ra Iddio conlàpevole della noftra inten- 
zione prenderà le parti noftre, e farà fna 
cura iarci- ufcirevittorioft, ove un giufto 
impegno ci traile, non già la temerità di 
avventurarci- ad un rilchio. Lo Spirito 
Santo dice, che perirà colui dami fi ama 
il pericolo: qui amai pniculum peribit in ' 
»V 7 e.-N(m fi ama mai lènza elezione, e 
quella elezione è quella, che non merita 
l.’ajuro della vittoria. Cadde Davide con 
Berl'abea, Sanfone con Dalila, ma non 
cadde nè Giufeppc il giurto colla Padro- I 
neuimpudica , . nè Giuditta con Oloferne . J 


I I primi cercarono 1 occafionc, e pecca- 
rono ; gli altri due nell’ occafione non 
cercata nè voluta , fi confervarono inno- 
centi. E San Pietro non peccò accortan- 
dofi al fuoco , poiché efièndo freddo , fti 
bifogno di fcaldarfij ma peccò ragionan- 
do con una Servar del qual ragionamen- 
to l’aver freddo, non poteva eilère cau- 
là giulla. 

Accettando Davide il cimento di com- 
' battere col Gigante, non lo fece così al- 
la fpenfierata, che non avertè in’ qualche 
ripruova del fuo valore* un’ argomento 
Ideila vittoria. Mentre io, dicea Egli a 
' Saule, guardava gli armenti fidatimi dal 
Genitore, vidi non una volta l’macchiare 
\ dal bolco un Lione, e ghermitolo per la 
gola , efcolfagli due o tre volte la ftroz- 
za lo fortbgava . Secondo documento . 
(Quando Noi fiamo foli, e tutti in guar- 
dia di Noi medefimi , oh quanto ci gio- 
verà l’efercitarfi' nella vittoria delle no- 
rtre partioni! Penfare piò ginllo, parlare 
piùmoderto, ftrozzarfi in lènole collere, 
cancellarfi nella fantafia le cattive im- 
magini , riempierfi la mente di martlme 
enrtiane e fante . Quello efercizio fuor 
di battaglia ci gioverà poi nella zuffa: 
e quello giocar d’armi fuori del cimen- 
to, ci renderà artài più deflri nella bat- 
taglia.. 

Davide accettato che ebbe il duello non 
adoprò^da prima altre armi, che l'Ora- 
zione. Ma alzate- le mani al Cielo pregò 
cosi. In quella guifa, o Signore, che Voi 
lilierarte me vollro ièrvo dalle mani de- 
gli Orfi , e de’ Lioni- colà fulle verte de’ 
monti, liberatemi qui dacoftui: nè vo- 
gliate che la mm perdita carichi di dop- 
pio, roflbre il vollro Ildracle. Terzo do- 
cumento. Prim.i di entrare nello fteccato 
pericololò delle occafioni, un’occhiata a 
Dio: Signore, il luogo è rilchiofo, il cor- 
no è inférmo, la volontà proclive al ma- 
lei deh abbiatemi l’occhio della vortra 
mifericordia addoflò. In voi confido, cer- 
co voi per ajuto. Mi fia prefentc la vo- 
rtra giuftizia , e ’l vollro l'auto timo- 
re. ( Tiinenti Dominum- non occurrentma- 
/.t , fed in tentationibus Deus illum con- 
E 2 ferva-. 
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fervabit . EcclefiafL ) che mi guardi dal 
male. 

Finalmente dice il facro Tefto che Go- 
lia andavafì avvicinando a Davide : ibat 
Vbi/iflteus inctdens ir af>propinqiuns aà- 
wrf US David. Segno evidente, che quelli 
erall pollo alquanto da lontano per maneg- 


^are in giro la fua fiondai che voleva fpa-L curar la. vittoria. Ho detto,. 


rio Mr eflère adornata . Più vicino avreb- 
be forfè fallito il colpo . Ultimo docu- 
mento . Quello Ilare tanto tanto vicino al 
Nemico, è troppo pericolofo. Quel tro- 
varli fecoa fiato a fiato e dentro mifura, 
non è regola di buon ducllilla. Qualche 
tratto di lontananza forfè potrebbe alfi- 
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PREDICA QUINTA 

Nel Lunedi dopo la Oemenica Prima. 

DEL GIUDIZIO FINALE. 

Et congregahuntur ante eum omnes Gentts , £7 feparabit- 
cos ad irwicem ffcut 'Paftor fegrcgat oves ab badis\ 
£7 flatuet oves quidem a dexiris bados antera a 
finifiris, Matth. 25. 


lo mia» fe in un giorno 
di terrore , e di vendet- 
ta , in cui la vedrà mi- 
Icricordia cederà il cam- 
po libero alla vodragiu- 
iHzia: e in cui Voi feor- 
daro de dolci nomi di Pa- 
doro, e di Padre veditele quei tertibili 
di Signore, e di Giudice: fe in un gior- 
no, in cui l’ira vedrà vendicatrice trion- 
ferà collo fconvolgimento univerfale di 
un Mondo , io creatura viliiTima potedì 
porvi una fupplica , ah Dio mio , con 
quanto ardore -lo farei ! Nè averei già 
ardire di pregarvi , quantunque a tutto 
sforzo de -miei defiderj lo folpiradl, che 
il vedrò fguardo , più che con altri fbi- 
fe connivente meco ,. ed il vodro efame 
meno rigorofo. Sò <he allora le miferi- 
cordie faranno finite : e che l' orecchio 
della vodra pietà farà fordo, ineforabile 
il rigore della vodra giudizia . Nennme- 
no mi reggerebbe il cuore a pregarvi di 
ammettere le mie feufe , per rendere la 
vodra fentenza più piacevole e più mi- 
te. Pur troppo sò, cho il mio andar ma- 
le , farà tutta colpa della mia malizia , 
o sfrenatezza della mia volontà , checor- 
rifpofe malamente alle vodre grazie, e 
drapazzò con un prodigio d’ ingratitudi- 
ne 1 vodri favori. Mi avanzerei forfè a 
pregarvi, che predo finiflc il vodro giu- 
dizio; e che predo termuiafTe quella an. 
licipazione pcnofillìma dell’ Inferno . Nè 


io dò già in idrav.iganze , o Signori. 
Quando il pelò di quelle colpe, che ca- * 
ricano qued’ anima mil'erabile , dovedci 
orrìbile augurio che raccapricciami ! do- 
vede piombarmi giù fra’ dannati, quale 
dranidimo fpafimo farebbe per me , e 
farà per tutti i rei, dice il Crilbdomo, 

( hos captts Angeli trabtnt ad- gtbtamt 
fiammam , priui coram loto terrarum irte 
ad dedccus produUot. Homil.ad Pop. An. 
tioch. 47.) edere drafeinati alle fiamme, 
ma prima avere fodenuto lo dare di con- 
tro ad occhio ad occhio alle turbe for- 
tunate de’ Giudi ! Jlatutt ovet qutdem a 
dextrisi badoj auttm a finifiris: td ede- 
re rimirati da Dio , e da £lfi con uno 
fguardo di riconofeenza , con uno fguar- 
do. d’orlio, con uno fguardo di riprova- 
zione. Tre fguardi fpavemolìilhni , che 
faranno allora Ja cofapiù terribile di quel- 
la. funeda giornata: e ne’ quali anderà 
cpilogandofi il terrore più nero di quel 
gran giudizio . Conlìderiamoli . 

I. Di due forte fono le tenebre , che 
prefentemente nafeondono i nodri pecca- 
ti; tenebre di Natura, e tenebre d' igno- 
ranza. Le priine- ingombrano i riportigli 
fegreti del cuore umano, e fi didenJono 
fovra le vie nafeorte dell’anima, ficchè 
occhio mortale ad elfe mai non- penetra, 
e mai non. gingne. Quanti adéiti vi cc- 
vano dentro, quante- paflioni vi fi anif- 
dano , . cui o la politica mortifica, o la 
vergogna, ricopre, .a il rifpeito. umano re- 
prime : 
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prime ; pravum efi, cor omnium , < 5 * /»- 1 
fcrut abile , quij cognofeet illui f ( Jerem. 
17. B.p. ) Le feconde tenebre deH’igno- ^ 
ranza ci vengono fpinte in niente ed af- 
follate da quella conmiacenza propia a 
tutti , di feuiare i noriri peccati , e ren- 
dere compatibili i noftri trafeorfi: nien- 
cufandas excufationet in peccatis . Colui 
che è un'avaro fino , fi vuole fpacciare 
per un buono economo : o pur crede 
che i bifogni della famiglia rendano lo- 
devole , non che feufabile , un vizio si 
buitto. (Juel Giovane immerfo fino a’ ca- 
pelli nelle pozzanghere di Babilonia , fa 
paifarc fotto nome di bizzarria lefuc in- 
lamità; o pure fi Infinga che la gioventù 
(ia ima vernice, la quale fparfa lopra vi- 
zi così fchifofi li renda meno lordi. 

Amendue però coilefle tenebre , e fpa- 
liranno e li dilegueranno in quel tremen- 
do giorno, chiamato giorno di ricognizio- 
ne e di feoperta : in die agnitionis , in die 
revelationis : e in quella valle fpavento- 
fa, chiamata la valle del taglio: in valle 
coneijionit. O fiache il peccato abbia la- 
feiato in Noi un carattere d’ infamia eter- 
na : filila cui vergognofa macchia , river- 
berando il lume del volto divino, fia fa- 
cile ad ognuno leggere in quella la noflra 
condotta , come vuoi Tertuliano : O fia 
che Iddio coftrignendo l’ immaginazione 
de' rei a prefentar loro alla mente la fe- 
rie fcellerata de’ falli loro , gli tragga 
fuori delle immonde labbra, una confef- 
fione forzofa della loro vita ; come inl'c- 
gna Gregorio; o fia che la divina giudi- 
Ziia, feoprendo ad ogmuio la noflra cofeien- 
za , impronti nell' altrui idea le noftrecol- 
pc e pubbliche e fegrete:, come è di pa- 
rere Agoftinorfiafi ,. dico, come effer fi 
voglia , i’gombreranno da. Noi le noftrc 
tenebre, e non più légreti , non piùfeufa- 
fabili faranno i noftri peccati : revelabit 
abfcondita tenebrarum iy illuminabit con- 
fida cordium . 1. Cor. 4. A. 5. ) Vedranno 
I Giudi, vedrà il Mondo, vedrà il Cielo 
lenoftre colpe. Ne vedrà il numero, nul- 
la giovandoci le tenebre della natura; ne 
vedrà la malizia, nulla giovandoci le te- 
nebre dell' ignoranza Oftendam . Gentibus 
mtditatem. tuam , ir- regnis ignominiam 
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tuam. (Nahum.i. B. 5.) E in ordine al- 
le prime teiiebrc . 

Che non faegliii Peccatore per nafeon- 
dere la colpa , allora che la commette? 
La fola apprenfione che debba rifaperfi gli 
agghiaccia il cuore nel petto , e gli gela 
il fangiie entro le vene . Se ha da trattare 
corriipondenze ed amori, li maneggia con 
tanta circofpczione , che appena i piu vi- 
cini fi rifentono all’odore di quel fango, 
quantunque a 1 arga mano rimelcolato . Se 
li ha da contrattare con ufura, fi cercano 
i pretedi più coloriti, e fi maneggiano le 
ingiudizie con deftrezza tale, che fino la 
Teologìa più cauta vi prende abbaglio. 
Al giudizio. Peccatori, al giudizio. Li 
faccia a tutto un "Mondo , e in fronte a 
tante migliaia di Giudi, hanno da rifaper- 
fi e quegli amori , c quelle trefehe , e quel- 
le ulure . Exaha y griderà Iddio ad ogni 
Angelo; exalta vocem tuam ir annuncia 
Vopulo meo Jceleta eorum. Ezechiel. 27. 
F. jo. ) Sù via alzate levocivodre, e di- 
te loro ciocché più fi vergognano di udi- 
re ; ciocché faranno in difperazione di ave- 
re udito; ciocché ad effi non é dato mai 
detto; ciocché appena ardirono di ridire a 
le ftellì. Si fquarcino le tenebre di quella 
notte, che ricoprirono operazioni sì laide: Si 
leggano pubblicamente quelle lettere , che 
contengono fentimenti cotanto infami.. Si 
l'veli queir odio maliziofo, che fotto quel 
finto rito tanti anni fi ricopri; Si tolga la 
bugiarda devozione di quel volto così 
modedo, che fervì-d’ ammanto ad un cuo- 
re così lucido: annuncia Topulo meo fee- 
lera eorum . Ed elfi i Reprobi afcoltmo , 
e fremano, ed alta, vergogna a. fuo talen- 
to li roda, li draz;, li martirizzi. Tanto 
merita il loro peccato,. così la mia giudi- 
zia richieJe: ut portene ignominiam fuam, 
ir confundantur in omnibus , qutefccrrunt . 
Ezechiel. irf. F. 54.) Credeva lo fcelle- 
rato. Caino di avere afficurato il fallo, ed 
avere feppellito U delitto con quella ter- 
ra deffa, con cui area riconerto il corpo 
dell’innocente Fratello trucidato. Ma ap- 
pena la giudizia fdegnata tuonò sù dal Cie- 
lo, c tutta quella vada erma folitudine 
divenuta di tua confidente fuaaccufatricc , 
apri laliia bocca, aperuit ot/uunH c dil- 

velò,. 
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velò il tacito fratricidio. Parlò l’ofcura fa delle tenebre dell’ ignoranza . Allo- 
l'elva, parlarono le rupi , parlò l'ombro- ra , dice l’Angelico Dottor San Toni- 
la vaile, e la forefta tutta intomO', quafi mafo , i noftri falli non faranno con- 
inorridita al grave fallo, improftò , dice fiderati fecondo il parere connivente de- 
Ambrogio, alle morte elangui labbra di gli Uomini, mafecondo roffefa di Dio. 
Abele i rilèntimenti e le voci . (Et fi Fra^ Si ftrapperanno intorno ad elfi certe ap- 
t(r tacet, terra condemnat. Ambrof. Lib. parenze bugiarde , che ora ne ricoprono 
I. de Abei.) Tuonerà appena il Giudice l’ orrore , e nel loro interno midollo le 
ineforabile dal fuo trono divino, e mil- ne feoprirà l’ indignità c la malìzia. Im- 
le teftimonj delle noftrc empietà forge- iwroccnè quel lume divino chiamato da 
ranno contro di Noi . Parleranno quelle Tertuliano lume di cenfura e di dame; 
Camere di ritiro, ove fi tramarono tan- ce»f»rium Dei lumen. (Lib. develan.Vir- 
te vendette fegrete , e fi ordirono tante I gin.) vorrà che le ne vegga a dì chiaro 
téle contro degli emoli ; e acculeranno, j tutta la bruttezza natia. Quelle vendette 
o Vendicativi, la voftra crudeltà . Par- e quelle riprel'aglie non faranno riveftite 
leranno i libri delle noftre entrate, ove con quella vana eJ apparenta luperfìcie 
piò che coH’inchiollro col fangue delle d’onore : con cui adeifo quafi in fafeie 
Vedove, e de’ Pupilli, fi notarono le no- d’oro fi afeondono, e fi ravvolgono : c»/- 
llre rendite ; e acculeranno o Avari, le libata eft iniquitas Ephraim. Quelle lor- 
vollre ingiu'Hzie . Parlerà l'onore e la de ftomacofe inclinazioni , ora imbellet- 
riputaaione di tanti poveri Innocenti , tate colTufo de’ tempi e col fervore de- 
trinciata a fangue e malmenata; e accu- gli anni: injuftitiai manus 'oefira concin- 
ferà , mormoratori, calunniatori, le voftre nant : perderanno quel poco di luftro, 
impofturc e le voftre calunnie: Infiauras che le rende quafi compatibili preHò il 
teftes cantra me. Parleranno i Tavolieri, Mondo nel noftro lecolo, e nella noftra 
o Giocatori : parleranno i Tribunali, o età. Tutti, per finirla, i noftri peccati 
Giudici ; parleranno i ridotti , o feiope- nudi e l'veftiti faranno di loro quella 
rati; parleranno i làlfi, le mura, le crea- ' moftra orribile c tremenda, da non po- 
tute tutte: clamabit lapiì d? pijriffe : ( Ha- terfi peniate fenza un ribrezzo: non efi 
bac. 2. 12. ) parleranno. Ecdefiaftici , i pax ojfiùus ineis a facie peccato; um meo- 
noftri làgrifizj. ed i Calici fagrofanti da rum. Veder peccati, vedere enormità, 
quelli Altari grideranno vendetta contro ! vedere (celleraggini, quante a dì noftrt 
di Noi: Ah mifero di me! Che ne dire- ' fé ne commettono dagli Uomini, e ve- 


re quando quelli tinti ancora, e grondan- derlè al lume della divina Sapienza, oh 
te del iàngue iàgnatiirmio di Grillo , mi Dio che orrore! Voi ibiitudini facredell’ 


rinfaccieranno tanti lagrifizi da me ftra- 
pazzati , e mi conteranno quante volte 
mi accollai a loro fenza le dovute difpo- 
fizioni ? Rinnovandomi fi l’ angol'cia e ’l 
dolore mi coprirò il volto per togliermi 
dagli occhi voftri, e proccurare , ma oh 
vani .sforzi ! ^i non eflcre riconofeiuto al- 
meno da que’ Popoli, prcflò de’ quali mi 
fpacciai per Uomo apoftolico, e zelante 
del bene dell’ anime: Confufio faciei mere 
cooperuit me, a wee exprobrantis iy ob/o- 
quentis , a facie inimici iy perfequcnih . 
Pfalm. 4;. c. 17. ) 

A quefta fpaventofa illuminazione del- 
le tenebre della natura , fuccederà la 
non meno grave, e la non meno peno- 


Oliveto, Voi foreHorlolorolilfime del Cal- 
vario , Voi che vedefte il noftro buon 
Redentore, abbattuto di cuore, infermo 
di corpo cedere impallidito , inconfola- 
bile, agonizzante alla paura, al rincre- 
j feimento, all’ affanno, Voi riditecene la 
I cagione . Non fu ella forfè quel dover 
‘ comparire in fomiglianza di peccatore, 
' ma comparire avanti gli occhi penetra- 
biliflimi del fuo divino fdcanato Padre! 
.Ante confpeBum Dct confluutus fangui- 
item manavit . ( B. Simon de Caflìa in 
Evangel. ) Non fu quefto quel rileffo, 
che gli affliffe 1’ anima, gli ftriiil’e le 
I vene, gli opprcftè l’ arterie, e fè che il 
Tangue correfTe a goccie a far di fe rof- 

fegfia- 
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feggiare queirerbe? 2 pure egli era in- 
nocenre, ed era Figlio. Ora che Farà di 
Noi venni, infeliciffimi vermi , quando 
con tutte le noftre lordure , e tutte le 
miflre fchifcz 7 e dovrcmocomparircavan- 
ti gli occhi di Dio e de’Giufti; Che ne 
l'ar.’i quando a porre in palefe le noftre 
jualizie, i noltri lordi dilegni , i noftri 
ilomacofi penfieri fent iremo caderci fulla 
fofeienza quello fguardo ; penctrabihor 
•om»i g/adio ancìpiti : pertiu^ens ufqtte ad 
divifioricm aninuc ac fpiritus , compagam 
quoque ac mcdulUrum , <S' diferetor co- 
gitationum iy intentionum cordit. (H«br. 
4. c. li.) Ci ftimeremmo allora ben for- 
tunati le (ler la meno i colli tocchi a 
pietà di Noi rovinandoci ibpra ci fep- 
pcllilfero, ci sfarinaffero ; ed i monti af- 
follati l’uno a didoflb degli altri ci fom- 
mergefTero, ci ricoprilfcro : Montes ope- 
.rite 'ì^os, Ì 5 ' colici cadile fucer T^oi . 

II. Ma minore male farebln; fe rimi- 
randoci i Giudi col lume del volto di- 
A’ino fi follevafic fol tanto in Noi la pe- 
rni della vergogna , e non venifTe accom- 
pagnata dall' odio loro: che farà il lè- 
condo terribile fguardo da me propofto- 
vi. J 1 peggio fi è, che Iddio diffonderà 
in ognuno di elfi l’odio medefimo con- 
ceputo da lui contro de’ Peccatori. Quin- 
di le creature tutte intelligenti, prcnden- 
rto contro d’ erti le parti della divinità 
offefà , non folo li nconofeeranno , e li 
fvergogneranno unitamente con Dio: ma 
ancora feco fi uniranno ad odiarli : iS' 
pugnabie coi am ilio otbis terrarum coittra 
infenfatas. (Sapient.^. D.^i.) E i Pec- 
catori faranno polli in mezzo a tutti, 
oggetti del difprezzo comune, c termi- 
ni miierabiliifimi della univeriale abbo- 
miiuizione . Rivolgeranno i mileri li fguar- 
di loro tremuli e fiacchi, cercando per 
ogni parte , fe mai vi ò Uomo , che ad elfi 
rorga ajuto , e chiegga mercè per elfi . 
hla nè dall’Oriente, nè dall’Occidente, 
nè dagli alti e delerti colli, da cui và 
cinta la funefta valle , vedranno mai 
comparire nè chi li compatifea , nè chi 
li foccorra predo il Giudice feverillimo: 
ncque ab oriente, ncque ab occidente; nc- 
que ab deferti! moatibus quoaiam Detu 
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judex eft. ( Plàlm. 7.^. fi. 7. ) Somiglian- 
tilfimi a’ Caldei , de’ quali appunto il 
Profeta qui vi ragiona . Codeftì Popoli 
fventuraci , nuli’ altro vedevanfi in- 
torno che la mano pefantillìma di Dio 
fdegnato. Rivolti dali’Oriente udivano le 
pefta fpaventofadelle truppe dell'Arme- 
nia, della Media, e della Aiefoporamia, 
avanzatefi l'otto la condotta di Dario a 
gran giornate contro di loro. Dall’Occi- 
dente vedevano quei dell’Arabia , della 
Fenicia, e dell’Egitto i’ederfi fpettatori 
agiati, ed oziofi delle loro rovine. Dal- 
la parte del delcrto vedevano 1’ armata 
del valorofo Ciro, a guifa di torrente, 
che copre i campi e le valli , feendere 
ad inondare le Campagne Caldee, fcuo- 
tendo quelle catene , colle -quali minac- 
ciava diftruzione alla loro e ftabilimen- 
10 all.’ Monarchia de’ Perliani . Sicché ab- 
bandonati per ogni parte , feordati per 
ogni laro, nuli’ altro rimaneva loro, fe 
non fentirfi piombare fui capo quel fla- 
gello, che già pur troppo dapprelfo ri- 
ì'uooavaloro all orecchie. Ecco, o Pec- 
catori , una copia della voftra condizione 
infelice nel di del giudizio. Dall’Orien- 
te voi vedrete il voftro fiipremo Giu- 
dice, armato di fua giuftizia, e a guifa 
di guerriero accefo di fdegno contro de’ 
fuoi Nemici , ( Oominus fcut fortir egre- 
dietur; fìcut t'ir preeliator fufcitabit xelum 
fuper inimico! fuo! . Pfalm. 81. ) o di chi 
rilvegliato da lungo fonno non deftafi, 
che elle ftragi, ed alle morti , come lo 
deferive il Profeta, ( 
tanqnam dormieni , tanquam potem cra- 
pulata! a vino , isti percujfit inimico! fuo ! . 
Pialm.77. G. 75.) fpogliarfi d'ogni lenfo 
di pietà, e di tompalfione: dall Occiden- 
te le torbe numero.è degli Angeli, lie- 
ti e non curanti fpettatori delle voftre 
eterne defolazioni: dalle pendici di que- 
gli ermi colli, che chiudono la terribile 
valle , il drappello fonunato de’Giufti, 
armati d’txlio implacabile contro di voi. 
Vi riguarderanno gli occhj di tutti, e 
lutti riguardandovi vi odieranno. Vi ma- 
lediranno le lingue di quel vallo .Mon- 
do: ed al fuoco, grideranno ad una vo- 
ce, al iiioco . £ fe poteflc ogni Giufto 

feari- 
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fcaricatovifi addofTo , vi fcppcllirebbono 
a gara ne' centri più profondi di quella 
eternità dolorofillìma . Ma quella Madre? 
sì quella Madre , o Figlia , che ora vi 
ama tanto , in quel giorno d’ira , c di fpa- 
vento vi maledirà , c alle fiamme , vi 
griderà in faccia, sfacciata, impudica al- 
le fiamme . E quel Figi molo > sì , quel 
Figliuolo, o Padre, per i comodi di cui 
affafeiate ora 1’ uno fovra dell’altro i 
ccati e le colpe , nell’ ultimo di del 
ondo, diverrà voftro condannatore ap- 
paflionato : e al fuoco griderà , Padre in- 
degno , al fuoco . E quei Congiunti c 
quegli Amici: e/Icndo Voi divenuti feccia 
di difprcgio , e di riprovazione vi gri- 
deranno addofib inferno , inferno : Et pu- 
^nabit coram ilio Orbis terrarum centra 
infenfatos . ( Sapicnt. j. D. j. ) Ed oh 
quanto farà afpra quella pugna e quella 
mifchia dilbrdinata e confui'a ! Un tu- 
multo, un ondeggiamento, una contela, 
fenza ordine, lenza riparo, e fenzafine: 
Furor , zelus , tumultus , fiu 8 uatio , timor 
niortit , iracuniia perftverans, (y> conten- 
tio . ( Ecclcf. 40 . A. 4. ) Di quello fpaven- 
tofo Icompiglio io vorrei darvene in 
qualche maniera un’abbozzo, e dipin- 
gervelo tal qual da me potrà farri in 
lontananza . 

Vejtgendo Mosè, che il Popolo d’If- 
draelc avea idolatrato, e che le adora- 
zioni dovute al fommo Dio erano Hate 
avvilite da lui fino a’ piè di un vitello, 
colmo di fanro fdegno fi fece in mezzo 
alle tende Ebree: e chi ha, gridò, zelo 
pe ’l onore di Dio fi accolli a me: fi 
quii (fi Domini junoatur mihi . ( Exod, jl. 
F. 26. ) Sorfen) tolto in piedi fegiiaci dell’ 
invito generol'o tutti coloro, a’ quali 1’ 
Idolatria non avea contaminata la men- 
te, e colla mano aH’elfa del ferro gene- 
rofi e feroci guatavano filo Mose . Al- 
lorché egli: andate, riprefe, e fcarica- 
tevi contro quegli empj. l ate di loro si 
mal governo, che tutta la pollerità ab- 
bia ad inorridirne. Io vi alTitIvo dallo 
leggi del fangue , e da’ legami dell’ami- 
cizia. Sbranate chi vi viene alle mani, 
o flavi Padre, o favi Fratello: incru- 
delite contro chi gcnerovvi, infanguina- 


tevi nelle vene di chi vi amò, e chiu- 
dete gli occhi a tutti i riguardi , c apri- 
teli lolo a vendicare l’onore di un Dio 
oltraggiato: occidat unufiquifqueFratrtm , 
ir Jtmicum, iyproximtimfuum. (Exod. 
j2. F. 27. ) DilTe: e quafi mallini impa- 
zienti, cui il Pallore allentò la lalTa al- 
la preda; prefero i Leviti le loro mol- 
fe: e dall’una aU'altra parte de’ Taber- 
nacoli, fpargendo fangue e morte,. riem- 
pierono tutto di terrore e di fangue. 
Ora accaniti addoUb al Parente : ora 
collo llile nel petto al Fratello: ora cogli 
occhi chiufi a sbranare un Congiunto. 
Fuggiva il Figlio dal Padre fatto Car- 
nefice : fotto le ginocchia dell’Amico 
vincitore giaceva l’Amico fvenato: udi- 
vafi da per tutto un’urlo, uno llrcpito, 
una melcolanza di morti e di fanguinofi, 
un macello, una carnificina si grande, 
che la terra folTri in quella tetra gior- 
nata il pefo funello di ventitremila ca- 
daveri. Ma oh quanto la confufione, e 
la mifchia farà lenza paragone più ter- 
ribile nel di del giudizio! AVmt, gride- 
rà la giulliziadivina : venit finis , finir ve- 
nir ; venir contritio , dici occifionh . E’ venu- 
to il fine, il fine èvemito, eccoli giorno 
delle rovine, il di delle llragi . Giorno 
grande, giorno di tribolazione, e di an- 
guilla: giorno di calamità e di mìlérie, 
di tenebre, di caligine, di nebbia, di 
turbini : Dies Donimi magnus ; diet tri. 
bulationii , iy angujiiif, dies cnlamitatis , 
iy miferite ; dies tenebrarum iy caitgi- 
nis ; dies nebulee iy tttrbinis . ( Sophon. i . ) 
In giorno cosi terribile, il Figlio fi ar- 
merà contro del Padre: contro della So- 
rella armeralfi il Fratello: contro l’Ami- 
co, l’Amico. Saranno finite le leggi del- 
la Parentela, fciolti i legami dell’ami- 
cizia: l'amore diverrà odio, c la cono- 
feenza rabbia, e furore: armabit creatu- 
ram ad ultionem inimicorum . ( Sapient. 
5. D. iS. ) Che farà di voi, o Madre, 
(e llrafcinata all’ Inferno udirete la vo- 
llra Figlia gridarvi dietro : al fuoco. 
Che di voi, o Figlio, fe cinto di catene 
vi udirete rimbombare all’orecchio la 
voce di vollro Padre; ah Figliuol ma- 
ledetto alle fiamme. Che farà di me, 
F Udi- 
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Uditori, che farà di Voi, fc riconofcen- 
doci entrambi in quella valle di pian- 
to, Voi per irreparabile difgrazia, do- 
vefte cambiare l’affetto, che ora mi por- 
tate in odio; ed io cangiare in rabbia 
la ftinia, che ora vi protelTo. EVoido- 
vefte gridare a me: Cosi eh? Predica- 
tore mal capitato, predicavi il Vangelo 
c lo i'chcmiv! : all’ Inferno: ed io do- 
vclfi efclamare contro di Voi : Così eh ? 
Uditori male avveduti, applaudivate al- 
le Prediche, e tenevate caro il pecca- 
to? al fuoco. Ah nò, Dio della pietà, 
Dio della mifcricordia . Non vogliate 
mai che in quel giorno terribile abbia 
io ad oltraggiare veruno di cofloro, per 
la l'alvezza de'quali, Voi che mi vede- 
te il cuore, fapcte ancora, che fparge- 
rei quanto fangue ho nelle vene: mi vo- 
gliate, cheverun dielTi abbia da oltrag- 
giare me, da cui non altro fofpirafi, fe 
non il farli voftri- Ma compiacetevi, 
Gesù del cuor mio, che porti ed io ed 
cffì nel numero de’ vortri eletti, abbia- 
no eflì a benedire i miei fudori , ed ab- 
bia io a rallegrarmi de’ loro ravvedi- 
menti, 

III. ^la fc i Reprobi non potranno 
faffrire in quel di la villa de’Giurti, 
che l’odieranno, come crediamo Noi, 
die potranno l'offrire la villa fiera c fde- 
gnata dell’ eterno Giudice, da cui faran- 
no riguardati con uno fguardo di ripro- 
vazione? Al rientrare nell’Egitto de' rei 
Fratelli di Giufeppe perfeguitato , colti 
in fallo per gente, che andaffe a fpiare 
gli affan del regno, furono, come fa- 
pctc-, cinti di lacci e di catene ftrafci- 
nati avanti al Fratello , allora Viceré 
potentifflino di quel dominio. Ed egli 
vedutifigli prortrati avanti in atto di al- 
pettare il gaftigo , meritato da i loro 
tàlli, poftofi in fopraciglio di fdegnofo, 
c guatandoli bieco: e bene, dille loro, 
mi conolcete? Io fono Giufeppe quel Fra- 
tello fteffb da voi empj c Iccllerati ven- 
duto e tradito. ( Egt fum Jofeph Fraier 
vcflir, quem vindidiflis . Exod. 45. B.4.) 
Miratemi. Vi fi ricorda più la cirterna 
di Dotain, vi fi rammentano i Mcrca- 
danti llmaeliti; v' é più in memoria c 


Quinta 

1 > xpfte infanguinata , e le lap-imc di 
Giacob? Air iinprovvifa ricognizione il 
.l'angue tutto gelo in petto de’miferi, e 
' pallido terrore di morte con fredda ma- 
no ftrinfc loro il cuore. La famafia tor- 
bida e nera ad una ad una fchierò loro 
l'otto degli occhi le fcellera^gini com- 
meffè. Videro la loro vecchia invidia, 
e fe ne affliffero; il meditato fratrici- 
dio , c inorridirono ; gli inganni verlo 
del Genitore, e ne pianterò. Ma più di 
tutto riufet loro feniìbiliflìma la vifta 
del Fratello poc’anzi odiato, e tradito; 
c che ora rinfacciava a ciafeuno la lun- 
ga ferie delle ingiurtizie raffàte fola- 
mente col farli conofccre. Da quella ri- 
prelàglia improvvilà sbigottita l' anima, 
inceppati li l'piriti, rimal'ero ivi irtupi- 
diti lenza moto e fenza favella . ( 
poterant rcfponderc Fratres nimio terrore 
perterriti . Ibid. ) Ora che avverrà di Noi 
peccatori miferabili, fe mai ftrafeinati 
avanti a qvicfto Giudice divino, udiremo 
rinfacciarci: mi conolcete? Vi fi ricorda 
più di quel Crifto Primogenito fra voi 
altri Fratelli, c poi da voi indegnamen- 
te aflàffinato? Vi è più in memoria quel 
mio Vangelo, che voi empj pol'ixincftc 
tante volte alle voftrc pallìoni? vi fi 
rammenta più quella mia legge , che 
curafte sì poco , anzi che maltratta- 
fte sì fpclTo ? E di quelle cftorfioni 
colle quali nelle vene de’ Poveri fugge- 
fte il_ mio fangiie ; e di quei fordidi at- 
tacchi , con cui voi macchiando le vo- 
ftre, infàngarte le membra mie, avari, 
fenfuali ve ne fovvienc? Miratemi, io 
fono quel d’cffb. Ma come potremo reg- 
gere a mirarlo , dice il Grifoftomo? E 
i'e un Figlio non può foftenerc la villa 
del Padre offcl’o , come forterremo Noi 
uella di querto Crirto ? ( Quomodo Chri- 
uo! oculis feremus , fi quidam peccati 
confeius Tatrem rejpicere non audetì Chry- 
foft. ad Pop. Ant. 47. ) 

Egli, dice il Profeta, fi fpoglicrà pri- 
ma della l'uà mh'cricordia , e poi da ca- 
po a piedi fi riveftirà di giullizia, e di 
rigore: come appunto un’Uomo guer- 
riero veftcfi di maglia, e cingefi Pufi. 
bergo : indtttus jufiitia , ut lorica . Sopra 

rarim 
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r armi della fua giuftizta, ftendcrà la .cader giù rovinofo di quei peiifili mari, 
terribile fopravvefta de’ fuoi rifentimen- che eranfi railòdati da delira, e da fini- 
ti) fin lì loppreflì, e delle fue vendette lira, quafi paurofo gregge, fovra di cui 
fin lì trattenute: iniutus tfi vtflimenth trabocca all improvvifo un torreme, fi vi- 
uhìonts . E per non vedere altro, che i dero quei mii'cri roverl'ciati confui’amente 
fuoi torti, e gli affronti della l'uà Mac- e ravvolti nell’ impeto della corrente, e 
Aà vilipefa, gitteraffi fui capo il man- con tutta la furia di un naufragio alle 
to formidabile dell’ ira fua: ir otertuj fpallc. Rotolavanfi infieme e fanti e ca- 
eft pallio ztli\ indi quali Oria raboiofa , valli: Araicinavanfi affardellati ed Uomi- 
che trovato il covile vedovo de’ fuoi ni, ed armi, chi col capo nel fondo, chi 
parti, s’affaccia all’orlo del bofeo a con i piti a livello delt’ondc, chi a traveriò 
l'paventare le campagne, e riempiere di de’ naufraghi : un mucchio di cadaveri c 
orrore le mandrc , li farà incontro al di agonizzanti; una montagna di niiicri 
Peccatore: occurram e:i quajiXJrfa raptis raggirata, e ondeggiante fra quelle acque 
catulis : e con tutto il fuo furore fui torbide, e fanguinole. frattanto gli Ifdrae- 
volto , e con tutta la fua indignazione liti fuH’orlo del lido, oh andate adeffo, 
filile labbra , e con quel fuoco divora- dicevano ridendo , andate a pcricguitare 
tote filila lingua: ecce venie ariens fu- il Popolo di Dio: andare a farvi gabbo< 
ror e}us ( Hai* jo. 27. ) labi» ejus èmpie- de’ noAri fagrificj: aggravate orale po- 
tafunt inAignationei fingua ejut qiiaf ignis rete colle gabelle c co’dazj i ferv’i del 
devorans, ( Ifaias 50. 27.) andate, gride- Signore; E venuto il tempo, miferabili-,, 
rà , andate maledetti, non già dove la della voAra rovina c de’noAri trionfi, 
mia mano, che tutti falva, vi fpinge; Poi voltate loro le fpalle, alla bcllatcr- 
ma dove il pelo intollerabile de’ voliti ra promeffa s’incamminarono . Ah! felici 
errori vi tracolla. Andate Anime inva- noi. Uditori , le in quel dì fpaventol'o , 
no redente col mio fangue, invano ri- faJendocenc con CriAo a! Paradifo, mi- 
comprate colla mia morte, conlervate reremo di colafsù un fai’cio di Peccatori 
invano co’miei favori: andate: difeedite piombar neH’Infcrno , l’uno fnH’altro, 
a me maledilli. All’ Inferno. Nè v’ è affollaci , c l’uno fervendo all'altro di 


più nè pierà, nè mifericotdia, nè tem- 
po! Nò: non v’è più nè pietà, nè nù- 
lericordia, nè tempo. All’Inferno. 

Ma frattanto che farà di quelle Ani- 
me deAinate alla gloria, e di quel drap- 
pello fortunato, eletto a riempiere le le- 
di fortunatiffime del Par.idifo ? Ah che 
eglino già col piede in ficuro mireranno 
con difprezzo c con ifeherno la vii ciur- 
maglia de’ Reprobi , piombare giù nell’ 
abiffi) a capivolta eff in rovina. E forfè 
che fu immagine di quella tetra , ma 
per eiTi dilettevole veduta quella degli 
ifdracliti filile fponde formidabili dell’ 
Eritreo . Per mezzo del mare , l'partito 
in due ale per aprire un fentiero miraco- 
lofo all’efercito paffaggicro, giu.iti Egli- 
no a piè afeiutto fopra l'arena, fi rivol- 
fero indietro ad ollcrvare quell’ acque, 
che tornate a congiugnerfi fi chiufero 
un’altra volta lópra degli Egiziani. Al- 
•ii l'payentolò unirli di quell' onde , e al 


gravezza, e di pelo: il fecondo incalzan- 
do il primo, il terzo premendo il fecon- 
do, e fovra l’ ultimo la di /ina giullizia 
collo fpaventol'o fiagcllo di una penolìifi- 
ina eternità alle mani , urtar la folla, 
ed accrefcere la confufione . c l’ornv 
re; Come vogliamo allora firingcrci di - 
buon cuore a quella facra trionfale Cro- 
ce , che ci falvò ! Con qual’ocrhio di 
giubilo non mireremo allora e la noAra. 
fede , ed i noAri Santi Evangeli ! Siano 
pur benedetti , diremo i noAri Sacramen- 
ti , benedette le noAre converiìoni , le 
noAre lagrime: benedetto quel punto, in 
cui lafciaco il peccato ci nl'olvemmo ad 
una vita innocente, cCriAiana. .Ma per 
I avere allora una si fatta confolazione, 

I bifogna rilòlvcrfi adeAò. Rifui verfi era, 

I che la Cliiefa v’invita, CriAo vi afpet- 
I ce , c 1 giudizio divino vi Ipaventa . E 
appunto quella voce interna , che voi 
[ora V udite al cuore; quel poco di cal- 
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do , che ora vi ricorre per le vene , che 
altro è, le non una voce di quello Cri- 
llo, che vi chiama? Uditelo per quanto 
v'd cara la falvczza dell’ anima voftra. 
lo finifeo con una niallima , la quale vor- 
rei \'edervi inferita nella mente. E’ Van- 
gelo, che vi ha da elTere il giudizio j è 
Vangelo) che quello giudizio ha da ef- 
fere rigorofiflimoj ed è Vangelo, che 
chiunque vive da buon Crilliano , farà 
alfoluto ; e chi non , farà condannato. 
Non la dimenticate: e ripofo. 

SECONDA PARTE. 

A vanti però , che i rei vengano condan- 
nati alle fiamme , e prima di fquar- 
ciarfi fotto i piè loro la terra per non 
Jalciarli mai più veder lume, fornir deb- 
bono la pena orribile di dare un’occhia- 
ta a’ Giulli in contraccambio infelice di 
quelle ricevute da elfi . E bene il Vange- 
lo ad evidenza ce lo dimoftra; facendo- 
ci fapere che prima làranno invitate al- 
la gloria ramine elette, c poi licenzia- 
te per le fiamme quelle de’ Reprobi ; 
lenite benedìBi "Patris mtì , i?» pojftdete 
paratum vobìj rtgnum : Tutte dicet , is* 
hi] , qui a jinijirh erunt : dif cedile a me 
ma/ediBi, 

Ora penfate qui quale farà ella lacon- 
fufione voftra, o Peccatori’ Vedere colo- 
ro una volta da Voi odiati e dcrifi , ora 
colmi di gloria, e di luce , Rare fovra 
di voi, ed ofercitare imperio , e domi- 
nio: fulgebunt tanquam jcintilhft judica~ 
bum natioites, is> domiaabuntur 'Populis . 
( Sapient. j. 11 . 7.) Quell’ infelice prefen- 
temente ftrapazzato da voi; quel pove- 
ro e quel cenciofo , che dandovi ogni 
giorno fra piedi non merita neppure uno 
l'guardo per compallìone inutile delle fue 
miferie ; quel Religiofo deftinato adeffo 
a fervi re di fale a’ voftri motti , c di 
zimbello alle voftre converfazioni , faran- 
no coloro, che voi vedrete ergerfi alla 
gloria con Crifto; e Voi rimanere ivi a 
ftracciarvi^ le carni e mordervi le mem- 
bra da difperati: yidebunt reBi is< 4 ew- 
buntur , omuij iniquità! oppUabit •/ 
]uum . ( Plàlm. lol. D«4<. ) 


Quinta 

Ma che farà poi «quando fra que Bea- 
ti ravviferete i voftri più cari, e li ve- 
drete accrefeere il numero fortunato de- 
gli Eletti ? Vi riconolcerete il Fratello, 
la Sorella, lo Spofo, il Figlio, l’Ami- 
co: eli oliérverete cinti di luce, eonufti 
di palme in atto di Rendere il piè trion- 
fale verfo l’eterna beata Patria. Li mi- 
rerete cogli occhi colmi d’ inconfolabile 
pianto, e col cuore anguftiato da crepa- 
cuore infernale. Ed effi beffeggiandovi , 
raddoppieranno co’ loro fcherni i voftri 
fpafimi , e caricheranno il voftro ram- 
marico con una circoftanza così ango- 
feiofa , fttb/annabuni voi. Indi invitati 
dalla voce divina, li vedrete sù <juei coc- 
chi di gloria , cantando lodi ed inni pog- 
giare sù colli della beata Gerufalemme .. 
E voi rimarrete ivi inchiodati a feontor- 
cervi e divincollarvi fenza poterli fegui- 
tare. Noi, direte, noi dunque mai più 
ci rivedremo: Nò: vi rifponderà ognun 
d’effi: e con eco fpaventofa ne ridone- 
rà quella valle : ubi ego vado , voi non 
poteftii venire: rimanetevi coftaggiù ma- 
ledetti : magnum cbaoi inter vot , iy in- 
ter nos . ( Lucx 16. F. 26.) 

La più fiera, però delle voftre difpcra- 
zioni , e ben capace di ftraziarvi 1 ani- 
ma in mille ftraniftime guife, farà il co- 
nofeerfi da voi quanto fu facile ad effi il 
falvarfi, e quanto a voi fu volontario il 
perdcrfi . Quelli, direte, erano Uomini 
come me ; viffero nel Mondo come io 
vi vini; ed ebbono famiglia, e ricchez- 
ze come l’ebbi io: ed ecco che unaCon- 
felTione fatta una volta da rilbluto ; un 
proponimento ben confervato, una Predi- 
ca udita con frutto li manda al Paradi- 
fo: ed a me per non effermi voluto ben 
confeffare; per non aver mal una volta 
lalciato davvero il peccato, per non aver 
voluto credere ad una predica , ad un 
configlio tocca per fempre l’Inferno. Ter- 
ra che mi foftenefti , Cieli che mi co- 
pri Ile: vi è più pietà per me. Dio del- 
la vera mifericordia Ah quietate- 

vi infelici, che per voi non v’ e più il 
Dio della mifericordia; v’ è il Diodclla 
giuftizia, il Dio della vendetta. Il Dio 
della mifericordia è per Noi, che fiamo^ 

vivi. 
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-t- 4: Xt-af. I che abbiamo nell’ Anima il carattere del 

voftro Tanto battefimo j nutriti al latte 
de’ Sacramenti; cibati del voftro fantifli- 
mo Corpo; e diflètati del voftro Sangue 
preziofiftimo . Ricordatevi , che fiamo il 
voftro Popolo ; e la voftra eletta gene- 
razione; che fiamo frutto di quefta Cro- 
ce , e prezzo di quefta morte : Te ergo 
qu^umus tuie famu/h fubveni , ques- pre- 
tioio fnaguìge rtdemifij. 


vivi ancora, e in tempodi pentirci. Trat- 
tenete dunque , Crifto mil'ericordiofiftimo , 
ora che è tempo, la voftra Temenza tre- 
menda: e cangiatela sù quelle yoftre pa- 
terne labbra , che poflono tuttavia fabbri- 
carci la noftra eterna Talvezza . Piacciavi 
di udire le preghiere naie , e quelle di quefto 
Popolo; c abbiate pietà di Noi, ora che 
la polliamo fperare , e fiamo in tempo 
di chiederla. Ricordatevi, che fiamo na- 
ti nel grembo di Santa Madre Ghida; 



PRE- 
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DEL SANTISSIMO SACRIFIZIO 
DELLA MESSA. 

Intrabat Jffus in Tempio, £7 ejiciebat ementes , £? 
vendente! . Matth. zi. 


primo difegno del Crea- | 
torc nella creazione dell’ i 
MM Uomo fu , dice Tertullia- I 

*'‘^1 Mondo 

iCvI (l!r Creatura , dicuifuf-, 
fWL j le unico indifpenfabile 

impegno l’efercizio del- 
la Religione. II dovere voleva, che fra 
tante altre in parte prive di fenfo, e in 
parte fenfibili, ma non ragionevoli ve 
ne avelTc una fj-iecie, che col lume del- 
la ragione in mente onoralfe la fovra- 
nità dell’ Artefice, e ne confdTafle l'in- 
dependenza . Intanto da quello pcnficro 
divino, quali da nobil Ibrgcnte diramolfi 
in Noi queir iftinto naturale di fogge- 
zionc, e di affètto, con cui anche mal- 
grado la natura rea de’ nollri lenii duo- 
po d temere Iddio, perchè fiamofudditi; 
onorarlo perchè fiamo Figli; adorarlo, 
perchè fiamo Uomi;u. Nè cdsò egli mai 
di aiutare in Noi la foggezione di mie- 
ili nollri interni doveri, cogli atti efter- 
ni de’ fagrifizj. Che però in ogni Hata 
efigè femprc dagli Uomini l’obblazioni 
c le vittime : e fu tanto gclofo di con- 
fervare in ciò i dritti dovuti alla fua 
onnipotenza , che nella legge fcritia la 
fece fino da Maellro: illituendo cerimo- 
nie , preferivendo riti , dillinguesido vit- 
time , confecrando Sacerdoti : affinchè 
tante difpjlizioni faviffinie avclTero aiu- 
tato la debolezza delle nollre idee nell’ 
onorarlo. Finalmente per fublimare un’ 
atto di Religione all’ ultimo grado della, 


perfezione , egli ftelTo nella Ieg|;e di gra- 
zia , 11 fece vittima e fagrifizio . Non ‘ 
più veggonfi ne’ nollri Tempi i fumi de- 
gli olocaulli; non più i pavimenti nuo- 
tano nel fangue degli animali fvenati; 
nè le- vittime dellinatc agli Altari fparl'e- 
di facri timiami afpetrano più le feuri 
de’ Leviti . Cangiammofagrifizi , cangiam- 
mo obblazioni . Da’ nollri Sacerdoti ; e 
l'opra de’ nollri Altari fi offre a Dio la 
carne innocente dell’Unigenito, e fi fa- 
grifica il Sangue preziollifimo del Reden- 
tore- . Ma quella verità del fagrifizio, 
conceduta a Noi, negata alle altre Na-, 
zioni, Dio sà che invece di efière la no- 
llYa gloria, non Ha la nollra vergogna. 

Si protcllò egli , che quello fpavcntoi'o 
giudizio defcrittoci jcri con mano tre- 
mante dagli Evangciilli, comincierà da- 
gli Altari : ed i luoi fantuarj faranno i 
primi a fenrire fovra di i'e gli fconcerci , 
cd i difordini di quel giorno ultimo e 
terribile a fitnSuario meo tneipite , (Eze- 
diicl. p. C. 6. ) ed oggi appunto lo lira- 
pazzo delle Chiefe è avanzato tanto, 
che nere appunto giunto quel tempo , in 
^ cui il divino giudizio da quelli facri luo- 
; ghi comincieraffi . Per ripararci da mi- 
j neccia cosi terribile Voi , o buon Reden- 
tore, impegnato oggi a.fcccciarc gli em- 
1 pi profanatori del Tempio, accrcfcctcmi - 
! e torza e fpirito; acciò fàccia concepire - 
I a chi mi aicolra; che il fagrifizio .au-. 

I gulliflinio dell’ Altare è uno degli cfc> 

' cizj più nobili deila nollra ILcIigione-, 
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bifogna afTiftervi con riverenza: <ì ima 
rinnovazione del faprifizio fanguinofiflì- 
mo della Croce, e bifogna aiiiftervi con 
devozione. Quelle due verità ci ricor- 
deranno i nolìri doveri: c ci l'alvcranno, 
come Tpero , in quel giamo di vendetta , 
in cui V'oi da’vollri Tempj darete prin- 
cipio a voflri rirentimenti. 

I. La virtù della Religione, che nell' 
ordine delle morali è la più nobile, co- 
me quella che richiede dagli Uomini la 
riverenza , e la foggezione vcrlo del Crea- 
tore, prende un’aria cotanto fimile alla 
giuflizia, che per poco la direllc la ftel- 
l'a. E le tale non è, nollra è la coIp>a, 
ed i nollri neceflarj difetti pur troppo 
fono quei , che dìHinguono l’una dall’ 
altra. Imperocché, edèndo per una par- 
te effenza della giuilizìa dare altrui quel 
tutto che deeglifi: nè potendo Noi per 
1’ altra parte onorare Iddio con quella 
fublimità di culto , e con quella pro- 
fondità di annientamento, cui egli ha 
tutta la ragione di ripetere , c Noi avrem- 
mo tutta l’obbligazionc di rendere j indi 
Tie accade, che non è tutt'uno religione 
e giullizia. Se con elTa però non fi imi- 
fee, con elTa conformafi . Vuol giullizia 
che chi non è valevole a dar quanto de- 
ve, almeno dia quanto può: facendo re- 
gola delle nollrc obbligazioni, fe non il 
nollra debito, almeno la nollra polfibi- 
lità. Parimente vuole Religione, che fe 
Noi non poniamo dare a Dio quel mi- 
to infinito , che fe gli deve , dobbia- 
mo però dare a Dio quel maggior cul- 
to cnc da Noi fi può, e contrihuirgli 
il maggiore onore a Noi pcrmenò . 
OnJ’ è che le obbligazioni , cui Noi 
dobbiamo adempiere, riguardo alla no- 
bile virtù della Religione, fono quelle. 
Dobbiamo onorare Iddio , ed onorarlo 
■nel modo più perfetto, che da Noi fi 
"ixina. Ed eccovi la ragione, perché il 
làgri.fizio augullilTimo dell’ Altare , fia 
uno de’ più fublimi e de’ più nobili efer- 
cizj della nollra Religione. Conciolfia- 
ché in eiTo fi onori Iddio, e fi onori nel 
modo più perfetto, che fiaponibilequag- 


e dalla purità del fine, con cui Noi of- 
ferendola tenghiamo d’occhio il folo di- 
vino onore. 

E in Ordine al primo; io ben sò, che 
in tutti gli altri atti di pietà e di reli- 
gione Iddio viene onorato, e glorificato 
dagli Uomini : sò che a quello ultimo 
diviniflimo fine riguardano tutte quelle 
azioni , di riverenza e di llima per ac- 
crcfcimcnro del culto divino , o dettateci 
dalla natura, o comandateci dalla legge; 
ma sò ancora fra tutte alcuna non eflèrve- 
ne , cosi augulla , e cosi lànta , come il fa- 
grifizio incniento dell’Altare. Con quello 
folo fi riconofee particolarmente lafovra- 
nità del dominio divino ; e fe in ogni 
altra obblazionc Noi offeriamo ciocché 
é nollro , nella Meffa quello , che da 
Noi fi offerilce , é di Dio . La dignità 
della vittima pareggia 1’ immenfità di 
colui, a cui viene offerta, e Iddio qui 
viene onorato con proporzione, perchè 
viene onorato con fe medefimo. E in 
ordine al fecondo, cioè alla purità del 
fine , con cui noi fagrificando Ibi tanto 
tenghiamo d’occhio l'onore divino: é 
vero , come più sù vi dicea , che quello 
divino onore é quel fine, a cui drizzanti, 
c debbonfi drizzare l’ opere tutte di pie- 
tà e di religione; ma vero é pur anche, 
avere elfc tutte un fine particolare, è 
proprio per cui 1’ una dall altra agcvol- 
volmente dillinguonfi . Nelle nollre ora- 
zioni, per eicmplo, fe abbiamo per fine 
imiverfale Iddio, abbiamo per partico- 
lare il follievo de’ nollri affanni, c un 
rc.crirro favorevole alle nollre fuppli- 
che. Scfacciam penitenza. Noi miriamo 
Iddio ; ma fra Dio, e Noi v’entra di 
mezzo la fixldisfazione delle nollre col- 
pe. Se finalmente ci accolliamo alla di- 
vina menl'a a cibarci del pane degli An- 
geli, vogliamo Iddio; ma vogliamo an- 
cora la nollra fantificazione, e l’unione 
Ipirituale con elfo lui. Ma nell’ augu- 
rtilTìmo fagritìzio uno e folo è il fine 
nollro. Impicrocché, le vogliamo unifor- 
mare alla natura dell’azione la mente 
nollra, che altro mai dobbiamo mirare, 
giù tiaNoi. Ciocché ricavafi e dalla fu- I fe non il dovuto accrelcimento della fua 
lìrliiisità della vittima, che viene offerta, j gloria, e la glorificazione maggiore del 

nome 
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nome Tuo! quello è il folo fine, per cui dunque che Noi fui modello di Crifh) 
fu iftituito ogni fagrifizio , e quello è divcnghiamo vittime, e come ci chiamò 
quello, per cui dall’Uomo fi fagrifica a S. Piero fpiritaks htfiias ; è duopo che 
Dio. Conchiudiamo dunque. Se la vir- gittati in un abi/Ib di annientazione , e 
tù della Religione ci comanda Onorare perduti in una totale rallègnazione a’ vo- 
Dio nel modo piò perfetto che polTafi; Ieri divini ci offeriamo full’ Altare ad ar- 
e fc nel fagrifizio aell’ Altare, o fia in dere in olocaufto incruento infieme col 
coitfiderazione della vittima, che viene Redentore: duopo è, che pollaci l'otto 
offerta, o del fine, che fi ha offerendo- 1’ occhio la fchiera numerola, e lorda 
la fi onora Iddio nel modo più perfetto de’ falli nollri, colmi d'obbrobrio, e ca- 
che polTafi , ne ficgite per confeguenza vichi di vergogna ci facciamo con Cri- 
inJubitabile che anifiendo Noi al l'agri- Ho vittima per lo peccato; duopo è, che 
fizio augullilTimo dell’Altare, affilliamo riconofeendo avanti all’afpetto divino la 
ad uno degli atti più fublimi, e più nollra viltà e ’l nollro nulla, cerchiamo 
eroici della nollra religione: cheéquan- umilmente in ajuto aollro i meriti di Gesù 
to era mia obbligazione di dimollran-i. Grillo: acciò fia meno indegna di Dio la 
Ma perchè non può crederi! mai, che nollra obblazione. Altrimenti e chi non 
un’atto cosi infigne di religione, confilla vede che Grillo fagramentato potrebbe 
nella pura corporale affiflenza alla Mef- rinnovare con Noi il rimorovero già fat- 
fa , duopo è , che ci facciamo ad olTer- . to a’ Giudei; Ego bonorifico Tatrem . To 
vare, in qual cofa mai abbia egli la fua | colla mia divinità onoro la maellà del 
bontà, c la fua perfezione. L’Angelico [ Padre, ^ riparo col fagrifizio della mia 
S. Tommafo dice , che quella và unita | umanità le lue ingiurie, e colla cfibiiio- 
ad una protella attuale della nollra di- ne di me llcifo gli rendo ofl'equj propor- 
pendenza ; in virtù della quale Noi af- [ zionati alla fua grandezza ; l'os itutem 
liftendo alla Muffa confefllamo per una iìihonor.ifiis me . ( Joann. S. F. ^c). ) Ma 
parte la fovranirà di Dio , e dall'altra voi empj diflnigjitori de’ miei dilegm' 
rinnoviamo il rifpcttofo efercizio delle . amorevoli , vi portate a’fagrifizi colla 
noflre foggczioni verfo di lui . Dottrina più rea ollentazione del fallo mondano; 
la quale rinvenuta ancora nel grande , Ipicgate la volita alterigia in faccia alle 
AgoAino, e’ pare che abbia in un para- ' mie umiliazioni; e fvergognate co’voAri 
gone diqiieAo Santo, maggior forza, ed ^ fguardi, e colle voAre corni'pondenze le 
cAcnfione maggiore. _ mie obblazioni. Io gli prefento nel mio 

AAlAendo Noi al fagrifizio iiKniento, corpo fagramentato una carne innocente 
uniamo Noi , che fiamo membra di lur, e verginale ; e voi accoAo agli Altari 
a GriAo , che è noAro capo. Onde la . nudrite le brutte cupidigie di una carne 
noAra dipendenza , e la noAra fogge- j impura , e peccatrice. Io fpargo il mio 

zionc verfo Iddio in tal atto deve ef- , l'angue , per cancellare le lue oAcle , e 

lér fimile alla foggezione c dipenden- j accendere ne’cuori umani il Aiocodel Aio 
za di GriAo faarificato; acciò le mem- | divino amore; e voi impiegate tutta la 
Ina con uno Arano difordine non fia- voAra malizia in corrompere le anime 
no differenti dal capo. La foggezione, altrui colla malia delle voAre avvenen- 
e la diiicndenza di GriAo allora è tale, ze , ed in allacciare più indegnamente 
che fi ialcia offerire da Noi pe ’l onore le voAre ; profanando i mici Santuari , 
divino: e la foggezione e la dipendenza contaminando i miei tabernacoli, e me- 
noAra allora, ha da elfer tale, che ah- fcolando fra i Calici c fra le Aolc , fra 

biaino a lafciarci offerire da GriAo pe '1 ’l corpo e’I fangiie del voAro Redento- 

onore di Dio . Teologia di AgoAino; re i voAri fozzi amori e le voAre Ao- 
Cum Cbnjlus Ecclefite caput: iy Ec- machevoli nudità. Così dunque fi onora 
chfia Cbrijli Corpus, tam ip/a per ipfum , Iddio: cosi fi fagrifica al voAro eterno 
quam ipfc per ipfam deùet afferri . AfEu ' Signore ì cosi vi raffomigliate membra 

putri- 
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putride, c fchifofe al voftro capo tanto fami loro cene con aflai più attenzione, 
umile, e fante? Orapenfate voi, feCri- di quella ufàta da Noi nell'aflìftenza a 
Ho fagramentato vuole in fua compagnia quello vero, e reai fagriBzio. Venerabi- 
vittime di quella fatta? li Sacerdoti velate colle voftre ftole i 

Comandò Iddio nel vecchio Teftamen- facri Ihninari, fe mai nel tempo del Sa- 
lo, che fra gli animali da fceglierfi per grilìzio vedefte approiTimarvifi taluno di 
i iagrifiz; in modo veruno vi fodero quei ciechi abitatori ; Troppo è da te- 
comprefi gli uccelli . E fe l’innocenza merli, che entrato qua dentro non chie- 
del genio , o la delicatezza del natura- dede a Noi con David: uhi tfi Deut ve- 
le , fegnalavane qualche fpecie fovra fierf II voftro Dio, o Cattolici dove è 
dell’altre, come avveniva nelle tortore, egli? voi adìftete a quelli fagriiizi per 
e nelle colombe egli aggradivale; prima elercitare un atto infìgne di Religione 
però doveano fpogliarli, e fveftirfi delle onorandolo come infegna la vollra leg- 
toro piume : e poi cosi nude e ninnate ee ; ed onorandolo con proteftargli una 
venivano ammede agli Altari. Gli Efpo- dipendenza, ed una foggezione tirata fui 
fitori cercano di ciò la cagione : e 1’ modello di quella di Crifto, come infe- 
Abulenfe fra codefti penfa, che dOvero- gnano i voliti Dottori 5 e di qui nafee il 
famente lì fcacciadero da’ fagriliz) gli noftro dubio , le fia egli il voftro Dio, 
uccelli , quando recavano feco loro le o in quell'Oftia, ove mirate sì poco, o 
ali, e le penne, illrumenri di rapina, e in quel volto che vagheggiate si fpedb? 
di ladroneccio: alee tapiendi inftrumen- Uhi efi Deur vefier ^ Sdì egli forfè il 
tum . E veramente chi tira troppo a fe, voftro Dio fu quell’Altare, verlò di cui 
non illà mai bene vicino agii Altari, ancora non avete fudurrata una preghie- 
Ora fe Iddio ebbe allora quello genio, ra, o pure ftà falle labbra di quell’ A- 
^ual gradimento volete che abbia oggi mico, con cui è già qualche tempo che 
di certe vittime giunte ne’ facri Tempi favellate di traffichi, e d’interellì? uhi 
per offerirli infieme con Crifto fovra gli efi Deus vefierì Diteci, Iddio di voi aU 
Altari , e vi vengono tutte gale e tutte tri Cattolici, è forl'e in mano di quel 
piume; iftrumenti pur troppo valevoli a Sacerdote che celebra, o pure è colei ... . 
rubar anime? Con qual’ occhio ha egli Ahi ftrapazzo di noflra legge! Ahi ver- 
da mirarne tante altre le quali coll’ali gogna di noftra religione! Ovoi, fegui- 
al piede , appena piegano un ginocchio ranno elfi , e voglia Iddio che non fe- 
e frettolol'e ai'petrano il Sacerdote che guilfero : o voi credete , che in quell’ 
tarda : mormorano di lui che non efee. Oftia vi Ila Crifto fagramentato, o non 
E fe nulla nulla va in lungo il l'agrifizio lo credete ? Se non lo credete, perchè 
ribolle loro il terreno l'otto de’piedi, nè fpacciarvi per veri , e perfetti Fedeli? 
veggono l'ora di partirli, e di finirla? C!ome poi e pollìbile , che lo crediate, 
come ha da ricevere coloro, che coll’ ali e credendolo vi trattenghiate alla fua 
a! capo aflfiftono al fagrilizio, cercando prefenza , come teftè vedevamo tratte- 
altrove i divertimenti dell’ occhio, e nervi ne’Tearri, e ne’Feftini? Finalmen- 
volgendo vergognolàmente le fpalle al te qui pure come colà, li ragiona, li 
Sacerdote che celebra , per dare l’orec- complimenta : qui pure come colà , li 
chic all’ effeminatezze diunMulico, cui rendono fcambievolmente i laluti, e fi 
non fa vergogna rinovar nelle Chiefe i trattano a vicenda gli amori; qui pure co- 
tìnti fpalìmi delle feene , e far parlare mecolàfiliede, fi ride, li motteggia. Eh 
colle lleflè biafimevoli tenerezze e Tirli ditecelo una volta, otiattolici, il voftro 
in un palco profano, e David in un Dio ov’ è? Ne’ teatri, o nelle Chiefe, 
coro Ecclefiaftico? Ah vergogniamoci di nelle feene, o lugli Altari? « 6 » efi Deur 
Noi ftelTi, e con una mafehera di rolTor vefierì Ahi vergogna di noftra legge! 
fulla faccia confelliamo pure , celebrarli Ahi ftrapazzo di noftra Religione! 
dai freddi gioghi del Settentrione le in- IL E di quella legge, e religione me- 
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50 Predica Seda 

defìma , la quale c' infegna, a no/lraj lordo , e afj^ttando fovra il Calvario, 
maggior conmfionc , che nel fagrìfizio ' e la lua libertà, e la l'uà purgazione, 
incruento dell’Altare, firinnuova da Noi | Ah Sacerdote, Sacerdote qual tremene 
la memoria ftinella, di quel iàgrihzio do perionaggio vi tocca a rapprd'entar- 
fanguinofiflimo , in cui Crifto Redento- I fovra l’ Altare ! Ah Popoli, Popoli quan- 
re, fu offerto per Noi vittima al Padre ' to è premuroiò, evantaggiofo per Voi il 
irato. Fabbricò Moisè alle falde del Si- ^ grande affare, che vi fi trattai Dall'In- 
nai un'Altare; ergendo intorno ad eflò , troito e principio della Mcffa fino alla 
dodici pietre a fignificare le dodici Tri- I Confecrazione , Voi , o Sacerdote , facen- 
bii d’Ilraele: le quali fchierate in vaga do le veci di Crifto, pregate per le col- 
ordinanza gli faceano corona . Indi chia- pe. altrui, unite i voliti a’fenlì di San- 
mati a fc alcuni de’ Primogeniti , prelTo ta Chiefa, ci riprendete ingrati, ci am. 
de’ quali avanti la vocazione di Aronne monite ignoranti, e andate tratto tratto 
rilìedeva l'wiore del Sacerdozio ; coman- difponendo la gran vittima al fagrifizio. '' 
dò, che le vittime fotto le loro feuri E voi, o Popoli, dovete ravvifare nelSa- 
cadeftero: il fangue delle quali raccolto cerdote Gesù Crifto, che dopo averci e 
e divifo in due uguali porzioni, fu da ! iftruiti, e fgridati, carico de noftri pec- 
elTb in parte roverlciato fui facro Alta- I cati , e oppreffo dal numero ftrabocche- 
re, e in parte con un ramo d’iffopo, e vole delle noftre colpe, s’ invia lui mon- 
con alquanti fiocchi di lana roffa Iparfo te , recando^ addollb il fuo penolb Al- 
fovra quel Popolo numerofo che circon- tare , e difponendo fe fteflb al l'anguino- 
davalo; chiamandolo fangue della nuo- foolocaufto. Nella coniecrazione voi, 
va alleanza, e dando a fe fteffo il no- o Sacerdote , ofterite all’ Eterno Padre 
me di mediatore fra Dio e 1 ’ Uomo: nel propio e vero Corpo, nel propio e 
ero fequefier is> med’ms, inter Dominum vero Sangue del Figlio i meriti infiniti 
Ì 3 ' inter vot. C Deut. 5. A. 5.) Figura ef* di fua morte, per mondar Noi dalle no- 
preflìva , fe altra mai, e del fagrifizio ftre lordure, e per riporre Noi nella Li- 
della Croce, e di quello dell’ Altare: in bertà della grazia. £ voi, o Popoli, 
amendue i quali il Sangue preziofiflìmo dovete rawilare nel Sacerdote Crifto Ce- 
dei Redentore, e fi offre in olocaufto sù, che diftefo lui penoib Altare della 
al Padre, e fi fparge sù Popoli Catto- Croce, £03:01150310,00 elàngue grida al 
lici per loro fanti ficaz ione. £ sì nell’uno Padre: Confumatum efi:_ il fagrifizio è 
come nell’ altro fi fa Crifto mediatore compiuto, la vittima è immolata. Voi 
ira Dio offefo, e l’Uomo prevaricato- o caro. Voi Eterno Padre condonate 
re. Dunque Crifto fovra la Croce Sa- quelle colpe lavate con quefto fangue, 
cerdote, e vittima fagrificò fe fteilb in e placate quello fdegno, cui quella mia 
efpiazione delle noftre colpe, e full'Al- morte difacerbò . Nella Comunione , 
tare un’altra volta vittima, e Sacerdo- Voi o Sacerdote, ricevete il Corpo ed 
te offre fe fteffo all’ Eterno Padre : rin- il Sangue di Crifto, e Voi o Popoli, 
novando ivi la memoria di quel primo dovete qui rawilare il buon Redento- ' 

penofiffimo fagrifizio. (ìuell' Altare éun’ re, allora quando di fulla Croce appli- 
eftenfione del Calvario, quella Meffa è cò a Noi la fua morte, e volle che i 
una dilatazione della Croce , e rutta meriti della fuapaflìone correfiéro acon- 
quella facra obblazione è una perpetua- ro della iantìficazione dell’ anime noftre. 
zionc della pafllone, c morte di Crifto. Nell’ultiroo della Meffa, Voi o Sacer- 
Sul Calvario fi compiè un fagrifizio di dote , pregate Iddìo , che gli fia Hata 
redenzione, nella .Meffa fi profiegue un accetta la nollra obblazione; ci avvifa- 1 

lagrifizio di applicazione; il Sacerdote fa te, che la grand’azione è compiuta, e I 

le parti di Crifto, Crifto ne diviene vit- in nome del Padre, del Figlio, c dello i 

rima, ed i Popoli che vi afilftono rap- Spirito Santo ci benedite. E voi o Po- 1 

prelentano il genere umano fchiavo e poli, allora dovete raffigurare il Rcden- j 

tote 


d GooiI 


Nel Martedì dopo la Domenica Prima . 5 1 

fore noftro , che avendo compiuto. il gran- j forfè , che la fconcia maniera, con: cui 
de affare della Redenzione, (1 partedal|l<v fate fia propia dell' azione dolo- 


de aitare della Redenzione, li parte dal la tate ua propia dell azione dolo- 
Mondo , afeende al Padre, lanciando a rofa rapprefentatavi ^ Se allora Quando 
Noi quaggiù la l'uà Tanta benedizione- il no(m> buon Redentore mori fui Cal- 
Ma giacché, la Dio mercé, non ho io vario, avelie voi veduta la Maddalena, 


da fofpettare , che udendomi damane tutta gale Quante l'avvenenza nc avea, 
qualche Eretico , prenda dal mio zelo tutta abbigliamenti quanti la moda ne 
nuovi, e forfè nonlaputi motivi di odia- rim-enne, feguitare le turbe di coloro, 


re la noftra Religione , ragioniamola con- che lo conducevano a crocifiggerlo; le 
fidentemerne fra Noi. E prima, ditemi giunta poi folle vette del Calvario 1' 
Sacerdote, come mai avete cuore di ad- avelie ollèrvata bizzarra, e dillnvolta 
rioflàrvi r immagine venerabiliffima di palfare a teda alta in mezzo alle rajli- 
Crido , che làgrifìra le delTo fovra la zie, qvà falutata da' capi dell'efercito, 
Croce, allora appunto, che vi llaccate e colà tenuta d'occhio da’ Nobili della 
dagli impieghi del leccio, e dagli im- Giudea; e fe nello feendere dal Calva- 
barazzi del Mondo? Come potete acco- rio l'avede incontrata cinta da una crup, 
darvi al facro Altare, partito appena pa di adoratori, intavolare- affetti e 
dal banco de'negozj, e dalla converfa- contrattare corrifpondenre , qual maiidi 
rione de’novellidi; recitar gli Evangc- Lei avrede avuro opinione? Ah che co- 
Ij^con quelle labbra calde ancora dall’ itei , avrede detto, collei fi é dimenti- 


aver compì imentato qualche paffione trop. 
po tenera; maneggiare il corpo di Cri- 


cata e dove é , e quel che fa . Non 
nenfa più che é fui Calvario, ed affi- 

W *n . ‘ • 


do con quelle mani lorde- tuttavia dalle de alla morte di Grido.- Altrimenti fa- 
carti del Tavoliere, e dal gioco; e do- rebbe mai credibile che qui, dove per 
po~aver fatto nelle Chìefe le parti di l’orrore e pe 'I ribrezzo di mone così 
Gesù , e la figura di Redentore tornare fpavenrofa tremano , e fcuotonli i cardi- 
poi nelle cafe de’ Grandi, a rivedere i ni della terra, delfe a mente quieta, e 
conti della Famiglia; a provvedere la fronte ferena a farfi ambizione delle -ve- 
feuffia alla Dama ; a fomminidrare 1* di , e- vanagloria del portamento? Che 
orzo alle dalle, e fervirc alle Tavole in qui, dove i faffi del monte fi fquarcia- 
compagnia di fervidori e di mercenari! no per compafTione, e gli Angeli della 
-Ah Sacerdote , Sacerdote ! Rammentate- p.ice piangono amaramente , ella con un 
vi fol chi vi fiere. Ravvifate, vi dirò cuore odinato andaflè- in traccia di lo- 
ciocché il Pontefice S. Leone diceva a di-, e sfacciata penfallè a guadagnare 
Tuoi Uditori, ravvifate la vodra fubli- applaufi? Ma che altro può dirfi diVoi? 
me dignità, e tutti partecipi di quella E' mai pofTibile, che creda di alfidere 
diCrido, non vogliate gittarvi con vii- alla morte di Crido colei , che riempie 
mente in quell' indegno dato, da cui la la Chìefa colla fua compaifa, più fimi- 
divina Provvidenza vi traffe. {^gnofee le a chi và a nozze, che a chi celc- 
dignitatem tuam , ÌT divini» confort fa- hra funerali? E mai poCDbile che penfi 
dar naturo! hoR in ■ vttcrem viRtattm , a Gesù morto colui , che intavola fef- 
digeneri converfatione ridire . S.Lco. Serm.- fioni, accorda trattati, liquida intercffi, 
1. de Nativ. ) Mirate, con un’occhio un o che vi afpetta l'occafione diunofguar- 
poco più giudo, la fantità del vodro do, e '1 contrattemi d’ un occhio., 
impiego, edite poi, le vi par- dovere Diteci 'fagrofantadafilica, allora quan- 
profanar cosi: quell’ alto grado, per cui do i- Vedovi vi confecrarono - per regia 
gli Angeli dcfli fi caricherehbono di ap- j all* Altiffimo, e vollero, che nc’voilri 
prenfione ! | l'acri recinti fi rmnovaflcro le memorie 

E Voi, o PopoH , che • alTidetc al fa- I del fanguinofo Calvario , vi avcrelle mai 
grifìzio per veder’ ivi rinnovata la me- 1 creduto che a pié di quedi Altari fiavef- 
/voria della .morto di Crido , vi fembra fero a trattare .... io me ne vergo- 

G 2 gno , 
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^no , Io dica per hk S. Girolamo; nr 
Templi! adulteri» iraBari , iuter etrus !»• 
aofiuia cemponi. E Voi lacre porte quaiH 
do i Miniftri tante volte riveieatemente 
vi aprirono , e tante volte con i facri 
timiami vi circondarono avreAe peni'ato 
mai che chi entra peraflillervi alla mor- 
te di Crifto vi avertè ad entrare con 
difegno d' iniìdiare le oneftà più guar- 
dinghe , e telière lacci alle modedie più 
ritirate ì penuntar «jfeniicula in demo , 
in tfu» invecatum nomtn Domini, ut 
nolluatur. (Jerem.7. G.jo.) E voi fonti 
battefìmali, quando s’ invocò folle vo- 
ftre acque fantificanti la vinù dello fpi- 
rito divino: e voi adorabiliiTinie Croci, 
quando il Prelato con mano tremante vi 
Iparfe de’ facri Crifmi , credefte mai, che 
» Cattolici averterò a dii'prezzare quei 
fa^rilìz}, ne’ quali la memoria de’ vo- 
ftn IpaGmi fi rinnova ; e portarvi in 
trionfo quelle mode diaboliche , a cu! 
battezzandofi riminziarono > £ Voi facri 
orrori, filenr; venerabili , pareti , aure, 
che veneriamo ; Voi facre immagini , 
Voi fantirtìme reliquie, Voi Angeli tu- 
telari che vi artiftete, credefte mai, che 
qui tra le memorie della Crocififllone, 
e morte del Nazareno ^ fra il Sangue e 
’l Corpo del Redentore , pure fortsro 
immodefti gli occhi e non puri gli og- 
getti ? ut tam pericttlojius jt{ puellit ad 
loca religionis , quam in publitum prodi- 
re ì E Voi Gesù del cuor mio cradefte 
mai tanto della noftra ingratitndine > 
Morendo fovra la Ooce, averte almeno 
la confolazione di vedere il Ddcepolo 
piangente, la Maddalena I agri mofa, la 
turba intiera dc’Ghifti afHitt», e feoofo- 
lata: vedefte fare corteggio ^nolò al 
voftro dolore c gli fpafimi della Madre, 
ed i rifenrimenti orribili della natura : 
vedefte nel fine della voftra morte fan- 
guinofa, e gli fgherri ravveduti, ed il 
Centurione contrito, e molti de’ voflri 
Crocififlbri panirfi a cuor pentito, e a 
capo chino. Ma Ria sà, e Voi che lie- 
te tale , lo lapete, fe tornando ora a 
morire fovra gli Altari,, vedete mai in- 
torno oVoi, o una Maddalena , che pian- 
ga , q un Centurione, che fi afHigga: 
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Dìo sà, fe l’acerba memoria de’voftrl 
Ipafimi tragga mai, a chi aflifte al fit- 
grifizio, o una lagrima dall’occhio, o 
un fofpiro dal feno. Deh per pietà toc- 
cate loro il cuore, e illuminateli la men- 
te. Vegga quella la fublimità del mi- 
ftero, e quello accompagni L’azione col 
più. tenero delle fue affezioni . Fate che ,. 
ficcome la voftra morte fu un remedio 
delle noftre prevaricazioni; così la me- 
moria fia uno ftimolo alla gratitudine 
dovutavi, e una continuazione del frut- 
to da Noi allor ricavato. Sparganfi fo- 
vra di noi i meriti del voftro divinilfi- 
mo Sangue ,. la comunione del voftro 
fantiflìmo Corpo ci fantifichi, nè fia mai 
che Noi partiamo da’ voftri Altari, fe 
non più puri , e più Santi .. 


R 


SECONDA PARTE. 

Imafta L’ Arca di Dio prigioniera- 
de' fuoi Nemici , e in potere de' 
Filiftei, abitatori di Azoto, quelli la col- 
locarono nel loro Tempio, e dirimpetto 
al Nume fcellerato di Dagon . Ma co- 
nofeendo al lume de’ prodigi avvenuti,, 
e imparando a corto de’ loro travagli, 
quanto malamente potevano convenire- 
infieme Arca di Dio, e Idoli dal Gcnti- 
lefinio ; la tolfero.di là , e fatto fra di 
loro configlio, e- cercata la confulta de 
Satrapi, e- de’Savj, fi rifolverono di far- 
la girare attorno attorno a tutta la Pa- 
leftina ; regno , foggetto allora alla ti- 
rannia de’ Filiftei ; Circumdueatur .Arca- 
Dei Ifratl. ( Et mittente} congregavirunt 
omnef Satrapai isr> dinerunt . Quidfaciemus 
de .Arca Dei Ifrael f iy refponderunt : 
circumdueatur .Arca. Dei. Lib. i. Reg. 
Cap. 5. & 6 .) Da Azoto adunque fu tra- 
fportata nella Città di Get : ma perchè 
ella neppure ivi trovò lede degna di fe 
e conveniente , la fecero disloggiare da 
Get, e la -collocarono in Accaron . Nè 
parendo loro , che Accaron foffe luogo 
a propofito per ritenerla., la levarono 
la terza volta fovra le fpalle , e confc- 
gnatala alla diferieione di due animali, 
i di cui colli fortopofti aveano al carro, 
che la fofienc va „ da Accaron la ronduffero- 
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in Betfame, Città di Giuda : Ma rifen- 
tepdcrf’ene ùBetiimiti, furono obbligati a 
Ùrie cangiar di- nuovo pael'e ; e fupplì- 
care gli abitatori di Cariatbiarim , a 
compiacerli di riceverla, giacché non 
trovavall luogo, ove pofarla. L’accolfe- 
ro coftoro , e la ripofero in Cafa. di 
Aminadabbo in Gabaa ; cioè nel luogo 
iù alto della Città . Il fatto ftà regi- 
rato _nel quinto e fedo capo del Libro 
prilno’de’ Re . Qiteflo (Irano accidènte 
dell’ Arca pellegrina , e fuggiafca raf- 
lèmbra a me , una immagine molto 
efpredlva di quei vergognoli disloggia- 
menti , e di quei viaggi lagrimevoli, 
con cui tante e tante volte gii Altari e 
JeCappelle fono obbligate acangiar luo- 
go nelle Cafc de' Grandi, per non trova- 
re un’appartamento nobile ^ che le rice- 
va. Si chiamano i Profeifori deH'Archi- 
tettura , affine di di: porre -bene l’ econo- 
mia di quelle danze , che in una mae- 
dofa lontananza e’ pare, che l'una dopo 
l’altra fi parta,. e fe ne fug^. Ma bi- 
fogna penfare al luogo della Cappella 
per comodo di quelle Perfone -dilicate, 
cui non nuoce l’aria della notte per tor- 
nare dalla veglia affai tardi; ma fareb- 
be nociva r aria della mattina per veni- 
re alla Predica. Or bene: Quid farìemur 
de Jlrca Dei Ifrael f Ove la Mrremo 
Noi ? Qui nò certamente perchè guade- 
rebbe l’ordine delle Anticamere , che 
cosi unite pollòno fervire in temjpo del. 
le converfazioni , e de’-Fedini . Si oenfì 
altrove : Cìrcumducatur ^rea Dei Ifrael, 
Situatela in queda danza; neppure: qui 
toglierebbe il (ito all’Arcova, la quale 
altrove diverrebbe meno ariofa e me- 
no bella. Paniamo innanzi : Circumdu- 
catur Àrea Dei Ifrael. In queda Came- 
ra, come più ritirata, e mula meno ci- 
•vile deil’altre , non darebbe forfè ella 
bene; Ma in quedo luogo già fi è pen- 
làto collocarvi la Toletta, e ’l Toccato- 
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ro per la Signora . Finalmente bifogna 
chiamare' i Servidori, acciò fi contentino 
ricevorla nelle loro l'ale , in mezzo alle 
loro livree, o nelle loro Altane in riga 
colle loro Camere. Et imulerunt eam in 
demum .Aminadab. Ma dove? in Gabaa'. 
nel luogo meno abitato. Io peiò non sò 
fe codoro debbano coadannarfi meno di 
quei, felici di collocarla nelle danze no- 
bili, ma come arma proibita, e mercan- 
zia di contrabbando eniufe e ferrate in un 
Armario. Ma cofa è mai > Forfè : Eru- 
befeith Evangebumf Vi vergognate fori 
le far vedere , che nelle vodre Cafe , \-i 
ha un palmo di luogo il vodro Dio ? Vi 
vergognate forl'e di far conolcere , che 
ne’ vodri Palagi vi è un fito ove alme- 
no una volta il giorno vi folete ricor- 
dare d’eflcrCattolici ? Ditemi, fe mai do- 
vede ricevere nelle vodre C^fe un Fora- 
diero di qualità , lo porrede voi fra le. 
voli re livree, o ló chiuderede in un’ar- 
mario; Io mi credo di nò. Solamenie il 
vodro Dio, il vodro Signore fMramen- 
tato, non inerita da voi la fcarfa atten- 
zione di avere nelle vodre Cafe una 
danza per fuo alloggiamento. Ricorda- 
tevi «he di tutte le vodre Camere, que-* 
da-fola farebbe quella , In cui vorrede 
morire: e fe tutte le altre, vi ricorde- 
rebbono in quel funedo punto , i vodri- 
peccati , queda fola vi rammenterebbe 
la yodra religione; queda fola vi fom- 
ininidrerebbc allora qualche confolazio- 
ne facendovi fovvenire , che tante , e tan- 
te volte il vodro Dio fi c compiacciuta 
farfi fagrifiwe anche nell© vodre QyTe, 
pei rendervi più domedica e più fami- 
liaie la fperanza nella fua divina miferi- 
cordia. Queda dunque vi Ila . più a cuo- 
re; il decoro, la propietà, il divoto or- 
namento di queda, impieghi qualche vo- 
dra rqllecttudiiie particolare ; afSnchc Gè- 
sù Crido pofia frài rimunerarvi , col pre- 
pararvi ua’ eterna maafioae in Paradifo. 
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DELLA COSCIENZA. 

Magìfier volumus a. Te fignum tìdere Matth. 1 2. 


Ortunacllfìma legge di gra-i re di ’Not. .(fignatum.efi [uptrUnbuntn- 
zia , giacché avendo avu- ' vultus Tui , Domine. Plalm. a»B. 7. ) Nè 
ta fra. Noi l’infinita Sar dipende già da Noi il cancellare, quella . 
pienza del Verbo, rive.. imprelTione , nè è in nollro potere lo 
Ulta di quella carne , ha l'morzare, quello lume ; anzi fòrza è che 
avuto ancora chi le fer- sfavilli per produrre, in Noi quella ret- 
va di guida certa, e fi- titudine di mente; la quale Iddio degnoflì 
cura a quelle cognizioni, che ci condu- concedete all’ Uomo, non tanto come 
cono al poflèdimento delle divine prò., direttrice delle fue tmerazioni , quanto 
melTeci retribuzioni . Infelicilfimi per 1 ’ come Giudice rigorofiflimo , ed acculàto- 
altra parte gli Ebrei , condannati dall’ re implacabile &1 fuo mal fare. Ravvi- 
imperfezione della loro legge a cercare ^ fato però da’ Santi Padri, per quello llef- 
da' miracoli , e da’ prodigi la ficurczza ' fo. legislatore, che David voleva vedere 
della loro credenza: Aiagt^er volumus a I cofUtuito fovra degli Uomini ( Conftiiue 
Te fignum vtdere . Ma ÓTI pure , come Domine legislatorem fuper eos . ( Pfalm. 9. 
Noi , aveano accefo nell’ anima quell’ | D. 21. ) onde ne avviene, che quantim- 
antico lume di natura e di ragione, dall’ que- i. Reprobi fe ne ingegnino , fia per 
amabile divina Provvidenza conceduto a elfi. imponìbile, cofa arrivare a quella rea 
tutti per noftro condottiere finterò ed. indipendenza , a cui il loro libertinaggio 
infallioile. Ballava dunque, che confili fofpira di giugnere . Facciano Erti pure 
taflèro con quello le loro dubbiezze, per ciocché vogliono, che fanno, che pofic>- 
rifparmiare aH’Onnipotcnza la fatica di noj Hanno, ed avranno fempre dentro di 
pcrfuaderli con i miracoli. Ma il' ma- loro, un Giudice feverifTimo , il quale 
le fi è che quello lume , cioè la noftra. vorrà da. Effi, lo filetto, terribile conto di 
coicienza , talvolta, fe non fi fmorza,. ciò che operano. E quella difquifizione 
almeno fr appanna.; fe non fi perde, al- penofiflìma. . farà poi leguitata da. tutti 
meno debole , ,_e fiaccamente traluce , ond’ quei morii ', e da tutte quelle Arane in- 
è poi che. Noi rimanghiamo all’ofcuro,. quietudini,, con cui la propia cofcienza. 
ed alla cicca. £ appunto le due manie-, luole ftraziarli., 

re ordinariamente adoprate dagli lUomi- Ora il (Peccatore cofa fa egli per met- 
ni.per.acdecarfi nella condotta dell’ ani- terfi al coperto, di un Giudice- cotanto 
me. loro , daranno ftamane l’ argomenta rigorofo? Ciocché appunto è cofhime de’ 
utiliffimo della Predica. malfattori ;i: quali colti a, mano fai va. 

La,noAra cofcienza. è un raggio lumi-, ne’ loro delitti , giarrhè non pofibno ne- 
nofilTimo, che partendoli dal volto divi- garli,.lifcufano. Egli'iocosi.; non potcn- 
no, come da liio alto principio, a forza do. coprire il lume della, cofcienza,. sì che 
di un lume cosi vigorofo . imprime nell’ non. isfavilli : nè potendo farla tacere,, 
anime noftre un carattere di ragione; da. si che fcoperte le colpe non urli, e nc.;v 
cui poi viene, coftituita. la parte miglio- morda , Icnfano. il peccato , affinchè l.„ 
■ Biat;. 
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iTiacchia sà cui quello lume riverbera fe màndre dé'fnoi beftianii: d’ihfanguì- - 
apparifca più picaola, e la cote, sù cui narfi ne’ di lui Servi , e di vendicArfi 
lì affila un tal dente. Ha più molle. Ed colle propie mani di quell’ ingrato ; di 
eccovi toccata l’origine di certe occhia- mel'colare il fangue'de Pallori con quel- 
te benigne , e tenere , con cui rimiran- lo del gregge, è far che quel monte ne 
doli i nollri peccati , li fminuifcono , e correlTe a caldi rivoli t di dare ampia 
di certa felice penetrabilità d’ ingegno , facoltà a’ Soldati di Taccheggiare tutti i 
con cui facilmente lì rinviene ciocché tabernacoli di NabaI ; portandone via il 
può lulingarci di eflèr meno rei. Voglia- più preriofo , e diffipando le prede me- 
mo fuggire a tutta polTa quel rincrefci- no conte . Proteftandofi al di più , che 
mento interno , che ci alHigge; vogliamo pregava Iddio a far cadere fovra di fe 
fchivare lo fpayento , cagionatoci da’ no- qucfte , e maggiori fciagure , fe egli fi 
Uri falli ; vogliamo ammorbidire o fpun- tolTc trattenuto , ad efeguirle contro Na- 
tare il dente della cofciertza , che ci bai: bAc faeìat Deus inimicis David, iy 
martirizza, e perciò cerchiamo di per- bue addai. Ora una sì lunga ferie di 
fuadere all’ anima, che il male è piccio- meditate ingìullizie , ed un giuramento 
lo, acciò riflettendovi ne ricavi mim»e peccaminofo, che ferviva di giunta a si 
orrore, ed abbellifca col dolce e caro cattiva derrata, fu flimara dalla faggia 
nome di fcrupoli i peccati più fconci . Abigail , che configliava David ad alle- 
Eccovene un efemplo. nerl^, nulla più che uno fcrupolo^d 

Davide accampato alle falde del Car- una leggiera appreirtìone di aior dìlica- 
melo prevalendoli della libertà concedi!- to , per ciò che Tuona la femplice Iet- 
ta o dalle leggi, o dall’ufo, a quei Ca- tera: n»n erit Tibi hoc iti fitigultam iy 
pìtani, che marciano alla tefta delle lo- in fcrupulam nrdis. ( i. Reg. 25.C ji.) 
ro truppe, inviò alcuni foldaii fui mon- Ma come? Scrupolo il fervirfi dell’ au- 
le a jmrre in contribuzione Nabal ricco torità della milizia per rovinare una Fa- 
pallore di quei contorni . Colluì però, miglia? Scrupolo il volere incrudelire 
nelle vene di cui la rozza progenie di contro que’ poveri Servi; e permettere, 
Caleb , trasfufo ayea im fangue rullico impunemente che altri s’ ingraHàficro deU 
ed incivile : ah penfate voi rifpofe , le loro IbUanze? Scrupolo il condannare 
le io voglio togliere gli alimenti a’ to- un’Uomo nella vita, e negli averi, fen- 
fatori delle mie pecore per farne llar za afcoltame nè le ragioni, nè le dif- 
bene quattro fcavczzacolli . E chi é mai colpe? Lafeiamo agli Spolltori l’alFati- 
codello David, e codcllo Ifai, che van- Carli fovra il difficile fcioglimento di 
ta per Genitore? Eh vadano all'ora buo- quello palfo; e Noi fermiamoci a vede- 
na: io non allevo armenti per gente che re rinnovate ne’ Peccatori , le ^Ici con- 
non conofeo. E oggi non v’è punto ca- nivenze d’ Abigail. Si avvede taluno, 
rellia di Icioperati , a’ quali il pane fo- che ì Tuoi avanzamenti fono flati con 
rallicro piace affai più del domellico. grave pregiudizio del merito altrui: e 
( efi David, iy quii efl Firmi Ifai: che le calunnie c le impollure , colle 
badie increverunt fervi , qui fuoium Dami- quali ha rovinato il fuo emulo, fono 
nat fiat. i. Reg. 25. B. io. ) Dal gene- Itati i rei gradini per falir Sù. A que- 
rofo Davide, intefa che ebbe una rìfpq- He fcolfe rilenteli la cofeienza, e gli ri- 
ila così infoiente, fu dato un' all’ armi: corda il dovere di beneficare col prò* 
e feelti quattrocento dc’iuoi de’ più co- pio chi danneggiò , e di ripàràre come 
raggioft , e lafciati gli altri a cullodire meglio può allo fcapito, e riputazione 
il bagaglio, marciò contro Nabal con altrui. Eh fono fcrupoli, ripiglia a le 
quelle, ugualmente che ingioile fpaven- j lleffo. Le cofe oggidì così vanno, e fe 
toliflitne rilbluzionì : di togliergli in una ' i pretenfori non hanno a poterli fcredi- 
notte tutti i lìioi armenti , e fargli tro- ! tare 1’ uno coll’altro, con qual mozzò 
var la mauioa fpopolate affatto Te grof- 1 dovranno avanzarfi ? Si accorge colei , 
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che laria del balcone carica foverchia- 
mcnte il capo alla Figlia, e v'è peri- 
colo, che pafll ad infèctarle l’anima an- 
cora: e già di quella infezione comin- 
ciata , ie ne avvede il ConfeflTore dal 
fato cattivo, che la giovinetta manda 
fuori. Vede gli fconcerti, che nepotreb- 
bono nafeere , e le obbligazioni di bene 
educare la Famiglia : in vigore delle 
quali corrono a comune co’ Padri , e col- 
le Madri trafeurate le colpe de’ Figli. 
A quelli urti la cofeienza nfvegliali, e 
le ricorda, dover’ elTere fua cura tron- 
care quelle trefche, e rompere il filo a 
quella tela , già ordita con tanta fegre- 
tezza. Eh fono fcrupoli, ripiglia a fe 
llelTa, e fi là coraggio. Io conofeo mia 
Figlia; ella è una Colomba : e fe ha 
fparvieri intorno., sò che fi guarda dall' 
unghie e fa l’amor colle penne. Toma 
queir altro fpeITè fiate ad efaminare quel 
contratto, a rivedere quella compra. Un 
tetro penfiero gli dice al cuore, che la 
roba di quella Vedova ne Ha male, e 
le follanze di quel pupillo nc piangono. 
Fargli vedere così al .barlume un’ ingiu- 
(lizia mafeherata , ed un afialfinamento 
fotto abito mentito di compra. Nel tu- 
multo di quelli dubb; la cofeienza addor- 
mentata rifvegliafi , e dal pià profondo 
del cuore alto grida : effere le follanze 
altrui un tarlo confumatore delle pro- 
pie; impedimenti infuperabili per la fa- 
iute r innocenza oppreJa , e là povertà 
foverchiata; e affronti della giullizia gli 
sfarzi e le mode, quando folamente con 
due dita di carta fi pagano i 'Mercanti 
e gli Artefici. Eh peniate, dice egli a 
fe lleflb , e fi raffereiu : quelli fono fcni- 
jxrli ed effetti della mia ipocondria in- 
secchiata. 

Ma adagio, ripiglia S. Girolamo fcri- 
vendo a Dcmetriade , non è tempo an- 
corai nò, non c' tempo aiKora. Prefente- 
luenre ellxnuate le colpe per ingannar la 
cofeienza: né potendo ravvifarvi pecca- 
tori ienza ribrezzo, vorrcfle feordarvi di 
efferloper rifparmiarviunu fpavento con 
ima Infinga. E forfè che vi luccede; im- 
pcrocchi' l’anima vollra l'otto il giogo del- 
le paflìoni oppieffa, e ingombra daquel- 
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la nebbia di pregiudizi e di prevenzio- 
ni, non è giudice molto dtfappalfionato 
delle vollre azioni - Bifogna afpetrare 
quel giorno , e quell’ ora , in cui ella 
comincierà ad efière un poco più fciol- 
ta, e meno cieca . Il giorno cioè , e 1’ 
ora , in cui giugnerà fullo fpaventofo 
confine della vita morule, ed al proiTl- 
mo principio della futura; e allora quan- 
do riverberandole in fiaccia il lume del- 
la vicina eternità fi chiarificherà nelle 
fue cognizioni; Ijpoglierà le malfimc in- 
vecchiate del Mondo; e fquarciatafi in- 
torno il velo de’ fenfi , gitterà un’occhia- 
ta più in là di quelli per confiderare af- 
fai più giuftamenee la fua condotta paf- 
làa. Al cazzale, si ai capezzale. Ve- 
drete allora, qual terribile comparia vi 
faranno certe colpe, che ora voi anda- 
te o ricoprendo o feufando. Allora dico 
che i veltri peccati, a guifa dell’ ombre 
degli alberi mirati obliquamente dal So- 
le cadente, vi fi faranno innanzi e più 
grandi e più neri. Tornerete al folito 
rimedio delle vollre lufìnghe; mal'ani.- 
ma già vicina al fuo eterno giorno co- 
mincierà a fcopriie chiara la verità, e 
renderà inutili le vollre feufe. Ed oh chi 
sà dirmi quali faranno allora le vollre 
ultime mortali inquietudini ! Succederà a 
voi, ciocché leggeG in un moderno eru- 
dito Scrittor Francefe, elTerc fucceduto 
ad un Pellegrino infelice. 

Colto collul dal bujo della notte, che 
improvvifa e tenebrofa molto Io pofe in 
diffrazione di prolèguire il cammino, 
cercò alloggio ad un’Uom di campa- 
gna , tal quale paroffegli primiero fra 
piedi. Accolto con fegni di llraordinaria 
amorevolezza , e ricevuto in Cala fu 
trattato con quella nillica lautezza , del- 
la quale era capace e la qualità dell' 
olleilo , e di colui, di cui era ofpite. 
Prelò indi a mano, fu introdotto in una 
buja camera , e chiufo là fenza lume, 
perchè attendeffe a dormire. Girò egli 
qualche poco cosi tallone 1’ ofaira llan- 
za , finché in cofa fi avvenne atta a 
conciliare il Tonno colla fua morbidez- 
za. Ada^iolfi, e dormì. .Ma nello l’pun- 
tare dell’alba, e in tempo che comincia- 
vano 


vano ad introdurli per le fenditure del- 
le fineftre i primi argomenti del giorno , 
vide come muoverfi intorno a sé ilfuo-| 
lo, e quafi ribollire in varie parti il pa-l 
vimento . Stupito diede occhio con più 
attenzione al lucceflb : e li trovò circon- 
dato da un numero ftrabocchevole di 
piccioli ferpentelli : i quali avendo fin li 
dormito entro quel fieno, al primo fen- 
tirfi ferire le pupille dalla luce del gior- 
no nafcente , Icoflb il fonno eranli defti , 
rimcfcolando fra le gengive il veleno. 
Inorridì il mal capitato , e cercò fuo 
fcampo . Ma quelli alTai più prefto di 
ucl ch’ei lo temcHe avvcntatiglili ad- 
oflb , si velocemente 1’ avvelenarono, 
che il foccorlb chiamato giunfc in tem- 
po bensì di udire la difgrazia, ma trop- 
po tardi per recarvi remedio . lo non 
ho dubbio che i Peccatori , più sù ram- 
mentati, dormono i loro fonni quieti, e 
ficuri sù certe colpe {limate picciole , c 
riputate leggiere . Quel parlare a mez- 
za bocca della riputazione altrui j quell’ 
ufo cattivo di chiamare Iddio in teflimo- 
nio delle cole più frivole; quell’ alTedia- 
re con tanta ollinazione di fervitù certe 
povere oneftà , che hanno fempre all’ 
orecchio il bifogno o la vanità per con- 
figlieri troppo importuni e pericolofi ; 
<jucir udire la Mcll'a all’uib degli Ebrei 
nella cena palbuale llando in piedi , e 
in atto di chi vuol partirli ; quel co- 
municarli come i cani alle fponde del 
Nilo, bevendo e fuggendo; quell’ ingan- 
aiare i poveri Clienti, tirando in lungo, 
a forza di raggiri, e di cavillazioni, le 
fentenze e le liti ; quel trattenere indi- 
l'cretamente le mercedi a’ poveri operai ; 
■quel veftire, quel parlare, quel conver- 
lare con poca cautela, e con minor mo- 
deftia , fono peccati a detto loro di po- 
ca mole , mi meritano di tenerci in in- 
quietudine. Ma af pettate, che fi comin- 
ci a far giorno. Lafciate, che nella not- 
te tenebrofa di quella vita fpunti loro 
la prim’alba dell’ eternità , e che dile- 
guate intorno le tenebre de’ lenii l’ani- 
ma principi a veder lume : ah miferabi- 
li ! Quelle colpe picciole, dalle quali fi 
conciliava loro il fonno; quelle mancan- 


ze, che curavanfi si poco li alfàlitanno 
con i loro morii, e col loro veleno tut- 
ta quell’anima intorbideranno; ;» novi/- 
^fmo, è fentenza dello Spirito Santo ; in 
novijfimo mordebit ut ctlubtr , ficut re- 
gujuf venena diffundtt . ( Proverb. 2 j. 
C. 3 ^) 1 nollri difetti fi flrapperanno 
di fui. volto r apparenza bugiarda di 
fcrupoli, o di dilicatezza; alzeranno vi- 
liera , e compariranno col ptopio e brut- 
to ceffo peccati , c peccati gravi . Ad 
una ricognizione di tanto fpavento co- 
mincierà il Peccatore moribondo a di- 
fegnare confelfioni , a meditare ritira- 
menti e romitaggi ; ma Dio lapere , le 
per quelle confelfioni vi farà più tem- 
po , e fe per quei romitaggi vi rimar- 
ranno altri giorni : in novijjim» mordebit 
ut comber , iS' ficut regulus venena dtf- 
fundet . E chi sà che di quelli ultimi 
niorfi non fiano effètti terribili certi mor- 
tali fcontorcimenti , che talvolta afflig- 
gono i moribondi > Chi sà che non ab- 
biano qui loro angofeiolà origine , certe 
improvvife inquietudini , che fpeffe fiate 
accompagnano le agonie ? Se ne dà la 
colpa al male del corpo, ma niuno ve- 
de, che cofa in quel corpo fi faccia 1' 
anima . 

Se però tutto quello una volta ha da 
Ipavemarci fenra frutto, perché adeffo 
non potrebbe farci temere con vantag- 
gio! Se ha da venire un dì, dì terribi- 
le, in cui quelle colpe ora fcuiaie e fmi- 
nuitc hanno da ravvifarfi per mortali, 
c per gravi, perchè non condurle adeflb 
ad un tribunale più giullo, e meno ap- 
paffionato! Abbiamo pur Noi , diccAgo- 
llino, c dentro Noi il nollro Giudice: 
intus cfl qui judicat. Quelli è la nollra 
cofeienza, cioè l’anima ftelfa, ma che 
fiede in un tribunale divello, ed ha in- 
torno configlieri più retti di quello, che 
lìano i lenii nollri . Afcoltiamo un poco 
cofa ella dicali quando fc le rapprelcn- 
lano certi contratti, certi cambi, certe 
uiànze , e per finirla certe azioni po- 
lire; le quali per lincerarfi hanno bilb- 
gno o di una lunga apologia, o di un 
largo Teologo. Interroghiamo un poco 
lovra di quelle quella prima legge di 
H ret'i- 
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rettitudine , che Iddio ci ftampò nel cuo- 
re; cfaminiamole un poco a quel lume 
lineerò, accefo nell’ anima, e forfè for- 
fè non le ravviferemo tanto innocenti, 
quanto elTè fi fpacciano. 

II. Ma non fono tutti di una fotta i 
Peccatori, ed ancora nella profeflione di 
dahnarfi vi fono le fue mode, e le fue 
maniere particolari . Non tutti per quie- 
tare la cofeienza, che li turba, e li ro- 
de fculàno le colpe da per fe ftellì: poi- 
ché un tal giudizio, come domeftico, 
non li quieterebbe; e vi farebbe fempre 
da opporre cd una fentenza, in cui la 
parte Itefià interefiata nella lite, fareb- 
be ammeffa per Giudice. Ora che fan- 
no dunque? Più maliziofi, allora che 
lèmbrano di effere più prudenti , pren- 
dono un’altra firada, che è una firada 
nuova ed all’ ufanza. Se la cofeienza 
grida, ilConfelTore la quieti, cd il Teo- 
logo dolcemente l'addormenti. Simili a 
quei Naviganti più coraggiofi, che fen- 
tendo urtar la nave ne’ fianchi fi accor- 
gono, che v’è tempefia; ma vogliono 
udirli lufingarc dal Piloto, con dir lo- 
ro, che non v'é pericolo. Io però non 
vi nego, che Noi dobbiamo configliar- 
ci, e dobbiamo fcegliere chi nelle vie 
afpre, c fpinofe ci guidi a mano. Sò 
che quando Noi fiamo polli in dubbio, 
di ciò , che ha da operarfi , e che quan- 
do a prudentemente giudicarne la noftra 
feienza non vede tanro, non è più ele- 
zione, ina é obbligo di prudenza criftia- 
na 1 ’accoftarfi a chi può dirigerci , e può 
illuminarci. Onde fono rei, e rei di col- 
pa pcccaminofa coloro, che non fa pen- 
do, nè potendo fapere come rifolverfi 
nelle cole della Morale, operano a ca- 
priccio , e fi efpongono al rifehio evi- 
dente di operare per la peggio. Quel 
folo abufo, di cui io fofpctto, echefta- 
mane prendo ad efagerarvi , è la poca 
cautela dell’elezione; da cui poi dipen- 
de il nofiro regolamento o buono, o fal- 
lo che debba cfl'ere. Nè è fuori di ra- 
gione il temere dcirelczione de’l’ecca- 
tori, i quali configliandofi non per in- 
dirizzare la cofeienza quando non sà , 
ma per acquietarla quando li agita, e 
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li conturba , fcelgallo quei configlieli 
più confacevoli alle loro paflloni, ecen- 
chino non già i direttori più retti e più 
ficuri , ma quei che battono una via vi- 
cina -alla loro: di maniera che le peda^ 
te di cofioro, fe non fono le fteffe, fia- 
no però fempre in di^fizione di rin- 
contrarli. Eccovenc un^efemplo. 

Uniti in ifiretta lega Acabbo empio 
Re d’Ifdraele, e Giofafatto faggio Re 
della Giudea, penfarono di avanzare gli 
cfcrciti alla forprefa di una piazza, chi 
polla filile frontiere della Siria era un 
ritardamento alle loro vittorie, ed una 
forte fperanaa del Re nemico. Avanti 
però di far marciare le truppe, Giofa- 
fatto moftrò piacere, che s’ interrogaflfe- 
ro i Profeti; ricercando da efli la vo- 
lontà divina fbvra i buoni o rei fucceflì 
della comune fpedizione. Piacque il pen- 
fiero anche ad Acabbo, e ad un fuo cen- 
no furono fono gli occh; de’ Re colle- 
gati quattrocento Profeti; a quali; or 
bene, diffe Acabbo, colà è ferino lafsù 
negli alti decreti di Dio, di quella mof- 
fa mia, c del Re di Giudea» Benedirà 
pure il Cielo le nofire armi , e gradirà 
pure che il coraggio de’noftri guerrieri 
fiacchi l’orgoglio de’ nofiri Nemici? Da 
tutta quella turba uicì una fola voce, e 
di un numero così firabocchevole di Pro- 
feti fu comune conl'entimento ; che pren- 
delfero pure allegramente le moffe: ef- 
fer già fiabtlito in Cielo, che a quei 
due Re quel della Siria fervir doveflé. 

A Giofafatto , Re faggio e prudente, 
non piacque nè punto nè poco una fimi- 
le maniera di profetare. Quella franchez- 
za, anzi che nò temeraria, la quale uni- 
ta con una certa aria cortigianefea avea 
offervata in volto a coloro rendè fofpetti 
i loro vaticini. Onde accoftatofi ad Acab- 
bo gli fuffurrò nell’orecchio; arrefie voi 
per avventura qualche Profeta, che noti 
foflè Profèta di vofira Corte , che non 
vivefle a fpelè delle vofire Entrate, e 
non mangiaffe al vofiro Tinello» Efihic 
Vrophet» Domini quifquam / ( z. Reg. 2 J. 

A. 6. ) V’ è tm certo Michea, ripigliò 
Acabbo, tefta lecca, e naturale malinco- 
nico ; così apprenfivo , che per ogni lam- 
po 


Dir.:;- -.-l: 


c 


Nel Mercoledì dopo la Dom. Prima. 59 


po a'igiira una tempcfta : così fevero , 
cnc per ogni peccato minaccia la mor- 
te; così rozzo poi, così indilcreto, che 
mai ve ne manda una buona. Io prima 
aie ne ferviva: ma avendo veduto quan- 
to in ogni cola fi opponga al mio ge- 
nio, 1* ho mandato alla buon’ora: fed 
ego odi eum , quìa no» propbetat mibi bo- 
iwm , fed femper malum . 

Ed oh Quanti , e- quanti de’ Peccatori 
pofTono andare in mazzo con un Re co^- 
si maliziofo! Conol'cono erti piu"e la ne- 
cdlìtà di configliarfi talvolta per ifchiac- 
ciare il capo al verme inquieto della 
cofeienza. Ma chi cercano fra i Profe- 
ti , (juali interrogano tra i Confe/Tori! 
Piaccia al Cielo, che non quei Profeti, 
che ftudiano il loro genio, e vi vanno a 
feconda; che fanno le loro inclinazioni, 
e vi fi accomodano; che frequentano le 
Corti e le anticamere; e che in certe 
occafioni pongono in contribuzione il Pe- 
nitente , per farli pagare l’annuo cenfo 
delle loro connivenze. Piaccia al Cielo , 
che non i Profeti tinti di una pece ftel- 
fa , ficchè non fi rifolvano a Rire una 
rjprenfione , per rifparmiarfi un rolTore; 
che fanno delle dottrine de’ Santi Padri- 
uno ftrumento da accordarli ad ogni fuo- 
no , e delle opinioni degli Autori una 
calzetta ( é vile la fimilitudine, ma è 
di S. Francefeo di Sales ) una calzetta, 
che tirandola nulla nulla li accomoda 
ad ogni gamba. Ed oh quanti ve ne fo- 
no di creili ! Congregarne Ke» Ifratl 
quadringentos tirciter viros . Ma qualche 
altro Profeta , che confulti le rifpofte 
con Dio, i di cui configli liano parti di 
una feienza confumata, e di una pru- 
denza raffinata , e a cui non prema aver 
folla alla porta, purché fiano buoni quei 
pochi , che cercano confulta ; quelli per 
ordinario è Colo , ed è odiato , ed é fug- 
gito, e fovra il fuo Tribunale può affi- 
gerfi r^bpigionajìi fed ego odi eum, quia 
non propbetat mibi bonum. 

Ma Noi ce la vedremo inlìeme , dicea 
Iddio a Gerofolima : Noi ce la vedremo 
inlìeme. Ora che voi potrefte confulta- 
re i miei Profeti, e da elfi faper chiara 
veritàj ve li volete ftampare a njo- 


do voftro; e maliziofi che fiete amiate 
cercando gli auguri piò miti, e gl’ in- 
dovini più facili. Ma già l'otto la pefia 
dell’ armi Romane trema il l'uolo della 
Palcllina, ed i velfilli de’Celàri irati in- 
gombrano le ftrade del Santuario; ve- 
dremo, fe codelH voftri Profeti vi fal- 
vcranno da quelle llragi memorabili , 
che a tutte le età future renderanno com- 
palTlonevolc il nome Ebreo; S(entnuncy 
iS' fafvent Te augtttes tui. ( Ifaia; 47. 
D. ij. ) Noi a tempo fuo ce la vcdic- 
mo inlìeme ripiglia a Voi . Io ho polio 
nella mia Chicià la fantità della mia 
dottrina, e la pienezza inalterabile del- 
la mia verità : ho collitaito la mia re- 
ligione nell' unità della Fede , e nella 
femplicità della credenza: vi ho lafcia- 
to un capo vifibile, da cui, come dai 
Sole i raggi , fi partano i membri , ma 
dotaci di ima luce ftelfa per illuminar- 
vi . Ora perchè trovafte voi chi vi al- 
teralTe la chiarezza di quella legge, e 
vi corrompellè la fantità della mia dot- 
trina ! Folle pure avvifati anticipatamen- 
te , che farebbono forti sù fra voi de’ 
Profeti empi e bugiardi; perchè creder 
loro! Fofle pure avvertiti, che più d’ 
ogni altro ragionamento, doveano per- 
l'uadervi le mie incontraflabiii profeaie: 
perchè difcollarvene ! Ma ecco il giorno 
dell’ira mia, ecco il dì de’ miei giulli 
rifenti menti : vedremo adelTo, che po- 
tranno per voi i vollri falli Profeti : 
Stem nune, (y> fafvent Te auguret tui. 
Sarà mio impelo mandare a vuoto. le 
loro promelTc, falliti li ftolti loro vati- 
cinj: e fare che ne’ vollri gallighi trionfi 
quella legge di verità , che dovevate 
prendere da chi poteva e fapeva inie- 
gnarvela : Ego Dominut irrita faeienf fi- 
gna divinorum . 

Ma io non temo di tpielle minaccie, 
odo chi mi rifponde, poiché io mi con- 
figlio con un Profeta, il quale avanti 
di decidere i mici dubbi > confuma più 
ore lludiandoti, e fono io llellb quello 
che l’ obbligo a non danni una rifpolla , 
fe non maturata . Ottima cautela, e ve 
la lodo; purché Voi non vogliate,, che 
il vollro Profeta flud; in una certa con*^ 
U 2 giun- 
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giuntura, roroc quella in cui TAniba- 
l'ciadore di Balac, volle che liudiaffe il 
Profèta Balaam . Il fatto è regiflrato nel 
facro Libro de’ Numeri al capo vipcfi- 
mo fecondo. Per certa apprcnfione di 
guerra, entrata in tefta al fuo Re, vo- 
leva coftui , che il Profeta lafciato y 
paefe di Madian fi follè portato a ma- 
ledire le Tribù dTfdracIe. Adagio, rif- 
pofe Balaam : bifogna prima confultare 
la cofa con Dìo; nè io fono già uno di 
quei Profeti , che così a capriccio fi pon- 
gono a maledire i Popoli. Ritiratofi la 
notte in difparte non lalciò pii vederli. 
La mattina fartofi avanti all’ Ambafcia- 
dore, che impaziente avealo prevenuto 
in forger dal letto: Voi, dilfegli netto 
netto, potete ridurvi in Corte a volito 
piacere : [vrehé Dio non vuole , ed io 
non maledirò mai il fuo Popolo. Crol- 
lò il capo allora il Miniftro, e pollagli 
una mano fovra le fpalle. Eh via, fog- 
giunfe, che il Re vuol regalarvi. (■?<«- 
fatui fum honorare Te, is' quidnuid "O}- 
hieris dato Tibi. Numer. Cap. 22. ) Re- 
ttali ? Mi maraviglio . I Profeti delia 
mia condizione non fi lafciana vincere 
)a donativi; E quando anche il Ile mi 
piempiellè la caia d’oro, nè mi dillor- 
nerebbe dal giullo, nè mi farebbe can- 
giare opinione. Con tutto ciò per vede- 
re fe pollò contentarvi tornerò a llu- 
diarc: chi sà che pon fi trovi qualche 
dottrina da accomodarla al cal’o noflro! 
E ritiratofi un'altra volta, ma- coll’ idea 
del regalo, in fella, lludiò tanto ^ che la 
rinvenne , c la mattina pollo in afiètto 
il fuo giumento fi p.artì a maledire il 
Popolo di Dio. Che la lludino i vollri 
Profeti, và bene; ma bifogna che le vo- 
Ilre proinefie non l’inducano a qualche 
comento fliraro colle mani, non rinve- 
nuto colla mente: Tectutia refpOMdet om- 
nia, legge l’Ebreo, in vece di; pecu-. 
nife obediunt omnia: i denari fanno con 
certi Profeti ciocché fanno cogli Avvo- 
cati: rifpondono a modo vollro.. 

Ma guai a Voi Profeti ingannatori e 
bugiardi , che andate ragunanido la lana 
più morbida, e le piume più molli per 
cucirne guanciali, lo vra.de’ quali appog- 
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gino il braccio, e ripofino il capo dili- 
cato i Peccatori : Ccnfuunt puhillos fub 
Omni cubito manui . E di quelli ne ave- 
te così buon numero, che ad ogni età 
fapete alfcgnare il fuo propio: faciunt 
cervicali^ fub capite univcr/x xtatìj . V’ 
è il guanciale della gioventù , sù cui 
tirano a lungo i loro fonni certe manie- 
re di vivere alquanto più difmvolte, e 
fpiritofe : v’ è quello della mezza età 
per certe ambizioni decorofe , e certe 
tinture d’odio, che fi chiamano foflcnu- 
tezze, ed impegni: v’ è quello de’ vec- 
chi per le avarizie raafcherate da par- 
fimonia, e da economia: v’é quello de 
ricchi , che bifogna Icuotcrlo fovente ,. 
perchè faccia polvere; vi è quello de’ 
Cavalieri, cui bifogna rivolgere con di- 
licatezza, perchè non fi fvcglino; vi è 
quello delle Dame, che bifogna accomo- 
dare al loro capo, perchè non fi fde- 
gnino, e vadano a cercare altrove, chi 
meglio di Noi raddormenti; e tutto 
quello fpelfe fiate , per una ambizione 
vililTima , e per un’intere/lè, che non 
vai nulla: propter piifi//um. hordei -, isn 
fragmen panis . Ma un giorno udirete 
la mia divina voce prelTo a codclli guan- 
ciali: ecce ego ad puhillos vcfiioi: c li. 
iliaccieró. e li rovinerò, c ne farò pez- 
zi; i?’ àifrumpam eerx'ualia vefira : e 
toglierò quelle Anime dalle vollre ma- 
ni , e feioglierò a piè del mio Popola 
le vullrc catene : lsr> liberabo papulum 
meum de manu vefira . Nè vi iàrà più 
chi al'colti le vollre dottrine rilalfate : 
nè chi fi guidi co’ vollri cunligli ; Ì3* 
divìnationei non divinabitii ampliut. E 
a me, che fono il vollro Dio renderete 
conto del vollro operare : is< fcietii quia 
ego Dominai, .CLzechicLi}, C. iS.)Con-. 
felibri. Teologi, Padri fpirituali. Diret- 
tori , la profezia è per Noi: fappiain, 
lérvjrfene - 

SECONDA PARTE.. 

\ • 

L e condizioni dì un buon direttore,., 
fc non vogliamo errare nell’ elegger- 
lo ci, vengono alfegnate dallo SpiritaSa’i'. 
to : allorachè il iavio, Tobia volle che; 
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iJ Figlio fi fcegliefle una guida per an- 
dar ficuro nel viaggio: Inquire fide lem vi- 
rum , qui eat tecuin . Inquire • bifogna cer- 
carlo : Fidekm , cercarlo fedele , iy eat 
tecum , e che venga con Noi. (Tob.j. 

Primieramente dunque bifogna cercar- 
lo; nè credefte che fia cofa facile il rin- 
venirlo. Lo Spirito Santo voleva che in 
una turba di mille cònfiglieri , fe ne fee- 
glicHè uno. (SitTibi confinar ium unum ex 
mille. Eccl. S. A. é. 'E.S. Francefeo di Sia- 
les era folito gloflar quella regola con 
dire, che trattandoli di Configlieri fpiri- 
tuali , bifogna eleggerne fra diecimila. 
Quei , che , fpinti da un’ardore giovanile, 
fi parano avanti, lenza ellèr ricercati, 
fono fempre fofpetti . AI Padre di fami- 
glia fi prefentarono un di i fuoi Servi- 
dori : avvil’andolo, che colà nel campo, 
ov’ erafi feminato il frumento , era in- 
fieme col frumento venuta sù la ziza- 
nia: elTer dunque bene Io sbarbarla ; ne 
aveflè intanto data ad elfi la cura : vis 
intuì , eradicemus l oh troppa fretta , ri- 
fpofe il favio vecchio: Sono pochi gior- 
ni, che fiate in cafa mia, e già la vo- 
lere far da pratici , e da Maeftri . Chi 
v'infegnò difiinguere la.zizanla dal fru- 
mento? Come impararle a conofeere per 
qual via fiali introdotta nel campo: qual 
mezzo vi voglia a reciderla, e fe inve- 
ce del ferro vi voglia il fuoco? Abbiate 

f iazienza . Studiate alcuno altro tempo 
a maniera di coltivare il campo; c frat- 
tanto lafciate fare a quei opera) , che 
fono più vecchi nel mefiiere : dicam 
mejjoribus: ite voi ÌT' coUigite . 

Secondariamente : bifogna cercare una 
guida fedele: Fide lem.: e che non c’in- 
ganni, ci fpieghi la facra dottrina pura. 
Come ella è, derivata da fonti de’ Santi 
Padri ,. de’ Concili, e de’ Canoni. Dio mi 
guardi , dicea S. Terefa , da un Confelfo- 
re mezzanamente dotto . In quel barlu- 
me, ove non vede, c gli par di vedere, 
per la più và alla cicca : e fe egli è 
cieco, come è polTibile , che guidi bene 
gli altri? Si attui casco ducaiumprttflet , 
.i-ibo in foveam cadane . 

Per terzo; eat tecum. Venga con Noi: 


e cammini egli ancora la firada, che in- 
fegna , e laici Torme per quella via, 
ove vuol che palliamo. Dice il Reden- 
tore nel Vangelo ; elfervi certi foliti ca- 
ricare di pefi ftraordinar) le Ipallc de’ 
femplici ; alligane onera importabilia . 
( Matth. 2j, A. 4. ) erti però non vo- 
gliono porvi il collo fotto. CoJefii non 
Ibno buoni. Sono buoni quei, dicea quel- 
la grand’ Anima Torcia dall’ Incarnazio- 
ne; i quali come Àbramo hanno da un.a 
mano il fuoco, dall’altra il ferro; porta- 
bat ignem fa* gladium : ( Genef. 21. B.6. ) 
fuoco per accenderci , c ferro di morti- 
ficazione per fervirci d’ efemplo . Tutte 
però quefte regole non fervono, e fono 
mutili, quando chi ci configlia ci conlì- 
glialfc cofe diverfe dalla legge di Grillo 
o contrarie alla nollra falute. 

Dopo che il Profeta GaJdo ebbe fgri- 
dato Tempio Geroboamo, e dopo aver- 
lo, fe non convertito, almeno Ipaventa- 
to, fi udì invitare da quello a pranzo: oh 
quello nò ripigliò quegli: ladio mi ha 
comandato che in quella mialegazione, e 
non mangi, c non beva; e dategli le Ijpal- 
le, partili?. Sovraggiunl'clo a mezza fira- 
da un’ altro vecchio Profeta ; e prefolo 
per mano; Tu, glidiifc, vorrai fiarfepro- 
léguire avanti, lenza prendere verun ri- 
fioro? Torna pochi palli addietro, e vie- 
ni meco ad una picciola refezione . Or 
quello non farò mai , ripigliò Gaddo , 
avendomi comandato Iddio , che non lo 
faccia . Sono Profeta io ancora , l'oggiun- 
lè il vecchio , c’ fo fin dove la divina 
legge giugne , c dove nò. Qui v’entra 
Tepicheia. La fianchezza , il fonno , T 
Micomodo fono tutte cole, le quali Ti di- 
fpenfano dall’ ubbidire . Ma ne vuoi di 

f iiù; vi ho fatto l'opra orazione partico- 
are, e l’Angelo mi ha rivelato eH'er vo- 
ler divino , che tu venga a mangiar me- 
co : .Angelu! loquutui efi mihi : reduc eum 
tecum. ( j. Rcg. ij. D. tS. ) Vieni dun- 
que meco j e le tu erri, io la pago; efe 
tu fallifci, iotialTolvo. A quella convin- 
cente perfuafione lì lafciò vincere il me- • 
fchino. Torna indietro, c mangia. Ma. 
indi a poco riducendofi in Cafa fua, in- 
contra un lioue , che ghermitolo per la 



6z Predica Settima nel Mercoledì , ec. 


I^ola lo fofTog«. Ma perchè gaftigo, cosi 
languinofo: quando pareva, anzi che nò, 
degno di compaflìone? £ chi non avreb- 
be creduto ad un Profeta vecchio , che 
inte^reta la legge , che fe ne configlia 
con Dio , e che dice averne avuto rivela- 
aione ) Nò nò : non era degno di com- 
palTione, dice qui Teodoreto. Chi sà la 
volontà di Dio, e la sà chiara, non deve 


credere a’ Profeti , che dicono il contra- 
rio : e chi sà , e sà chiaro , che Dio 
proibifee una cofa, non deve credere a’ 
Profeti, che la concedono: ntncptrtibat 
eum qui divÌHMm ««ccm uudicrat, buman^ 
credere dicenti centrarium . Quando il 
precetto è ficuro , e palefe , le glofle non 
lervono : e quando Iddio comanda, non 
v’é Profeta, che fallì,. 
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PREDICA OTTAVA 

Nel Giovtd) dopo la Domenica Prima. 

DELL’ ORAZIONE. 


Domine , miferere tnet, Filia me a a damonio vexatur. 
Tion fum miffus nifi ad oves qua perierunt. 
Matth. 15. 


Uefta Donna flraniera e 
gemile , che mofla da na- 
turai fede verfo del Re- 
dentore gli chiede la fa- 
iute temporale della fua 
Figliuola ; moftra bene, 
dice S. Agollino di non 
arer capito i cari difegni della fua men- 
te divina . Non venne già Egli nel Mon- 
do per ufare della fua mifericordia fcar- 
(àmente si, che riflrignendo allafalvezza 
del corpo le fuc beneficenze, non fape/Te 
donarci tuta felicità fe non imperfetta, e 
perché limitata, non vera. A legno affai 
più nobile dirizzaronfi le fue operazioni: 
e proteftandofi di eflcre venuto a folo 
oggetto di ridurre in buon cammino il 
traviato Ifdraele , come Pallore , che fi 
fiacca dal fianco del Padre per ricondur- 
gli all’ovile le pecorelle fniarrite ; ben 
ci dà a divedere, che la fua protezione 
più deve implorarfi per vanuggio dell’ 
anima, che per benefizio del corpo . E 
fe talvolta la fua benignità generosa, fi 
compiace d’ intereflarfi a favore ancora 
di quello; ciò avviene perché prendiamo 
più animo, c maggior confidenza a chie- 
der per quella: Btnigmtas Ulai S. Agolli- 
uo, che ci farà la Predica llainanc , fu 
S. Giovanni : tnagis agit quid atiimti prò 
^eterna, quam quid prò temporali corpora 
rnereantur. Onde è che il chiedergli nel- 
le nollre orazioni beni terreni, e cadu- 
chi è un’ ifteffo , che voler rillrigncre 
dentro termini troppo angulli la lua be- 


neficenza: ed è uno floltamente preten- 
dere , che egli feordatofi il nobiliffimo 
fublime de’fuoi favori, ne prenda d’oc- 
chio un’ altro mefeh ino, e vile. Io intan- 
to volendo condurre ftamanc le vollrc 
orazioni , e le vollre preghiere per la 
via più facile di effere efaudite, vi con- 
figlio a non impiegarle nella domanda 
de’ Beni temporali , perchè ciò è un’ af- 
fronto della beneficenza divina, e farà il 
primo punto , quando però codclli Beni 
non fi cercaficro con due condizioni, che 
faraiuto il fecondo . £ 1' uno fervirà di 
rimprovero alla noflra trafeuratezza , 1’ 
altro d’ illruzione alle nollre domande. 

Giacché il ricorrere a Dio colle nollre 
preghiere, é una cara foggezione impo- 
lla dalla Provvidenza alle nollre dipen- 
denze verfo del Creatore, eunafpcranza 
di follievo alle nollre miferic , rmettellc 
mai, o Signori, qual Ila l’intenzione de^ 
gli Uomini allora che pregano? Voglia- 
mo Noi Mirate che ’ Che Iddio 

per una difpofizione della fua mifericor- 
dia infinita, c per una condifeendenza tut- 
ta paterna dei fuo bel cuore unifea la 
lua volontà alla nollra . Pretendiamo, 
che Egli unil'ca il fuo volere potentiffi- 
mo al dcboliffimo voler nollro: accioc- 
ché cilèndo tutt’ uno il voler nollro , e 
quello di Dio , fi poffa allora da Noi , 
ciocche da Dio e da Noi unitamente fi 
vuole . Non già perché al voler fuo 
accrc'.’ca forza il voler nollro ; ma per- 
chè il voler nollro fiarebbe fempre inuti- 
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le, e vano , fc egli non volefle ciocché 
Noi vogliamo- Una fimilitudine aliai 
materiale, e mi fpicgo wr chi iTwno ca- 
pilce. Vi cadde mai lotto dell’occhio 
un Paftorello di primo pelo, che mollo 
da genio di bizzarria giovanile voglia 
ruzzojaregiù re '1 pendio una pietra fit- 
ta c radicata mila coda di una collina? 
r\ttentamente la mira intorno e la rimi- 
ra Io feioperato: e ben fi accorge del 
diletto che recherebbegli , quel vederla 
Icrolciare giù pel dirupo , fterpando i 
virgulti più forti, macerando l’etbe più 
tenete: e nel crollo che reca feco ftra- 
feinarfi dietro come feguaci del fuo trion- 
fo, e rei di fue inquietudini trattenute 
una comitiva di fallì più piccioli. Non 
però Egli fi avventura nè a porvi una 
{palla, nè a tentare di sfiancarla coH’nr- 
io. Conofee le troppo debole , e quella 
troppo forte, e benché il voglia pur ve- 
de che non Io può. Alfine intanto, che 
divenga efficace una volontà capricciofa, 
chiama feco la forza ed il vigore di un 
l’aftore più robufto , che poggiando in- 
'fieme con lui l'uo nerboruto fianco alla 
pietra, la muove, la crolla', Turra, la 
iVelIc, precipitala. Con Noi ancora la 
và cosi. Veggiamo talvolta, che per ot- 
tenere ciocche da Noi fi vuole, non ba- 
lla il voler nollro: e che il nofiro defi- 
tierio olrrcpallà molto i confini delle no- 
fire forze. Ci ponghiamo dunque a pre- 
gare Iddio: acciò fi compiaccia di unire 
al voler nollro che non può nulla , il 
voler filo, che tutto può: divenendo il 
uoftro volere una circoflanzt perchè Egli 
voglia con Noi, non perchè Egli polla 
viocchè può lenza Noi. E però nelle 
orazioni i noltri defiderj divengono fem- 
pre i’peranze: fperando che Dio voglia 
<on Noi: ed cflèndo certi, che fi otter- 
rà da Noi ciocché da Dio fi vuole. Po- 
llo ciò. 

Vi par’ egli dovere, che la divina on- 
nipotente volontà, fi unifea a certi no- 
frri voleri mclchini e balli, con cui tal- 
volta cerchiamo a Dio «fucilo, che ci 
vergogneremmo di cercare ad un Mo- 
narca del noftro Mondo? Chi di Noi fi 
larebbc cuore a fupplicare uno di code- 
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fti a fiudiare la maniera di confervarci 
il colore natio del volto» e pure qu.rn- 
te pregano Iddio a mantenere loro l’av- 
venenza del tratto, e la delicatezza del 
vifo? Chi di Noi pregherebbe un Prin- 
cipe ad interelfarfi nc’ privati vantaggi 
della noftra Famiglia? E pure quanti fan- 
no orazione a Dio , acciò divenga il 
fenfale de’ loro traffichi, cd il paraninfo 
di loro nozze? 

MaCriftoGesù, mi direte, è ben dif- 
ferente da un Principe. Crederebbe ognu- 
no di quelli , di fcapitare troppo dell’ 
onor fuo, le tanto in giù fi abbafialTe a 
prò de’ fudditi : laddove nofiro Signore 
ci elbrta a chieder fempre: Tetnt: e 
a fperar tutto: ir accipictis , ed egli 
flellb ci alficurò nel Vangelo, che il Pa- 
dre ci avrebbe accordato quel tutto, di 
cui nel di hii nome ci fulTe fiato in pia- 
cer dr-fichiederlo. Si attid pethritisTa- 
trem ìh nomine meo datii vobti . Ma ap- 
punto quella dichiarazione 'liberale del 
lòglio, con cui ci fa cuore a cercare tut- 
to dal Padre , io temo che ficcome è 
una alficurazione amorevole delle noftre 
preghiere ; così non divenga un tacito 
rimprovero del nofiro ingnifio pregare, 
Cerro è che Noi abbiamo appivll'o 1’ 
Eterno Padre Gesù nofiro Liberatore, 
Avvocato pietofilfimo ugualmente che 
delle nofire feiagure , delle noftre indi- 
genze. Egli è, fieguc fempre Aeofiino, ■ 
che pofiofi di mezzo fra Noi , cne pre- 
ghiamo, e Dio, che ha da efaudirci, 
compie tutte le parti di Mediatore, chia- 
mato per l'eccellenza dell’impiego quel 
gr^an Sacerdote, il quale fecondo l’ordi- 
ne di Melchilédccco s’interelfa colle lue 
obblazioni per li noftri vantaggi. Che 
però nel Vangelo fi fece mallevadore del- 
le noftre fuppliche : e S. Chielà guida- 
ta a mano dal divino fapicncilfimo Spi- 
rito , ha per fuo lodevole ufo avvalora- 
te fempre le preghiere indirizzate al Pa- 
dre, con i meriti del fuo divino Figli- 
uolo. E quelli meriti fono quei appun- 
to, che Egli guadagnò fulla Croce , al- 
lorachè loddistcce per i noftri falli con 
tanta abbondanza , che a Lui pure ne ri- 
male a conto noftro un ricchiflimo ca- 
pita- 


Nel Giovedì dopo la Dom. Prima . é 5 

pitale. Ond’é, che Noi nelle noftre ora- ' ‘ - 

non fecciamo altro , come teftè vi 


a toni , 

dicea, che pregare Dio ad unire la fua 
volontà alla nolUa , e farlo riguardo a* 
meriti della morte, e paAione di Gesù 
Grillo. Ora non vedete voi che il pec- 
car Dio per colè temporali e terrene è 
un* impiegare troppo male i meriti del 
figliuolo! Non vedete voi che quello è 
un fare ufo troppo rvantaggiofo del San- 
^e divino? Non vedete voi, che è un’ 
erporiì con troppa evidenza a guei -rim- 
proveri , dal zelo di Agollino gittatì una 
volta in faccia a Romani > 

GenuflcHì colloro e lagrimolì al fe- 
nicio di S. Piero Principe degli Appo- 
floli , cercavano a Dio per i ineriti di 
quello Santo un benefizio, per cui non 
valeva la pena, che il potente Avvoca- 
to s’ interelTaflc . Voi , lo pregavano , 
Voi o Protettor de’ Romani avete già 
veduto che allo fpaventolò crollo del ter- 
remoto pur ora fofferto , una parte dell’ 
Anfiteatro -è già caduta, c l’altra mezzo 
fconcatenata Aà di giorno in giorno minac- 
ciando rovina . Deh vi fìano un poco più a 
cuore sì fatte reliquie della potenza Roma- 
na: «contentatevi che Noi sù quella vo- 
Ara tomba e fpargiamo lagrime, e pat- 
reggiamo voti , acciocché queAi rovìnoA 
argomenti della noAra grandézza, trion- 
fino delle difgrazie , ficcome fin qui 
trionfarono del tempo. Ah Aolti ! grida 
loro dall’Affrica in rifapendolo S. Ago- 
Aino. Ah Aolti J credete dunque che S. 
Piero fia morto in Roma per guardar- 
vi gli Anfiteatri! Credete dunque che la 
volita forte in avere coAì il Corpo del 
Santo , fi ri Aringa al vantaggio di non 
vedere o Arolciare un architrave, o ro- 
vinare una Aatua ! HuHquid "Petrus Ro- 
ma moriuus cft , ut lapis de jlmphitbca- 
tro ntm esulati Ma è egli morto ripiglio 
io a voi , è forlé morto Gesù CriAo per 
mantenervi le voAre entrate , i voAri 
guadagni., di modo che i meriti della 
jua pallionc , abbianfi ad impiegare af- 
finché le grandini lì rimangano a mezz’ 
aria , ed i fallimcnri non fiano di vo- 
lito difcapiio! E’ forfè morto per farvi f 
grandi , e glorioli pieflTo del Mondo , di ’ 


modo che e la fua Croce, c queAi chitv 
di, c queAo Cangue abbia ad interporfi 
per meritarvi i fofpirati ingrandimenti ’ 
E’ forfè morto perché voi guadagniate 
la lite, o perche voi Arigaiate un ma- 
trimonio : a legno che tutto A frutto del- 
la noAra redenzione abbia da eflère il 
farvi vivere più agiati, e più comodi ! 
T^onauid Jefus mortuus efi , ut lapis de 
^mpnitheatro non cadat ! Ah che per tutt' 
altro ha egli chiufo con una morte cosi 
dolorofa il corfo penofo degli anni Tuoi ! 
e per tutt' altro fi é egli offerto vitti- 
ma fanguinol’a a placare le dovute prc- 
lenfioni della giuAizia fdegnara: e ben 
più nobili , e ben più vaAi furono < 
difegni della fua mente divina. Egli é 
morto per farci fanti in Paradifo, non 
per Circi ricchi fovra la terra: e tutti 
quei palli , fpeli da lui dalle umili 
culle di Bettelemme fino alle cime fan- 
guinolè del Golgota, non per altro fi 
tpefero, che per ifpianarci la via al- 
le eterne, non già alle terrene inAa- 
bili felicità: e il domandare a Lui, che 
quuAe ci ottenga dal Cielo , e quelle ci 
proccuri dal Padre è un’affronto troppo 
mgittriofo a’ fuoi meriti, e un troppo 
mal’ ulo delle noAre confidenze in lui. 
Che però nel prometterci il Padre fa- 
cile alle noAre richicAe, non s’impegnò 
Egli, dice AgoAino, ic non per quelle 
che avrebbono avuto per loro degno og- 
getto la làlute delle anime noAre, e 
quelle eterne rimunerazioni, che colafsù 
col fuo morire ci guadagnò. Vedetelo. 

Dice CriAo nel Vangelo: Si quid in 
nomine mto petieritis Vatrtm dabit w- 
bis . Or bene , l'oggiugne iL Santo nel 
ruttato cento dodici in S. Giovanni . 
Ma offervate la frale del Redentore , le 
il Cielo vi voglia bene. Dice Egli, che 
otterremo dal Padre, allora però che al 
Padre domanderemo qualche cofa . Si 
quid petieritis. Ma i beni della terra di- 
rimpetto a quelli del Cielo, de’ quali la 
fua beneficenza vorrebbe effervi libera- 
le , che mai fono eglino! Ma i noAri 
intcreffi, i noAri avanzamenti, che che 
vi piace del noAro Mondo, in confron- 
to di queir eterna doviziofiUima gloria, 
I a cui 
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a cui le mifericordie divine c’invitano, | ta fei , fc fi riflette, <4ie gli Apposoli , 

che mai fono eglino? Ma un corpo ve- ! ringraaiandolo per avere ottenuta pode- 
geto, o Uomo, una fanità robufla; ma ilà temporale ibpra i demoni, lo rin- ( 

una maniera nobile, o Donna, un’ aria graziavano di un benefizio , che in pa- 
amabile, in paragone di qnella vita im- ragone di <piclie eterne rimunerazioni 
mutabile, iinmarcefcibile,.che mai fono pr«3arate loro in Paradifo, era un be- 
elleno? E non v’è dubbio, che fono un nehzio si tenue, che poteva fenza efa- 
nulla. Ouiujue fé fono un nulla. Grido gerazione chiamarli vnmìWzi ^audtbty» 
è fuori di lua parola : im^rocchè Egli denìbih : qmd tnim ertn ad U/ud qutdDtut 
fi è impegnato a farci elaudire allora lo- repromittebatì Onde compalfionando la 
lamento che domanderemo qualche co- loro cecità, e bramando il loro ravve- 
fa; pete igitur afiqtiid, auod in campa- dimento 1’ eforta a domandare qualche 
ftetione beato! vita n»n nml fit. E parve cofa col domandare il compimento dei- 
tanto vera al Santo aueda interpreta- le divine promelTe: petite iy> accipìetis. 
zione del pallb Evangelico, che altrove Che però il Santo, da cui damane fia- 
con una nuova fpiegazione di un'altro mo giiidati, ricavando di c|uì le nodre 
gli accrebbe pefo. idruzioni: avvenite, ripiglia, che Noi 

Conta S.Lnca, che gliAppodoli avea- .abbiamo dentro di Noi due che doman* 
no cercato in grazia al Maedro di efer- dano. Domanda il cuore, e domanda la 
citare loro autorità sùDemonj, e di ob- carne: e d’uopo è lèparare una di que- 
bligare l' Inferno a disloggiare mal fuo de domande fempreficura, dallaltra lem- 
talento, da’ corpi olfcdi. E che di ritor- pre fofpetra: Difceme petititnes cordis a 
no da sì fatti cimenti , carichi di vitto- petitionibus carnis . La carne domanda da 
rie, elietipe’l lungo numero delle feon- Uomo, e non vuol mai nulla: il cuore 
fitte con ceree efprelTioni, che parevano domanda da Figlio, e Icmpre vuol t^ual- 
inaraviglic , ed erano ringraziamenti ; che cofa . E ficcome le prime richiede 
Signore, gli diceano, ecco che final men- fono comuni co' Reprobi e co’ Gentili; 
te Noi, vodra mercé, abbiamo veduto così le feconde non fono propie che de’ 
i demoni ubbidire riverenti a’nodri cen- prededinati, e de’ giudi. Voi, o Giova- 
ni: c abbiamo veduto giugnere i nodri ne, pregar? Iddio, per efempio, acciò 

comandi fino a domarne 1 alterigia, e vi rifani dalla malattia degli 'Occhi, e 

fopraffarne l’orgoglio: Damine, ecce da- vi redituifea liberi i vodri fguardi: fem- 

monia fubjeSa funt nabis . Ma Voi fog- brandovi difavventura troppo diana il | 

giugne Grido, per ciò, che profeguendo dovere dar muto in certi incontri, ne’ | 

la facra Storia l’crivene S. Giovanni: ma quali chi non può adoperare la lingua, { 

voi fin qui non mi avete domandato una luol parlare colle occhiate: cacus et i 

grazia: ufque modo non petifiis quidquam: carpare, rogai, ut iUuminerit. Ma que- | 

Ed ora, che dò fulle mollè per ritornar- da è una lupplica della carne, che non 1 

mene al Padre, mi lagno di voi pere!- chiede mai nulla: e la sà fare ancora C 

Icrvi si fcarfaniente prevalfi della mia chi non é Figlio: petiti» hac carnit efi , ; 

beneficenza. Almeno rifolvetevi a ufar rogant hac etiam mali. Domandate an- 

nieglio di quedi edremi momenti, che zi, che ve li faccia un poco più guar- 

fonoconVoi: e fateveli fruttare l’adem- dinghi, e ve li redituifea im poco più 

pimento di qialche vodro dcfidcrio: pe- modedi': che nelle Chiefe ve li faccia ' 

tite is< accipietis. Ma come accordanfi mirare agli Altari , e non cercare fra 

inficme, e i ringraziamenti de’Difcepo- una turba di devoti qualche Maddalena 

li, per avere ottenuto ciocché chiederò- ' non ancora ben pentita: che ve li apra 

no, ed i rimproveri del Redentore , co- ! talvolta a’ libri di devozione, c ve li 

me iè fino allora non avellèro doman- I chiuda alle fconcie e laide poefie: colla 

dato nulla > Accordanfi a maraviglia, i lettura delle t^uali , Dio non voglia, che 

dite Agodino nel fcrm >ne cento quaran- * in voi non divenga doria ciocché negli 

altri 
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altri fa favola. Oh quella sì, che fa~| il capo al pili fupcrbo de’ Filillei : c che 
rebbe domanda del cuore , perchè fareb- mi prefcncafti al Tempio per grato te- 
be un domandar qualche cofar pcrirMl (limonio deiralTiflenza^allora dal Cielo 


cordi! od iìlam lucem pertiutt: itati mwt- 
d» corde quoniam ipf • Dtam videbunt . 
Voi pure porgete iuppliche, perchè il 
vollro piede , . la vollra mano , la voftra 
lingua non foflrano più lui^i travagli, 
e ritornino alli loro uffiz) con tanto vo- 
ftro travaglio tralalciati. Ma perchè non 
chiedere più predo, che la vodra ma- 
no . non ■ prenda > in quelle compre, e in 
quelle vendite quello d’altri: ikmi iferi- 
va in quei procedi, e in quelle informa- 
zioni quello che in altrui danno ridon- 
da : che geli e tremi quando (ì dende 
fullc facre carte a giurare il falfo: che 
il vodro piede frequenti • con più Col Ic- 
citudiiie quella Chiefa , .che quella caia , 
ove l’anima vodra dà (èmpre in ifdruc- 
ciolo, ed in pendio; e che la vodra lin- 
gua attenda. più di propolito a rifarcire 
I danni delt’alaui violata • riputazione, 
non a rinnovarne gli - fquarci in certe 
occalìoni , in cui è più applaudito - chi 
trincia meglio, e fi crede che trinci me- 
glio chi fa più fangue; Quede farebbo- 
no domande del cuore , e non domande 
di quella .carne alle colè immortali ed 
eterne fempre nemica: petitio hdc carmi 
efi, rogaat bete etiam.- mali. ■ 

E pure , piacene a Dio , che quede no- 
dre carnali richiede, e quedi torti alla 
beneficenza del Redentore, non fodero 
per la più delle volte Toggetto princi- 
pale delle nodre orarioni.- Giunto Davi- 
de fuggendo l’infidie dell’ ingrato, Saule 
in No^, e lagnandofi che le premure 
de’ regi comandi TavelTero obbligato a 
partire , fenza l’armi, fu dal Pontefice 
Abimelecco introdotto nel Tempio. E 
modrandogli egli quella fciabla medcfi- 
ma, con cui trionfato avea del Gigante 
Golia; mira, gli dilTe, mira appefo a 
quella parete il ferro deflb , fu cui rof- 
leggiano ancora gli argomenti della tua 
vittoria. Quedo, ed io mi credo bene 
che tu lo ravvili, quedo è quel ferro 
dedb, con cui Tu garzone coraggiol'o, 
e tedè fortito dalle, forede, frefeo com- 
petitore degli oiTi e de’Lioni , troncadì 


ncevota: e per- adempimento di quel vo- 
to, coh'Cuì obbligadi al Dio degli efer- 
citi la tua devota riconofeenza : Ecce hre 
gladius Coftath 'Philifieei quem pcrcuffifii . 
Sacerdoti cuRodi di quedi Tempr, ove i 
Cridiarù porgono loro iuppliche riveren- 
ti a Dio, mirare un poco fe vi riefee 
di modrare a' Peccatori, allora che v’ 
entrano, qualche tedimonio di loro vit- 
torie contro rinferno> Mirate (è di quei 
voti, i quali pendono in lunga lèrie in- 
torno agli Altari, uno ne trovade colà 
appiccato, per gloriola rìconoicenza di 
aver; vinto il Demonio ed i! peccato: di 
modo che podìate dire a chi v’entra; 
Ecce gladìut Coliatb quem percujffti} Vi 
vedrete dipinta una Donna di qualità in 
atto di piangere, e di pregare; credere- 
te forfè che ifia colei , la. quale una vol- 
ta pure ravveduta e pentita voglia adef- 
fo e praticare più cauta, e vedire un 
poco più modella > Nò: ella prega per- 
chè il -Marito fi faccia meno afpro , ed 
il Figlio guarifea più predo. Vi vedrete 
un altro m atto di Aipplichevole e di 
pietofo . Lo-’ crederete forfè bramofo di 
ottenere dal Gelo o la non tanta folle- 
citudine nell’ interedè , o la moderazione 
nel gioco r Penfate: Egli prega o che la 
lite non- fi perda,, o perchè i Orditori 
fi tacciano. Vi 'troverete naufraghi in 
mare, ammalati in ietto, ramminghi, 
adaliti da’’ ladri infidiati da’ Nemici, 
marciti* nelle carceri, ma non vi trove- 
rete chi preghi per la falverza dell’ani- 
ma, e ^r'I’ediroazione de’fuoi abiti 
viziofi, di modo che, ottenuto- che Egli 
abbia la grazia , podìate dirgli : Ecce 
gladiiu Gokatb quem percufftfti . 

II. Nulladtmeno con tutto, il dettovi 
fin qui, né io pretendo, e nemmeno lo 
pretefe Agodino, che voi • nelle- vodre 
orazioni non dobbiate chiedere ’ a Dio 
ancora i vodri* beni terreni, e le vodre 
felicità temporali. Qpede ancora,; che 
podbno,.anzidovrcbbàiofervircidi fcala 
alla gloria, non altronde hanno da ripe- 
terli , le non dalla Tua benefica- divina 
I a mano : 
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mano ; I« (joale*! una volta le creò , ed 
«ra a Tuo piacere le difpenfa. Ma per 
ben chiederle , ed entrate in qualche 
fperanza di poterle ottenere, due fono, le 
condizioni , che vi farà d’ uopo di adem» 
jnere . L’ una dipenderà dai voftio difeer- 
nimento, e l’altra farà figlia di una pru- 
denza Crifliana. Diciamo d’amendue. 

Dopo che il Prodigo ebbe fatto ne’ 
paefi Aranicri , ciocche i noftri Italiani 
rovente far fogliono negli oltramonti , 
fcialacquato ci^ il patrimonio vivendo 
luxurioje, la povertà e la lontananza dal 
Padre, che logliono ellère i due maeAri 
della Gioventù fcapeftrata , lo confi- 
gliarono a provveder meglio al tenore 
llentato del fuo mefehino vivere. Onde 
ridottoli in fe ftclfo cominciò a peniate 
ieriamente , di ritornare al Padre ; giac- 
ché alla fin fine non fi ferve mai meglio, 
che al Genitore: ed il pane di cafa fua 
coAa fempre- affai meno, che il foraftie- 
ro. Rilbluto adunque fi pofe in cammi- 
IX) , giunlc a’.picdi del Padre , e gittatofi 
in terra, lenza che nemmeno la vergo- 
gna gli lafclafiè alzar fu uno fguardo : 
Padre, cominciò, io fono reo contro il 
Cielo che offefi, e reo contro di voi 
che Arapazzai. Avendo perduto ne’ miei 
trafeorfi giovanili il bel carattere di Fi- 
gliuolo, averà molto di che contentarli 
il mio demerito , fe nu riceverete in grar 
do di fervo . "Pater peccavi in Ceelum , is* 
cerane te, fai me unum de mercenariij 
tuif. AbbandonoAcgli fovra il collo il 
buon Vecchio, e ligillaudo colla tenerez- 
za di UH' bacio paterno la -memoria del- 
le di lui colpe palfate ^ olà , gridò a.Ser- 
vidori , portate una. veAa e ricopritelo 
uccidete il più bel vitello, che faccia 
onore all’ armento: e colla lautezza del 
pranzo fi diAingua fra i più- lieti queAo, 
giorno felice-, in cui-un Figlia morto, è 
rifufeitato , cd é tornato a rivivere ; e «o 
Figlio fmarritO/ è carnato a ripatrianc:- 
Proférte fiolam, occiditt vitulum-, quia Si-, 
liui bic meus mortuue crai iy reviuit , 
perierat ir inventus efi >. QueAa é la 
Storia a fia parabola: rifiettiamo. Il Pro- 
digo chiede due cole; il Genitore due ne 
•■•'ncede ; e di altre due la Aelfo Geni- 
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tote fi rallegra. Il Prodigo chiede prtrnar 
perdano, e poi domanda eflère trattato- 
da fervo.; poter peccavi in Ceelum \3r< co— 
ram te, fac me unum de mercenariii tuit. 
11 Padre prima fa recare la veAa da ri- 
coprirlo, e poi fe feannare un Vitello 
per isfamarlo.: Proferte fiolam , occidite- 
vitulum.. E lo AeAb Padre prima fi ral- 
legra del Figlio morto e rifufeitato, e- 
dopoi del Figlio perduto e ritornato : 
mortuut eroe , revixit, perierat iy- inven- 
tue efi . £ qui ficcome il tutto è miAe- 
ro , così il tutto è noAra iAruzione. 
Chiunque vi fiate voi che pregate Iddio 
nelle voAre orazioni, in quella guifa ap- 
punto., che il Prodigo domandò prima 
perdono de'fuoi falli, e poi chiefe elfere 
trattato da Servo; e fu prima riveAko 
de^li abiti, che lignificano la grazia, e 
poi fu cibato nel corpo: e ficcome il 
Genitore fi rallegrò, prima della ri furre-. 
zione fpirituale del Figlio, c poi del fuo. 
temporale riAabilimento; cosi voi , pri- 
ma dovete cercare il perdono a Dio de’ 
voAri falli, e poi chiedere i beni tem- 
porali , i quali fi concedono ancora a’ 
Servi, cioè a' Gentili ed a’ rei; e prima., 
di Aar bene col corpo avete a cercare 
di nptdirvi c adornarvi nell’anima; 
prima di al'pettare che Dio vi accarez- 
zi, bifogna riforgere sù dal peccato, e. 
dalla, colpa. 

Altrimenti -oh la farebbe nuova, dice- 
Iddio per bocca d’ Ifaia , che voi preten- 
dcAe di elfere efauditi da me allora che 
mi fiete nemici -C e allora quando cercate- 
un favore colle mani grondanti- ancora 
del mio divino Sangue, c .ritenendo tut- 
tavia in voi i crudeli argomenti delle- 
mie frefche oflfefe. Nò: non vi efaudirò 
giammai, fe prima non vi mondate quel- 
le mani, e non deponete le cagioni del 
mio. fdegno contro di,.voi: non exaudiam 
quia manus. vtflree piente-, funt, fanguine . 
Si..efaudirebba forfè da una Spofa colui , 
che cercandole qualche lulfidio , dopo 
averle uccifo -il mariK), tenefl'c anche in 
mano il ferro micidiale-, con cui s'infan- 
guinò ! Otterrebbe forfè favoridallo Spe- 
lò queir infame Dorma, che cercandoli 
fi Arignelfe a] feno, 1’ -Adultero „,e nfiraf- 
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(e con occ)iio lieto il letto contaminato! 
E pur voi pretendete, che io vi elaudi- 
ica« e vi accordi i beni terreni, quan- 
do , tenendo adJoflb il peccato , avete 
anche in- mano quel ferro , con cui m’ 
impia^ade il Figlio, e quell' aSbtto, con 
cui mi mancadc di fede. Gittate quello 
e icacciate quello, e poi cercatemi , fe 
vi piace, profperità , e ricchezze. Altri- 
menti io mi proteflo, che farò fordo^ al- 
le voftre fuppliche: mo* exaudiam^ quia 
manus vtftr* . piena fune fanguine . 

Vi farà avvenuto, dice AgolUno, di 
vedere talvolta gravemente indifpodo in. 
letto un Padre di Famiglia; o di tal aU 
tro di cala, a cui fi affidino gFintereflì 
domedici. Intorno ad efìfo taciturne e ma- 
linconiche, fiedono la Moglie, e le Fi.- 
glie: e frattanto il Primogenito, fuUe 
di cui fpalle pofa allora la prima volta 
l'imbarazzo del traffico e. del negozio, 
entra Ibvcme nella buja camera a cercar 
dalla Madre più pratica, direzione,, e 
configlio. Ai tacito mormoiào di quel 
replicato fufTurro, alza l'occhio l’Infcr' 
mo , e immaginandoli che fi parli delle 
cofe die , gelofo di quella autorità di. 
cui non vorrebbe Ijxigliarfi ancora: olà., 
chiede , cofa v’ è di nuovo ì. di che fi di- 
Icorre? Che é quel che volete! Nulla, 
nulla, ripiglia la Moglie: il tutto và 
bene: e voi attendete a guarire. Queda 
ha da edere rutta la vodra applicazio- 
ne , ed ogni vodro penfiero : ne voi pre- 
fentemente vi dovete curare d'altro affa- 
re, fuori di quello della fallite; dimitte 
ijìa dicit arroto, Ì3» prhts cogita de fa- 
iute . Ora Io deffu dico io a Voi , iog- 
giugne il Santo. Giacete infermi e di 
una malattìa cosi brutta e pcrtcolofa, 
qual' è il peccato: e frattanto domanda- 
te conto a Dio, alla Vergine, a' Santi 
degli affari della vodra Cma. Oh Dio: 
penfate prima a riavervi dalla malattìa 
mortale delle vodre colpe; c a porre in 
!:niro la vodra vita eterna, ora pur 
troppo dubbiofa ed incerta: Hoc dìcit ti- 
bi omnis Homo prìus cogita de falutt: 
Sa/ut tua Cbrifiui ejh. 

Ah io mi credo pure, che faccia una 
g'-ja compalEo:ic agli occhi del Paradi b 


veder Anime cariche da. capo a piedi di 
lebbra peccaminofa, tutte piaghe ed in- 
vecchiate , tutte ferite e vcrminofe , git- 
tarfi a più degli Altari : c invece di gri- 
dare: Signore, rifanatemi, udirle dire: 
Signore, xiveditemi; e ins’ccc di udirle 
fupplicare : Signore, ajuto a me che mi 
danno ; udirle piangere ; Signore , ajuto a 
me che iinpoverifeo. Vederle colle pia- 
ghe aperte fempre più perdere il fahgue r 
c approfllmarfi fempre più alle agonie, 
cagionate nell' Anima da" peccati , c in- 
vece di udirle dire: Santi Avvocati , affi- 
detemi , perchè altrimentc mi perdo, 
udirle gridare : Santi Protettori, impegna- 
tevi per me perchè mi va male la lite, 
e non mi frutta il Podere. Ma qual fa- 
lcino mai vi turba F animo? Trius ce^i- 
ta de.f alate. Penfate prhna all' Anima: 
e peniate a riparare il male infinitamen- 
te più grave, e poi Iddio fi piegherà ad' 
aiutarvi nelle altre minori difgrazie. 

£d eccovi la prima circodanza , cui dob- 
biamo adempiere anzi di chiedere a Dìo 
nelle nodrc orazioni beni temporali e 
terreni. Ripofiamoci per la Seconda. 

SECONDA PARTE. 

U IT altra rifleffìohe mi rimane a fare 
fugli accidenti del Prodigo. .VIolIb 
egli da una fua certa giovanile bizzar- 
rìa, fi fa innanzi al Padre, e lo prega 
ad afl'egnargli la fua porzione : Tater da 
mihi pOTtiontm fubfiantia qua me coatin- 
glt. Ed il Padre b^igno e condilcendcn- 
te , fa due parti di tutto il fuo; ed una. 
ne affegna al Giovane feapedrato, e 1' 
altra la ritiene a conto del Primogenito ;■ 
Divifit ili s fubftantiam . Quello buon 
Primogenito intanto- , faceva una- vita- 
cosi ubbidiente, e cosi fottomeffa a' vo- 
leri del Padre, che neppure fu mai in 
fuo arbìtrio toglierli un capretto dalle 
mandre , e baachctrarlo infienie cogli 
Amici; nunquano -dedifii mibi badum ut 
cum .Amicis meis epularer . Ma donde 
tanta diverfità ! 11 Prodigo ha quello 
che vuole: il Primogenito ha cosi poco, 
che non ha nulla. Ufava fone in Caia 
di quello Padre Evangelico , quel che 

oggidì 
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oggidì in altre molte: nelle (pali il Dice Iddio di fé, che Egli é noflra 
Primogenito che ha da far famiglia fi Nutrice, e nofira Balia: tgo nutticiui 
'‘aJleva economo e ftretto di mano; ed i Ephraim. Vedefte mai un Figlio, che 
fecondogeniti , che hanno da efiere o Re- intorno alla Balia applicata a fcegliere 
ligiofi o Soldati, fi lafciano vivere con de’ pomi per ufo di Cafa, ne vorrebbe 
iplcndidezza maggiore? Io non sò, ri- uno per fiJddisfare il folito appcrito, che 
uwnde un Santo Padre, ma quella volta comunemente ne hanno i Fanciulli? Si 
c il Grifologo, non è Agoftino, sòbene accolla Egli, e tiratole una benda della 
che quella auAerità, con cui, il Padre velia: eh, le dice, uno a me ancora, 
negava al Primogenito, fu la fua forte. La Balia finge di non udirlo. Egli filla- 
e quella facilità con cui concedette al tole gli occh; in volto, gitta qualche 
Prodigo, fu la di lui rovina: Data fecit foloiro dal feno, e forfè qualche lagrima 
Trtàiium egcrt fubfiantia 1 quem divitem dalle pupille, per alficurarla maggior- 
tiegata f(rva0et .. Da qui Noi dobbiamo mente del fuo dcfuierio. Ma fe ella ta- 
ricavare il lecondo dcKumento e la fe- ce e mollra di non curarlo, egli avve- 
conda illruzione nella maniera di chie- dutofi della fua cattiva forte volta le 
dere a Dio i beni temporali e terreni. Ipalle, e toma a fcherzare co’compa- 
Cercare da lui, ciocchi} ci bifogna , efpor- gni. Cosi dobbiamo far Noi, conchiude 
gli riverentemente i noflri afifari, e poi Agoftino , chiedere a Dio le cole di 
con una Criftiana indifferenza lafciar fa. quaggiù: e chiederle con lagrime anco- 
re a Lui. Si, Uditori miei^ lafciar fare ra, e co’fofijiri. E fe non fi ottengono? 
a Lui. Signore, dirgli; Voi fapete i bi- Allora darfene pace : e vivere ficniri, 
fogni miei, e quelli della mia Famiglia: che egli non ci efaudifee per noftro 
Ricorro a voi, come al Dio de' miferi, maggior bene: ficcome la Balia nega un 
al confolatore degli afHitti, al refugio frutto al Fanciullo, non perchè le piac- 
degli fconfolati: ricorro a voi, da cui fi eia di non contentarlo; ma perchè teme 
deve fperare ogni, bene . E jxii ? e poi poter quefto recargli del danno : non txau- 
quietarléne ed afpettare confidentemente dit ad vohintatem , ut exaudiat ad falu- 
cheEgli vi penfi .. Poiché fpeffe volte il '.tem. Non vuol concederci <piello che 
chiedere è noftro danno,, e può dirli a Noi chieggiamo,. perchè vuol negarci 
Noi: nefciiis quid pctatis: e l’ottenere ■ quello cho ci nuocerebbe. Non ci vuole 
è la notoa rovina: data jecit Vrtdigum j contenti, perchè ci vuole fai vi in Para- 
egtre fftbfiantia , queny divittm Mgaia ìdifo. Egli faccia pure la fua fantilTima 
l'ervaj^et ^ volontà, e fia cosi. 

c- 
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yis Jartus fieri ? folle grahatum tuum , 0T ambula . 

Johan. 5. 



£ operazioni del Salvado* 
re, ficcome non poteva- 
no procedere altronde , 
che dalla Tua fapienza 
infinita, e dal fuo anx>- 
revole paterno cuore ver- 
fo di Noij cosi forza è 


pnr dire, che Quantunque differenti fra 
loro, tutte nulladimeno fi dirizzafièro 
alia noftra iftruzione. Jeri fulle frontie- 
re di Tiro, c di Sidone, fparfe il fno 
dolciffimo naturale di una tal quale 
afprezza, che per ben due volte ributtò 
le fuppliche della Cananea: coftrignea- 
do la di lei fède a collcgarfi colla fua 
umiltà , acciocchò amendue faceflero più 
eloquente la Aia miferia ; e conduceflero 
la bontà divina a conlblarla. Ma oggi 
in Gerofedima , e lotto i portici della 
Probatica, và egli fpontaneamente a fti- 
molare le domande de’ miferabili , follc- 
cita l'altrui malattìe a cercare la falu- 
te;,e fembra fino, che avvilìfea i mira- 
coli coir efibirne gli effetti: Fh fanus 
fieri ì Alcuni de’ Padri , e fra quelli più 
dillintamenre Girolamo edAgoftino, rav- 
vifano nella Cananea le ixiflre orazioni, 
e le noftre preghiere. E riconofeono nel- 
le malattìe dell’odierno languido i no- 
flri peccati , e nella Probatica la Con- 
felfionc , nel qual bagno l'alutifero Noi 
ci rifaniamo . E forfè ne diede loro il 
motivo , quel faperfi , che quando Iddio 
ha da concederci delle grazie ha caro, 
che le nollre orazioni facciano violen- 
za, per cosi dire, al fuo bel cuore; ma 
quando ci vede giacere nelle colpe, co- 


I me codui da molti anni marci vali nelle 
Aie languidezze, pare che Egli deflò, 
I co’ teneri ìmpulA della fua grazia, cicon- 
! figli a riforgerc: c A eAbifca difpodillì- 
' mo ad aiutarci . Intanto Noi , accordan- 
I do infieme i Vangeli , le vogliamo ben 
confcffarci, e ben prevalerci di queda 
Probatica fagramcntale, ove ci laviamo 
nel Sangue fantillimo di Gesù Crido, dob- 
biamo pregarlo ad aflìderci con i fuoi 
fanti lumi per fare un buono ed efatto 
efame delle nodre operazioni, e non ab- 
bandonarci col fuo diviniflirao ajuto per 
averne un perfetto dolore: ellèndo Que- 
lle due cole, aUài più difficili di quello, 
che voi vi lufinghiate : ed eccomi pron- 
to a dimodrarvelo. 

L II primo effetto fpaventofo, che il 
peccato faccia in Noi, dice Agodino, è 
l’ acciecarci : e fonda queda fiia dottrina 
: Alila verità incontradabile della divina 
' Scrittura . ( Exordium pvnarum aiiimrc 
! avertenti^ fé a Dev, efi ipf» ceecitae . S. 

' Aug. in Piai m. 8.) Intrecciandofi poi af- 
i Acme, e le prime tenebre della nodra 
i naturale, originaria ignoranza, e quede 
feconde tenebre affollateci nella mente 
dalle nodre colpe, A và teffendo in Noi 
quella nera ofcuriiAma notte, che è l’ul- 
timo infclicilTuno dato di un’ Anima . 
Frattanto nel bufo di una notte cosi or- 
ribile feorrono quà, e là le turbe numc- 
i rote de' vizi; fa8a ijì nex , in ipfa per^ 

. tranfibunt emnes btfiix fjhee'. e in quella 
I loro rea Acurczza fcavanfi più profondi 
(i lóro Cozzi covili, c multiplicano con 
agio maggiore la loro feconii genìa. E 

di 


.) 


Digitized by Google 


^ 7^ Predica 

di quelli poi chi mai potrà , cosi al bar- 
lume , fcoprirne le tane, c contarne fi 
numero; Se vi fi perderebbono gli oc- 
chi de’ Giufti , che pure veggono cosi 
chiaro, come reggeranno. al diificile im-, 
pegno gli occhi del Peccatore caricati 
da quelle tenebre chiairmce da S. Ago- 
(lino tenebre da piangerfi : plangendas te- 
mbras: perchè tenebre d'ignoranza e di 
eccato . Ah che ognuno conchiude il 
anto, il quale è ravvolto ne'fuoi de- 
litti, i Tuoi delitti non vede, ( Quandt 
nuifquein fu» dtUBa obvtlutus eH , quali ob- 
ieacoratii tculis mr. videi de/iSum . Ibid. ) 
Era reo di due delitti Davide, allora 
,Principefco(Vumato: imperocchènon con- 
tento di aver contaminato con illeciti 
allctti il letto maritale di un valTalIo, 
fparfe barbaramente il fiiofangue; e vol- 
le che il milèroUria, ricoprifl'e con una 
morte da coraggiolb il reale afiàffinio. 
Nulladimeno , malgrado le lue barbare 
-diligenze , quelle colpe comparirono in 
•pubblico": e ficcome de’fuoi lordi traffi- 
chi la Corte ne mormorava; cosi rctcr- 
cito Iparlava della Tua crudeltà. Egli fo- 
1 o era cieco alle Tue iniquità, e in mez- 
zo alle tenebre di un'adulterio, e di un 
omicidio , non vedea lume , nè tx;r co- 
nofcerfi adultero, nè per piangerfi iniàn- 
guinato: ctmprebenderunl me imquiiatei 
tnae, iS'ntnpetui, ut viderem. Nel qua- 
le lagrimevoiiinmo fiato trovafi per Tua 
cita Sventura ogni Peccatore. Egli non 
vede lume il miCero, perchè le lue ftef- 
lè colpe per meglio nalconderfi l’-accie- 
carono. -Intanto cieco coni’ è , oh qual 
•foffre fatica per ravvifarle ! Quanto è dif- 
ficile il rinvenirle per quei ripoftigli fe- 
greti del cuore ne quali appofiatamente 
trafùg.mfi per noii farli vedere dalla di- 
ligenza del noftro efame! E pure fe tut- 
te non vcggonli, la nollra oj'>era rimane 
inutile. Quanto è difficile l’ulàre tutta 
quella attenzione che deefi , acciocché 
tutte fmacchino da’ loro covili, e fi pre- 
Icmino aHa volontà, che deve ricono- 
Icerle per deceftarle ! E pure le per no- 
fira colpa tutte non fi riconolcono, noi 
non ne polfiamo andar liberi. A quale 
imprefa malagevole là d’uopo avventu- 
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rarfi., per ridurC avanti gli occh; dell’ 
anima quelle flrade, per cui paflàrono, 
ollèrvare quali furono i mezzi con i quali 
s’ introdufiero nell’anima nofira, e rian- 
dare, a mente chiara tutti i noftri gior- 
ni pafìfati! £ pure fenza quefio amaro 
riandamento jtoi non potremo rettamente 
efamìnarci : fcrutemur vias ntfiras iy 
ueeramut , èy revertamur ad Dominum. 
I. Thren. j. £.40.) Ancl'X la Sin^oga 
perduta follemente dietro al culto di Nu- 
trri dlranieri , e cinta all’intorno dalle 
ceneri aride, e daH'ofià fpolpatc de’ Fi- 
gli fagrifìcatì a quel Ilio infame Idolo 
\loloch , protellavafi poi di non cono- 
feere le fue macchie, nè vedere in le 
vefiigio alcuno d’idolatria. Ma cosi il 
fumo de’ làgrifiz) ti avefle meno offufea- 
ta la mente, ripigliava il Profèta Gere- 
mia, come Tu potrefti conofeere le tue 
iniquità . Toma intanto nella valle di 
Ennon. Rimira ivi Torme della tua ido- 
latria ancor frcfchc, e gli Altari della 
tua apoftafia ancora caldi di fangue . 
Afeoira intorno a quelle fcellerate fore- 
fie rìfuonar tuttavia l’eco dolorofa de’ 
pianti , e delle ftrida de’ tuoi Figliuoli, 
Ivenati: e così ti verrà fatto il ravvi- 
làrti per quella Peccatrice, che fei; vi- 
de vias tuas in convallc, iy< feite quid 
feceris. ( s. Jerem.a. E. 2^.) Cosi il pec- 
cato può dirfi a’ Peccatori , vi avcflè 
meno acciecata l’anima, come voi rav- 
viferefte le vofire feelieraggini. Ma tor- 
nate a ricalcare le vofire vie , a rive- 
dere le vofire e.'^ie firade, a ricono- 
feere i voftri pallati giorni , e i voftri 
affètti fregolati, aggiugne lo Spirito San- 
to per bocca del Profeta Ezechiele , (£t 
recardamini viarum -vtftrarumpejfimarum , 
Jludiorumqae non honorum : iy difpRce- 
bunt vobis iniquitaiei veftra feekra 
vefira. Ezechiel. jtf.) c allora vi accor- 
gerete, fé flètè fiati o nò rubclli alla 
Legge di quefio Crifto. Ma il rivedere 
quefie ftrade , il ricalcare quefie orme 
m mezzo alle tenebre dell ignoranza, 
e del peccato , quefio è ciò in cui ogni 
malagevolezza s’incontra. 

Imperocché quando la jiollra ignoran- 
za non foffè così folta da togliercene la 
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villa, credete forfè che un fempliccmen- 
te vederle, folTe un perfettamente cono- 
feerie? Quello làrebbe un lufingarfi di 
troppo; e un mollrare di faper poco, e 
la natnra de’noftri falli, e l’ obbligazio- 
ne di chi deve efaminarlì. Eflì hanno 
per natura, fe non pofl'ono in tutto na- 
Iconderfi in parte: e ravvolti nella ma- 
lizia del nollro amor propio deludere 
fpellc volte, per non dir Tempre l’atten- 
zione e la diligenza dell’anima noUra. 
L’ obbligazione poi di chi vuole efami- 
Harfi, non può elTere nè piò grave, nè 
più difficile. Gravilfuna perchè Iddio, 
il quale non dà mai un precetto riguar- 
do alla foUanza dell’opera, che non lo 
dia ancora intorno alle circoftanze di be- 
ne adempierlo, avendoci comandato l’in- 
tegrità della ConfcfTione; ci ha coman- 
dato ancora la conoTcenza delle noftre 
colpe , e 1’ efattezza del nollro ei'ame. 
Dottrina di S. Tommafo. Difficililfima 
poi più d’ un capo. 

Difogna aver tanto lume da difeernere 
la fegreta differenza, che Irartc, e di- 
vide le malattie mortali dell’ anima no- 
llra dalle altre malattìe meno gravi e 
leggiere: ed in un corpo putrido e fehi- 
fblo andare fceverando lebbra da lebbra. 
RiTogna penetrare nella qualità delle cir- 
collanze, che Tono compagne del male; 
e Teparare quelle, che gli fanno mutare 
lixtcìe, dall’ altre, che con una malizia 
particolare, e dillinta raggravano. Bi- 
fogna, al paragone dc'precetii negativi, 
cfaminare le nollre obbligazioni; e col- 
la relazione del bene dovuto Tarli , e 
non fi fece , ravviTare negli affermativi, i 
falli delle omiflìoni . Di più , sù per la cor- 
rente de'noflri abiti viziofi, biTogna ri- 
durli alle origini delle noftre colpe, e 
riconoTceme i fonti: mettere TottoTopra 
la nollra coTcienza , e rinvenirvi le ftra- 
de coperte, per cui quafi per tanti fe- 
greti cunicoli fi dilleTero le radici del 
peccato , acciò sbarbandole tutte , e tutte 
llerpandole , non gli rimanga parte vi- 
va, o fperanza di germogliare: dcftrua- 
tur corpus peccati . Penetrare i difemi 
della nollra mente, e dillinguere i fini 
tklle nollre operazioni, per finccrarfi fe 
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cioè a dire dell’ intenzione, folle giunta 
a viziare l' indifferenza dell’atto; fi ccu- 
lus tuus tieguam trit , Ì5» corpus tuum tc~ 
nevrofum erit . E di più ei'aminare l’in- 
dole del noftro peccato: per vedere Te 
di qualità contagioTa ed attaccaticcia fia- 
li potuto attaccare ad altri , e far noi rei 
delle noftre, e delle altnii tral'greifioni : 
ab eccu/lis meis munda me ab a/ienis 
pasce fervo tuo. 

Ma tutto quello, da cui unito a quel 
molto di più, tralaTciato per brevità, lì 
collitnifce r obbligazione di chiunque vo- 
glia bene elàminarfi , vi pare che Ta 
un’affare da poterlo ridurre al fine Ten- 
za cercare da! vero Padre de’ lumi , e 
dal vero Sole di giullizia qualche raggio 
di particolarconol'cenza? Nò: dicca quel- 
la grand’ Anima TereTa dall’ Incarnazio- 
ne: nò: perchè fenza la face del lume 
divino , fi cammina troppo all’ oTcuro 
nelle cole della coTcienza. Onde ellapri- 
ma di el'aminarTi , gcnufleffa avanti ad 
un Tuo Crocifilfo : Signore, gli dicea, io 
lòno qui per eTaminarmi , ma fono fen- 
za occhi . Le mie imperfezioni mi tol- 
gono la villa: nè io pollò dillinguere i 
miei falli eon ficurezza. RiTchiaratemi 
Voi , che fiete la mia luce , e a dirada- 
re le tenebre deH’Anima mia Tpuntate- 
vi voi, chè fietc il mio Sole. Ah come 
darebbe a divedere di volerli bene el'a- 
minare chi l’imitaffe? Come mollrcreb- 
be di voler fare una buona ConfelTione 
chi ritirato a buon’ora da tutti gli altri 
penficri , Il poneilé a conTultare con Dio 
la vera conoTrenza delle Tue colpe! Fa- 
telo dunque. Uditori, e ognuno di voi 
impari (laraane quella maniera facilifli- 
ma di compiere un buono elàme. Si fuci- 
le pure da quafi tutti i Fedeli, prima d’ 
intraprendere qualche azione prenumoTa, 
raccomandarla a Dio, ed a’ Santi Avvo- 
cati? Ma quale azione più premurofa, 
che quella di fare un buon'eTame, da 
cui diperide in parte una buona Contel- 
fione? Prima dunque di eTaminarvi, ri- 
ducetevi in voftra Camera , o in una 
ChieTa a piè di un’Altare, ed ivi pre- 
gate Iddio Padre delle miler’nrdie a 
K farvi 
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farvi lume in un opera cosj vantaggio- 
fa, e cosi neccflària. 

II. Da quella luminofa cognizione poi 
ne ibrgerà nel nollro cuore l’atjomina- 
zioiie del peccato; la quale è la vera 
Madre di quel dolore cosi neceUario per 
l>en confeflarfi . Delc , dicca Davide a 
Dio, Dele iniquitatem meam : Signore, 
abbiate pietà di me: toglietemi intorno 
quel peccato, che tanto ho in odio, per- 
ché tanto conolco: quoniam iniquiiatcm 
meam ego cognofco. 

E a vero dime, fe la noftra Confef- 
lìone, doveflc eHere foltanto un traffico 
di parole , ed un raccontare femplicc- 
mente ad un’Uomo, che ci al'colta le 
noflre interne milèrie, non làrebbe ne- 
cell'ario, che Ella avelie fuo fondamento 
nel cuore. Ma perchè tutto il fuo ede- 
re, té vuole edér buona, confifle nella 
volontà, armata d’odio implacabile con- 
tro del vizio; indi ne avviene, che fen- 
za quella interna revoluzione del cuore 
contro i delitti, non farebbe la nollra 
ConfclTione un Sacramento, ma una ce- 
rimonia: e Noi fotto la mafehera di pe- 
nitenti, faremmo penitenti da leena: non 
poenitentia hcec , fed poenitemite larva, di- 
cca il Grifollomo. Ora quella convcrfio- 
ne della nollra volontà a Dio, e la di 
lei avverfione alla colpa non può fucce- 
dereiiiNoi, fe non concependo un’abor- 
rimento naturale contro del peccato . 
Dal quale aborrimento poi ne forga fu 
quel dolore fovrannaturale , che da talu- 
no de’ Santi Padri fu chiamato compen- 
dio del fuoco eterno : comptndium ignium 
rtternorum. Nè quella volta, come nep- 
pure altre molte, mancò di fua ragione 
una tal frafe enfatica di favellare. Il 
nollro dolore deve avere una tale quale 
relazione a quell’etemo fupplizio: e ciò 
per due ragioni. La prima, perchè que- 
llo dolore deve imitare la divina giulli- 
zia: e la feconda, perchè deve Ibddi sfare 
alla divina giuHizia. Le quali due cir- 
coflanre non tanto definilcono, quanto 
fpiegano quale il nollro dolore cllèr lì 
debba. Primieramente dunque deve imi- 
tare la divina giullizia ; galligando in 
noi fenza ritérva , e lènza conip.tHionc 


il peccato; vendicandofi cosi di quel tor- 
to che Noi facemmo a Dio offendendo- 
lo , e alla Fede ofcurandola in cuor no- 
llro e llraviiandola . Secondariamente de- 
ve ellcrc sì violento , e si forte , che 
foddisfacendo alla divina giullizia, polla 
ella accettarlo in contraccambio di quelli 
eterni fupplizj , che Noi ci lìamo meri- 
tati. 

Ma per rendervi più agevole quella 
dottrina, figuratevi , dice l’Angelico S. 
Tommafo , che il peccato v’ indurò il 
cuore, e si , e per tal guifa indurci lo, 
che il Profeta lo potè chiamare lènza 
iperbole un cuore di falTo : ror lapideum 
( Ezechiel. j<. F. 16.) ora il dolore ha 
da Uri telarlo e macinarlo , di maniera 
che dagli llritolamenti e dalle macera- 
zitini di quel vecchio cuore, un altro le 
ne poHà impattare, in cui non fi feorga 
più r immagine del peccato . Che per 
quello chiamafi contrizione o aitrizione; 
denotando 1’ energia di tali vocaboli , 
che non può eflèr buono, le non isfarì- 
na il nollro cuore, e non lo llritola. 
Prendete adclfo in mano una tazza, in 
cui a fior d’orlo fpumi liquor velenofo, 
ed io con quella voglio darvi una fomi- 
glianza facililfima del come il nollro 
pentirfi eflèr dcbbafi. Se voi vi date un 
colpo dentro, di modo che la tazza get- 
ti un pelo, una fenditura, e poi alzato il 
braccio vi riftarete, quella fi potrà chia- 
mare una tazza avvelenata, ma non mi- 
ca una tazza rotta. 11 liquore mortifero 
vi fi chiude dentro ancora ; e la morte 
in quelle nere fpume galleggia ancora , 
Al più, al più di quel tofllco micidiale ne 
ufeirà qualche ttilla,, ma non mai tutto, 
e vi rimarrà dentro la rea tintura, ed il 
vafo farà Tempre intiero per riceverlo di 
nuovo, ogni volta che venga 1' occafio- 
ne di riporvelo. Ed eccovi 1’ immagine 
di quei I^eccatori , che dando un colpo 
folo al cuore, fi pentono , ma non già 
quanto batta. Il dolore vi ha fatto una 
fenditura leggiera ; ma il peccato non è 
travafato , ed il cuore non è contrito. 
Se poi gitterete a tutta forza di braccio 
la tazza nel muro , ficchè torni fui pa- 
vimento in ìfquarci ed in rottami, farà 

allo- 
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allora una tazza rotta, ma non già una ' e delle fue ingiiiftizie; e dii>ratton nel 
tazza contrita e l'polverizzata . In quei Aio fcno del vecchio cuore, fe ne rifor- 
frantumi fi ravvifa ancora la Aia figura: mò un’altro più mifericordiolb, e più 
ed a quello, e a quel rottame, Hanno molle. Ma ficcome il Aio dolore Ai ve- 
tuttavia attaccate le (lille di quel veleno ro; cosi di quella Aia riforma intcriore 
che conteneva. Ed eccovi la fimilitudine ie ne videro clleriormente gli efletti. 
di quei cuori, che fi pentono, ma non Imperocché, ridottoli in Cala, cominciò 
per motivo fovrannaturale , nè da Dio fi a rendere due volte il doppio di quello 
ipìcca quel l’urto, che ne fece pezzi . So- che avea defraudato: Si quid aliqutm 
no Ajuarciati, le a Dio piace, ma non defraudavi , reddo quadruplum . Intanto i 
fono contriti: fonodivifi, ma non fono poveri della Città, arricchiti dalla bc- 
in polvere. Ancora fi riconofeono per neficeiiza di Zaccheo , vedete , diceano 
peccatori, e tuttavia vili ravvifano i lo- fra di loro, Zaccheo non e più quello, 
ro peccati. E forte che (Vanito quel tur- Prima prendeva quello d'altri, ora do- 
binc che và per aria, o della malattia, na agli altri quello che è Aio. 1 Ciorna- 
o della dilgrazia, o del Terremoto, fi j Aeri e gli Artigiani, veggendofi rellitui- 
romeranno a riunire i frantumi, a ricu- I re a larga mano il prezzo delle loro fa- 
cire i pezzi, e a raffazzonarli un’altra tiche, poch’ anzi o lopprefle o negate : or 
volta un cuor peccatore. Ma fe poi con vedete , diceano , Zaccheo non è più 
un martello alla mano voi ollinatamcn- ! quello. Prima non ci dava, quello che 
re replicherete i colpi sù tutti i- pezzi ci dovea; ora ci dà affai più di quello 
di quella tazza, e feguitercte a ciò fare I che ci dovrebbe. Le Vedove, ed i pupil- 
per qualche tempo di tanta ollinazione, j A, veggendofi rellituite le ufure de’loro 
vi sò dire che la sfarinerete, e la ridur- ingiufti cambj , e dell’avarizie altrui: 
rete in polvere: ed in guifa tale, che or vedete, diceano, Zaccheo reftituifee: 
voi non potrete dir più: quella fu tazza dunque Zaccheo non è più quello. Ed 
c quella polvere fu criAallo. Ed eccovi ecco a quale icandaglio vorrei, che voi 
la fomiglianza di quei cuori contriti ve- efaminafic il vollro dolore, o Peccatori, 
ramente e ridotti in cenere da un fovran- ; per vedere fe fu un dolore , che llritola- 
naturale feveriffimo pentimento. Non fi tovi il cuore ve lo abbia cangiato. E 
riconolrono più per quei cuori di prima, lappiate che farà fiato così, quando voi. 
Il dolore li ha fpolverizzati , l’ha attriti o Giovane, muterete lìngua nel favella- 
e contriti: ed il peccato fra breve non re; e parlerete più modefio, e più cau- 
vi lafcierà più vefiigio alaino di fe. Nè to: Sicché abbiano a dire i vofiri Ami- 
in altro è differente un cuore contrito da ci: or vedete non taglia più , non mor- 
un cuore attrito,. fe non nella mazza che mora più, non ha più fango in bocca, 
A percuote : eflèndo la contrizione una non è più (Quello. Ed il voftro pure fa- 
mazza d’ oro puro , e 1’ attrizione effa ' rà fiato cosi, o Uom di Mondo, quando 
pure una mazza d’oro , ma in cui và date le l'palle a’ giochi, e alle pratiche 
mcfcolata qualche lega di carato inferio- ree, vi ridurrete a cala a follevare co’ 
re. Del rimanente debbono amendue ave- vofiri guadagni la voftra Famiglia, on- 
te r effetto fielfo: ridurci in polvere il de la vofira Moglie, ed i vofiri Figli- 
vecchio cuore , ficchè pofliamo rimpa- noli abbiano adire: non gioca più, non 
ftarne un’ altro più molle . licfiemmia più, non è più quello; ed 

E fe di quello vero pentimento , voi il volito pure farà fiato cosi, o Don- 
ne volefic un efempio, al di cui con- na , quando tenendo la lingua a voi, 
fronto polTiate afficurarvi dì qual tempra l'aretc in Cafa più pieghevole, e mc- 
furono i vofiri, io ve lo additerò nel tio rifentita; quando mifureretc i vofiri 
Vangelo. Ammacfiratodagli infegnamenti l'pafll colle voftre Entrate; e quando ai- 
divini 21accheo, quel Publicano Evangc- le voftre Figlie farete efempio di riti- 
ro, fi pentì fortemente. delle Aie ul'ure, ratezza, non di vita fcandaloia e Aber- 
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lina, ficchi- da effe, e ria voftro Mari- I ftro libero arbitrio, di modo che in Noi 
to, e dalle voftrc Serve abbia a dirli: ' (la il principio, ed in Dio la coi^uma- 
lodi a Dio non grida più, non isfarzai rione cd il compimento della nollra fa- 
più, non è più lei. Iute, Quello è un ravvolgerfi empiamen- 

Onde a gran ragione, dice S. Paolo, te negli orrori del Semipelagianifmo , e 
che il nolìro vero pentirli ha da edere un traviare bruttamente da dogmi Cat- 
un dillruggere ed un rovinare da fonda- tolici . La grazia ci è ugualmente necef- 
menti quel fuperbo edilizio, che il De- iaria e pe’l cominciamenro, e pe ’l line 
monio a forza di colpe innalzò fovra di della nollra converfionc; E quella con^ 
voi ; per poi fui le rovine di quello far verlione è una di quelle Opere , che non. 
forgere nella vollr’ anima un Tempio a dipende nè da Dio folo, nè dall’ Uomo 
Dio vivente; /Edificatit Dei efiis ws . loto, ma da entrambi. Non da Dio Ib- 
Ora qual credete, che vi voglia polfo lo, perchè Noi, come iUrumcnti inutili 
per farlo? 11 vollro ravvederli, diceEze- in mano dell’ Artefice faremmo pigri e 
chicle, deve prendere il vollro cuor di trafeuratiflimi nel faticarvi; non da Noi 
metallo , in cui Hanno imprefli i carat- foli perché confiderandoci , come Autori 
reri infami de’voHri vizj, e gittarlo co- della nollra buona forte ne anderemmo 
là nelle fiamme della vendetta Divina altieri, e fuperbi; ma da entrambi per 
a liquefarli, e difcioglierfi ; licchè mai obbligarci a faticare con timore cono- 
più non vi còmparifea l' impronta anti- feendo la necelTità indifpeniàbile dell’ 
ca; Facète vobis cor novum. Or qual ajuto divino, e con lèdcltà confideranJo 
credete, che vi voglia fiamma a dillntg- la neceflltà indilpenlàbile di cooperare 
gerlo? Parliamo lenza immagini. Il vo- alla grazia divina e a’fuoi impulfi amo- 
Itro convertirli , infegna con S. Girolamo revoliflimi. Ed ecco perchè il Profeta 
la Teologia, ha da confillere in un tal ci allicura, che Dio fi gloria di coopc- 
pentimento, che a viva forza vi dillac- rare all* nollra falute, e operarvi infie- 
chi il cuore dagli oggetti amati , e ri- me con Noi : Mainìficavit Dominus face- 
dottofelo in mano gli faccia talmente re nobifeum . 

cangiar natura, che ami quello cheodia- Ora, fe la nollra converlione è ugual- 
va, e odj quello che poch’anzi amava: mente opera fua, ed opera noflra, don- 
"Peenitentem Hominem dico quidiligit quod de mai tomo a dire proverrà a Noi 1’ 
ante neglexit , ir abhorret quod ante ama- ajuto divino, fe non da lui? E da lui 
vie. Ora qual penfate voi, che vi vo- come potremo ottenerlo, fe non lochieg- 
glia divino ajuto per ottenerlo ? Ma que- giamo? e in qual altra maniera fi chie- 
fto polfo per abbattere edilìzio sì ben de da Dio, le non pregando? Trapara- 
radicato; ma quella fiamma per ifeio- tionem cordis toium audivit auris tua. 
gliere un cuor cosi duro; ma quello aju- Il vollro orecchio , Dio mio, ha udito la 
to divino per cangiare qualità così ree, preparazione de’ cuori loro: e vuol dire: 
onde l'avremo Noi, fe da Dio fuppli- avanti di prepararfi l’anima ad elTer pu- 
candolo non Toftenghiamo? ra hanno preparato il loro cuore, col 

Il fagrofanto Concilio di Trento infe- fame orazione . E ficcome la feconda 
gna che Iddio difpenla le lue grazie a preparazione, che vuol dire difpollzione 
mifura e proporzione delle noHre difpo- alla grazia è oggetto dell’occhio divino 
fìzioni. Che però lo Spirito Santo ci fpettatore de’ cuori. : infpeSor cordis 
avvifa, che tocca a Noi a preparare 1’ Deus: così la prima preparazione, che 
.«lima noHra, affine di poterle ricevere; è una preghiera per ottenere quella di- 
h'iminis eft preparare. £ vuol dire, che l^lizione , è oggetto dell’ orecchio di 
Noi far dobbiamo, quanto da Noi lì Dìo: Trstparationem cordis eorum audi- 
puo, per renderci degni de’fuoi favori vie auris tua. 

divini. II dire però, che quella prepa-j E>unque chi non Io prega , non l’otrie- 
razione dipenda dal folo sforzo del no-fne, e chi non l'ottiene, non lì pente be- 
ne . 
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r.e. Ma vogliamo forfè dire che fi pen- la notte inquieta o placida; fi afcolia 
tano bene coloro che ne i giorni della chi vende le nuove più frcfche dellaCit- 
Confefiìone, penfano a tua' altro che a tà; fi cerca l’ora del divertimento e del- 
pregar Dio? Alzata da letto colei una la Comedia; fi dà una rivifia a’ conti del- 
contefa co'Servidori e colla Famìglia , è la lettimana trafcorfa; e poi andiamo a 
forfè la folita formula con cui confacra sbrigarci, che o^gi così con un vocabolo 
alla falute dell’anima i primi momenti moderno chiamali il confelfarfi. Eh tor- 
di quel gran dì. Indi il fuo primo penfie- nate indietro voi pure miferabilc, che vi 
ro e quello di i'cegliere il veftimento più rimane un’altro libro da rivedere, ed è 
atto a farla comparire avvenente. Alfifa quello della voftra cofcienza . Vi pare 
poi ad un Tav'olino di confulta^ fpiegafi egli che di tante matafiè, le ne polTa ve- 
ibtto dell’occhio tutti quelli arnefi nu- nirc a capo con si fatta difattenzione ? 
merofnfimi, co’ quali talvolta fi accrefco- \'i par’cgli, che di tante colpe polTa c'.'- 
no i pregi, tal' altra fi coprono r difetti lernc nicdicin.1 valevole un pentimento, 
della natura. In mezzo a quelli, quali trovatoalla sfuggita per via, ed ammef- 
primo Minillro di quell’affare premuro- fo nel cuore con t.inti imbarazzi? 
lìllìmo, prefiede lo fpecchio : e piaccia Nell’anno di nollra falute Sorfe' 
al Cielo, che talvolta non lelèdaal fian- nella Città di Teflalonica un tumulto, 
co, chi per emendare i diibrdini deUàfti- che a poco a poco prendendo piede, fi' 
diofilliino impiego , toglie la fatica al avanzò a divenire una l'edizione apcnillì- 
Crillallo. E poiché non trova più nè in ma contro gli Uffiziali Celarci: da’quali 
che riprenderli-, nè in che migliorarli; an- quei Cittadini volevano prender vendetta 
diamo, dice, a chi l’è d’intorno: andia- de’la carcerazione, indi dellamorte d’un 
sno alla Chiefa a confelfarfi. Aila Chic- tal’ Uomo, creduto necelfario ad accre- 
fa? Ma io mi credeva che l’afpettalTo il feere la pompa dell'Anfiteatro, e la ma- 
Teatro, e non la Chiefa: e rattendefib gnificenza degli fpettaroii . L’Imperadore 
la feena, e non 1 ’ Altare. Ma giacché Teodofio ivi prcienj,c , avrebbe dato affai 
fiete in cammino per la Chiefa, tornate volentieri la libertà al fuo naturale im- 
indietro povera Creatura, che non anco- pctuofo e collerico, calligandoarpramen- 
ra avete conlumate tutte le diligenze te quei Popoli fediziofi; ma k> ritenne 
nell’ abbellirvi. Vi rimane un altro Ipec- la ftima e la venerazione dovuta a Sant’ 
chio da’ confultare: ed è il CrocifalTo. Ambrogio, ivi giunto ancor’ ell'o con al- 
vi pare Egli modo codefto, vi par ma- tri Vefeovì, per celebrarvi un Concilio, 
niera da portarvi avanti ad un Dio, co- Si pensò intanto di afpetrare la l'uà par- 
si trafitto dalle vollre colpe, così ridot- tenza: feguita la quale fi fece mano bal- 
io da’ vollri peccati? Voi pretendete che la addolToa quei mifcri Popoli , e con ra- 
nella Confeilione vi mondi, e vi lavi le. llrage , . con tal crudeltà che per più 
col fuo Sangue preziofilfimo . Ma code- giorni non fi videro paUèggiate le (Irade 
Ile vi fembrano difpofizioni da entrare di Telfalonica fc non dal terrore , dallo 
in un bagno cosi falutifero? Voi chiede- l'pavento, e dalla morte. Ridottofi poi a 
le che Egli Padre amorofo condoni i vo- Milano conobbe per le ammonizioni di 
Uri fallì, e Medico pietofilTimo rammar- Ambrogio il l'uo fallo,, e n'ebbe ram- 
gini le vollre piaghe. Ma vi pare che marico; ma volendo una mattina entrare 
codella politura convenga ad una Figlia. inChielà per alfillerc al fagrifizio, videfi 
traviata, che cerca perdono; e ad un’ ril'pinto fulla porta dal Santo Arcivel'co- 
ioferma pericolofa, die vuol la falute,’ vo: a cui avendo Egli detto, che Davi- 
E voi Uomo di Famiglia , in che mai de ancora avea commelTo omicidi; è tu 
impiegate r ore precedenti la voilra Con- piu'e và prima ad imitar Davide nella. 
feUione? S’intimano a’ Servidori ed a’ j penitenza come già rìmitalli nel pec- 
Figliuoli gli affari più premurofi, fra’ i caro , e poi toma qui a fantificani . 
quali fi può contare fe per r^una palsò |(Paul. in vita S. Amb. N. 04.) ConfèlTo- 

ri 


(Jooglc 


78 Predica 

ri oh quanto riufcirebbe cofa utile, fe voi 
porti talvolta fu liminari della Chiefa, al- 
lora quando fi accertano per confellarfi 
certe anime, intrecciate ivi le voftre fia- 
cre ftole: troppo prerto , dicefte loro, per 
pa/Tare dalla colpa alla penitenza . Il 
viaggio dall’Egitto alla Palertina è afiai 
pii faticofio di quello che voi crediate. 
Ricordatevi, che jerfera la voftra con- 
verfiazione andò tanto in lungo, chepafisò 
quafi ne' confini del giorno d’oggi. Ora 
come sì prerto da’ piaceri alla penitenza ? 
Rammentatevi non ertèr valicate, fe non 
ptKhe ore , dacché venite a complimen- 
tare le voftre paflloni : e ancora avete le 
labbra calde dalle fiocofe efipreffioni de’ 
voftri affetti . Ora dove trovafte cosi pre- 
fto quel dolore a Voi neceffario per ben 
confeffarfi ? Tornate indietro. Andate a 
dare impilili maggiori alla voftra coficien- 
za. Confiumate qualche ora a piangervi 
peccatori ; e poi ritornate qui a farvi ve- 
der penitenti. 

Quanto dunque fora bene la fera pre- 
cedente le s'ofire Confellioni, ritirarli in 
camera a fare i conti a tu per tu con 
voi fteffi. Dopo un’efame efatto, apri- 
re un libro di devozione, c leggere ivi 
attentamente i motivi di ben pentirli . La 
mifericordia divina, che da tanto temcK) 
ci al'petta ; , la noftra oftinazione, che da 
tanto tempo recalcitra; la bontà infinita 
di Dio da noi offelb, crudeli che fiamo: 
i divini benefizi da noi rtrapazzati , in- 
grati che fummo: l'inferno da tanto tem- 
po apertoci fiotto dell’occhio: la fpada 
della giurtizia , che ci pende fovra del 
capo; c l’Inferno apertoci lòtto de’ pie- 
di. Indi perché quelli motivi dopo aver- 
ci illuminata la mente, pallino a muo- 
verci la volontà , genullettere avanti a 
Gesù Croci lilfo, e dirgli: Signore, ecco 
quà la ferie numerofa di quelle colpe, 
con cui VI ort'eli : ecco quà l’ arma in- 
degna, con cui novello Crocifillòre m’ 
infanguinai di voi . Proccura.e ora di 
farmi detertare quell’ arma, e rifvegliar- 
mi in fieno tanto abominio al peccato, 
che mi comparifica aliai meno afpro il 
morire, che l'offendervi. La mattina il 

rimo Iguardo a Gesù, e la prima in- 


Nona 

tema occhiata alla noftra cofeienza. Do« 
poi a capo chino alla Chiefa: lafciarecolà 
fu quelle foglie ogni altro penfiero fuori 
che quello della noftra fallite, confumare 
qualche tempo in riflettere a quei lumi 
che Dio ci volle difpenlàre nelle noftre 
camere. Fatto ciò, dare l’ultimo colpo al 
cuore: e richiamato a fe tutto lo fpirito 
di Criftano frangerlo, e conrrirlo. Oh 
chi facellè cosi ', quanto moftrerebbe 
chiaro di voler ben pcntirfi, e di voler 
ben confeffarfi .. 

SECONDA PARTE. 

D Ue fono i mezzi, che i Maeftri di 
fpirito fogliono alfegnare per porli 
in pratica nell’atto di confelfarfi, e fono 
quei appunto che S. Francefeo di Sales, 
loleva raccomandare alla liia diletta Fi- 
glia fpirituale Madama di Sciantel : fia 
la Confeffione divota, e fia chiara. Pri- 
mieramente fia divota:, cioè fatta lècon- 
do-Ia feorta di quel lume , che la Fede 
ci accele nel fieno . Perfuaderfi , che que- 
llo Sagramento è ftaro iftituito da Gesù 
Crillo , per fantificazione delle noftre 
anime, col qual lòlo fine bifogna acco- 
darli a lui: e non già per ufanza, come 
èilcoftuine d’oggidi: domani é fella , fi 
muta l’abito: domani é la prima Dome- 
nica del mefie, e ufanza il confeffarfi . Fi- 
gurarfi di vedere nel Sacerdote il noftro 
buon Redentore, che dal legno fagrotan- 
to della Ina Croce , fpande colle lue pia- 
ghe un fiume di fangue per lavarci e 
mondarci; e di vedere in Noi un verme 
lordo e fchifofo accoftarfi alle fponde di 
quel fiume , per mondarfi dalle fine fchi- 
fezze. Tale appunto la Peata Pallìrea da 
Siena, vide il noftro Gesù comparlòle in 
atto di raccogliere il fuo fantiflimo San- 
gue in un gran vaio . E che fate voi , dif- 
legli Paffitea: non fai forlé udì rifpon- 
derfi che domani e il giorno di Paiqiia ? 
lo raccolgo il Sangue per lavare i Pec- 
catori , che fi faranno ben confellàti . 

Secondariamente fia chiara , fpieganJo 
in effa linceramcntc , c netramente i no- 
1 Uri falli. Di due forti di Demonj fi fa 
' menzione nel Vangelo . Alcuni erano 

muti 
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muti e non parlavano: Et ìllud crai mu- 
tum. Alcuni erano ciarloni e parlatori, 
e gridavano Tempre: cUmabant. E di 
due Iòni parimente Tono i peccatori . Al- 
cuni cosi muti , che appena paleTano i 
loro peccati; ed altri parlano tanto, che 
inTieine con li loro peccati confelTano 
quelli della Madre, de’Servidori, della 
Famiglia, e di tutta la CaTa. Quelli, o 
ConfclTori, biTogna farli tacere, e quelli 
bilògna aiutarli a parlare: acciò jwlefi- 
no i loro peccati, ne fcoprano 1 origi- 
ne, e ne paleTino le cìrcollanze. La pri- 
ma arte, cTercitata da’noflri progenito- 
ri Adamo ed Èva fu quella di teflTerli 
una veda di foglie d’albero per ricopri- 
re la loro nudità vergognofa. Quello 
efercizio è "troppo palT'ato in ufo fra i 
Figli» Ognuno telfe fafcie per nafconder- 
vi Torto la colpa: collimata efi iniquità] 
Ephraim , abfconditum tji peccatum ejus . 
Si copre fpcife volte la piaga , c Volo 
fe ne mollra la carne cancrenofa , e 
marcita all’intorno. Spelle fi ra volge 
ia fafcie d’orO) acciò il ConfelTore ne 
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Tenta meno il fetore e la puzza. V è 
chi vuole nafcondere il ferro , con cui x* 
impiagò: e v’è chi mollra più capi, c 
più fonti del Tuo male, acciò il Padre 
fpirituale non fappia dove porre il ri- 
medio: e la perdoni colà, ove la piaga 
è più frefea e più fcnfitiva. Confcicntiam 
Medicorum evitant , CS" fic cum erubefccn- 
tia pcreunì: Dicea Tertulliano nel libro 
della Penitenza. Ma <pii vi vuole la vo- 
llra fanta carità, o Confeflòri. Nò lu- 
fingàrli, nèfpaventarli , acciò lelufinghe 
non li conlervalfero rei : e lo fpavento 
non li faceITè retrocedere dal Medico. 
Ma caritatevolmente mefcolare la man- 
fuctudine col rigore; e intrecciarli inlìe- 
me si che la manfuetudinc non fa trop- 
po fiacca e facile , ed il rigore non fia afpro 
cJ auflero. Udite il non mai ahballan- 
za lodato avvertimento di S. Gregorio: 
Rcgat difciplintt ri^or manfuttudtnem , 
manfuetud» rìgtrcm: ÌS> fic unui commi- 
fceatur ca altero: ut nec rigor fit rigi- 
du]y ncc manfuetudo dijjolvatur % 



PRE. 
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PREDICA DECIMA 

Nella Domenica Seconda. 

DEL PARADISO. 


Domine f bonum eft nos bìc effe. Matth. 17. 



Guai a Noi, fe la Di- 
vina Clemenza accordan- 
do oggi le fuppliche a 
Piero, Crifto Signor no- 
ftro fi foflè rim^o colà 
fovra il Tabor , o tal' 
altro foflè quel monte , 
fu cui fi compiacque trasfigurarli. Mi- 
fera la noftra Umanità! Ramminga, e 
fchiava firafcinerebbe ancora dietro a 
sé le catene della fua fervìtù , e dal 
baflb Egitto fofpirerebbe la l'ua patria, 
e la fua libertà: Dtmine, benum efi n«s 
hic tjfe ? Come Piero ! £ non vedi , che 
fc Crifto fi trattiene fui Ta borre non 
giugne al Calvario: e fe non giugno al 
Calvario, fumana univerfale Redenzio- 
ne non fi compie : c Noi rimarremo 
qui a piangere le noftre eterne fven- 
tiire? «la compatitelo. Uditori: Egli 
era per teftimonio del Redentore in un' 
altro Vangelo ( ^.uca 9. j. ) già fuori 
di sè : ed il godiTiento fovercnio reca- 
to a lui da quello (quarcio di Paradi- 
fo , difcefo ad illuminare il Taborre, 
avealo talmente alienato da’ fenfi, che 
non i'a|reva più nè che fi diceflc, nè 
che fi penl’aflè, ntfciebr.t quid diceret. 
La Divina chiarezza , comparfa nella 
faccia di Gesù , fparlè in lui di genero- 
fo compatibile obblio ogni memoria di 
ti licirà: e credè non edèr fallo, il vo- 
lere che il cambio di quella villa colle 
prolperirà di un 'Mondo intiero , foflè 
permanente , e perpetua: rcfpuit, dice 
di lui il S. Abate Palcafio , totum id 
quod in Mundo bUndilur ; foU et clctri- 
lai, quit et jacie Dei fpìendet , placet. 


Ma fe un ombra fola di Paradifo con- 
duce S. Piero con un’ eftafi di maravi- 
glie a prorompere in iftravaganzc di 
jdefiderj, e di gioja, che fìa di Noi, fe 
per nollra alta ventura giugneremo a 
vederne colaftù la verità e la pienez- 
za!^ tantum , Dtmine , argomentava Sant’ 
Ambrogio in altra occafione , ccnfert 
umbra tua, quid veritat facietì ( Ara- 
brof. in Lucam Noi allora vedremo 
Iddio. Ecco ciò, che poflìamo rifponde- 
re alle illanze fiinte, e premuroiè de' 
nollri defiderj: vedremo Iddio. Nè io 
in argomento cotanto difficile fapreiche 
altro dirvi: vedremo Iddio: quella vi- 
lla farà tutta la nollra bcaiitudnc. Ra- 
gioniamo. 

Dacché le Cavie e fante determinazio- 
ni del Concilio fiorentino, dettate dal- 
lo Spirito di Dio, e a Noi elrofle da- 
gli oracoli del Vaticano, Aabilirono per 
dogma di nollra Fede, che fanime de’ 
Giufti, si toflo che di niun’ altra foddi- 
sfazione fono debitrici all’ Altiflimo, paf- 
lìno a veder Dio; non v’è chi non ri- 
maiiga perfuafo della loro impazienza 
penofifllma , fe qualche momento ne do- 
veflèro llar da lungi. In quello flato 
me le figurerei fimili al Patriarca Gia- 
cob, allora quando i fuoi Figliuoli, tor- 
nati la feconda volta dall’ Egitto , gli 
recarono la cara novella, che in quella 
Regia non folamente vivea , ma coman- 
I dava in qualità di primo Miniftro Giu- 
; teppe, una volta da efll venduto, mil- 
‘ le , e mille da lui fofpiraio e pianto, 
f Appena da i loro replicati argomenti, 

I vinte le fue diffidenze amorevoli, co- 


min- 
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tninciò a credere elTere fiata menzogna 
la fua morte, ed ertere ora verilTiina la 
fua efaltazione , non potè contenerfi il 
buon vecchio; ma fatto di tutti i luoi 
defider; un folo defiderio, non fi cura- 
va di vivere per fodJisfarlo: proteftan- 
dofi ; che di buon genio avrebbe chiufi 
gli occhi al giorno , purché gli foife 
fiato permeflb aprirli un' altra volta 
fulle fattezze del caro Figlio: vadam 
videbo iìlum antiquam moriar . ( Ge- 
nef. G. j 8. ) La turba numerofa del 
rimanente de’ Figli, tornati allora ap- 
■punto da si faticolb pellegrinaggio, non 
vide impegnata a prò Ilio una lòia fol- 
lecirudine del Genitore , e pure avea di 
che confolarlo e la fortezza di Ruben, 
e la fedeltà di Giuda, e le maniere af- 
fabilillìme di Beniamino : I doni erano 
abbondanti, come ufeiti dalla mano rea- 
le di Giul'eppe; i viveri oltre mifura, 
e promeflì ad anni, e con diflinzione de’ 
migliori : care le ambafeiate , le nuove 
vantaggiofillime . Egli però e difprezzati 
i viveri, non curati i doni , polle in non 
cale le ambafeiate, e le nuove, voleva 
veder Giufeppe: vadam iy> videb» : pron- 
to a fare di tutti i fuoi giorni un oc- 
chiata , e uno fguardo di tutto il fuo 
vivere . 

E tanto appunto è per fuccedere a 
Noi , fe avverrà mai , come ci giova 
l’perare mercé la fomma mifericordia di 
quello buon Redentore che da quella 
bafia infelice valle di pianto , giugnia- 
mo a poggiare dopo morte a quelle eter- 
ne manfioni del Paradilò. Al primo por- 
re il nollro piè fortunato sù liminari di 
quella celelle Gerufalemmc , ci fi farà 
avanti la noflra Beatitudine: Ed oh con 
quanti, e quali doni! Bellezza di volto 
cosi proporzionata, dilpofizione di fpi- 
riti cosi bene intCi’a , che averebbe di 
che ravvifarfi di Noi meno vago il So- 
le llcBò, fc tentar voleii'ene il parago- 
ne. Oh quanto voglio, che Noi ci ri- 
diamo allora di certi nollri lunghi va- 
neggiamenti , e di certe llolte profu- 
lioni di affetto , dietro a ciò, che ora 
innocentemente bugiardi chiamiamo bel- 
lo! Chiarezza di meatc cpsi dillinta, 


che veggendo tutto, fapremo tutto , c 
lenza I’ ajuto de’ raziocini conofeeremo 
nelle prime idee, ciocché ci piacerà di 
conofeere. Oh quanto voglio, che Noi 
ci ridiamo allora di tanti llenti , di tan- 
te vigilie foflfcrte quaggiù per giiignere 
ad intendere le caule ignote di tanti ef- 
fetti : e quanto voglio, che ci prendia- 
mo piacere del nollro intelletto, e de’ 
fnoi abbagli, e della nollra prefenre cre- 
dulità ! Impaflibilità di natura cosi co- 
llante, che inchiodati in una perfettilìi- 
ma calma, faremo così lungi dal male 
fino a non avere la libertà di temerlo: 
e goderemo del bene in guiià, che il di 
lui contìnuo godimento manterrà in Noi 
Tempre vivo Io Hello piacere di goder- 
lo. Oh quanto voglio, che ci vergognia- 
mo allora di certe uolire follecitiidini 
aftannofe, colle quali, qiufi levrieri af- 
fannati, auJiamo adeilò fiutando orquà, 
or là un pezzo di felicità terrena , e 
fempre inflabile ! Noi però non degna- 
ta neppure di uno fguardo quella balT'a 
corte della Beatitudine , e quelli fuoi 
primi doni , vogliamo , grideremo con 
tutto lo sforzo de’ nollri deliJerj allora 
liberi, e fciolti, vogliamo vedere il no- 
flro Dio, che come dicca David , è il 
colmo , e la pienezza del nollro giubi- 
lo . ( .Adimplebìs me ìiCticia cum vultu 
tuo. Piàlm. 15. C, IO. ) 

Ora ll.-itc meco. Uditori, e torniamo 
a Giacobbe . Figuratevi di vederlo dif- 
loggiare col mimeroiò treno della Fa- 
miglia dalla Cananite, e giunto a’ con- 
fini dell’Egitto fare alto nelle vicinan- 
ze di Getlèn per afpeitarc Giufeppe, che 
ufeitoda Memfi afiicttafi ad incontrarlo. 
( /««è?o Jofepb curru fuo afeendit olx'iain 
Tatri fuo . Gencli D. 29. ) Ora fc 
in un tal luogo, e in quella penofa cir- 
collanza deH’afpctiare actoilatolegli un 
Officiale della Corte di Egitto : vedi 
Tu là, aveilègli detto , quel fuperbo do- 
rato cocchio , che a voga fpianata de’ 
fuoi deflrieri ti viene incontro ? Ivi Uà 
aflhb il mio Signore, c tuo Figlio, che 
per anti'iparfi il giubilo di rivederti, la- 
Iciata la Regia fi avanza impaziente ad 
incontrarti nella Campagna . Ma f a:- 
L tanto 
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tanto fi bene , che tn dia un occhiata 
a quefte amene Valli , concedute dalla 
regia beneficenza per tua abitazione . 
Quefte fono le Colline deliziofe di Get- 
fen, fovra le quali vcftite Tempre d'er- 
be , e di fiori potranno palcolare con 
agio gli Armenti, e i l’aftori fenza ve- 
runo timore 'riaverfi . tacila è la bella 
Rame/Ie, di cui non vi hà fra lepoH'ef- 
fioni dell'Egitto , o la più falubre nell' 
aria, o la pii fertile nel terreno- Que- 
fta cofta di mon*e , che divallali da fi- 
Miftra .... Ah nò, avrebbe detto Gia- 
cobbe. nò di grazia. Non e tempoque- 
fto, nè di occupare qui i miei fguardi , 
nè dirizzare altrove >i miei defìder;: la- 
fciate, che io vada incontro a lui .‘La 
fua vifta riempie adeffo tutto il mio 
cuore: nè quefto è fenfibilead altre for- 
tune fuori, che a quella fofpiraiiifìmadi 
rivederlo: is' vidtbo, 

E giacché noi ragionando del Paradi- 
fo , non ne polliamo ragionare , fe non 
con verifimiglianze , e con immagini , 
colle quali andiamo aiutando -così -la 
fiacchezza della noftra mente ., figuria- 
moci , che al primo ingrelfo m quel- 
lo ci fi affacci un’ Angelo: ed eccovi, 
ci dica, eccovi in procinto di dovergo- 
dere della vifta fofpirata del volto di- 
vino . In quello vi -fi prepara in uno 
fguardo un’Eterna felicità: e vi ftabili- 
rete vedendolo in un infinito intermina- 
bile godimento. Prima però venite me- 
co ad ammirare la fonerà armonia del- 
le sfere, che parve ad un favio l’anima 
del Mondo : c fu riconofeiuta da 'David 
per un luminofo P.wegirifta del fuo Fat- 
tore,. Vedrete adeflò, fe l' inegualità de’ 
numeri fia la regola del .moto : oppure 
fe l’agitazione dell' Elemento più attivo 
tolga loro la quiete incompatibile colla 
fucccffione del tempo . E dopo avervi 
fatto vedere colà , fe fiamo noi .che ci 
raggiriamo intorno a quei vafti globi : 
oppure fiano elfi che con , mori :partico-' 
lari ravvolgonfi intorno a noi ,: venite 
adelTo, feguitalfe, che voglio introdurvi 
in quei nafeofti tefori, dove per ìnfulto 
fu rinfacciato a taluno preHb Giobbe il 
non effervi mai entrato, per&rri mirar 
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da vicino da quali principi fconofeia- 
ti fi generino le iridi , con cui fi ftnal- 
tano le nubi ; le -ruggìade , con cui fi 
allattano i fiori j i tuoni , le grandini , 
i terremoti, co’ quali .fi fcuote , ‘fi fpa- 
venta, s’ifterilifce la terra-. ’E dopo che 
averete ollervato , fe la luce abbia ivi 
la primigenia fua origine : oppure la 
prenda dalla modificazione dell aria , 
che in varie guife l’alrera, e la coIori-> 
fee: fe il freddo fia una -qualità che laf- 
sù coaguli le nevi, e le grandini ; op- 
pure confifta -nella feabrofìtà delle par- 
ticelle irregolari , latte ad imbarazzarli, 
ed intrigarli l'una col l'altra; venite adel- 
fo, fcguille, che io voglio alzarvi a ve- 
dere quel primo Agente .... .Angelo 
crudele, diremmo , e perchè trattenerci 
cosi la vifta delmoftro Dio? che abbia- 
mo da far noi di magnificenze cosi doa- 
zinàli? Noi, per cui non v’è altro pre- 
mio, che quello di vederlo ; nè /curia- 
mo altra cognizione che 'la fua? Vadam 
iy videbo. 

Se poi il Miniftro dcHaCorte diEgit- 
to udendo già vicina la pcfta del coc- 
chio , sù cui veniva Giuièppe , e nel 
punto, che il generofo nitrire de’deftrie- 
ri accendeva più che mai le brame amo- 
roi'e del vecchio Padre, prelòloper ma- 
no; ecco aveflcgli detto., ecco Giufep- 
lè ; ma frattanto vieni qua -a dare ua 
abbraccio ad -Efdron , e a Charmi ; Ni- 
poti , ìFiglìuoli di Ruben : a confolare 
con un baccio Gerl'on , e Mereri Figli- 
uoli di Levi, che da te nacque: a rive- 
dere Lia la fpoia , Dina la Figlia , e 
Soar la Nuora. Che Figli, -che -Nipoti, 
che Nuore, avrebbe riprelb -Giacobbe ? 
Non -mancherà /tempo per codefti par- 
tili con .me dalle mifcrie di Canaan ; 
lafciaremi veder Giufeppe . ,E fe il no- 
ftro >VngeIo ripigliane : .Voi vedrete il 
voftroDiOj'O Madre, ma prima tratte- 
netevi un momento a divedere quel Fi- 
glio, già da tanti anni perduro, e col 
quale tutte per voi nel biondo l'pariro» 
no le contentezze . Egli quaisù lieto vi 
afpetra, e già fi prepara a darvi con un 
baccio di Paradilo la ben venuta . An- 
gelo crudele, dirette, oMadte: Che Fi- 
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glio^ io voglio vedere Iddio . Lo ve- 
drai, ofpora, ma prima almeno di paf- 
faggio mira la parte migliore di Te me-- 
' defima, che qnafsù ti precedette nel ca- 
ro Spelo. Striguerete aderto con un’amo- 
re più puro un nodo» più faldot nè ver- 
rà nòia morte ìnvidiofa a dìfunirvi. An- 
gelo crudele, direfte o fpoi'a: che fjxifo, 
che rivederli ; io voglio vedere ladio . 
Lo vedrete -, o Amici .: ma. prima- date 
un’ occhiata a quei voftri.. compagni : da’ 
quali con tanti crepacuori vi’feparafte 
una. volta laggiù nel Mondo ; ed ora da 
tanto tempo vi fofpirano in-Paradifo: 
ed. oh con quante carezze preparanlì a 
rinnovare con voi le ftrette obbligazio- 
ni di una più vera,, più leale,. piu per- 
fetta amicizia. Angelo crudele, direlle , 
co.sì fi rubano i momenti a chi cerca - 
Iddio, a chi non può voler vedere altri 
che Dio: vadam iy vide ho.. 

E di tanta vampa accefo farà ■ in Noi 
codefio defiderio. di vedere Iddio , che 
faremmo obbligati a_difprezzarc*in Pa- 
radiio qualche cola dLpiùj.fe il 'di lei 
godimento non andarte unito , ma pur vi 
vài con una.tal villa. Santi,. Santi Av- 
vocati nollrr, noi adefiò in quello mi- 
ferortfiglio reprimiamo. con faticada bel- 
la, fpcranzac che abbiamo, di vedervi . 
Si feiogliertèro pure * in buon punto i le- 
gami invidioli di quella ararne , ficdiè il 
mio fpirito libero, volafié a vagheggiar- 
vi sì da vicino belli , e cari Cittadini- 
del Paradifo! Poterti vedere io le fiam- 
me del vollro- cuore , o- Domenico , 
che tante ■ nc accelero quaggiù delle 
anime • benedette ! Poterti* io bacciare 
li vollra delira, o>Xaverio, che- bat- 
tezzandole tante ne uni a Dio. delle 
rubelli ! Poterti . io . mirate le vollre 

t randezze , o Antonio di Padova ; il vo- 
to, giubilo, o Francefeo d’ Artlfii i vo- 
flri amori, o Terd'a di Gesù! Che bel-- 
la.compatla debbono fare coll.-ifsù le pal- 
me di tanti Martiri, e fra d’altre quel- 
le di Seballiano, dì Gregorio, -di Agne- 
fa,, di Caterina! Che bella moltra le 
ftole di tanti Confertori, e fra codeflc 
quella di Ambrogio , di Agollino , di 
Tommalb, di Gaetano l Che bclla pom- 


pa ì gigli candidiffimi de’ Vergini , e 
forfè eoa maggior dìilinzione quello di 
Giufeppe , di Giovanni, di Chiara, di 
Luigi, di Rola, di Stanislao! Eppure fe 
villa cotanto dolce amabile tanto ci 
averte a trattenere quella del nollro Dio , 
noi vi riculeremmo , . o Santi: e com- 
preremmo con una eterna uni verfale per- 
dita dì tutti Voi uno < fguardo folo del 
volto Divino . Volgeremmo tediati le 
fpalle a quanto é in Voi di grande, di 
maravi^liolo,. e di bello, e da-quell’ 
ampia inefaulla forgente cercheremmo la 
noltra. beatitiulinc . 

Ma vi è ancora di più . Voi , o cara 
amabilirtima Madre , . Vergine bella fo- 
vra. tutte le belle , delizia de’ cuori, 
amor degli Angeli, gioja tenerirtima del- 
le Divine eterne compiacenze , voi di- 
verelle nollra pena,, e vi cangerefte in 
nollro dolorol'o- tormento , • fc vaga di 
darci un’ abbraccio, per uno (Irano im- 
iclGbilc, ci renelle un Iblo momento 
ontani dal volto Divino. Voi, che in- 
nanioraile con dolciilime attrattive il Ver- 
bo , . ftcchè fi compiacque di lavorarli 
con i vollri- purirtimi languì le propie 
carni : Voi che , eccettuato come uomo 
ilvollro divino Figliuolo, folle la crea- 
tura più nobile,, che ufeirte ' dal feno 
della Provvidenza: tanto c’ho tratta fuori 
dalla - mafsa. comune del nollro fango, 
nai'cclle col bel privilegio d’ innocente, 
e di libera: Voi, si -Voi ci caricherelle 
dì un ìnlbrtribile aggravio , fc fatradli 
avanti in quella beata eternità ci dìlco- 
llailc dalla faccia- di- Dio: c faremmo 
obbligati a fare, ciocchi! aderto la no- 
ftra umanità non •può penfare lenza ri- 
brezzo ;:a fuggire dalle vollre care brac- 
cia; ul'ar violenza al vollro materno fe- 
no ,, e gridare , .Madre lalciateci : Noi 
n.on vogliamo Voi ,. vogliamo il nollro 
Dio : -vadam , is?; videbo . , 

Ma vedendolapoi colà vedremo > E chi 
m.ii porrà, ridirveló; Noi vedremo un’ 
edere inconvprcnfihiic , . che non avendo 
l’ertèrc'pcr accidente ,,ma'per natura, 
conQima nella neccilirà dcll’cllèrc tutto 
il pericolo di non edere Che non cir- 
coólirritto da- luogo , nè variato da tem- 
L' ^ po. 
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Po, tuffo l'ciTere include, tutto il non 
*;ilòre cicluiie, e tutti i confini dell’ ef- 
Wc finito in infinito traicende. Vedre- 
mo quella incontraflabile onnipotenza, 
che tutto produce f'enza materia, e tut- 
to colloca lenza tempo: quella incom- 
prenfibile iinmenfità, che lenza occupar 
luogo , tutti i luoghi riempie : quel tutto 
maravigliolo , che è in tutte le cae, 
ma non inclufo: fuori di tutte, ma non 
efclufo; unico a tutte, ma noncontiiio: 
da tutte diAmito, ma a tutte per l'ope- 
razione congiunto. V'edremo in un’ oc- 
chiata la valla armonia de’ Divini at- 
tributi, che prima non potevamo capire 
le non dillinti; come la miiericordia fia 
la mcdefima colla aiuflizia; rimmenli- 
tà come unilcafi coll’ eterninà; e come 
la verità li mei'coti colia provvidenza. 
Vedremo quell’ Unigeniro, generato nel- 
la mente eterna del Padre, primo eter- 
no fonte delle Divine eterne produzio- 
ni, diftinto nelle Pendile, indtllinto nel- 
la natura; quell’ Amore prodotto unita- 
mente e dal Padre , e dal Figlio , co- 
me di due fonti un rulcello, di due fò- 
li un raggio: ma di due fonti, che ab- 
biano la fleflàlòrgenie, di due foli, che 
abbiano lalucemedcfima. Vedremo quel- 
la divina amabilità, che come cenerif- 
fimi Figli ci llrignerà al féno ; quell’ 
eterna lapienza, che baccicrà Paniine 
«oltre da fpole: quella incì'plicabile bon- 
tà , per cut intenerito , e liquefatto il 
cuore umano, partirà da le fteffo, fug- 
girà dal fito ieno per ritrovarli in Dio, 
come flilla nel fuo vallo mare , come 
icintilla nel fuo valliflinio incendio. Ve- 
dremo Iddio: Dio in Dio: Dio in tutte 
le cole , c tutte le cofe , e Noi mede- 
fimi in Dio, Vedremo Iddio, che farà 
il noflro rel'piro: Dio il nollro volere: 
D'O il potere: Dio il godere. Vedremo 

Iddio Vedremo Iddio Vedre- 

dremo Iddio Ah che io mi perdo 

Uditori. Vedremo Iddio. .Ma vedendo 
Iddio colà allora farà di Noi? 

Vcdefle mai una nube, che preparata 
per la fottiliflìmararefazione degli umo- 
ri , accolga in fe ed a ricorla i raggi 
del Sole .e oppure vedefle mai im me- 


tallo , in cui 1’ attività degli ignicoli 
intcrn.atifi a i’epararc le particelle den- 
tate dc’folidi, abbia introdotto unabuo- 
na porzione di loro (leflì ? oppure ve-^ 
delle mai un fiume , che lungi dal fuo 
fonte natio li fcarica in mare , e ne’ di 
lui tratti flerminat! fmarrilccfi , in modo 
che fe fteffo più nonravvifa? Ora dicono 
i Padri, CiprianOjGirolamo, edAgoftino 
quella nube pare che fia un fole perchè 
partecipa del fole , e fole non é : E 
quel metallo pare ftioco, perchè ha del 
fuoco in ic , e non è fuoco : e quel 
fiume pare mare , perchè nel mare fi 
mcicola , e non è mare ; cosi i Bea- 
ti partecipando nella vidi di Dio 
della divinità non faranno Dio; ma fa- 
ranno limili a Dio , ripieni di Dìo , 
Dio in cifi , ed eglino tutti in Dio . 
Teologia dell’ Appollolo San Giovan- 
ni ; Cbttnjftmi mine Fi/ii Pei fumus . 

( I. Joann. B. io. ) Prefentemen- 
te , dice Egli , noi fiamo Figliuoli a 
Dio; Dio ci genera allo fpirito , come 
il Padre temporale ci generò alla vita : 
onde riguardo a quella migliore gene- 
razione, Egli è noflro Genitore , c noi 
fiamo fuoi parti . Ma : nondum apparuit 
quid erimut . Non ancora però è com- 
piuta la noftra fortuna ; ne per anche 
abbiamo terminato tutto il corfo della 
noftra felice Forte . Siamo ancora fui le 
rnoflè : e della noftra pingue eredità 
non ne abbiamo guftato che un faggio: 
e della noftra beata Patria neppure da 
lungi ne fcofgiamo i confini . Ma fe 
dopo il corlb di quefta mifeia vita fa- 
remo chiamati alia porzione della no- 
ftra figliuolanza: fe dopo quefto penofo 
efiglro, làremo ammeifi nella tanta Cit- 
tà di pace , allora reggendo Iddio can- 
geremo fembianza , e di fuoi Figli ci 
I fàrerao fua fòmiglianza . Quella vifta 
ci farà fue immagini , e perchè vedre- 
mo lui , faremo limili a lui : funilet et 
erimus , quia videbimus eum . 

Egli è articolo incontrallabile di Re- 
ligione , a cui accordafi ancora 1’ uma- 
na ragione , che non può cllèrvi le non 
un Dio folo ; nulladimeno io foftengo 
con tutti i Padri della Chiefa , che ef- 

fendo 
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fendo impoffibile multi plica re realmente barbara fchiavitudine miriamo le mife-’ 
la divinità; quefta però fi eftende , e fi rie paffete , e la prigionia fiipcrata, co- 
multiplica moralmente ne’ Beati. Come me chi appunto ril'vegliato dal fonno 
ciò avvenga, io non sì) dirvclo: sò bene mira con giubilo i tetri fantafmi che 1’ 
che per quello non lafcia ciòd’cfTer ve- inquietarono ( 7» convertendo DominnscM- 
ro. L’Areopagita , o chiunque lufTe, chi ptivitatem Sio», fa8i fumus ficut confata- 
vi l'otro il l'uo nel Libro de’ Nomi Di- ti. Col reflo del balmo. izj. A. i.)Ri- 
vini , dice che dal volto divino ulcirà dondandoci filile labbra 11 nollro inter- 
im’ cffulionc , ed un travai'anicnto della no Ibavifllmo giubilo : nd potendolo il 
Divinità, per la quale il Beato entrerà cuore capire intieramente , fe lo lafcia 
in Dio , e fi beatificherà in Dio . tralioccare fulla Lingua. Alla ftrepitofa 
Il Gril'oflomo fu quel palio di David novella di nodra fortuna con fede ranno 
adimptei'is me Utiua cui» vutiu tuo , che ancora i Peccatori rimarti colaggiù nel- 
l'Ebreo legge a faciebus tuit , dice che la terra, che voi noftro Divino Reden- 
Iddio uno in eflènza, hà ne'fuoi diverfi tote avete impiegato a prò noftro tutta 
attributi, diverfi alpetti, ed in ogni fua la voftra eterna magnificenza . E noi 
perfezione un carattere particolare. Dal- accordando co’loro ftupori i noftri obbli- 
le quali perfezioni chiaramente e intuì- gati ringraziamenti, contelléremo che la 
tivamente , come dicono le fcuole , co- vortra alta rimunerazione haoltrepallàto 
nofeiute fi fpartono , e diramanfi piò infinitamente i noftri meriti : e che la 
fiumi di gioia, che formando un C^ca- prel'eiitc allegrezza è una vantaggiofa ri- 
no, per dir così , di Beatitudine , ivi I’ compenià de noftri affanni partati . Ma 
anima fi difabiflà , c fi perde. S. Ago- rammentatevi Dio delle mifericordic , 
ftino fpiegando l’altro parto Evangelico, che tanti altri del noftro e del voftro 
ove il Regno de' Beati è rartbmigliato Popolo, gemono ancora lòtto il giogodel 
ad un Eeftino , in cui i commenfali fe- peccato e della colpa . Deh fate , che 
fteggiano , e fi cibano . ( Ego difpofui per erti parimente fpunti un giorno di 
vobis Rc^num , ficut difpofuit mihi Tu- lilsertà e di grazia: e la voftra Bontà a 
ter ut edotti , bibatii . Lucae i 2 . C. guifa di torrente, che gonfio per le ne- 
jo. ) inlegna , che ficcome il cibo da vi liquefatte dall’ Auftro trae feco cioc- 
noi gullato alla noftra l'ullanza si e per che lo trattiene , conduca le loro mife- 
tal guiia fi unifee , che facen,lofi una rie a perderfi in quefto vafto mare di 
cola ftertà con noi , non può lepararfi contentezze. E voi chiunque vi fiate ri- 
da noi ; cosi noi in Dio , c Dio in noi mafti nel Mondo lafciatevi pcrluadere 
uniti infieme , Egli farà in noi , c noi dalle noftre eterne fortimc r cnc di quei 
l'aremo in Dio . Ma_ il noftro pafcolo , meriti, i quali feminerete piangendo nel- 
fiegue il Santo , farà il noftro vedere : [a terra , godendo poi ne riceverete il 

e la noftra vifta diverrà noftro cibo , e premio in quefto Paradifò. E che avan- 
noftra vita: vfio ipfa cibus. Sicché fem- zai.dovi nella via del Cielo, farete fimilr 
pre la noftra vifta farà il noftro Para- a agricoltori , che i'pargono il fru- 
difo ; e il noftro vedere farà la noftra rnento con iftcntoc con fatica. Maquan- 
Beatitudine. _ do poi averete a ritornare a quefto Dio 

Quando fiadunqne, divina Bontà, che voftro principio, ne raccoglierete avvan- 
noi venghiamo a vagheggiarvi! Allora raggiato il "fiutto ,e multiplicata la 
si , che a fomiglianza del Popolo elei- jncifc . 
to, quando voi frante al luo pie le ver- 
gognole catene della liia lérvitù lo ri- 
chiamane alla libertà de’ maggiori, vo- 
gliamo giulivi cantare noi ancora : Ec- 
co Dio noftro, noftro Liberatore, e no- i 
ftro Fine , che foniti si dalla noftri { 
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minò l’annt, promire premia t 'roloa- 
SECONOA PARTE. tarioii , . intini» caftighi a' codardi , nè 

laiciò di adempiere veruna di quelle par- 

O Ra non vi é dubbio, ,o Signori, che ti, iafegnate dalla prudenza. ad un Ga- 
bello lia.il Paradifo, cene ineipli- citano , il quale- non deve fidarli de Tuoi 
cabili liano airinccndiinenco umano quei fino à Icordarli di Tee delle fue obbli- 
beni , che Iddio prepara a'Bcati inquel- gazioni. Ritirolli poi a dormire pii va- 
ia celefte Gerufalemme • . ElTa p^ò , <juan- go , mi credo, .d’ ingannare col’ fonno la 
lunque li faccia, chiamare Città di pa- ìollecitudine dell' an imo che bifognofo 
ce, nulladiincno è un Regna , in cut li di riflorarc- colla quiete la. llanchezza 
entra colla Ipada alla mano; è unapiaz- del corpo.. Appena però-.iiprimì>albò- 
za, che bilbgna pigliarla à forza d'arme , ri del ai nafeente l'avvifarono efTercipun- 
e per alTalro {Kegn:im.CoelorM>n. vini pa- tato quello de' fuoL trionfi , e lo Icop- 
titur is*- vitUnti rapiuat illutl.'bAatxh. ii. pio delle trombe.- nemiche accusò di po- 
B. II.) nè voi vi troverete un Santo, .il co Ibllecito il l'uo genio bellicofo , K- 
quale non abbia fcco mieli’ arme , con llemmiò. prima frà.denti il filenziotrop- 
cui vi guadagnò il Tuo pollo. Chi l’alprez- pio riipetfoib de' luoi Ibldati , indi nel 
za del vivere; chi la Santità del coftu- balzare di letto cercò le. armi per cin- 
me; chi gl'iftrumenti del liio martirio, gerlèle : Olà l'armi . Ma veggendo che 
E voi , alfine di ben riufeire in.. quello neppure il terrore di un comando, inter- 
alTedio, e fcgnalar/i da valorofi in que- rompeva il l'uppoflo fonno delle milizie. 
Ha difficile efpugnazione , quali fono le alzo colla, delira l'ala del padiglione,- e 
armi , che preparafle ? quali attrezzi mi- con una voce , in cui tutto rifuonava 
litari avere voi allcflito per aprirvi da Sennacheribbe : Olà grido, all'armi. Ma 
coraggiofì la voflrabreccia, e a liiotem-, oh Dio qual fi rimale .allorché videi 
po impoffelTarvi voL ancora del vollro, cuflodL'del corpo dillefi in terra efangui 
pollo ? Oh Padre, noi fiamo ben in or- e morti .. L’iiiiprovvub, terrore non lo 
cline, e molte le armi polle, in aflètto., lafciò (ter allora riflettere a tutto il pc- 
Elemoflne, Prediche, Novene , Indulgcn- ricolo, ma avanzatoli più oltra fra quei 
ze. Sacramenti , Sagri fizj , Uflizj , Ro- cadaveri , qui pure con una voce, a cui 
fari: nè volete voi più; Quelle fono tur- rinterno ribrezzo ag^iugneva fpavento,. 
te armi, le quali fi maneggiano, da noi all’ armi , .replicò, all armi. Ma qui an- 
in quelli giorni , (ter acquillare codefto cora oflcrvò nelle morte milizie un fon- 
Paradifo, Armi ottime ; ma il punto. Uà no aflài più f»rolbndo. di quello , che i 
che in mano voflra abbiano taglio .. comandi del Capitano lo poteflèro rilve- 
Do(K) la Iconlitta di tutte le Città di gliare . Sorprefo in tanta e fuori di fe 
frontiera. 1’ empio Sennacheribbe , fior- girò attorno a quel vallo accampamen- . 
tolfi con nulla meno che con cento ottan- to 1' cKchio paurolb c fiacco , c - tentò 
ta cinquemila combattenti all’ affedio di più volte con tutto il rimanente del fuo 
Gcrolblima. Il fiore di tutta la gioven- fpirito-fulle labbra, divedere ,.fe fra 
tù degli Affir) Ibtto 1' armi; la . Ione da taj'.ti morti vi fofVe un Uomo vivo per 
cui era. flato alfillita nelle paffate vitto- tcllimonio almeno di si fatta difawen- 
rie; la riputazione guadagnata dalle lue- tura; Ma non udendo altra vocc^chc 1’ 
truppe nell' Imperio di PaJdlina er.mo. eco de'.fùoi fìngulti, fi avvide finalmen- 
tutti Aimoli al coraggio ed incentivi tc il mhero,,che di im’elercito dicom- 
alla rabbia del Capitano. Ondenonfem-. battenti , non eragli rtmalto in una Ibi 
brandogli di dovere afpettare per-vince- notte per opera dell’ Angelo percuisore, 
re altra congiuntura, che quella di com- che un* 'efercito di cadaveri. ( FaSum efi 
battere, non volle afpettare per com- irti aoSe illa,. (cce utage/us Damiiti per- 
battere altro tempo , che quello del di cujfit in Cafirit -dfsfrUrum centum. cSa- 
venntfo. Rivide, intanto le ichierc , efar ginta (juinttue milita btminum. Cum fur- 
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renìffa iìhcuh , vidtns $mnia càiavtra [ perché diftratte , e le Toftre elemofine 
mtrtuòrum , rectdens tbiit . Reg. i»>. ; fatte per una vana compiacenza, o per 
G. 3<. )Onde di fichiera in fcbiera , - di non contraddire al genio di chi le richie- 
fila in fila, tra il filenzio, tra 'l’orrore , fe : ficché voi in vece d'un efercito di 


fra le morti giunto .al declivio del mon- 
te, con un occhiata al Campo,' che fu 
l'ultima ficurezza di fue Iconfitte e 
con un morfo «I braccio rabbìofo comin- 
ciamento di -fua difperazione prefe ia 
china e fugg'lTi . Io sò bene., che «Voi 
pure giunti al punto della voftra mor- 
te , e vaghi d’impofrelfarvi della Gerufa- 
lemme celefte fiderete all’. armi a tut- 
ti voi ftefli , -e .a 'tutte le voftre opera- 
zioni . iPorrete in ordinanza .avanti a 
Dto, e le voAre Orazioni , e le voftre 
Elemofine, e i voftri Sacramenti , e vi 
animerete all’ aflalto . ‘Ma chi 'sà , «che 
tjneftc non fiano amti morte . Che mor- 
ie non fiano le Confeffioni , e le Comu- 
nioni, fatte lenza le difpofizioni dovute; 
.dte mone non fieno le voftre orazioni, 

\\ 


opere «buone, vi troviate con una fchie- 
ra inutile di opere morte , che nulla va- 
gì iono per guadagnarvi il Paradifo. Prov- 
vediamoci dunt^ue , o Signori , di armi , 
ma armi di taglio, armi di tempra fina'. 
Sante fieno le noftre Comunioni , divoti i 
noftri «Bercizi^ 'frequenti le noftre Ele- 
I mofine.vchiamate da S. 'Leone prezzo del 
.Paradii'o: ( Cibus tieni Reini CaeJeJlit ejt 
pTttium : iLatgittr •temptralmm hArts tgU 
citur teterntrum . .Homil. de Colleél. ) e 
fopra tutto fcacciamo dall’Anima il pec. 
cato, -morte contagiofa , che a tutte le 
noftre operazioni 'fi attacca . iProvveduti 
poi «d'.arme sì buone animiamoci alla 
conquifta, con quella tnaftima: che chi 
perde il Paradilo , tutto perde , e chi 
guadagna il Paraddb guadagna tutto. 
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PREDICA XR 

Nel Lunedì dopo la Domenica Seconda. 


IL PECCATO SI TOLGA DALL’ 
ANIMA PRESTO. 


In Peccato vefiro mortemìm. Matth. 2^. 


Afciamo pure d’ inquietare 
ceneri del primo Padre , 
c 1 ’ ombra venerabile di 
^ wlu! , che il fonte, e 

^ y i’ origine dell' umana nu- 

meroìa pofterità . E’ vero 
che la di lui connivenza verfo le lufin- 
ghe infidiatricì della compagna fu la 
cagione deplorabile de’noftn mali: e che 
Noi intanto fiamomiferi, in quanto egli 
alli comandamenti divini fù difubbidien- 
te . Le noftre pafTioni da quella prima 
colpa prefero rarmi per travagliarci : e 
la noftra Natura dopo quella prima ca- 
duta fi pofe talmente in pendio , onde 
appena può reggerfi , e non traboccare 
colà ove i fuoi impeti propj e l’urtano 
infelicemente , c la fpingono . Ma pure 
un tal danno fu in noi da Cesò Crifto 
vantapgiol'amcnre riparato ,elfendofi com- 
piacciuto di addolfarlela, e di nafeervi . 
indi a prezzo del l’uo Sangue fantiflTimo 
illitul Sagramenti , bagni falutiferi , in 
cui Noi lavafliino le noftre macchie ; o 
fodero quelle che portammo nel Mon- 
do , o quelle che contraemmo abitando- 
vi. Ma che prò, fe Noi a quelle incli- 
nazioni naturali aggiugnemmo un male 
peggiore: e non contenti di avere cedu- 
to all’ infermità della Natura e allo 
sforzo delle pailioni peccando , tenghia- 
mo [vr piò g'omi il peccato full' ani- 
ma : accrelcendo debolezza alla prima , 
e forza più vigorofà alla feconda ? E 
non è forte quello un male , dirci col 
briioftomo , (W<w;;7. 87 . Tom, 6.) mag- 


gior del peccato .<? Lo»ge gravlus efi ipfo 
peccato in peccato manert : moltftiui efi 
ipfo lapfu, in lapfa jacert. Certa cofa lì 
e che Noi peccando ofièndiamo Dio , 
ciocche è rultima miferìanoftra; Mari- 
pofandoci nel peccato , Noi prendiamo af- 
fetto maggiore al peccato, che è un’altra 
forra d’ infelicità, e ci cfponghiamo al 
pericolo di commetterne tempre di nuo- 
vi . Dal che poi nc deriva che Noi a- 
mando la colpa ci lavoriamo la difficol- 
tà di liberarcene, e moltiplicando i pec- 
cati ci difponghiamo aH'oftinazione. 

I. E’ la noftra natura di una tal tem- 
pra , che la paura del male và feoman- 
do in lei a mifura della dimeftichezza 
prela colmale lleftb. Unpaftorellogiim- 
tq di frefeo a pafcolare la greggia tulle 
rive del torrente natio , al primiero tuo 
crefccre, e alle fuc prime rigogl iole pie- 
ne, veggendolo fopraftàre i campi e mi- 
nacciare i tuguri , jnorridifee e trema . 
Il libilo di quella ferpe che fi ftrifeiò 
la prima volta fotte l’occlik) del pargo- 
letto bifolco , gli riempié la mente di 
un’orrida immagine: e durò più giorni 
a non poterfcla rammentare lenza un ri- 
brezzo. Ma che? Appena il primo vide 
un’altra volta quel rio gonfiarli ricolmo 
d’acque; e appena il fecondo oHèrvò in 
quel nioftro tpumare le fue bave velc- 
nofe , che quello alllfo oziofamente Iviir 
orlo della corrente, equefto col braccio 
armato di nodofo ceno , giunterò entrain - 
bi a far divenire, materia giocola de’Io- 
ro traftiilli ciocché era flato noe' anzi 
' ' ar.- 
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argomento terribile de' loro f]»venri. 
Alficuratevi però, che fe ciò fuccede co- 
gli oggetti de' fenlì noflri , ciò più age- 
volmente avviene con i peccati addo- 
mellicati coll' anima noftra . Di mano 
in mano ne perdiamo l’ orrore primie- 
ro , e coir andare innanri de' giorni la 
paura si e per tal guifa fe ne (cerna nel 
noftro cuore , che quel peccato avuto 
una volta in ribrezzo, dopo averlo al- 
levato qualche tempo nel feno ci (k 
piacere, e cominciamo a volergli bene. 
La Tua prima comparfa introduflè nella 
noftra fantafia un* immagine orrida, e 
fpaventofa. Gli fpiriti , la prima volta 
cW la videro, fi confùfero: e come un 
fanciullo all' improvvifo comparire di 
una larva, non (eppero in queir iftanta- 
oea turbazione aual via prenderli . Ma 
poi ficcome quello guidato a mano dal- 
la Nutrice, comecché renitente, e pau- 
rofo rellè primieramente a vedere a ci- 
glio ficuro la larva , e poi fi fece cuore 
a toccarla, e a fcherzarefeco; cosi ino- 
ltri fpiriti condotti, e fiancheggiati dal- 
le noftre palfioni, non folamente foffri- 
rono, ma di più fol&irono con piacere 
la comparfa delle noltre colpe tanto 
aborrita poch'anzi. 

Io voglio moftrarvi quello fconcerto 
con una fimilitudine. Ma perchènonab- 
biate a riprendermi, come le mi fervidi 
di fimilitudini poco confacevoliall'one- 
ftà del mio miniltero, vi prevengo con 
dirvi , efler' ella tolta da’ facri libri , c 
dettata dallo Spirito Santo . Vedeftemai 
una giovii'.e Donna, cui la bizzarria na- 
turale di feguitare una moda venuta da’ 
lidi Itranieri, ( giacché tanto da lungi 
approdano nell’ Italia le rovine delle 
noilre cale ) sforzi a cangiare la vec- 
chia maniera del fuo veftito? Or bene. 
Poltafi ella il nuovo abito indodò , e’ 
pare che accomodandofelo alla vita gra- 
vofo oltremodo le ne rielea l’ impaccio. 
La preme (òpra i fianchi , le carica il 
collo, non lc lafcia libero un braccio, 
le toglie l'avvenenza del gefto; e giu- 
ra fentire un non sò che , da cui il cuo- 
re le viene opprelfo, cfoffogato. L'Ar- 
tefice intanto la rimira in quelle fuein- 


mietudiui: ed è, le dice, é troppo prc- 
Ito, perché un'abito teftè cucito vi di- 
ca di tutto punto alla perfona. Vedite- 
lo almeno due volt«i portatelo almeno 
un pajo di giorni, c vedrete che aHèt- 
tandofi al voftro taglio vi farà compa- 
rire e villofa lenza pena , e difmvolta 
lenza incomodo. Cosi la và con i pec- 
catori , i quali fi vedono della colpa, 
come colei di un’abito tagliato allora: 
iniuuHt malediBìoncm ficut vefiimtntum . 
Al primo porfela indoflb fe ne rifento- 
nOj fe ne alHiggono Qualche pocoj ma 
poi portatala due volte , veditala per 
due giorni, pada in elfi per bizzarria: e 
la sfacciataggine diviene una manierofa 
difinvoltura : anzi tm’abitoche li cinge, 
e li ricopre da capo a piedi (y ficut ve- 
fiimentum quo openiur e finalmente ve- 
dito continuo e quotidiano: iy ficut zo- 
na, aua f empir pracingitur. 

Ne io vorrei altro tedimonio di ciò, 
fe non quello de’ peccatori dedi , le qui 
mi udilièro: e vi rammenta, vorrei dir 
loro, di qnei primo giorno, in cui per 
uno sfogo maliziofo della vodra invidia 
feminade di nera calunnia la fama di 
quell’amico, e drapazzade talmente il 
luo onore, che egli tuttavia ne porta le 
piaghe aperte! Vi li ricorda di quella 
prima volta, quando le vodre padioni, 
che vogliono edere trattate alta gran- 
de, ed i vodri viz;, che vogliono tea- 
tro, vi fuggerirono il partito crudele di 
luggerc il l'angue de’ Poverf, ed ingraf- 
l'arvi delle loro fudanze? Vi Ibwiene il 
momento milcrabilc, in cui dendede la 
prima volta la mano infelice a drac- 
ciarvi di dodo la bella dola dell’ inno- 
cenza , e forbidc il primo infame forfo 
alle razze domacole di Babilonia? SI: 
ce ne rammenta, rifponderebbono : e ci 
li rammenta ancora quell’orrore malin- 
conico, e tetro che allora ci opprede 
gli fpiriti , quel paurofo gelo che con 
fredda mano ci ftrinl'c il cuore, e quel- 
la notte torbida , e nera palTata da Noi 
con mille fopralTalti deir animo, e frà 
mille inquietudini. Ma d’onde mai av- 
venne che la mattina vi alzade un po- 
I co più lèreni , e la notte vegnente ter. 
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nafte a ripofarc più allegri» Onde av- 
venne, che a poco a poco cominciaftea 
fcherrare co’ voftri peccati ; e non con- 
tenti di aver trafgredito le leggi del 
Vangelo, giugnefte ancora a ftrapazza- 
re quelle dell oneftà civile, predicando 
in pubblico i voftri trai corfi } ConfelTa- 
telo . 11 peccato in quelle poche ore, 
nelle quali l’avefte in compagnia , fi 
accomeidò a voi, fi fece voftro dome- 
ftico, e voi mifcrabili vi riducefte aliar 
peccatori fenza roflore , e fenzal pavento. 

Intanto da quefta domeftichezza che 
Noi prenderemo col peccato, ne forge- 
rà un’altro grave difordine, e farà quel- 
la difficoltà che proveremo nello fpo- 
gliarci di lui, a cui vorremo troppo be- 
ne. Dio buono! Non è forte vero, che 
per liberarfi l'anima da una colpa un 
momento, dopo d’ averci ella guadagna- 
to, bifogna ftrapparfi dal cuore una ri- 
foluzione da non effettuarla bene fenza 
Ibfpiri , e fenza lagrime ì Non è forfè 
vero che per concepire orrore al pecca- 
to un punto dopo d’ averlo cominelib, 
bifogna con ima interna penofa rivolu- 
zione fconvolgerfi tutti gli affetti , e a 
forza di ragione ridurre in cammino la 
volontà traviata f" Ora come potrete tan- 
to, quando peccatori di giorni, o pecca- 
tori di fettimane, o forfè peccatori di 
mefi vi vedrete abbandonati dalla vo- 
lontà , combattuti dagli affetti allora più 
fregolati, i quali congiurati a’danni vo- 
ftri, e a favore de’ voftri falli, fi op- 
porranno ad ogni voftra riloluzione di 
disfartene? Allora che non avremo -più 
nè orror della colpa, nè timore dell’ in- 
famia, nè amore del giufto, ma fi quie- 
terà la cofeienza, tacerà la finderefi, e 
l’anima voftra dormirà quieta, e ferc- 
na fovra i voftri delitti? Oh flato mi- 
ferabile del Peccatore ! degno delle la- 
grime di chi hà nel cuore fenfo di fe- 
de , e lume di ragion nella mente ! 

Avanti di commettere quella colpa , 
che tuttavia avete full’ anima , eravate 
pur voi amici di Dio, affiditi dalla fua 
grazia, fiancheggiati da’ fuoi divini aiu- 
ti? E pur cadefte. Ma caduti , perchè 
■on penfafte a ril'orgcre? E le non lo 


penfafte allora, come lo penferete ofa, 
che nemici di Dio, e abbandonaci dal- 
la fua grazia , andate perdendo di gior- 
no in giorno il merito per que’ Ibccorfi 
fovrannaturali che potevano aiutarvi • 
Forte che allora vi fidafte della pietà, 
e bontà del voftro Dio, e cominciafte 
fubito ad abufarvì di quella mifericor- 
dia, da cui fi foftengono t peccatori an- 
che in mezzo alle colpe. Ma come non 
potrete poi temere d’effere abbandonati 
da quefta mifericordia, quando le voftre 
paflìoni, avvalorate dalla familiarità col- 
la colpa, avranno actmiftato forza mag- 
giore per lufingarvi? E forfè ancoraché 
rimirafte la voftra converfione come un* 
azione difficile molto , e malagevole: e 
vi perfuadefte di mai non dovervi man- 
care il tempo da farla. Ma quale non 
incontrerete difficoltà , fe permetterete 
che la voftra mente tempre più fi offu- 
fchi, la ragione vie più s’ intorbidi , la 
volontà fi perverta, l’intelletto fi ac- 
ciechi , e voi perdiate c^ni lume per 
vedere, e la facilità di ritornare a Dio , 
ed il timore prudente, e giufto chepof- 
fa mancare il tempo da farlo? Ah (la- 
to, tomo a dire, flato mìferabile di un 
Peccatore! Ma quando ancora quei pri- 
mi temi del timore divino , che rare 
volte in Noi fi ammortifeono: e quelle 
prime idee de’ caftighi di Dio, che tan- 
to tardi in Noi fi .cancellano, vri -per» 
fuadellèro di disfarli di una colpa tenu- 
ta qualche tempo full’ anima; eccovi 
una copia della maniera infeliciffima con 
cui lo farete. 

Avea il Padre Ebreo ( giacché io fo- 
no d’opinione con molti , che il Padre 
foffe, e non la Madre ) avea , dico , il 
Padre Ebreo nafcoflo per tre mefi Moisè 
bambino; c quando tutti gli altri Padri 
per comando di Faraone facevano crudel 
macello de'Figli, egli più volte il gior- 
no ftrettofelo .al petto l’accarezzava t 
abf condii tribù j men/ibus , Tre meli di 
tenerezze , che fono tre mefi di nuovi 
affetti; tre mefi di carezze, che fono tre 
mefi di lunga benevoglienza ., rubato 
aveano al di lui cuore una gran porzio- 
ne delle Tue amorofe follecitudini , Ma 
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pure finalmente convenne sbrigarfene, c 
comprare colla morte del picciolo Moi- 
sé la ficurezza della Famiglia. Ma l’uc- 
cidere un Figlio tenuto caro tre mefi non 
era un’ azione , a cui il cuore di un Pa- 
dre potefle reggere fenza un’ affanno di 
doppia mone . Intanto con (quello in 
braccia portoffì fulle rive del Nilo, cre- 
dendo cola di minor pena il lafciarfelo 
ivi fdrucciolare giù dalle mani , in gui- 
fa tale, che o porrato via dalla corren- 
te foffe andato a finire lungi dal pater- 
no fguardo , o bevendo al primo forlb la 
mone avefle prello renduto inutile il 
pentimento del Genitore . Ma appena 
mirò coir occhio quei valli gorghi , e 
miliu-ò col penfiero le valle voragini di 
quel gran fiume; e un freddo orrore ri- 
cercandogli le vene, abbracciò un’ altra 
volta il caro figlio , ed emendò con un 
bacio la rifoluzionc che prefa avea di 
annegarlo. Ma. che prò, fe nulladimeno 
Moisè dovea morire» Ah sì muoja, re- 
plicò a le fteflb lo fventurato, ma muoja 
lontano da me : . ed il mio affetto abbia 
almeno la fcarfa confolazione di non ve. 
derlo. Quindi formata^ di giunchi palu- 
llri una come Cellella , la» foderò di bi- 
tume-, acciocché Tacque non v’ introdu- 
ceflèro cosi- pretto il naufragio, e lamor- 
te, e, ada|iovvr il< caro pegno . Ado- 
chiato indi un picciolo feno , in cui Tire 
del fiume calmavanfi , ve la posò: pre- 
gando Tonde, sù cui barcollava, la pic- 
ciola Cella, a; confervargli T innocente 
depollto, finché egli più no’l vedeflè. E 
ben rivolle le fpalle : ma fpeffb fpeffb 
con uno fguardo. , che Egli innocente- 
mente bugiardo chiamava l’ultimo, tor- 
nava a rivedere qual folle la forte del 
piccioi naufrago. Finalmente dilungatofi, 
vi lafciò la forella , acciò tencflc d’ 
occhio il Fratello, e fuccedeffe con una 
penofa-fottituzionc all’ angol'cie del Pa- 
dre . Quella è la facra Storia.; veggia- 
mo adelfo cofa.vi può eflcr per Noi.. 

Primieramente collui alleva iTFiglio 
tre meli : abfcondit- tribus menfibui . Por 
fecondo , allora, folamcnte ■ fi rilolve a 
iisfarfenc quando il Pargoletto più adul- 
to, cominciava, a piangere più forte , c 


rendeva più difficile Toccultarlo : cum-- 
que celare non poffet . Per terzo , Tefpo- 
ne, ove il fiume è più placido: In 
reHo ripie jluminis . Per quarto,, vi lafcia 
di guardia la Sorella ; Stante procul fo- 
rare, iyt obrervante eventum rei. Ed ec- 
co a capello la vollra immagine , o Pec- 
catori di lettimane , e di meli . 

Voi per (gualche tempo vi allevafte il 
peccato full Anima, e contro i divieti 
divini accarezzane in fono univoflroim- 
placabil Nemico. Frattanto ingrati l'prez- ■ 
zatte gli inviti della grazia , e le mi- 
nacele della giuttizia :. ollinati ugual- 
mente in faccia alle fue fiofferenze , ed 
a’, vottri pericoli : abfcondit tribus menfi- 
but .. Ma. finalmente quello peccato co- 
mincierà a gridare più alto, e la vollra- 
cofeienza rii'entiralTenc . Alle di cui vo- 
ci fconccrtate fi uniranno le cenfure e 
gli anatemi dc’Vefcovi che vi obblighe- 
ranno a. palefarc Tofpitefcellerato: Cum- 
que celare non poffet . E allora sò , che 
vi rifolverete a farlo. Ma oh Dio! con 
qual travaglio! una paffìone accarezzata 
tre meli , ben veduta tre mefi doverla 
fradicare dall’anima ! Ma affine di la- 
fciarla con qualche foddi.sfazione delTa- 
mor voftro , la polércte a' piedi di un 
Confeffbre placido e quieto, che non va- 
da in collera cosi per poco, e nel fiu- 
me della Confeflìone Sacramentale ve lo 
ierbi vicino a riva , facendogli con un 
piede toccare il Sangue di Grillo, e coll*' 
altro la terra: In carello ripee fiuminit . 
Voi poi di quando» in quando gli dare- 
te una ri villa: e finalmente proccurere- 
tc che Tocca (Ione prolfima forella car- 
nale del peccato mai non lo perda di 
villa., acciò pallata la Quarefima , ter- 
minate, le prediche, ceffato il timore di 
qualche gattigo divino ve lo porta un’altra 
volta ricondurre in feno, e riportare nel- 
le hiiccia: Stante proeul forare , iy ob- 
fervante eventum rei . Mà ditemi , vi 
pare quella la maniera di lafciare per- 
fettamente un peccato? Vi pare che chi 
T abbandona così porta veramente chia- 
martene libero? E pure nulla meglio lo 
lalcierete Voi , le j>cr qualche tempo lo 
(offrirete . Il fuo pefo é vero che prima 
M 2 vi 
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■vi rafTcmbrcrà infopportabile; maprcfto, 
foggiugne meco il aivotilllmo San Bernar- 
do, di\ erra più leggiero . Prello prello 
non lo fentirete più; da quella funeftif- 
llnia indolenza forgerà in voi un lenl'o 
di amore verl'o di lui : ed eccovi un 
palTo vicini alla durezza di cuore e all’ 
oflinazione; ita paullatìm in corda duri- 
tiem itur. ( Trimum tibi importabile vi- 
dtbitur : progreffu tempori j fi affuefeas , non 
judìcabii adeo grave. VauUo pofi Ì3» le- 
ve fenties: panilo poft nec fentitt : pani- 
lo pofi etiam deleaabit: ita paullatim in 
cordis duritiem itnr . S. Bernard. lib. i. 
de Confid. ) E quelle fono le ragioni . 

II. Vi credete forfè che quella colpa la 
quale nel vollro cuore agiatamente ripoia 
polTa per avventura Aarvi di fe fola pa- 
ga e contenta? Nò, dice S. Francefeo di 
Sales . I peccati fono come gli aflaAìni 
di Arada che naAoAi nel grodò del, bo- 
feo, ognuno di eflì poAafi a un capo via 
per olferyare chi paAà. E fc taluno fra 
loro fcaricaA addoAb al Patlaggiere per 
ifvaligiarlo , baAa un fuo Alchio , un 
cenno , e toAo veggonA i compagni dell’ 
empio fmacchiarc furiofamentc per aiu- 
tarlo alla preda. Se un peccato vi mi- 
le le mani acUolfo, cento altri dal fon- 
do del voAro cuore sbucano fuori , e v i 
opprimono. E la ragione è ben chiara, 
loggiugnc S. Bonaventura. Confervando- 
ci Noi iimocenti, i noAri dcliderj, i no- 
Ari aflTctti Aanno tutti in catena, j e la 
parte migliore di Noi avendone tutto il 
dominio li tiene dentro mifura . Ma 
quando una colpa introdotta in Noi co- 
mincia a poco a poco a rallentare loro 
• lacci, uno che fc ne riAuota mette gli 
altri rutti in libcrrà ; e queAi poi ■ per 
frutto della, loro ribellione pongono in 
trono un abito viziolo che vi tiene fchia- 
yi. E queAo appunto é quel gravilAmo 
Iconcerto , di cui temeva 1' ApoAglo , 
quando eiórtavaci a non dare nel noAro 
cuore trattamento regio al -peccato: non 
regnet peccatum, in vefiro mortali torpore. 
Finche egli, dice, vi Aà da foraAiero e 
di paflaggio, e da privato, vi dò qual- 
che Iperanza; ma al cootrario vi pian- 
go come Ipacciati , fe coAui giugne a. 


fermarvi fede , e numerarvi corteggio . 
E. talmente perduti , che crefeendo ogni 
di il fuo partito, e facendo lempre leva 
di nuove colpe, voi larcte cancellati dal 
libro de PredcAinati , come ribelli che 
troppo sfacciatamente avete dato al Ne- 
mico e quartiere, e reggia : tradidit il- 
loj in pajfiones ignominire in reprobnm fen- 
furni t David i appone iniquitatem [uptf 
iniquitatem, ut non intrent in tufiitiam , 
iy deleantur de libro viventium : E S. 
Giovanni : Qui noe et mceat adhuc : 

‘fi » forde/cat adhuc : E 
I EccIcAaAico : Cor nequam gravabifur , 
peccator adjkiet ad peccandum. 

Ala intendiamoci , dicci’ Angelico San 
Tommafo nel comentare queAi palfi . Cok- 
^Aa multiplicazione di peccati , che 
e fequela e corteggio della prima col- 
pa non confcAata l’ubito non awien 
perché Iddio ordini nuovi peccati per 
caAigo del primo. Ciò non è , nè farà 
mai compatibile colla fua bontà . Ma 
avviene perchè fottrac a’ peccatori di 
tal fatta quei foccorfi e quei lumi che 
altrimenti avrebbe lor conceduto . In 
queAo Aato poi .cosi miferabile , dachia. 
marfi (lato di cecità e di mone , lòno 
^eglino in vie falle, e che, come dice il 
'Profeta ,. fono piene di fraudi e d’ingan- 
ni; dove invece di-, venire a. capo, ogni 
‘l*;P'ù s’imbarazzano in nuove colpe., e 
s. intrigano in nuovi delitti : involutA 
funt femitte grefiuum impiorum . Ond’ è 
che io ralfomiglierei codeAe vie a certe 
reti , cho quei Pefeatori ne’ Laghi di 
Tpleana fogliono chiamar laberinti . Il 
teAiito. inganno ^ djfpoAo con arte tale, 
che I orlo dell’orificio fcevero da ogni 
impedimento apre libero, e fpeJito l’in- 
greAb a chi paAk . Ma a , pochi palmi 
chrufofi il cammino di ricori'a,, appari- 
!ce in un angolo capace tubo , il quale 
l'cendendo. giù per linea fpirale conduce 
chi paAa in alquanto maggiore fpasio 
divifo in cento cafcllini', e in altrettan- 
ti andirivieni . E talmente collegati e 
diTpoAi , che Pulci ta dell’ uno fervendo 
d imboccatura all’altro, trattengono chi 
vi fi aggira, in una circonferenza- pcno- 
là , in cui è frutto e calligo di chi cor-, 
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re più il più imbarazzarli : Involuta funt veggendola forfè ammettere così fuor d' 
femita greffuum impiorum . Al primo paf- ora . Sulle orme fetide di quelle colpe 
fo llefo da’Peccatori nella colpa, entra- preliminari avvanrolTi nel cuore del Ke 
no nella voluttà, fede corrotta degli ap- un'adulterio . Imbarazzatofi in quello 
periti viziofi . Da quella padano nella fango, per iricime tede un ingamio : e 
difpofizione a nuovi peccati : ed ivi perchè 1 inganno non riefee, ta che fa- 
llando fempre in pendio c in atto di dar dulterio fi prenda a mano con un'omi- 
nella china per lo più cadono oggi e cidio. Due infami mollri che incontrati- 
romano a cadere all indomani; giacché fi la prima volta in Palellina lì die- 
r anima nollra non fi forma ove cade , dero parola di rivederli in molte altre 
dice Gregorio>, ma Icmpre più traboc- Città d’Italia, e fe la mantennero» 
ca . ( 'Sjtnqunm aninut ubi cteidit ja- E quelli fono, grida Agollino, gli cf- 
cft , fed ad pehra impdlnur . Lib. jt. fetti/di quel primo peccato che tenuto 
Mor;) Le quali ricadute hnaimente li gir- lull' anima nonlolamente é peccato; ma 
tano in un’abito viziofo, in cui quanto è una cagione fpaventofa di nuovi pec- 
più Hanno, più fi avvolgono, c quanto cari ; di modo che le colpe fuccedìve 
più fi aggirano, più s’ incatenano . Mia tono una permidione del giudizio divino 
efi ultio , ut labatur pti eoriim . Date in pena delle prime non rimediate traf- 
un’ occhiata, o Peccatore, ail’anima vo- grcilioni ; formandofi così quella catena 
Ara. Conliderate in quali deplorabili con- terribile chiamata dal Giuftiniano catena 
giunture Ella fi trovi; e poi prendete di d’ iniquità ; ( In cattnam iniquitatit fv- 
voi ftellì un efempio. dcrata funt vitìa. S. Laur. Jnll.) in culi 

Sorto dal fonnu paflbggiava un. gior- trafcorli l'uno coll'altro avviticchianfi , 
no Davide-allo feoperto di_ una fua re- perché il fecondo é flagello del primo , 
gal galleria. Quello divertimento preio ed il terzo punifre il fecondo. Veggafiil 
in tempo che l’Arca era in pericolo, e gran Dottore nel libro della predellina- 
quando forfè era d’ uopo convocare le zione de' Santi al capitolo decimo: ove 
giunte di Stato per difela della Religio- tra l'altrc cole fi lia: quadamfunt , qua 
ne, viene ravvifato da alcuni de’ Padri ita peccata funt ut fnt etiam petna pec- 
per colpevole^ e taluno fra efli lo chia- catorum : unde diBum eft : tradidit Uhi 
ma peccato d’ozio ; otioji Regie culpa . in reprobum fenfum : non efi tamen Dei 
Ma le non fu colpa di vizio fu certa- Ipeccatitm, fed judicium . Voi peccalle la 
niente d’occhio troppo libero, trattenen- prima volta odiando in cuor voftro il 
doli a riguardare ciocché non era né o- Nemico . Quello è un peccato che non 
nello né convenevole. Chiunque però fi punito fubito , merita la pena di aver- 
foflè di quelli due in quelle poche ore .ne altri compagni : ita peccata funt , 
che flette con David chiamò feco per ut fiat etiam pana peccatorum . Intanto 
aver parre nel cuore di lui un defide- i'e udirete nominarlo con lode vi fenti- 
rio : da cui non andò guari e fi llral- rete llimolaro a (ereditarlo, e lo farete: 
ciò la via ad una concupLfeenza. : ed ed ecco che (hraiuio due , odio , e mor- 
ecco lòtta sù nella merte di quel Prin- morazione . Se vedrete che abbia bene,, 
cipe la notte ol'cura c orrida , in cui fi diflinto da’ più potenti •, e lodato dagli 
cammina al bu;o e fra le^ tenebre . In uomini di miglior fenno , vi-lcntirete 
quel barlume raggirandoli , per vie più inteniamente allliggere 1’ anima e cor- 
infelicememe fmarrirfis fé chiamare afe rompervi le vilcerc da un nero livore : 
Rerfabea: e fece cooperare alla fua col- ed ecco che faranno tre, odio, mormora- 
pa ed i Melfi che ne dovettero recare i zione, e invidia. E Dio sà , le la fini- 
biglietti , ed i Paggi che ne dovettero rete qui! Altri peccò la prima volta al- 
riferirc 1’ ambafciace . Fù introdotta con levandofi in cuore un penfiero lordo e 
ifcandalo dell’ Anticamere , veggendola llomacolb . Se quello peccato nulla fu 
.forfè pallàr così fola: e. delle Portiere, trattiene full’ anima diverrà padre di 
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jjiolti: ita peccata fum, ut fiat etiampec- cammini a di chiaro: e fe v’è pericoloi 
na peccatorum . Intanto per condurre al a camminare fui piano e di giorno , 
loro fine sfortunatifiìmo i Tuoi lordi di- tjuando fi cammina col perlècutore alle 
regni dovrà fervirfi di mezai infami : ed ipalle ; tu , o Peccatore , che nelle me 
ecco col mal penfiero un peccato di vie fcellerate hai unito quelli tre mali 
fcandalo. Gli bifognerà aprirli certe fe- orribili, notte, precipizio , e oerfecuto- 
grete ftrade coll'argento, e coll’ oro : e re; ove, ove vai ’ Tenebrai fthtm quii 
confumare per le fpefe delle fue palfio- non horreat > Lubricum falum quii non 
ni l’entrate della Famiglia. Ed ecco col caveat ? ^t in lubrico, in. tenebris , 
mal penfiero e collo fcandalo un’ ingiù- quo is Teccator ? ExpeBej donec luceat : 
Airia per giunta di si cattiva derrata: at ibi efl ^Angelus Domini perfequens . 
e Dio sà, le egli la finirà qui! (S'. ,Auguflinus Sermo i. in Tfalm. 54. ) 

Ora in queAa turba di peccati, ed in Ove vai»ò Peccatore ? Ah non voglia 
quella propagazione di colpe, cola mai ere- il Cielo che a. quella miferia eArema , 
dete che debba avvenire di Voi, 0 Pec- in cui la mifericordia Divina lèrri gli 
catori? Rinovatemi l’attenzione, perchè occhi fovra di Voi. 
io con i fentimenti di AgoAino tomo a Vi tocchi dunque, pietà di Voi .- vi file- 
ridirvi brevemente ciocche diffufamente eia. compaflìone r anima voAra. già pia- 
vi hò detto fin qui . Due fono i lumi gata e ferita . Perché mai afpettar ne- 
da’ quali rifehiarata la voAra mente pq- ghittofi che le piaghe incancrenifeano , 
treboe farvi conofccre il precipizio , fu e le ferite fi- putrefacciano > PeccaAe : 
cui camminate : uno è quello della. Fe- male per voi . Ma peggior voAro peri- 
de, ed il fecondo è quello della Ragio- coloi ,. fe peccatori vi trattenete a pen- 
ne . Ma amendue dalle nebbie degli af- tirvi . Ricordatevi che avete l’Inferno 
fetti, e da’ vapori maligni delle palfioni aperto l'otto de’piedi , e ogni momento 
difordinate fono talmente offufeati in voi , può cogliervi una morte improvvila, e 
che appena con dubbia, e tremula luce perdervi . E fe voi vi perdete , perchè 
sfavillano . Sicché la prima circoAanza vi perdete? Forfè perchè peccalle > Nò: 
della voAra condizione infeliciflima. è poiché qucAo, Grillo vi al'pettò piett>la- 
quclla di camminare aH’ofcuro.. Fiant mente a penitenza e fettimane v- c meli. 
vite illorum tenebra . Dopo che peccaAe Voi crudeli contro di Voi c barbari , a 
la prima volta, e poi in pena di non- ef- difpctto della, divina clemenza. voIeAe 
fervi ravveduti fubito tornaAe a pecca- indugiare, e- morir cosi. Peccatore lem- 
re la feconda, forfè in voi una. difpo- prc caro: fe Tu fei Aa mane- nella mia. 
lizione alle colpe , che vi tiene fempre: udienza ,. vi fei per tua alta ventura . 
(«Ilo fdrucciolo . Sicché T altra circo- Senti Tu. quel poco, di caldo , che ora 
Aanza del volito mifero Aato è lo Aar ti punge il cuore, e ti feorre le vene > 
quafi fempre col piede in falla : Senti quel poco di ribrezzo, da. cui ora 

via illorum tenebra , isr*- lubricum . Per foavemente ti fi gela.il, l'angue? Cofa è 
prevalerfi di queAa voAra difpofizione il ella codeAa,.fe non. la. voce divina che 
demonio vi farà il'mpre alle fpallc- ac-, per mezzo mio ti parla al cuore ? Ah 
crefeendo l’ol'curità e le tenebre*’ e fpin-. perchè non l’al'colti > perchè relìAi? Chi 
gendovi a! precipizio. Sicché la terza la che non fia queAa 1 ' ultima volta. che a., 
circoAanza della voAra fveiuuraè Paver le ti chiama ? Chi sàie queAa notte 
fempre il tentatore allefpalle. Fiant via debba *clfere per Te l’ultima, e la più 
illorum tenebra IS' lubricum iy- Angelus fventurata? 'Toma nelle-braccia di que- 
Domini perfequens . eos . E fe v’ è perico- Ao CriAo che ti alpetta , nel feno di 
lo (conchiude ipaventato il S. Dottore) quello amorofo Padre che- ti lòfpira . I 
a camminare di notte , avvegnaché fi Confeflbri iòno pronti ; pieni di carità e 
cammini fui piano: e fe v’é pericolo a di zelo ti accoglieranno, ti porteranno 
camminare fullo feofeelò, avvegnaché fi nelle braccia miléricordiofe di queAoCro- 

cifiifo ; 
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'citiiro; e lo pregheranno a perdonarti > 
ed io li alTicuro ehe lo farà . Lo farà 
adelTo ì ma non sò fe per Te ci farà 
tempo domani : poenitentiam dare pojfum , 
fìnilco con Agoftino , fccuritatem dare 
non pojfum. ConfelTaiti ora; ò quefto sì: 
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afllcurarti che 
quello noi 


farai vivo domani : ò 


SECONDA PARTE. 

S Ono più d’nno i palfi della Scrittu- 
ra 1 in cui Dio ti protefta che più 
deir offenderlo gli difpiace quell’ amar 
poi la fua ofl'cfa, e tener leco a difpet- 
to delle lue mifericordie le nollre col- 
pe. Ciò accennò Eglì> e rampognando 
Gerufalemme, e protellando che fareb- 
be morto nel fuo pericolo chi avclfe 
amato ii pericolo i e lagrimando fui ca- 
davere dell'amico Lazzaro, che era un’ 
immagine, gìufla la comune de’ Padri, 
del Peccatore che dorme a mente quie- 
ta Alile fue colpe. S. Gregorio NifTeno 
riflette di più, che Criflo parlando a 
Pilato par che eflenui la colpa Ina a 
confronto di quella di Giuda. Tù,’glì 
-dice, fei reoi ina più t-co è di tè , chi 


mi ti diè nelle mani: Sed qui me tra^ 
didit majuspeceatum habet . E vuole il 
Santo che Crifto intendefle diquell’ofti- 
nazione con cui celi t.into tempo amò, 
e tenne feco la colpa: Ma)iu ptreatum 
cordis duritiei E la ragione è affe- 
gnata da Agoftino, da cui poi imparol- 
la l’ Angelico. 11 peccare può efferc un 
traslto di volontà , e un’ uno delle 
paflionij ma l’amare il peccato, etrat- 
tenervih è un afina malizia, e una fcel- 
lerata oftinazione del noflro cuore. Ma 
oh quanto poi è fecero il caftigo che 
talvolta fi (carica fu quella colpa! Egli 
fuol’ eflere quella non curaiiza, che Sant' 
Agoftino chiamò: Frigia Dei: freddo di 
Dio. E non léntite forfè corrervi per 16 
vene un fommo orrore , riflettendo a 
quanto lignificano quelle terribili paro-» 
le: Freddo di Dio, Gelo di Dio* E guai 
a Voi , fe Iddio per Voi fi raftredda , fe 
la fua Divina Giuftizia lo fparge a con- 
to voftro di neve, e di ghiaccio, ficchè 
di Voi non più fi ricordi, e gelate fie- 
no per Voi le Aie orecchie, fredde, t 
agghiacciate le fue divine vifeere, e più 
a Voi non penfi. Freddo di T)io! “Gelo 
di Dio I Oh che orrore , che fpavento 
in jenfarvi ! ^enfiitevi pure &c. 
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PREDICA XII. 

Nel Martedì dopo la Domenica Seconda. 

1 Peccati fi tolgano tutti , e intieramente 
lì ellinguano. 

Opera ^uafaciunt^ut vìdeantur ab hominibus . Matt.23. 


Certamente non altrove ^ 
meglio, che folto l’oc-t 
chio penetrabilidlmo del ! 
Redentore, potevano feo- 
prirfi le impo(lure,e le ap- 
parenze ingannevoli de’ 
Farifei , foliti dipingere 
alli fgMrdi degli Uomini con una tin- 
tura di pierà le loro ipocrifie ; tptr» fua ' 
faciunt, ut vidcamur ab bominibui . Nè 
altrove meglio che al lume della fua 
dottrina, poflono riconofeerlì per infuflì- 
flenti, e per fallì i pentimenti di alcu- 
ni Peccatori, i quali moftrando di to- 
glierli ì peccati dall’ anima j o non to- 
gliendoli tutti, o non togliendoli per 
intiero , ingannano e la credulità al- 
trui , e la cofeienza propia . Contro que- 
fti Penitenti fai fi, io me la prenderò 
quella mattina: moftrando loro , che una 
Penitenza si fatta , o connivente , o di- 
mezzata, non c un rimedio efficace del- 
le loro prevaricazioni , ma un’ inganno 
mal iziofilfimo del Demonio. Utile el’ar- 
gomento; uditemi con attenzione. 

I peccati fi tolgano tutti, e tutti fi 
tolgano per intiero : poiché fe avvie- 
ne, che da Noi fi manchi in taluna di 
quelle due circoftanze, forza è che la 
noftra converfione Ha difèttofa e man- 
cante : e a Noi farà d’ uopo il piange- 
re r opera noftra , come perduta , ed | 
inutile. La dottrina dell’ ulrmo Conci- 
lio univerfale , potrà perfuaJcrci age- 
volmente una tale verità: inlègnandocifi 
in quello, che il noftro pentimento ve- 
ro, e reale racchiude in fe tre atti. 


Prima comprende un’ atto di carità , 
poiché il dolore fovrannaruraledeH’ani> 
mo, per avere oftèfo Iddio, procede da 
queir amore, con cui Noi tanto ragio- 
nevolmente lo amiamo: comprende la 
deteftazione del peccato, che e un' atto 
della virtù della penitenza, attenta ed 
impegnata nella deteftazione della col- 
I pa ; e finalmente hà l'eco il proponimen- 
to di non peccare per 1’ avvenire, che 
è un’ atro della noftra ubbidienza, pro- 
cedente dalla volontà difpoftiffima adof- 
fervarc la legge divina. Ma tutti tre 
quelli atti di carità, di penitenza, edi 
ubbidienza, dovendo efl'ereuniveriàliper 
elfer buoni , debbono racchiudere ogni 
loro oggetto, e racchiuderlo in tutte le 
fue parti: Onde fovra tutte le cofe ha 
da amarli Iddio, perché l'atto della no» 
lira carità fia perfetto: di tutti i pec- 
cati, e d’ogni porzione di ciafeuno di 
effi dobbiamo avere pentimento, e di 
tutti i precetti della noftra Legge dob- 
biamo giurare roffervanza, perche fia- 
no perfetti gli atti della noltra peniten- 
za, e della noftra ubbidienza. Se non 
fono univcrfali, fono difettofi; e il loro 
vizio partici pandofi alla noftra conver- 
fione , o ella non é, o è difettofa, e 
mancante , che é poi tutt’ uno col non 
eflère . 

Al lume di quella dottrina incontra- 
^ ftabile. Noi venghiamo in cognizione, 
che deteftandofi i peccati, bifognadete- 
ftarli tutti, e proccurare, che di quelli 
ancora che fi deteftano non vi rimanga 
né radice, nèavvanzo: altrimenti il vo- 
• Icrfi 
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lerfi riftringere farebbe una cofa lleiìa 
col volerfi ingannare. Affine dunque di 
rendervi Icnfibile quella neceffifà indi- 
ipenfabile vi proporrò tre fatti di guer- 
ra, tolti dalla i'acra Scrittura: da qua- 
li io ricaverò gli argomenti della mia 
Predica, e Voi i motivi della voflra 
perfetta ravvedurezza . E il primo lat- 
to farà quello di Sanile vincitore de- 
gli Amaleciti; da cui impareremo, che 
nel toglierfi i peccati dall’anima , bil'o- 
gna avvertire di non perdonarla a talu- 
no de'piìi cari: i quali per ordinario Ib- 
gliono fcanfare i nollri pentimenti , e 
deludere le noftre nibluzioni . 11 fecon- 
do facto farà quello di Razia valorofil- 
fimo Maccabeo : il quale c’ inicsnerà , 
che appunto di quelli peccati più cari 
bilogna llrappame a viva forza le radi- 
ci , e le feinenze per purgarfi intiera- 
mente Tanima da sì fatta genìa niali- 
ziofa , e tumultuante , e trionfare com- 
piutamente di quello nollro Nemico im- 
placabile . E la maniera di farlo lo ve- 
dremo nel terzo fatto , che làrà quello 
di Gioluò, allora che IconfilTe I Gabao- 
niti . 

I. Già lòtto il carico funeflo di un’ 
E'ercito battuto , e vinto le campagne 
di Gaigaia gemevano omille, ecariche: 
c Tonde del Giordano vicino correano 
vermiglie , e torbide pe ’l fangue degli 
Amaleciti fvenati , e Iconfitti ; allora 
quando Sanile , pago oltre modo della 
lua vittoria , e tuperbo fpettafore de’ 
vinti , fermoffi in mezzo del campo , 
che era llaro il centro della formidabi- 
le traged'a . Indi fattafi recare avanti 
la ricca preda, frutto primiero de’ vin- 
citori, comandò che quel bottino dovi- 
zioio lì dividelle in due porzioni : e 
ciocche era ufuale, e comune lì gittalfe 
alle fiamme ; ma ciocché era piìr di- 
llinto , e più nobile lì riferbafle ad ac- 
crclccre la pompa del Ino trionfo , ed 
impinguare le rendite dell Erario Regio. 
Sceveraronfi intanto i deflricri piùgenc- 
roli, le mandre più graffe, gli abbiglia- 
ii'.'’nti più ricchi , gli utenlìli più ben 
travagliati : e fi pcrmife alle fiamme il 
giocare a talento loro , e ne’ valellanii 


della plebe , e negli fir.icci fordidi , e 
logori de’Fantacci li . ( pepjrcit Saul 
ci'ltmif «rffiùus cv;!/m, Ì 3 ' ai incnterum , 
iy unn\ifii , a-'a: p»'rhra erunt i. Rcg. 
H. 13. 6. ) Né crediate , che q'icllo 
l'rip.cipe inl'eliciirmio lì fo!fe ilinientica- 
to cotanto ab<io'To’'a de’Ti vieti divini , 
d.i’ quali eragit f.aio proibi'o Tapprofit- 
tarll neppure di una menoma delle fpo- 
glie nemiche; vaàc percut; , ÌS> 

dcino/trc tmh'frfa ehii . Concioiliaché Ej;! i 
non mancallè di accortezza , ma di co- 
r.iggio : e dii poto .attaccare un Nemi- 
co si forte , c mandare a filo di fpaJa 
un’ eferciio cosi formidabile femi poi 
mancarfi il cuore, c sfiancarli nell’ im- 
pegno di vincere una pailìonc, alida la 
iùa più cara . c la )'iù veemente . Tar- 
vegli incanto un liel che ritornare alla 
nuova , e picciola Regia di Gabaa ; 
llralcinarfi dietro un Re prigioniero ; 
riempiere gli occhi de’fudditi colle glo- 
riole comparfe de’fuoi trionfi; ed il pri- 
mo rinvenire l'invenzione ambizìofa d’ 
imialzare al Ilio nome un Arco trionfa- 
le, intorno a cui le fpoglie numerofede’ 
vinti pendeffero in giro maellolò, come 
tcllimoni delle lue conquifte . Onde po- 
co ubbidiente perché troppo vano , in 
parte bruciò, e in parte ritenne le pre- 
de: c di rutto fu reo preffo Dio , giu- 
(lamente fdegnato fcco. 

td eccovi un’immagine fomigliantiiTI- 
ma di quei tanti peccatori, chcpcrman- 
c.anza di fpiitto, e di coraggio hanno 
in ufo di perdonarla a certe loro colpe 
più belle, e più care: laiciando poiché 
il pentimento sfoghi le luc collere di- 
mezzate coir altra plebe ignobile de’ 
vìzj. E veramente ognuno lol anto che 
in le recatoli elàmmi le freifo, accor- 
geraffi volentieri, che fra le mUie col- 
pe fempre alcune se ne tono più fami- 
liari, e più tare: fuccedrndo nc'la loro 
turba, ciocché IpeiJè fia e accade nelle 
Famiglie: nelle quali taluno de' Figliuoli 
occupa Tempre un pollo più vantaggiofo 
nel cuor delle Madri. E moke potib.io 
clfere le cagioni di quella nofrra parzia- 
lità ingiulliilima , e cicca: elléndo faci- 
le ad avvenire, che quelle tali colpe 
N acqui- 
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acquìilino una benevoglienza dìflima, o le potenze di qtieirAnima infelice. Va» 
per la dimeftichezza colie noftre pallio- drete con neri ftomacofi globi alzarli sii 
ni; o per r uniformità col noftro nani-' la nebbia degli incenfi idolatri , con i 
rale; oppure dall' ufo lungo di praticar- quali fi fanno fagrifiz) al demonio, egli 
le; divenendo, come vi dtlfi jeri , un for- fi abbruciano in lordi .olocaulli gli af- 
te ftimolo di amarle l’averle avute feco’ fetti più teneri; isr> vapor titkuladt tbu- 
qualche ftapioiie . Ora quelle appunto re cenfurgens . Ma fe paflèrete più ad- 
lono (quelle , le quali facendocifi avanti dentro vedrete qualche cofa di peggio ; 
in un’aria da rendercele amabili, e in videbitis abomìnationts pejores . Vedrete 
una pofitura da farcele credere nobili, un vizio alzare ivi altare, e tempio ; 
e belle, facile cofa è che fcanllno i no- ftarfi ficuro all’ ombra delle ufanze , .0 
ftri colpi, e fnervino le noftre generofe del genio; e mentre tutti gli altri teino- 
rifoluzioni. Onde Noi nell’a'to di fpo- no la guerra di una Confcftionc , quello 
gliarfi de' noftri peccati, e nell’ impe- nò crollare , nè impallidire . Vedrete Je 
gno di trionfare de' noftri vizj polTiamo paftioni di quelle Animefventurate pian- 
elTerc ranòmigliati a Sanile vincitorede-- gere intorno al Nume infame pe’l timo- 
gli Amalcciti: peptreit univerjii ^uapul- -re che il pentimento ne faccia ftrage,-e 
ebra erant. malgrado la di luì amabilità fe ne in- 

Sembrando loro un’ arte facililfima di fanguini : Videbìtii tnulìetes iplangentee 
arricchirfi c quell’ avvanzare terreno jtdonìdem. Le vedrete piangere intorno 
filile foftanze de’ Poveri , e tjuel rende- a quella tenera inclinazione .da tanto 
re i contratti vantaggiofi cogli inganni , tempo alimentata, e gridare fra di loro; 
e colle ufure, fottraggono quefte ingiù- non fia mai vero che la contrizione 1’ 
llizie al dolore, e permettono che ^ue- amareggi .-Le vedrete piangere intorno 
fio fi sfoghi contro de’ peccati meno ca- a quella libertà di trattare da molti anni 
ri. Non reggendo loro il cuore di difgu- introdotta in Italia , e gridare; non fia 
ftare le tcnerezeze di un genio, col tor- mai vero, che il pentimento ci faccia 
cere il pie lungi da un’occafione pecca- cangiar coftume . -Le vedrete piangere 
minofa, fi contentano, che la colcienza intorno a quell’ odio invecchiato, intor- 
plachi talvolta l’ inquietudini de’ fuoi ri- no a quei ^delìdcr; ambiziofi, « gridare ; 
fentimenti contro degli altri vizj per eftl non fia mai vero che la Predica di Ila- 
di minor premura; e quello riicrbano ad mane, che la Pafqua futura ci renda o 
una Teologia più placida, e conniven- più umili , o meno rifentiti : mulierts 
te. Nè rapendo come rifolverfi a fter- piangerne! ^donìdem. 
parli daH’Aninia cene altre paflioni ben \la io me la rido, dice S. Cipriano , 
radicate e profonde, lalciano -lavarfi dal di codefti Penitenti bugiardi . Cniunque 
Sangue di Grillo, fparfo ne' -tribunali nel l'ollevarfi di una tempefta furiolilfi- 
di penitenza, folo pelle pelle: fenzache ma rovefeia giù dalla Nave «le merci 
s’interni a. lavare tanto in giù i peccati dozzinali, e vili, riferbando le più care, 
nafeofti, e fegreti. - e le più ricche alla fperanza di una cal- 

Ah ConfeiTori potelTi pure io farvi , ma futura, moftra di curar poco la fua 
potefte pur voi e.cguire con quella ge- falvezza ; e chiunque nel pentirli tolti a 
ma di Penitenti falli il comando Profe- lieve mano i peccati , che fono foprac- 
tico {ode parìetem : gittate uno fguardo coperta . lafcia poi che il più caro in 
più in là di quelle pareti , e di quelle .fondo del cuore' dorma quieto, c ficuro, 
lèpolturc imbiancare, e oh Dio! colavi moftra di .curar meno 1’ anima pro- 
avverrà di vedere ! yidebitis abominatio~ pia . 

n;s pejfunas. .Vedrete una turba fpaven- Il Vafcello infelice sù cui Giona il 
roi'a di peccati , ed una mifchia confiilà mifcredcntc alzate le ancore da Joppe 
di vizi tenerli a’ pie la ragione , e op- I navigava verfo Tarfo , fra Io ribolli- 
primere con baldanza di vittoriofi tutte j mento dell’ onde , fra lo featenarfi de' 
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«mi , fra li fcompieli del Golfo vien mconotXA, cum*verterit ft ìmpius ab inì- 
condotto fuir orlo dei perderli. 1 Mari- tjuitate quam oocratus ejt , fectrit }u- 
nari dilpcrando dell’ arte loro, dopo di dicìiim, Ì3f' juflitiam, lune animam fuam 
avere ora abbalf^te le antenne , ora viyificabit . Parvi ora che lia. un’ adem- 
fianchcjrpiati gli alberi, ora tifate le ve- piote le parti- di Giudice difappallìona to , 
le, Ibniiicato il timone, gittate piil prò- ed un Ibdiiisfare alle obbligazioni di una 
fonde le gomene, fi dierono alla fine ad giuftizla incorrotta , quel mirar fempre 
alleggerire- il travagliato naviglio dalle con occhio d' indifferenza il' peccato pii 
merci, c dal carico . Ma nemmeno que- caro, nè mai volerlo fveller dall'anima’ 
fto facendo comparire loro un barlume Quel volere, che un tal peccato ,. a di- 
di fpcranza , non più lapeudo qual parti- fpctto delle nollre rilòluzioni , trionfi di 
to prenderfi , gittarono le forti, per fa- Noi, e fi prenda a gabbo le ril’oluzioni , 
pere , le taliuio vi fuffe fra elfi- tanto in con cui la. noftra cofeienza talvolta ri- 
odio al Cielo, da meritare una difavven- fentita ^ vorrebbe disfarfene t* Qiieffa è 
tura oramai inevitabile; e la forte cadde parzialità, non gtuflizia; cd è un’inganno, 
fovra Giona; il quale comecché fola ca- non è un pentimento.- 
gione dell’ imminente pericolo , gittatofi E pure dovrette riflettere, che qucfto 
nelle parti interiori della Nave, placida- peccato quantunque folo ,-può eflcre la 
mente dormiva . Buttato il Profeta in voftra intiera rovina : e quello folo fo- 
mare , le onde fi placarono , il Cielo pravvanzato alla. llrage degli altri può 
rafferenofli , e placida calma afficurò- condurvi alla perdizione". Lo sà 1' Li- 
qiici miferi della loro falute. Edera be- fcrnOi quanti ne" conta fra’Iuoi per non 
ne da crederfi',. foggiugne" qui S. Gitola- aver faputo , o non aver potuto dete- 
mo . Cola poteva giovare a colloro lo fiate ■ una colpa , la quale al difopra 
fgravare il naviglio dagli airri peli , le dell’ altre andava loro a langue .. Per- 
vi rimaneva Giona , pelò valcvolilfimo ché li perdè rEputone,.fe non per ave- 
a perderlo > Tcriculi farcinam rctincnt . re amato- troppo la mollezza del cibo , 
( In Cap. 1 . Jonae , & in Homil. fuper e delle vellimcnta > Perchè andò in bi- 
eunjdem. ) Cosi, c in maniera fenzave- lico di farlo anche il Prodigo-, fe non 
nino paragone più deplorabile-, alcuni per aver’ amato troppo la libertà di 
de’ laccatori m.tlcauti', e Iconfigliati , converlàre , dice il Grifologo > L’ Abu- 
detellano quei peccati, che primieri ven- lenfe riflette , che Faraone ancora accol- 
gono loro fra mano i ma ritengono nel fe , c ricovrò con tenerezza di cuore il 
fondo del cuore lai colpa, da cui fono picciolo Moisè , ripelcato dalla pierà 
Ihimi al naufr.-igio . CE.i fa mano baffa della Figlia in un leno del Nilo .. La 
lovra i luci tralcorfl giovanili, ma non bellezza del volto, la leggiadria della 
ricerca di allontanare da sè ,. nè quella-, corjxiraiura , lo fpirito vivace , che da 
corrifpondenza , nè quella con venazione quel picciolo corpicciuolo • pur trai'pari- 
fcandalofa. Chi fa guerra alla moda , e va, gli lécero pierà: e volle che nella 
all’ufanza, e poi non cura l'educazione Aragecomunc degli altri pargoletti- E- 
di fua Y AOÙgWa. peccati farcinamirt- brei. qncflo folo loprawiveffc; Ma ap- 

tirtet.. punto quello folo Ebreo, rimallo vivo ,. 

Non vorrei intanto ,- che voi vi lu- in la rovina, e l’eccidio. di tutto il fuo 
fihgaffe come fc un tal pentimento foffe popolo ; che un-di pagò cosi il fio dei- 
vero, e giovevole per la vollra falvcz- le àie tenere- connivenze verfo quella 
sa. Imperocché quella, dice il Grifofto- povera-, innocenza. ( quam me tue ti- 
mo, .non è penitenza, ma una maìchera dus-fii unus yunui omnium /€,^fptìorum 
di penitenza: e la ragione viene addot- excidium fuit . Abulen. ) Vedere dunque: 
ta dallo Spirito Santo, .il quale c’ infe- quam mttuendus fit a»«/! E’folo ilpec- 
gna;,-chc la nollra penkenzaidevc enc- cato a cui voi perdonate ;;ma che im- 
-le.-un' giudizio retto 3 cd. unai gi.uftizia. porta, le quantunque -folo. farà la rovi- 

Ni na 


Digitized by Gov-^^Ie 


loo Predica XII. 

na d.ìraiiima voftraJ E’ fola quella pa!- con impeto tale, che l'anima ilhipicfitt 
lìonc da cui fiete tiranneggiati ; Ma che ■ fi trattenne tanto in quel corpo raggi- 
prò , fc quantunque fola rende inutili i randofi , lino a dargli agio di lanciarle 
voftri pentimenti ? yidcte astiim metuen- ^ in faccia a’ Nemici : poi sbiecando gli 
dus fit unus. Animatevi dunque, e con- j occhj, piìk a ibmiglianza di chi fi adi- 
tro quella pailione dominante, ed altiera } ra, che di chi muore, lafciò di vivere, 
fi dirizzino i voftri pentimenti . Nè ere- ' e di pugnare : camplexus inteflina futi 
diate che badi una diligenza fupcrticiale I projenf fuper turbas , ( 2 . Macch. iq. 
per trionfarne intieramente; imperocché, i G. q6. ) 

perciò ottenere , bifogna cercarla nell Peccatori conniventi, c fiacchi d’ani- 
fondo del cuore, ove fpefté fiate traili- | mo, e di fpirito , eccovi la maniera di 
gali, e di colaggi^ sbarbarla, efradicar- ftrapparvi il peccato piò caro , c più 
la, arderne i lenii fcellcrari , e ravvol- diletto dall'anima, e ftrapparvelo intie- 
gerne lòttoi'opra i nidi in'ami full’ altro ramente. Cercare ov’cgli refpira, proc- 
efempio propoftovi di Razia, Maccabeo curare di rinvenirlo ove fi afeonde , e 
le altro mai forte, ed intrepido. fi trafuga , c Ihidatolo di ladJentro , 

II. Cercato coftui a morte da Nicano- gitrarlo in faccia al demonio: Compltxus 
re, Miniftro dellenipio Demerrio , acni vitfjìina projecit fuper turbar . Taluno 
era già entrata in mente la rovina del Ione fia fra voi , il quale perfuaderaUt 
Santuario, lu alfa! ito in cala liia da cin- di aver fuperato un malgcmo verfo un 
quecento Soldati , con rifehio evidentilfi- oggetto pericolofo, e che lo minacciava 
modi rimanervi, o prigioniero, o ucci- della forprefa di tutta l'anima: elalpe- 
, lo, o arl'o dal fiioco, cui già quei Barba- ranza di quella vittoria ibgnata , farà 

ri incirconcifi andavano allclleiido . Ra- llabilita iuH'averqualche poco intermet- 
zia veggendo il Ilio Icamjx) Imponìbile , lo il corteggio, e diradata la vilita. Ma 
per morire da quelTUonio feroce, che voi, chiunque vi fiate, non avrete ccr- 
lempre fù, drizzolTi al ventre uno llile: caro una tal paifione nel fondo delcuo- 
e lafciato il colpo in quella perturbazio- re : e ve la troverete nafeofta in quel 
ne della l'aiualìa,e in quello fconccrro di ritratto , conJervato con tanta gclolia ; 
bile, e di rabbia Io sbagliò ; nè lo fece in quei biglietti ftudiati con tanta ae- 
rale da poterlo togliere di vita . A que- tenzione ; ed in quelle ambafeiate^arte- 
fto primo aggiunte il fecondo attcC, non le con tanta preimir.a, ed anfictà . Un’ 
M fedi ferocia, o di difperazionc . Col altro li crederà di avere abbandonata 1’ 
terrò in mano lanciodì dalla lineftra in Idolatria , tanti anni da lui profeffata 
mezzo a quella turba di armati, ed ivi vcriò il nume infame della ma avari- 
a guii'a di l'coglio al cozzare impetuolb zia . Quella bugiarda credenza farà fe- 
de’ marofi, lènza torcere la fronte addic- ftemua c dalle ufure abbandonate, e 
tro, fi polè n Ibftenere una furia di col- dall’ ingiullizic non più praticate . Ma 
pi: Sotto de’ quali, rotto il i'ern>, e fjiez- voi neppure 1’ avete tratta dal luogo , 
zato r US borgo, caduto farebbe lacero, c ove quello culto Icellerato fi rintanò . 
fatto in pezzi, le non che riibluto di min Vilìtate il fondo del voftro cuore , e lo 
venire ad ogni maggior collo in mano de’ troverete coperto con quelle reftituzio- 
fuoi Nemici vivo, qual fulmine che in ni non adempiute, con quei Legati Pii 
palfando l'qiiarcia le riubi, apri la tblla, non Ibddisfarti , e con quelle mercedi 
sfiancò le fila , c pe’l mezzo delle tnip- ancor trattenute : Così , le altri cerche- 
peli riduiTe fui ciglione di un colle, fovra- rà quell odio, queirinimicizia, quel ge- 
lìante alle tende. Ivi , udite ultimapruo- nio faiigiiinotò di vendicarli : le quella 
va di valor Maccabeo, già agonizzante ambizione, ic quella llipcrbia, fe qael- 
Ipintc le mani al ventre, c gliermite le la voglia ihiodata di fovraftarc agli al- 
calde fumanti vifeere , per una fconcia tri li troverete nel fondo del cuore , 
ferita riniafte allo Icopcrto , le ftmppò llravifati colla inalchera di una avver- 
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fione naturale, e lotto quella della con- 
venienza, o del decoro , o della Iblle- 
nutezza propia del grado , e della di- 
ftinzionc della nateita. E appunto tanto 
in giù bilogna cercare quelle padloni , 
o altre a loro Ibmiglievoli , timide in 
apparenza, e luggitivc ; ma in l'udanza 
fraudolenti, e bugiarde ; e obbligarle a 
disloggiare di colaggiù, c lal'ciare il pt)- 
fto libero , c vuoto ad i;n pentimento 
vero, intiero, c perfetto. 

Specchia'evi in un’ altro efempio e fia 
quello del Popolo d' Ii'Jracle prevarica- 
tore: il quale n moftrò pronto aJ allì- 
curarll la (divezza piopia con una ma- 
niera di quella di Razia meno Urepito- 
fa e peiioia, ma nel genere l’uo cila pu- 
re fcrtKe e crudele . Reo di mille in- 
gratitudini verlo i benelìci divini , rin- 
facciatigli in lunga leric dal Profeta 
Michea , che ne chiamò in teftimonio 
t monti, i colli, e le valli, o intender- 
le lemplicemente di quelli , ò pure a- 
dombraflc lotto cotali nomi i Regi , i 
Principi , ed i capi del Popolo j con 
qual lagrilizio , (dicea) quieterò 1' ira 
di Dio Idegnato contro di me ? Cola 
gli offrirò degna di lui ! Lo placherò 
forfè con i miei inchini , ò colle mie 
umili prollrazioni l O calmerò le lue 
collere , ipargendo il fangue di mille 
vittime, e prel'cntandogli mille oflie per 

10 peccato; o pure per lo rli'catio delle 
mie iniquità , profanerò gli Altari del 
grande, c vero Dio , feannandovi fopra 

11 mio primogenito ! minquid dabo pri- 
mogcititum m:um prò federe meo} (Mich. 
6.7.) Ora a chiimque piaccia trionfare 
hitieraaicnfe del Demonio, e ailicurarfi 
di una vittoria compiuta deve cammi- 
nare li» quello piede c calcare orme co- 
si doloroie . Non lòlamentc l'agrilicare 
a Dio la nolb'a pai! ione primogenita c 
più cara; ma lagrilìcarla in ilconro de' 
noftri peccati: cioè a dire inolocaufto. 
Il qual fagrihzio era più degli altri ac- 
cetto a lui: perchè aria tutta , e con- 
fumata la Vittima, nulla ne rimaneva 
di relìduo a i lacri Scanti : nihii ex ta 
ujibuj remanebat bumatth . Io non hò 
dubbio che non vi. voglia dei coraggio 


per un’azione cosi generoia .• e che non 
vi fia d’uopo d’un cuore airuefatto all’ 
opere grandi per riul'cirvì con felicità . 
Mà qucfto appunto vuol dire accomo- 
darfi agl’ infegnamenti del noftro divino 
Maelro . Imperocché qual’ altra cofa 
mai intelc d’ inlinuarci allora , quando 
ci comandò metaforicamente nel Vange- 
lo lo ivellerfi un’occhio, troncarci una 
inano, reciderci un piede, le queli ci 
dovelèro elVcre d’ impedimento al pof- 
l'elò della gloria eterna? abfctdeeum iy> 
protice abete. ( Matth. iS. 9.) Tronca- 
re c girtare da lungi la paliìone più 
cara: complsxus inujlina fua projecit fu- 
per tutbas. 

E lìccome molto e copiofo può oliere 
il vantaggio , recatovi dall’intiero i‘a- 
grifizio di una pallone; cosi molti pof- 
llino elcrci danni valevole a cagionarvi, 
le unaiiia porzione rimanelè viva. Fra 
una tale moltitudine di danni, come fa- 
rebbe il rendervi -fenipre più tardo alle 
chiamate divine , e rollio agli inviti 
della grazia ,, o ad acquidare tanta be- 
nevogìienza nel vollro cuore , che jx)i 
fi renda ogni giorno più .diificile a l'u- 
peiarfi , e tratto tratto vi dil'ponga all’ 
ollmazione ; delle quali cofe ballcvol- 
mente vi parlai nel Ragionamento del 
di -palFato , prelcntcmente uno ne fcelgo , 
cli’e fora al pari degli altri formidabile 
c l'paven:o;b . E allora avverrebbe , 
quando la porzione di quella palfione 
rimalla viva ed accefa fi rivolgellc vcr- 
fo l'altra porzione creduta morta od e- 
ftiara. Poiché allora la farebbe rivive- 
re, e riaccenderfi . Ma qual cofa più 
fàcile di quella a poter l'uccedere? 

1 orfe talvolta vi averà colto la cu- 
rioiìtà di accollare una candela accefa 
ad un'altra candela ellmta , ma fuman- 
te ancora. Avrete veduto la damma di 
quella prima volare iiibito colà alla vol- 
ta di quella che fuma, ed accenderla , 
c riallumarla di nuovo 1 couciolliaché 
rarefatta 1’ aria in quel luogo , e la 
damma viva compreiià dall’ ambiente , 
che fopra per ogni verfo le piomba , fi 
fpingc ove incontra minor rclillenza ; 
ed cullata in quel picciolo .vortice, tro- 
va. 
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va ivi pafcolo proporzionato, ed in lu- 
me nuovo sfavilla. Cosi, c Dio voleflc 
«he nò, anderà colle noftre colpe non 
bene eftinte e fumanti ancora . Verfo di 
cflè rivol^eralTi la p.irte viva , c tro- 
vando ivi la ragione sfiancata e dira- 
data le tornerà ad accenderei e le farà 
un’altra volta divampare. Così Noi ci 
troveremo colla porzione di quella col-, 
pa che fù fcmprc viva, e colla porzio- 
ne già eflinta , mà a cagione di quel- 
la iiifeliceinente in Noi accefa, e rial-, 
lumata . Anche Santo Agoftino avea e- 
ftinto in fe il fomite della conaipifcen- 
za , e pure fenti va qualche i^nicolo di 
quella fiamma, che loponeva inappren- 
fione. £ avanti di lui San Paolo nella 
vittoria delle- fue palTloni , pur ne rav- 
vifava in fe un’awanzo,, cnc l'inquie- 
tava . Riandate colla mcmoriai le vo- 
ftre iniferic palfate , e furie col voftro 
efempio potrete giuftificare il timore di 
quelli due gran Santi . Chi vi riaccefe 
in aiorc quella. pafTionc fregolata già 
poco meno che cllinta ‘ Mi- direte che- 
li piacere di uno, (guardo, ed il contrat- 
tempo d'un’ occhiata . Chi vi riallumò 
la paffionc dell' avarizia poco, meno 
che fmorzata ? Mi direte che Tamoreal 
guadagno , e al genio rimallo in voi 
di fempre più arricchire-. Chi- quella 
dell’odio, e della fuperbia f Mi direte 
che una fcimilla. di avverfione ,.e poco 
fumo di ambizione, rimallo. in voit £f- 
fendo pur troppo vero, che il demonio, 
a guifa di un Capitano cui piaccia di 
efpugnare una piazza nemica , oficrva 
qual fiala ma parte più debole, e colà 
appunto dirizza le fue batterie e le lue 
ollilità . Onde a gran ragione il tede 
lodatovi Agollino, ci- configlia a rillct- 
tere a tutto, ciò che in Noi combatte 
contro di Noi . ( l<lo» v'rJa quid intuì, 
CMpgat in’tc, de te adverfum te. ì In 
Pl'alni. 30. ) 

Bifogna dunaue , che cangi maniera, 
di converiirfi cni brama convertirli dav- 
vero: e chiunque teme con tutta ragio- 
ne , di palTarc a divenire di mezzo rav- 
veduto intieramente colpevole . Sagrifi- 
care alta falute dcH'anima.nollra la.pf- 


fione più cara, e di più fagrìficarla in- 
tieramente . E perché vi fuppongo già 
perfuafi della necelfità di dover far ciò, 
vengo a moflrarvi nella, feconda Parte , 
e nella terza battaglia propodavi , la 
maniera. di farlo.. 

SECONDA PARTE. 

III. He faremo dunque per vincere 
V, i queda palfione predominante 
ed odin-ota,. e vincerla intieramente? A 
me pare non cflèrvi rimedio, migliore, 
che l'adègnatoci dalTApoilolo :• Dcftrutt- 
tur corpus per caf i . . Non foto fi uccida , 
ma fi didrugga : non foto fi abbatta , 
ma fi aiuiichili: non folo fi vinca , ma 
fi annienti . Ed. eccovi la maniera di 
farlo ..Un' abito buono non fi acquida, 
che o con un atto cosi intcnlb, il qua- 
le vaglia per altri molti : o. pure con' 
altri multi ,,che replicati e ripetuti la- 
l’cino nella nolba. volontà un’inclina- 
zioiie contraria alla. prima . Nel primo 
modo aliai ditlìcilc - la- Maddalena fu- 
però le fue fi.oduniatczzc : e Zaccheo 
nel fecondo lenza, paragone più faci- 
le ,. le fue avarizie .. Si faccia dunque 
così . Si torni fpeife- volte col penti- 
mento fulla iiodra paffionc più diletta; 
fi rinnovino a fuo danno i nodri dolo- 
ri fi confermino con- nuove rifoluzio- 
ni i nodri proponimenti : lì ricorra con 
replicate orazioni all'aiuto divino nè 
la finiamo mai finché da veri ■ peniten- 
ti , cioè da veri nemici di Noi delfi ,. 
dice Agollino, ( Quii efi panitensì Ho- 
mi ir.uui fiti. Augud. ) con una guer- 
r.i odinata non fi. è affatto c totalmente, 
didfiitta. Dtftruatur 

Nella battaglia l'anguinofiffima . in cui 
da! valorotò Gio.suc fi diiputò a'Gabao- 
tiiti il poilèllb della Cananite-, dice il 
facro Tede non effère rimado in« quel 
campo formidabile un’uomo, che fpiraf- 
tc :• percupt in ore gljidii omnes : noie • 
dimijxt uUas reliquias ,. fed omnt quei 
[pirare poterai interfteit . ( Jof'ue cap. il.) 
Origene fpiegando , qual maniera fi u- 
faffé per- ottenere una morte cosi uni- 
vei-fale ed. intiera, dice ,.che nell'avan-' 
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rarfi delle truppe vittoriofe degli Ifdrae- piutamente ne trionfane : Omnt quii 
liti» e nello igombrarfi la campagna fpirare ptttrat imtrftcerunt : Hpn dimìft 
dalle fquadre . de 'combattenti svidefi co- ex eh reliquiai . 

là nn* inondazione di cadaveri , ed un Se Noi dopo aver terminata la guer- 
ampia diftefa di morti : come appunto ra contro le noftre colpe, torneremo ad 
nell’ avvanzarfi de' mietitori , le Ipighe el'aminarc le taluna ne vive ancora, o 
recife e cadute rimangono loro dietro le refpira; e fovra di quella appunto rin- 
alle fpalle . Ma perche fra quei mucchi noveremo i noftri colpi , e gli elFet- 
di morti e fra quella confufione di truci, ti della noUra inimicizia implacabile , 
dati, molti eravenc , che feriti, ma non non lafcieremo che dubitare del noftro 
eftinti, ocontorcevanfi per l'ultimeango- perfetto trionfo. Se dopo la noftra ri- 
Icicdciragonie, o cercavano difleppellirfi cerca diligenriffima, vorremo tornare a 
di fotte a' corpi de’ compagni già tra- rivedere, le in qualche parte folTefi na- 
palTati , come avvenire luolc nelle bat- feofta a-refpirare: le dopo il dolore vor- 
taglie campali , 'fi Ipiccarono di mezzo .remo (incerarci le in qualclte parte ri- 
alrefercito vincitore alcuni de’ più rifo- fentefi : e fe dopo una confenione tornere- 
luti e de’ meno fazj di (Iragi, e tornati- mo con un’altra a nuove ollilicà fopr» 
do fovra coloro , che davano qualche ogni fua menoma circoftanza atta a ur- 
fegno di vita, con nuovi colpi l’inchio- la conofcerc fpirantc ancora , non do- 
davano in terra; aprendo a quel rima- vremo -temere più nè di nuove ribel- 
fuglio danima rimallo in elfi , una via lioni., nè di nuovi attacchi : avendo al- 
affai più valla per disloggiare intiera- lora ballevolmente adempiuto il coo- 
mente. Colla qual barbara crudel dili- figlio .•Apollolico : Defiruatur corpus 
gonza feorrendo tutto quel campo di vin- peccati .: Hpn .iìmtfit ex tis rclt- 

,ti fecero, che una morte univerfalecom- quias^ 


PRE- 
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Kel Mercoledì dopo la Domenica Seconda. 

IL peccato si tolga dall* 

ANIMA PER SEMPRE. 


Totejlis libere calicem , qttem ego bìbìturus fumi 

Matth. 20. 


On bafla , dice oggi il 
Redentore nel Vangelo, 
«'Figliuoli di Zebedeo , 
pretenl'ori de’ porti più 
vantaggiofi nel Tuo futu- 
ro regno: non bartapar- 
tirfi meco dalle fponde amenirtime del 
Giordano, viaggiar meco ne’ paefi deli- 
ziofi della Paleftina, e poi abbandona- 
mi alle falde languinole del Calvario. 
Non bafta entrar meco nel Cenacolo, af- 
fettarli alla mia menfa, ed ivi godere 
delle mie doviziofe beneficenze , e poi 
partirli alla prima comparfa del Cali- 
ce amarilTimo della mìa Pallione. Nò: 
non balla . Chi comincia a bevcre il 
primo forfo duopo è che cortaircmente 
proliegua a trangugiarfi l’amara bevanda 
fino al fondo, fino alla feccia: e chi 
mette la mano all'aratro, d’uopo (I che 
fitdi fino a tanto che vi è giorno: c chi 
viaggia dairtgitto a Gerufalemrae , for- 
za è, che proficgiia il cammino, fitto 
che giunga a fermare il piè in quel fi- 
curiilimo regno. Parliamo fenza imma- 
gini : poco gioverebbe levarli il pecca- 
to daH'anima, c levarfelo pfdlo, e le- 
varl'elo tutto come i di panàri vi con- 
fi»! iai ; ma levarfelo per Tempre : la quale 
ultinia necCiTaria azione coronerà la vo- 
rtra perfeveranza . Per ottenere la quale , 
bilògna che voi vogliate, e vogliate una 
volta da vero: perchè altrimcnte li cor- 
re lo fpaventolb pericolo che per vo- 
lere un’altra volta, o vi manchi il tem- 


po , o l’ajuto divino vi venga meno . 
Attendete. 

I. la moltitudine delle idee , ed il 
vallo numero di quelle immagini , che 
dagli oggetti efteriori per la via de fen- 
fi s’ introdu/Tero a fecondarci la mente, 
già fterile e vuota, e l’irreparabile ca- 
gione della nortra volontaria illabilità, 
ed il miferabilc perchè Noi si fpeiTè fia- 
te cangiamo volere. La nortra volontà 
alla di loro varia compan'a or qua or 
là da i fuoi dilfcrcnti moti tratta ed 
agitata, or vuole, ed ora difvuole : c 
ciocché poch’anzi amava, odia non mol- 
to dopo, c rigetta. Simili a piccioi Fi- 
glio, cui dalla Genitrice venga moftra- 
ta fu ricca tavola quantità grande di 
lànciullefchi arredi , col rrop|io ièvero 
comando di doverne eleggere uno folo 
ad eiclulìone del rimanente . Tanti og- 
getti , che tutti gli piacciono , e che 
rutti gli riivegliano nella mente il loro 
defiderio particolare, lo tengono dubbio- 
fo e irreioluto , di che debba fcegliere 
di quel puerile apparato. Ed ora ften- 
de la mano ad un pomo : ma pentitofi' 
a mezza via parche l’accorti ad un’im- 
magine : indi e’ lèmbra che ravveduto 
gli piaccia un vafo, ma da quello riti- 
ralo lo Pplendore di un crirtallo: lìcchè 
nella dubbiezza del difcernimento man- 
tiene in un penoì'o moto la liia elezio- 
ne . Nulla più felicemente di quel che 
avvenga a collui rilòlve la nortra vo- 
lontà . Alla ricca e nobile compari’a di 

no- 
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noftio idee Jubbiofa c volubile, oraque- ra le fetide pozzanghere di Babilonia . 
fta ora quella accetta per vera, per u- Rivide poi la cafa patema, il pater- 
tile, e per dilettevole; e quando l'una, iio amore: e lenti palTarfi lui cuore un’ 
e quando l’altra fa regola delle fue , aria di giubilo in rammentarli la lua 
non tempre confiderate determinazioni . felice foggezione a’ voleri del Padre, e 
Ma fe avviene mai , che taluna di co- le fue umili dipendenze nello ftato for- 
defte idee o rifehiarata dall’ intelletto , tunato di Figlio . Quindi colla mente 
o fiancheggiata dairel'perienza, o polla ammaeftratadall’efperienza, Icevera da’ 
in miglior luce dalle noftre riflelTioni pregiudizi , e difgombra da ogni forra ^ 

divenga una malfima , c malfima llabi- di prevenzioni confiderò, che il folori- 

le , e radicata , allora ella incatena il torno al Padre poteva fargli cadere dad- 
nollro volere, e inceppa, per dir cosi, doflb la fquallidezza delle carni , la 
la libertà del nollro arbitrio : ed è al- mendicità delle velli , e ritornargli la 
lora ella fola quella , che ci guida , e pace dell’anima e la ferenità della mon- 
che ci regge. Mirate un Uomo di con- te. Illuflrate poi quelle cognizioni dal 
to, in cui l’idea dell’onore fia .divenuta lume dell’ intelletto , che le conobbe per 
la malfima dominatrice . Mai cangierà vere e le propofe per utili , abbracciol- 
parere ; e a collo del propio avere , e le la volontà : e lattane una malfima , 
a collo ancora del propio l'angue vorrà ed una regola: orsù, ripigliò a fe flef- 
intatta la fua riputazione . Mirate un' fot Surgam iy> ibo ad 'Patrem , Andia- 
altro, in cui l’ idea delle ricchezze abbia mo , che bifogna andare ; andiamo che 
fatto Io flelTo . Nè il difagio del cor- il mio volere Io vuole ; e fia cosi , 
po, né l’inquietudine dell’anima fiache perché ho llabilito che cosi debba efl'e- 
mai lo ritraggano dal cercar le manie- re: ibo ad Tatre/H. Adagio , o Giova- 
re di farli Tempre più ricco . ne , in tutte le voftre rifoluzioni troppo 

Ora quello appunto dee farli da Noi, precipitofo , e poco afiènnaio . Chi sà 

acciocché ci riefea impegnar la natura le il Padre vorrà ricevervi ! Chi sà fe 
a dar mano alla grazia nell' abbando- voi alfiiefatto alla libertà porrete acco- 
nare collantemente la colpa . Farfi una modare di nuovo il collo ad giogo dell’ 
maflima della necelfità, che abbiamo di ubbidienza! vi derideranno i fervidori , 

Ilar lèmpre con Dio: fpodàre quella fin- vi fcherniranno gli Amici: mai veduto 
cera verità: e porla in uno ftato di tal dal Fratello, che imroveiifte : dal Ge- 
dominio, che loia abbia da tenere fog- nitore che ftrapazzafte : dalla Madre, 
getteafe tutte le altre idee del piacere, che tante volte ponefte in angullie . 
e dell’utile. Fatto ciò Noi fiamo vinci- l-enfate meglio . Uditori la malfima è 
tori; e ammerto il divino ajuto , da me I fatta: Il lufingarfi di richiamarlo indie- 
fuppofto da prima, la caulà ètutra no- .irò é una follia . Ricalca quelle ftradc 
lira. Eccovene un’el'empio nel Prodigo: [medefime, ove erano frelchi ancora gli 
giacché parlandoli di peccatori e di rav- ! ftrepitolì argomenti della (ua prodigali- 
veduti collui n’é femore un buon Maeftro . j tà . Rivede le converfazioni medefime 
Alfilbegli all’ombra dì un elee, ozio- configliere una volta del fuo libertinag- 
fo Pallore del fuo immondo gregge , gio . Forfè che le vecchie dilTolutezze 
dié largo campo alla fantalia di rive- l' invitarono altre volte , c forfè che le 
dere ad una ad una tutte quelle idee, licenze già praticate tentarono riaverlo 
che erano Hate la regola fallace dalle Idi nuovo. Egli però coll’unira malfima 
fue operazioni. La litertà , da cui era | di ritornare al Padre', milura i tuoi 
ftato tratto lungi dall’albergo paterno ; palli, e quella fa arbitra delle fue fa- 
ll lullb e la prodigalità, da cui era Ila- 1 vilfime rifoluzioni: e tanto potè in lui, 
to impoverito della metà di un patri- [ e tanto porrà in Voi la ril'oluzione di 
monio ricchilfimo ; il piacere che avea- ^ una volontà ftabile , che conofee il be- 
lo condotto a rìmefcolare non una voi- ne e l’abbraccia. 

O Io 
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lo non ho dubbio , che fciolti appe- 
na dalle colpe torneranno di nuovo a 
parervi belle le voftre catene ; e do|w 
aver acquiftata la libertà vi compari- 
ranno un’altra volta gradevoli e care 
le fordidezze del volito carcere : e che 
con un piè fuori de 'confini di Egitto , i 
carnami , e le cipolle lalciatevi vi lu- 
iinjihcranno l’appetito . Ma le voi col 
volito ftabile volere vorrete la vollra 
libertà, io vi sò dire, che odierete la 
vollra l'ervitù , mirerete con orrore le 
volile catene, e vi larderete richiama- 
re in vano dalle voftre ftomacole pal- 
fioni. Credete lorle, che quelle perdu- 
to il fenrimento , e la voce fi liellero 
oziol’e e placide nel leno di Margherita 
da Cortona, diCuglielmo d’Acquitania , 
di Maria Egiziaca, e,di cento altri glo- 
riolìftimi penitenti ì Ah che elle non 
hanno in coftume di darfi cosi prefto 
per vinte; nè l'ogliono cosi prefto porre 
in dilulb Tarmi di (quelle liiggellioni , 
si poderol'amentc e si felicemente altre 
volte maneggiate contro di Noi . Certo 
è , che in quei nobili cuori averanno 
tentato di nuovo le loro conquifte , fi 
faranno ammutinate di nuovo e lòlle- 
vate altre ribellioni . Ma la malfima 
di Ilare con Dio, prefone T imperio, 
fnervò le loro forze , e mandò a vuoto 
i loro attentati . 

Ma olTervatc ciocché fuccede nejjli 
uomini in ordine alle cofe temporali , 
c di qui prenderete argomento di quan- 
to debba i'ucccdervi nelle fpirituali ed 
eterne. Ditemi perché mai taluno degli 
Uomini dopo aver loffcrto un pericolo 
filiimo naufragio, miri poi con orrore il 
mare , e neppure fi trattenne a racco- 
gliere filile arene le miferabili reliquie 
della l’uà nave Idrucita? Perché mai voi 
ftefli vi renelle così collanti in afte- 
nervi da quei cibi che una o due volte 
vi travagliarono, e dal prendere in ora 
importuna quelTaria, riulcitavi per una 
o due volte nociva , e infaliibre ? Non 
per altro ficuramente, le non perché il 
male fofterto vi determinò la mente a 
credere non convenirvi si fatte cole . 
Ora perchè quella vedrà ftelTà volontà 


non potrà determinarfi a credere con 
più verità , che il non peccar più farà 
la vollra falvezza , ed il tornare a pec- 
care farà la vollra rovina! Perchè non 
potete ftabilirvi nella mente quella maf- 
fima : chi pecca e poi torna a peccare , 
la finilce male , e la finifee male per 
fempre i Signori ; fi ottiene da Noi , 
ciocché fi vuole da Noi ; ma bilogna vo- 
lere, e volere con efficacia. Finalmen- 
te in cafa noftra Noi ci comandiamo ; 
e noi foli fiarao i noftri Padroni; cd il 
noftro corpo, i noftri l'enfi , gli aft'etti 
noftri a Noi debbono ilar foggetti . Stra- 
feiniamo quella turba infoiente a que- 
lla Croce: e qui con una alterigia cri- 
ftiana qui, diciamo, qui fi ha da dare. 
Noi cosi vogliamo, e quella é Tultima 
Quarefima che ci hà da trovar pecca- 
tori . E fino a quando le noftre paliioni 
hanno da tiranneggiare il noftro arbi- 
trio ! Fino a quando abbiamo da folle- 
nere la catena vergognofa di quella vi- 
liliìma l'ervitù ? Eh rilòlviamoci : é con 
un voglio , che fia veramente voglio •> 
riponghiamoci nella libertà di veri Fi- 
gli di Dio ; e ricordiamoci, che diflìpa- 
te le catene del peccato fiamo llati chia- 
mati a regnare con Crifto, ( Remimfcc- 
re , ijuia erutus de patefiate tenebrarum 
tranilatus et ite Dei lumen re^num . 
S. Leo Serm. i. de Nat. ) e guai a Noi, 
fe noi facciamo . Quanto é grave , e po- 
co meno che non dilli, quanto é eviden- 
te il pericolo che poi ci manchi , oh 
Dio, che orrore a ^nfarlo ! ci manchi 
il tempo, e Tajuto divino ci venga me- 
no per ima nuova converfione ! e in or- 
dine al primo. 

II. Quando l’uomo ofifènde Iddio, to- 
lto pteflb dì lui, e predò la fua giuftl- 
zia divina , fi là reo , tanto riguardo 
all’ ordine fovrannaturale , quanto ri- 
guardo all’ordine naturale; giacché en- 
trambi codefti in Dio femplice, ed uno 
non fi diftinguono, che a conto noftro . 
E ficcome nell’ordine fovrannaturale ca- 
de immediatamente dal dritto dellaBeati- 
tudine, offendendo quella Bontà divina, 
da cui un tal dritto gli fù conceduto i 
cosi nell’ ordine di natura cade da c^u^i* 
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Io di poter godere neppure un momen- 
to Quefta prcl'ente vita ; poiché offende 
quella divina Onnipotenza , la (^uale a 
titolo di creazione n’ è la dilponitrice . 
Sicché non potendo quefta noffra prefen- 
te vita durare un folo illante , le Dio 
non fi compiace di conl’erv’arla , né aven- 
do il peccatore dritto veruno di chiede- 
re quella confervazione ; ne avviene di 
qui , che ogni momento della fua vita 
mifera, ed infelice, non e già Aio, né 
dovuto a lui ; ma un puro sforzo della 
divina miiericordia, che glielo ottiene . 
DI ora potrete intendere facilmente un’ 
cfpretiione dello Spirito Santo nell' Ec- 
clefiallico: ove chiamò il tempo , ed i 
giorni deHempio, tempo, e giorni non 
fuoi: impie agiti mu/lum, n: moriarii 

in tempore non tuo..( Ecclef. 7. C. 18. ) 
Adunque Peccatori ravveduti a temjx) 
difingannatevi , le qui m’uJite: quei lor- 
di giorni , che tu uomo ftomacolb con- 
l’umi un’ altra volta nelle laidezze , e 
nel fango j quelli che tu diffipi livido 
mormoratore in ifpargendo di nere ca- 
lunnie r onore altrui , e infanguinando 
le tue labbra fcellerate nell'alirui. inno- 
cenza ; e quei che tu mandi male fo- 
verchiatore, efuperbo, calpeflando l'al- 
trui Ibfferenza , e credendoti follemente 
impaflato di un fango più luminolb : e 
quei che vi tramontano, o femmine, con- 
fumati per intiero , o in conlultare la 
volita vanità , o in tradire con affetti 
llranieri la fede di fpofa, o in rovinare 
con mode Ibralliere il patrimonio degli 
Avi, e le l'pcranze de’Figli ; quelli tut- 
ti non Ibno già giorni vollri , ma una 
pura, elemolìna della divina milericordia, 
c una violenza , per dir così , fatta da 
lei allo Idegno di Dio , trattenendolo , 
e frallornandolo . Ma chii vi alficura , 
che- quello sforzo, e quella violenza ab- 
bia a durare fino a quel tempo apptm- 
to, in cui vi verrà voglia di convertir- 
vi un’altra volta! Chi vi fi mallevado- 
re che la divina milericordia llarà ge- 
milleflà a conto volito, avanti al trono 
divino per impetrarvi la proroga de’vo- 
llri giorni , fin tanto che non giugnerà 
il. di fortunato dellinato da voi , e da’ 


vollri capricci per una nuova ravvedu- 
tezza! Uditemi , e uditemi bene , che 
poi ritornerò qui al mio propolito. 

Ollervalle mai un molollò , che fede- 
le, e follecito raggirandofi intorno a’ri- 
pari del gregge attende fe mai ingorda 
fiera ne infidiaffe la ficurezza, o le ma- 
no avara tentaffe impoverirlo di qual- 
che Agnella ? Se avviene che il Pallore 
fi accolli alle mandre col volto , e le 
mani intrile di l'angue per contraJfegno 
della pugna Ibfferta , e con in doffo la 
pelle irliua di un’ Orfo , o di un Lupo 
tellé uccilb , per argomento di l'uà vit- 
toria, egli non ravvii'andolo ,.fe gji fer- 
ra, impetiiofo alla vita, nè trattenendo- 
lo le già note, ma ora alterate fembian- 
ze del fuo Padrone poco meno che non 
l'e ne infanguina. Così appunto fuccede- 
rà con voi fe tornando a jxtccare diffor- 
mcrete viè più nelle anime vollre 1’ im- 
magine del Creatore , e ftraviferete_ in 
voi le augulle fembianze di quel Dio , 
di cui liete fomiglianza , e fattura . Le 
vollre mani, dice il Profeta, gronderan- 
no l'angue, e farete tutti riveititi d’ ini- 
quità . Quindi è , che gli elementi non 
ravvifandovi più per quei , che eravate 
prinu, e non altro feorgendo in voi, fe 
non un giumento iniipicnte , ed un fuper- 
bo avvalorato contro I' Onnipotenie non 
vedranno l’ora di Icaricarvifi adJoilb , e 
vendicarfene . L' aria tratterrà a grave 
flento le Aie preffine, fioche non vi fof- 
foghino; il fuoco le lue fiamme, ficchè 
non v’ incenerifeano ; la terra non vorrà 
altro -lè non ingoiarvi colle fuc voragini j 
c ne’fuoi profondi vortici il mare ìèppel- 
lirvi; rinnovando in voi, fe pofiibile tbllè, 
i funclli efempli di Giuda, di Faraone , 
di Daian, e di Abiron.. 

Agli elementi fi. uniranno le Creature 
vox Topii/i de Civitate; ( armabit Creai- 
turamad ultionem inimicorum . Judith. <?. 
D. 14. ) ed efclameranno contro di voi , 
quei poveri opprefli , a’ quali fugallc il 
langiie per ingranarne la voftra avarizia, 
ofatollarne l'ingordigia de’ voftti vizj : 
grideranno que’ talami da voi macchia- 
ti, c quei lagrolanti legami da voi con 
affetti illeciti contaminati ; grideranno 
O » quelle 
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quelle mercedi ritenuie , e que’ miferi bene , vi otterrà da Dio nuovi |iomi 
giornalieri, de’fudori de’ quali ne orna- per una nuova convcrfione f ÒiT mai 
fte le falc, e ne imbandire prodigamen- farà fe la milericordia vi lafcia, e vi 
re le menfe : grideranno con voce fpa- abbandona ? E volete , che non fi ftan- 
venrofa quei tanti ajuti fpirituali che chi, quando gli elementi, le Creature, 
flrapazzafie: vox de tempi» . Chiameran- i vofiri jxtccati , i divini ajuti , il San- 
no lui voftro capo il divino flagello , e gue fteflo di Crifto, fangue di falute , 
quelli Pergami, da' quali tante volte vi languedi redenzione, ma renduto a con- 
fu infinuata la perfeveranza nella grazia: to voftro inutile e infruttuofo, vorrà ven- 

e quei tribunali di penitenza: in cui in detta contro di voi? vox fanguinis , vox 
quelli fanti giorni di redenzione , e di Janguinis elamat . Per quanto amate la 
lalute fparlelì fovra di voi il Sangue di I fialute eterna dell'anima voftra, penfate 
Cìesù Crifto: e quei fonti Bartefimali , [ al voftro ftato milerabile, chiunquecon 
ove profefl'afte quella ftefla religione , j un’infelice tragitto raflàte dalla peniten- 
rendutapoi un’altra volta la favola del- ' za a’ peccati . Riflettete alla infelice 
le voftre camerate, ed il giocofotraftul- , condizione del voftro ellère: c dite poi 

10 delle voftre più fpiritole converl'azio- , fe vi tornerà giullo , ftrapazzare 'cosi 
ni . E quei fagrofanti Vangeli , l'u cui ' quella mifericordia , da cui ricevete in 
ftendefte le mani facrileghe a giurare , grazia , ed in favore quei giorni , che 

11 falfo: c quelle Croci adorabili, eque- vivete! 

He venerabili immagini , e quelli divo- i Ma prendetevi ciocche io non potrei 
ti filenzj: e fino da quel tremendo ta- concedervi, e fupponete, che Iddio iiifi- 
bernacolo griderà contro di voi vendet- nitamente pietofo debba accordarvi tut- 
ta e morte il corpo ed il Sangue fan- to quel tempo di vita , di cui la voftra 
tilfimo di Crifto: f'ox de tempio , vox fan- temerità tanto fuori di ragione Infingali : 
guinh elamat . Mirate di quante llille ma non per quello la volita converfione 
ne và afperfo il coltello penofo della ■ farà nè ficura, ne facile. Ella è un’azio- 
Circoncifione ; di quanto ne rofleggiano j ne generofa di Dio, la quale non altro- 
l’erbe dolorolè del Getl'emani ; quanto ' ve hà fuo principio e cominciainciito , 
fe ne fparfe nell’atrio perglifquarcipun- ' che in Lui: elfendo la convcrfione un 
gentiflimi delle fpine; quanto nel Proto- : dono meramente gratuito; e in cnil’uo- 
rio fotto li fpafimi de’flagelli , tutto | mo non può avere altra pane, che fol- 
chiederà il voftro fterminio. Quello in • lecitarla efteriormente colle preghiere, 
fine che dal coftato impiagato rovefeiofli I e colla fua coopcrazione alle chiamate 
a funeftare il Calvario : fui di cui divine. Ondeleggefi preflò Il'aia quella 
ultimo fparcimento , fi fcollè la terra, fincera efprelfione di un giufto: converte 
piatile la.Madre, lagrimarono amaramen- me, Domine , Ì3" cottvertar ; poflquamenin» 
te gli Angeli della pace, ahi qual freddo eonvertifti me egi poenitentiam . £ perciò, 
gelo rappiglierebbe il voftro , fe udifte dicono i Santi Padri, elVer’ella un mira- 
come elclamerà controdi voi; come fol- colo maggiore di qualunque altro Iddio 
leciterà la pena della voftra recidiva , abbia fatto, o far pofla nell’ ordine dejla 
e della voftra irreparabile dannazione! natura. Poiché deve egli molfo dallafua 
f'ox Topti/i de civitate , vox de tempio , mifericordia infinita cangiare in un trat- 
ti#* fangainh . Ora torniamo là onde to il cuore del peccatore, e di quello 
partimmo. che era oggetto per lui di odio infinito. 

Se a quelli per voi terribili, per voi farlo divenire oggetto amabile del fuo 
implacabili accufatori la divina milèri- p«uemo amore: e fe è lecito ragionare di 
cordia Itanca, e lalTa cederà una volta, lui con i termini della noftra umanità 
e fe moifa dalle loro alte eiuftilfime leve la fua bontà ufare violenza a lui 
ftrida fi dilcollerà dal trono divino , chi fteflb, fpogliarlo del fuo giuftiftimo fde- 
mai, o Recidivi, le il Cielo vi voglia gno , e fargli abbracciare quel tenero 
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Figlio colui, che fta continuamente coll' pétnittmiam ridire dicuntur, in quamum 
armi in mano per rinnovare contro del reatui torum, ratione iniratitudinis , vir- 
fuo Creatore gli ftrazj dolorofiflìmi della tuaUtereentinttur in peccato fequcnti. Ibid. 
Croce. ar. 2. ine.) Onde il rilbrgere da elfo, e 

Nè mi dicefle , che elTendo la conver- il rientrare un’ altra volta ancora nella 
fione de’ peccatori, contenuta nella li- grazia di Dio , a piacere c volere del 
nea della Provvidenza ordinaria , non peccatore, viene ravvi.'ato per un mira- 
dee confiderarfì in qualità di miracolo, colo, maggiore di auanti ne ha tatti Id- 
Poiché è ben legge ordinaria di Prowi- dio, e puòfame.nell’ordinc della natura . 
denza, che un Peccatore corrifponda alle Ora con quella dottrina Ibvra il tap- 
mozioni Divine; ma che poi un’ empio peto accollati a me Peccatore recidivo, 
alTuefatro per lungo tempo a ricadere e genuflello avanti a quello Crillo , ac- 
nelle colpe, c a burlarft ogni di della compagna colle tue interne voci le mie 
mifericordia divina, abbia una conver- eflcrne preghiere . Dio , e Signore dell’ 
fione vera, e perfeverante, quando ei lari- Univerlo, io vollro dichiarato nemico, 
cerca, ciò è fuori deH’uib ordinario di e di profellìone vollro rubelle , vi pre- 
provvidenza : ed è miracolo tanto più go,. che quando fàramini a grado , ar- 
llrepitofo, quanto è più nobile l’ordine relliate il corfo al fole tanto che non 
Ibvrannaturale in cui fuccede. Onde a tramonti , come già Io trattenelle alle 
chiunque hà buon fenfo di religione, e fuppliche di Gioiuè; che aJ unlolomio 
di fede, debbono recare orrore le minac- cenno, quando verramene la t'antafia , 
de di Dio filile labbra profetiche di raffreniate il corfo de’lìumi, ficchè l'ac- 
Ezechiele, laddove procellafi, che in ve- que, come quelle del Giordano , acca- 
ce di aiutare con i fuoi fulfid; ordinar; vallate l'una al ridolfo dell’altre fi raf- 
il peccatore recidivo, permetterà che la fodino in un argine; che ogni qualvolta 
giullizia divina , cotante volte da lui verrammi talento di valicare il mare , 
ilrapazzata, frapponga impedimenti ed voi ravvifando in me un’ altro Moisè , 
weiampi alla ma nuova converfione . dividiate da delira , e da finillra 1 ’ onde 
( Si coHVtrfus jufius a fufiitia fua fecerit orgogliofe ; di modo che io , e qualche 
iniquitatem , ponam ofendicu/um cora/n mia genial compagnia , fe mi piacclle 
io, ipfe morietur. j. 20 , ) ponam of- averla meco , pofiiamo in mezzo a co- 
fendiculam coram eo. Nè par, chelafci delle maraviglie toccare a piedi alciut- 
di addurne la ragione I' Angelico San ti la riva oppolla . Ditemi peccatori 
'Tommafo; allora che cercando chi lia recidivi , vi avanzerelle mai a chieder 
più reo, o un’innocente, che peccando tanto da Dio; e chiedendolo , vi lufm- 
la prima volta offende e difprczza la gherelle mai di poterlo ottenere! E poi 
volontà di Dio, o un recidivo, che ol- ficte cotanto llolti , che vi lufingate di 
tre a ciò llrapazza la Divina mifericor- poter ottenere da lui la volba nuova 
dia, e fa un mal’ ufo del perdono otte- converfione, che è un prodigio dei qui 
nuto, e conchiude , che lenza dubbio rammentativi , e più magnifico , e pii 
quello fecondo è più reo e colpevole del grande! Si capitela; quando Iddio a’ vo- 
primo. {Multo magis eontemnìtur divina lire (uppliche fermalTe il fole , arrefla- 
Bonitat , fi pofi remijjionem prioris peccati, lei fiumi , dividelTe il mare farebbe 
fecundo peccatum iteretur . j. p. q. 88. meno di ciò , che voi pretendete che 
ar. I. in c. ) La qual colpa ed il qual faccia , quando vi lufingate di conver- 
rcato maggiore conlìlle ancora, perchè tirvi allora che vi piace . Deh tornate 
nel peccato del recidivo fi contengono in voi: riflettete con agio, e con pofa- 
virtualmente, come dicono, tutti i pec- terza alla fomma grazia , concedutavi 
cati paflati, e fi comprende in eflò tut- da cflb in farvi ravvedere dal peccato, 
ta la malignità delle colpe anteceden- né vi avanzate mai più a voler tentare 
temente coramefle. ( Veccata dimifia per ila fua giuAizia, infinita ella pure nulla 
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meno che infinita fu lafuamifericordia. mi hanno irritato: fono dicci volte che 
Quefta, fecondo comunemente a fferilcono li foffro, e tengo fofpcfa la mano del 
favillimi Teologi, hà prefcritto a eia- mio caftigo. Piombi ella una, volta, e 
feuno un tal numero di peccati, più o là cada, ove il mio trattenuto fdegno 
meno grande, fecondo è piacciuto al fuo la fpinge. Fiera peftilenza forga fra Io- 
Divino piacimento, compiuto il quale ro, e li marcil'ca, e li confumi: ufquequo 
proteftolli nelle Divine Scritture non vo- detrabet mihi Topu/us ifieì Ftriam eos 
ler ufare più pietà , nè mifericordia col igitur peftUentia atqtic canfamam, Num. 
peccatore; ma ferrare per elfo l’orec- 14. ii. ) Ed ecco, penitenti incoftanti , 
chic della fua clemenza, e trattenere nel ove vadano finalmente a terminare le 
fuo paterno cuore il corfo amorevole fin fofferenze di quello feverilfuTio punitore . 
li, della fua bontà . Udite le fuefpaven- Vi tratta come quella terra fieri le, e 
tol'e protefle, e le fue terribili cfprelllo- maledetta, la quale ricevendo fopra dife 
ni preffo il Profeta Amos. Se i Popoli la ruggiada benefica del Ciclo amico, 
di Damafeo mi offènderanno la prima torna lempre più a germogliare lappo- 
volta, perdonerò loro i. propj trafcorfi: le, e fpinc: onde fianco, e tediato il 
lo fleffo farò le replicheranno per la fe- divino Agricoltore la maledice , dice 
conda i miei affronti: e di più aprirò Icjl’Apoflolo San Paolo, e poi Tarde, e 
braccia della mia mifericordia ancor per la bruccia. Terr» félpe wmentem fuper 
la terza; ma poi non più; poiché, fe fe bibens ìmbrem reproba efl , iy maledi- 
mi offenderanno la quarta, 10 falcierò 80 proxima: ejus confumatio in combu- 
cadere fbvra di erti il cafligo del mio ftionem. Hacbr. 6. B. 8..) Né temete an- 
fdegno, ed il pefo della loro futura olii- cora! nè quelle verità ancor vLfpaven- 
nazione. Mi porterò cosi con i Popoli tanof” Ora via finiamola. Vi credete, 
di Gaza,, di Tiro, e di Edom. FinoalLalo nò, che Iddio abbia prefilfo a ciafeu- 
terza volta perdonerò., alla quarta mi no un numero di colpe, e poi non più? 
veflirò di rigore, e diverrò contro, di lo- e fe quello è vero, liccomc è certilTìmo 
ro un Giudice implacabile. ( Ree dicit che vero fia , quale floltezza è mai la 
Dominus: fuper tribus fceleribui Damafci, voflra, il tornare a peccare, ed efporfi 
iy fuper quatuor noncotivertam eoi . Super a! rifehio evidente di giugnere alia mc- 
tribu! feeteribus Oaz.éc , iy fuper quatuor la. della pazienza divina di maniera 
non converiam eoi iye. Amos i. ) Ma che più }x;r voi non fiavi nè perdono , 
non fiere Voi por tutti colloro il Dio nè remililone ? Tornerelle voi ad in- 
della pietà! Per la terza volta, e non contrare con un legno fdrucito e male 
più. Ma non vi dichiarane altrove che in ordine una furiofa. burraf'ca di ma- 
averelle ricevuto il peccatore in grado re l'ulla fredda, fperanza : anche per 
di Figlio, femprc c quando fqiìè ricorfo quella volta , e jwi non più? Vi fog- 
a Voi per la penitenza? Ora quelli Po- getterefle forfè di nuovo a quella fu- 
poli fono peccatori , e fe ricorreranno a riol’a malattìa , da cui folle condot- 
Voi , tocca pure a Voi a perdonare? per ti sì prello al fèpolcro , che poco 
la terza volta, e non più fuper tribuifcc- meno e dentro vi traboccavate , l'ulla 
leribus , iy fupra quatuor non convertam . folle Infinga : anche per quella vol- 
Ma vi li conceda,, che il numero di . ta , e poi non più? E, fe quella volta 

? iuattro, prefo co.ù lècondo la lettera , appunto dovellè efi’er l'ultima, quel fio, 
la , riguardo alla fua miièricordia infi- I qual pena non paghercllc voi della vo- 
nira, troppo limitato e angullo. Dilar'lcra temerità! Anche per quarta volta, 
tifinolo: c faciamolo giugnere alla de- I e poi non più dovette dire quel miie- 
cima volta. E appunto fino a dicci voi- i rabilc , che mori con un contratto ufa- 
te perniile Iddio di clfere llrapazz.ato vaio in uno icrigno : anche per quella 
dagl’ Ifdraeliti; tentaverunt me }a»> per' volta , e poi non più dovette ripetere 
tieca» vieet. Sono già dieci volte, che qitdTaltro infelice, che mancò in con\- 
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pagnia d'una lorda ftoniacofa confuetii- a turbare la pace de' timidi augclletti, 
dine; anche per quella volta, e poi non nè sì violento che facendo apprender lo- 
più dovette replicare a le ftelfo chi ro qualche vicino pericolo li sforzi a 
coll'odio nel cuore attendeva la con- volare più in là degli aguati, già teli, 
giuntura di vendicarfi . PotelTì pur io A qnel placido fcuoterfi della felva , e 
condurvi. Uditori, poteftepur Votaffac- a quel lonoro rumoreggiare dc’virgulti, 
darvi all'orlo fpaventofifnmo dell' In- il rapido Nibbio , che ingombrando il 
femo ; io giuro che in quelle ardentif- nido, cova la nuda prole , alza folleci- 
lìme fornaci, c fu quell’ arlb maledetto to il capo, e aggrottando le ciglia , e 
mondo di reprobi , voi vedrclle feorre- fpiumando le penne ftà in dubbio (è ri- 
re vittoriolà, e trionfante quella ftoltif- manga o fe ’n fugga . Ma udendo ap- 
fima prefunzionc : anche una volta , e pre/farfi il rumore , alzali tìnalmente 
poi non più. Dio della pietà; Dio del- dal nido, e pollato fulla cima di un 
la clemenza, non ila mai vero, che la cerro , di collafsù tiene gli occhj filfi 
voftra mifericordia infinita , negli alti iovra i parti abbandonati. Parta intanto 
decreti della volita giuHizia , abbia ri- il cacciatore a portare la pauraaltrove; 
llretto il numero delle nollrb colpe, e ed il Nibbio udendo quiete nel bofeo , 
chiulb i termini del voltro perdono , e veggendocalmato ivi l'ondeggiare dei- 
dentro quelli della nollra odmazione . le foglie lalciali giù dall’ albero , e fi 
Peccatori ravveduti a tempo, deh tene- adagia un'altra volta fui nido . I divini 
te conto della grazia divina , che pof- flagelli , che o colie malattie de’ vollri 
ledete . Stringetevi a quello amorofiifi- corpi , o colla perdita delle voftre en- 
mo collato del Redentore; e a lui fera- trate , o colla morte de’ vollri più cari 
pre uniti non vogliate, che fcioccamen- vi rifuonano fpaventoiamente all’ orec- 
te ve ne dillacchi una temeraria confi- chio: Le ammonizioni degli Amici, gli 
denza della divina mifericordia. Vi fac- avvifi de' Confertbri , che colla idea di 
eia fudar freddo il pericolo, che la nuova una dubbiofa interminabile eternità vi tur- 
colpa port'a crter r ultima per voi; corti- bano, c vi commuovono ,_ fi accollano 
merta la quale fia pollo un ollacolo in- non una volta a' vollri fcellerati nidi 
liiperabile alla volita converlìone; e così per diflbnnarvi . A quel rumore vi ri- 
ve ne dobbiate morire : ponam offendi- volgete una , o due volte ne’fozzi co- 
culum, è fua la minaccia coram eo, vili delle vollre colpe, dubbiofi fra lo 
ipfc morietur. ( Ezechiel. j. 20. ) riforgerc , e lo rimanere . Finalmente 

mercè la mifericordia divina mezzo fra 
SECONDA PARTE. inorriditi , e ravveduti , vi alzalle da 

quel lezzo , e volallc fu quella Croce . 

E Di quella morte appunto, la quale Ma oh Dio! che ancora di quaflbpra te- 
il più delle volte luole forprende- nete un’occhio al vecchio nido, nè per- 
rc il peccatore recidivo, allora quando dete di villa i vollri falli. E forl'e che 
meno l'afpetta e meno fe lo penl'a ei fvanito il timore , e terminato che fia 
parve , e fu lenza altro così , che ra- dapprertb al vollro orecchio il flagello 
gionarte lo Spirito Santo quando rartb- divino; al tacere delle Prediche , al paf- 
migliò il peccatore , che dalla grazia fare della Paiqua , lalcicrete la Croce , 
torna al peccato, agli uccelli , foliti di c tornerete a ripofare con tutta agiatez- 
abbandonare a tempo il loro nido; ficut za fu’ vollri delitti , Ma guai a voi fc 
avis tranfmigrans de nido fuo , fic pec- lo farete ; guai a voi , fe vi Jjurlereie 
calar qui dcreliquit heurit fuum. (Prov. così della grazia divina , e in sì fatta 
17, B. 8. ) Accollali il Cacciatore alle mala manieia vi prenderete a gabbo le 
falde del bofeo, e sfrafeh^giando a do- divine mifericordie; guai a chi ; Tranfgre- 
vere le foglie , ne fa rilultare un ro- ditur ab juflitia ad peccaium: Deutenim 
more; nè tanto piccolo , che non balli paravi! eum ad rhampbcam . (Ecclef.ai;. 

D 27 .) 
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D 47. ) Guai torno a dire, c lo ripete- 
rò Tempre , guai, guai per chiunque p^- 
fa dalla grazia al peccato, dal ravvedi- 
mento alla colpa: imperocché Dio 1 ha 
desinato berfagliodi una fpada taglienti^ 
(una: paravit enìm eum ad rbompbeam. E 
fapcte qual farà quella fpada formidabile ! 
L opinione di S. Dionigi Cartufiano, udi- 
tela , e tremate Peccatori recidivi , c 
convertiti a tempo , é che debba eflere 
quella morte improvvifa, o per la me- 
no inafpettata , con cui la giulHzia di- 
vina fpelTe volte fuol caftigare ne' Pec- 


catori la mancanza di una volontà fer- 
ma , e ftabile : del di cui terribile ta- 
glio intefe parlare il Profeta David , 
quando difle che quello colpo farebbe 
venuto alle fpalle de’ Peccatori, da eflì 
nè afpettato né veduto : ptrcuffit ìitimicos 
tjus in poficritra . ( Pfal.77,G. 6<. )L’in- 
tendelle ! una morte creduta lontana farà 
il volito calligo: e voi morirete in uno 
di quei giorni, che ottenutivi, come vi 
dicea da prima , dalla mifericordia divina, 
non erano giorni voliti • Adunque : nc int- 
pit ntmariarìj in ttmport non tuo. 



PRE. 
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PREDICA XIVv 

Nel Giovedì dopo la Domenica Seconda. 


DELL’ INFERNO. 


Mottuus cji dives £T Jepultus efl in Inferno. 


'Unqiic vi é l’ Inferno ? [ 
Coderto è Vangelo . Ma l 
le vi è l’Inferno , e fe 
è Vangelo che vi Ila, 
quale flolidezza tre vol- 
te miicrabile è mai la 
noftra , peccare in fac- 
cia di UR cadigo sì grande, e offendere 
Dio colla cenezza di una pena così fpa- 
ventofa ! E convien dire incanto che o 
non fi creda al Vangelo , o pure fe vi 
fi crede fi faccia dell’ Infèrno una idea 
fyanraggiofa affai , né mai di propofito 
ci ponghiamo apenfare cofadir vogliali 
la Giudizìa divina con queda minaccia 
cotanto orribile. Voi Dio mio che ave- 
te in mano le chiavi del carcere difpe- 
rato, Hab:o cUvet mortis Inferiti, 
deh compiacetevi di differrarlo damane. 
Non già perchè abbiano refpiro , che 
mai non 1 averanno, quelle Anime ree, 
nè perchè provino , che mai non la 
proveranno ,, ombra di refrigerio . Peni- 
io effe pure e fi difperino . Le vodre 
re fono giudillìme, ed i torti vodrico- 

I fono ben vendicati . Solamente per- 
netreremi di far vedere a chi mi afcolta 
aperta e fpalancaca quella danza di pianto { 
eterno, e di crepacuore inconfolabile , 
affinchè ed io , cd effi meco colmi di 
Canto orrore ci rtfolviamo una volta 
davvero a lalciare il peccato ; il qua- 
'c d’uopo è che fra un gran male , 
dacché merita da un Dio così benigno 

II cadigo si lungo e si formidabile. E 
’ ;r trovare. Uditori, in queda tenebro- 

a confulione di pene, per quelle alme- 
no l'pettanti al fcnlb (che dell’ altre in ; 



congiuntura diverta averò agio di fa- 
vellarne) qualche ordine a delcriverle , 
ci ferva di Icona il S. Pontefice Inno- 
cenzo terzo, da cui fi ridringono code- 
de pene a tre morfi, che il venne del- 
la colcienza darà colaggiù a que'mife- 
ri . yermis bic xrìpliciter lacerai : affitet 
memoria : peneranno nella memoria del 
palfato : torquebit angufiia : peneranno 
nel dolore del prefente : fera turbabìt 
poeniten- a : peneranno colla difperazio- 
ne deH’avvenirc . Tre punti che vi fa- 
ranno coiiofcere qual fia queda parte d’ 
Inferno ; e che ognuno di elfi aovrebbe 
configliarci damane il nodro ravvedi- 
mento. 

Leggendoli in Ifara che l’-animc de’ 
Reprobi colaggiù nel regno del piamo 
eterno faranno coniumate da’ vermi ; 
[ uis vermibu! confumentur : e che la piaga 
loro farà fempre funeda e fanguinolà : 
defperata efi plaga eorum., e che un tal 
venne mai morirà : vermi/ eorum non 
morietur . Crederono alcuni de’Padri che 
quedo abbia ad elfere un verme reale 
ed effettivo , da cui dopo la riiurrezio- 
ne cinto ed attorniato il corpo de’mife- 
ri, debba lervire di pafcolo eterno alla 
fua infaziabile voracità . Ma checché 
fiafi di una opinione una volta feguita 
da pochi, e ora rigettata da tutti; cer- 
u colà è che la conofeenza che Noi 
abbiamo d’avere olfefo Iddio colle no- 
dre colpe , chiamata da S. Tommafo 
quel lume che Davide vide fegnato 
lopra di Noi , e quel verme , da -cui fi 
travaglieranno l’anime de i dannati in 
quel luogo di miferia eterna, e di pian- 
P to 
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to inconiblabile . Eflendo gìuRizia di 
D-o il tar tormenrare qiiepli empj dal- 
la incmoria delle iniquità paliate ; fic- 
come è Provvidenza divnna quella con 
cui i Giuflilì rainmenteranno delle lo- 
ro opere buone per compiacenene . Ora 
una tal conoCcenza o vogliate pur chia- 
marla un tal verme’, che fecondo San 
Bernardo non tanto è unito all’ anima 
quanto è Taniraa ftelT’a ( tamtpjius 
cfl anim<e q’.ttim anima ipfa . De Con. 
ad Cler. Cap. 2 .) obbligherà o^i Re- 
probo a dare un’occhiata al paflàto per 
una fpaventofa invenzione dello fdegno 
divino , che pianterà dicoiuro al pec- 
catore dannato il peccatore già vi- 
vente : ftatuam te ante faciem titam : 
non già, dice Agoftino , pei che ne ri- 
cavi pentimento, c fi emendi , non ef- 
fendo più tempo; ma perchè ne ricavi 
pentimento, e fi dif|ieri, e fi arrabbi, fi 
martirizzi, fi roda, fi maceri, che fem- 
pre di un tal penare farà tempo : non 
Ufi corrigas , Jed ut erubefcat . 

E la prima occJiiara che il peccatore 
già dannato, darà a’fuoi anni trafcorfi, 
larà un confiderare con rammarico pro- 
fondilfimo i beni rcrrcni concedutigli dal- 
la Mifericordia divina. E quefta anpun- 
to fu la prima rifleflìonc a cui Lazza- 
ro obblipallè r odierno ricco Evangeli- 
co: recordare quod reccpifti bona in ruta 
tua. E fù un dirgli: fov vengati malca- 
pit.ifo di tante ricchezze, di tanti beni, 
de’ quali la Provvidenza divinati fu li- 
berale nel Mondo . Quelli valevoli ad 
agevolarti il cammino alla falute eter- 
na , tuo danno, c tua malizia fe ti fpia- 
narono la via infeliciflima della tua dan- 
nazione irrcvotabile . Rammentali ora 
con orrore e di: piacimento tale che fia 
una circoltanza terribile del tuo pena- 
re: recai dare quod recepiftt bona in vita 
tua. Ricchi, IO YOtreiiapereda Voi con 
quale orrore rivedrete di colapgiù qu;l- , 
le entrate le quali difÌTcr.*e da Voi in 
falan.are i v:zj, e flipendiare i peccati, 
vi l'cppellirono in quella fornace fler- , 
minata di fiamme cicrne! Nobili, vor- ' 
rei iàrerc da voi con qual rammarico j 
rivedrete la difiiozione della vofira na- 
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feita , i pregi raggnarderoli della ro- 
ftra Famiglia ereditati da voi accio vi 
faceflèro cari agli occhjdcgli Angeli , fic- 
come vi fecero pregievoli a quelli de- 
gli uomini, e che ora rihanno fendu- 
to Oggetto ftomacofo della riprovazio- 
neuniverfale. E voi.o Femmina, evoi 
o Giovine, vorrei che mi dicefte quale 
mai credete dovervi riufcircla viftadel- 
le voftre doti naturali impiegate davo! 
appunto a far gente pe’l demonio, e per 
r Inferno . lUe ego : direte tutti con. 
Giobbe, quondam opuhntus repente con- 
tritus fum, lo già una volta gelo’ò del 
mio onore fino a calpeftare la Letge 
divina per mantenermelo , ora mi tro- 
vo co'.i firapazzato , che i demonj a 
talento loro mt opprimono , e come lo- 
ro piace mi {banano , e mi dileggia- 
no: venktU fuper eos harribiks , Io già 
/limata l’attrattiva degli animi, il cuo- 
re di tutti , folita fempre a vedermi 
trattata con gclofia, fervila con difiin- 
rionc , tenuta d’occhio come un mira- 
colo del la natura, ora ballerebbe vedermi 
una volta fola per morire di fpavenro: 
de eadavtribus eorum afeeniit foettr . E 
me, cui la dilicatezza delle membra , 
la tenerezza della complcflione face- 
va rifentire ad ogni impreffione dell’a- 
ria, ad ogni umidità di Chiefa, ad o- 
gni lunghezza di MefTe, o di Predi- 
che , ora Iddio ha ridono in angufiie 
tali da non poterli muovere neppure 
full’altro fianco , ricolmo d’amarezze e 
d’ inquietudini : non fnit requiefeert fp^ 
ritum meum : implet mt amaritudine . 
Ah Giullizia divina 1 Ah orribile dififè- 
renza! da quelle fate a quelle caverne: 
da quelle veglie a quelle fornaci : da 
quelle converfazioni a quelli diavoli J 
Tempi già voi palfalle ; e pure la 
vollra memoria cotanto ciafHigge; ver- 
mis eorum nonmorieturl affiiget memoria . 

Ma le il mal’ufo de’ doni naturali , 
e de’ beni terreni è per fare nella me- 
moria de’ Reprobi un’ imprelfione tanto 
violenta , cola mai diremo. Uditori , 
che fia per fuccedere di quello de’ be- 
ni della grazia, e dc’doni Ibvrannatura- 
li, dello llrapazzo de’ quali , rifpctto 
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alla dannazione , faranno le confegnen- 
ze affai più funelic! Sangue , fanulTuno 
fangue , Iparfo ne’ Tribunali della peni- 
tenza per lavarci l’anima dalle colpe ; 
S^guc , làntilfimo Sangue , conlagraio ; 
ne’ Calici (agroi'anti per conicrmarcinel- I 
la grazia: oh Dio! con qual crcpacuo- j 
re vi rivedremo ! Croce benedetta , Le- I 
gno tnonlalCy Piaghe adorate , Coftato 
ainabiliilimo del nollro Redentore : fan- 
ti Piedi, fante Mani , famiflìme Spine, 
con che rammarico ci tornerete fotto 
dell’ occhio 1 Adorabili Sagramenti , Ve- 
lli baueilmali , venerabili Altari , Sa- 
gri fìzj , Divozioni , Indulgenze , qual mai 
fia ri nollro crucio inioifribile in rive- 
dervi da quel luogo di Ipafimi , e, di 
tormenti ! Origene ncH'elporre il palio 
di Giobbe: feidit veflimenta fua ; è di 
opinione, non lenza qualche probabilità, 
che iblfe quella una velia prcziofa, dà 
cui il Principe fventurato avea in ufo 
di adornarli ne' giorni più iolenni dell’ 
anno . Ma vedendoli allora ridotto fo> 
pra di un letamaio carico di piaghe nel 
corpo , e colmo di aMizioni nell animo, 
comma impazienza coni patibile, li flracciò. 
daddoUò queU’addobbo reale,, unico inu- 
tile avvanzo. della grandezza, eaccreici- 
mento dcll’angullie prelenti col riconlar- 
glicle . fra tante mie miferie , dovea 
dire , ri mancava quella velia per far- 
mi fovvenire le fortune palfate , e tra^ 
vagliarmi co’tormenti prefenti , e colla 
memoria delie prof perirà già tinùj. In- 
tanto ella fquarciaia e lacera nu cada 
fotto de’ piedi, ludibrio e fcherno de’ 
miei nemici , le cosi piace loro ; fein- 
brando dovere che chi riduiìè Giobbe 
ad ciler mifero , abbia la conlblazione 
di vedere che una volta fu ricca per 
contentezza puf barbara della fua cru- 
deltà: (FJiiot pcrdid.fii) , j'ubflantiam di- 
ripui/lis ; ncc qiidquam- atiud nifi Vijietn 
re£quifiisl toliite Ì3» hanc vefiem . Lib. l. 
in Job.) e forfè che il Principe pazien- 
tillìmo tanto ottenne ; ma ccrtaiuente 
di tanto. non Haranno bene i Peccatori 
nell' Inferno. Tallite iy bancve/lem gi\- 
dcranno Elli con diftierazione c- con rab- 
iiia . Toglieteci diavoli maledetti di 


fotto r occhio le memorie acerbilfime 
delle nollrc fortune. Quei candidi lini, 
di cui i Parrochi battezzandoci ci rive- 
llirono: quelle urne iagrofante, ove in- 
ficine col nollro corpo la nollra colpa 
tavoli] : quegli abiti della grazia , de’ 
quali talvolta ci adornammo- nellaCon- 
tcilione a che rivederli ; fe appunto 1' 
elTcre flati Crilliani è una delle nollre 
pene; e l’dler vilfuti qualche volta fe- 
deli a Dio è una delle nollre difpera- 
zioniì Oh Dio, Dio grande. Uditori! 
Qual fiera agitazione di rimorfi, d’ in- 
quietudini, e peni i menti ci Iblleverà nell’ 
animo angufliato l'udirfi tuttora riluo- 
nare all’orecchio le ammonizioni de’ Pa- 
dri fpirituali, le eforrazioni de’ Predi- 
catori , i configli de’ buoni Amici , che 
fpellè volte, ma ferapre in damo, fi 
adoperarono per ritirarci dal male opra- 
re. Qual raccapriccio di fpiriti vederli 
bruciare intorno quei làntiflimi Rofarjda 
Noi recitati con tanta difattenzione : e 
quei libri fpirituali,. alle forti malTime 
de’ quali mai non accomodammo la vo- 
lontà: e vedere ribollire- fra quelle fiam- 
me, c ravvolgcrfi fra quei ondeggia- 
menti di fuoco le Pillìdi fagrolàntc del- 
le- nollre Communioni per tanti anni 
frequentate da Noi lenza frutto veruno . 
Ci morderemo dil'pcratamcntc le carni: 
unufquifque carnem brachi» fui vorabit : 
e et niaiigeremo a pezzi , ed a brani la 
propia lingua; cammanducaverunt linguas 
fu.’s prtt dolore !■ 

11 Santo Martire Atcnagora avea ac- 
co,-npagnato fino alla foglia del l'uocar- 
ccie penofo e lungo un luoNeofito; che 
macerato dalla prigionia, c igomentato 
dal timore del fupplizio vicino,, compra- 
va al caro prezzo di una lòrdida apo- 
ftafia la. libertà, e la vita. Nell’ atto 
però di licenziarlo, girtategli le mani 
alle fpallc, lo fpogliò di quella velia di 
catecumeno, di cui era li ricoperto nel da- 
te fuo nome al Crilliaiiefimo. Chiamato 
indi al martirio la recò leco fui palco fu- 
ne (lo , ove a villa del Popolo numerofo 
' dovea autentiCHre col l'angue la ficurez- 

1 za della fua credenza . L adoichiato fra 
la. calca degli fpcttatori il diiértore in- 
►a i fvli- 
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felice, che con occhio di pietà e di ver- 
jtogiia rimirava la morte gloriofa del fno 
Maeflro : coltafela di Torto il braccio : 
mira (]uà tu gli difle: quelli Tono quei 
bianchi lini tuoi implacabili accuTatori 
aeir ultimo di del Giudizio: b<tc funt lin- 
Utuninn , cfuit te accufabunt in die )udi- 
cii. A quella villa orribile colui cadde 
llramazzone in terra; e appena rimate- 
gli tanto fpirito da gridare: portatemi 
via di quà, che più no ’l veggia. Dio 
mìo Redentore amoroTo, ma giuflilTimo 
Giudice; Te per pena de' falli per mia 
non mai abbaflaiiza compianta feiagura 
tante volte commefll contro di Voi , do- 
velTe la vollra Tomma Giullizia ( ah au- 
gurio troppo terribile che raccapriccia- 
mi! ^gittarnri giù Tracjuella malTa di Re- 
probi , deh Te allora v è pietà, non Tate 
ardere vicino a me quella Tacra velia, 
nù quella TantiUìma llola , nè mi ondeg- 
gi appreiiò quel Calice, TagroTanti ricor- 
di dolorofilTimi del minillero Sacerdotale 
da me- cosi Urapazzaio. Non vogliate 
che io sbiecando i miei occhi Tccllcrati 
ed empi; e accomodando la bocca Tacri- 
|ega alle befteinmie , abbia- da maledire 
i vollri benetìz;, e i Vefeovi che micon- 
Tacrarono, c gli Altari Tu cui celebrai. 
Ma quella velia, quella Ilota, equel l'a- 
cro Calice lì TeppelliTcauo nelle voragini 
di quella eternità di miferie: oppure 11- 
nniitiplìchino Tul mio capo quelle moi^- 
tagne di fiamme, licchè io non veggali. 
E giacche quello allora Tar.à imponibile, 
ora almeno che vivo , fatemi i'pargere 
tante lagrime, e Te v’ò d’uopo ancor 
tanto 1 angue, quanto ve ne vuole a la- 
vare quelle macchie-. 

Riavetevi però. Uditori -j perchè a 
comprendere intieramente il crucio ca- 
gionato a quei Reprobi dalla memoria 
del panato, alcun poco di viaggio, e 
Torle il p:ù dolorolo, ci Topravvanza. 
Dtcchè la memoria de’ doni Tpirituali, 
j. de’ benetiz; divini riulcirà sì colma, 
^’ambal'cie a que’ miTeri Reprobi, ar- 
gomentate Voi da ciò, quanto Tia per 
mTcire loro più pcnoTa la rimembranza 
. |.e loro colpe : delle quali è propie- 
5 aturale TarTi Tupplizio di ddlect'm- 


mife . Ah ! non occorrerebbe già , dice 
il Grifoftomo, e con elTo Bonaventura, 
che per fare l’Infemo un luogo di tor- 
mento infinito vi fi accumulalfero e de- 
moni, e pene, e Tpafimi: poiché le col- 
pe recatevi da ciaTcheduno faranno di 
tutto ciò non meno gravolè colla loro 
acerbilTuTia ricordanza; Jufto Dei judicio 
emnia peccata memerantur ir de omnibus 
continue torqueneur . ( S. Bonav. in4.di- 
llin. 50. quaell. ult. ) E la ragione era 
già fiata alTegnata da S. Bernardo . Cer- 
ta, die' egli, e indubitata coTa è che 
ogni Agente opera lècondo i termini del- 
la Tua durazione. Ora quali Tono eglino 
i termini della durazione del peccato! 
Se confiderate il Tuo piefente, quello è 
momentaneo, e pallaggero. 'Ma Te con- 
fiderate il Tuo palTato, que.fio non avrà 
mai fine ; poiché avendo il peccato nel 
Tuo pa/làto offeTo Iddio, cd ellèndo Id- 
dio eterno, ancora il peccato farà eter- 
no in Taccia di Dio, e del peccatore. 
Fu breve, e di pallàggio il piacere del 
peccato: tranfiernnt a manu t ma viva 
lempre, e indelebile làrà nel Peccatore 
la lua^Tolpa; e dello fdegno Divino fa- 
rà Tempre eterno palcolo (dicea Temil- 
liano: )eeternacrit materia aternum pa~ 
bulum: anima is' peccatum. ( In Apo- 
log. ) l’anima ed il peccato: In ceter- 
num ergo , conchiude il poc’anzi loda- 
tovi Sanio Abate: in reternum ergo ne- 
ceffe tfi ut crueiet , quod in ttternum Te 
feajfe meminerir , ( De Confid. Lib. y. 
cap. II. ) Avelli pur io tanto fpirito, di 
quanto ne abbilogr.erci , alfine di perTiia- 
dervi una verità che col Tuo Tpavento 
potrebbe agevolare alfa! il vofiro rav- 
vedimento. Gesù mio abitatemi Voi; e 
fatemi ftamane guadagnare un’ Anima. 

Dopo la morte dell'empio Manaflc la 
corona del Regno di Giuda cadde Tulla 
tella a GioTia lanto Figlio di Genitore 
Tccllerato. Quello buon Principe per ri- 
porre in pié la religione degli Avi, e’I 
culto del veroSDio rovinò i Tempi de’ 
ftlfi patemi- Numi , ne bruciò i boichi 
Tupcrlliziefi , e comandò che i di loro 
fimolacri geloTamentc fi firitolaflero . Efe- 
aitori de' Tuoi difegni Te gli Tpiccarono 
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dal fianco alcuni piò gelofi dell'onore di- 
vino ; ed entrati riìbluti colà ove quegli 
Idoli adoravanfi , li rovefciarono a ter- 
ra; e con martelli, e con marze a ga- 
ra a chi infranlero il capo , a chi rup- 
pero il budo , e a chi quella o quella 
parte del corpo fecero in pezzi, e fran- 
tumarono. Il gcneiolb Giosia dopo aver 
mirato con rito, e icherno quella flrage 
ntimerofa di Numi bugiardi , comandò 
di raccoglierf'ene i bulli mozzi, e tron- 
chi, elpargerlilbvra i l’epolcri degli Ido- 
latri: fculpdlia ftmminuit , fuper tu- 
mulai forum , qui (il immolare conj'ueve- 
raat fragmenta difperdet . Ora , dico io, 
fe que’ miserabili colà lepolti Sotterra 
aveiSero potuto alzar la tella, e mirare 
Sparie lafibpra le cagioni infami della 
loro prevaricazione; qual fiera ambaScia 
non avrebbe ftreito loro il cuore ! Ve- 
dere gli Idoli da efli una volta adorati 
per loro alta vergogna, etormento, pre- 
mere Sul loro dorlb la terra ; e quelle 
flatue a cui alzarono altari , e fumaro- 
no incenfi rimanere ivi tellimon) fpaven- 
toll della, loro apoflafia, edaggravio in- 
Soffribilc de’ loro corpi . Ah miSeri di 
voi peccatori ! Verrà bene un giorno , 
in CUI la divina Giullizia Sdegnata i’pez- 
zerà i voflri Idoli Sacrileghi di carne ; 
i Numi làcriltghi della vollra ambizio- 
ne , e della vollra avarizia , e poi ne 
gitterà i pezzi infami giù co' dannati ad 
ardere infiemecon voi; O' faper tumulos 
corum, quieij immolare confueverant fram- 
menta difperdet. Vedrete allora qual pe- 
na fia il vederSi ardere Sovra il capo 
quell'ìdolo Scellerato, a cui vivendo tan- 
te, e tante volte offerille inccnil, e tan- 
te altre offerille in vittima llomacoSa il 
vollro cuore: c gridare, ah maledetto il 
nollro amore! Vederli bruciare da. fianco 
i voflri rei compagni con i quali facelle 
a gara a.ftrapazzare la Legge divina ; e 
gridare, ah maledetta lanollra amicizia! 
Vederli ritornare Sugli occhi quei con- 
tratti ingiufli con i quali trafficane a con- 
to delle miserie altrui ; quelle calunnie 
tenebrose , c nere , con cui alTalIìnalle l’in- 
nocenza altrui, quelle camere, quei ri- 
dotti, quelle converSazioni nelle quali in 


tanti modi vi lavoralle la dannazione ! 
Io sò che vi ravvolgerete fra quelle fiam- 
ime, nuoterete dil^rati in quei laghi di 
fuoco , vi Seppellirete a capo chino ii» 
quelle profonde caverne per fuggire rodio- 
ta villa. Ma invano: eruru fudes inocu- 
li! veftrii: ve le troverete Sempre davan- 
ti per cruciarvi , martirizzarvi , Itermi- 
narvi vivi, e consumarvi lenza malfarvi 
morire . Ponderatela quella pena : c ri- 
Solveievi a premunirvi contro di lei con 
un vero e leal pentimento, adelTo che 
quello Grillo vi è tuttavia Padre amo- 
rolb: e per vollra alta fortuna non li 
è ancora cangiato in voftro condannato- 
re implacabile. Adelfo, che la villa de’ 
vollri falli vi porrà ellere di giovamen- 
to; non eiSendo giunto ancorat^uel tem- 
TO miserabile , in cui Sarà una delle vo- 
llre pene incoiiSolabili il rivederli: ver- 
mi! eorum non morietur, iy> ignis non 
extinguetur : affiget memoria : torquebit 
angujiia: ed eccoci all’altro punto: pe- 
neramio nel dolore del prefente. 

II. Ma qui , Uditori , chi mai potrà 
Spiegarvi colà lia dolore di fuoco , e 
fuoco d'inferno; Quando Iddio nell 'an- 
tica Legge avea delblato i Regni , Spo- 
polate le Provincie , arfe e dillrutte le 
Città, e leminate le campagne di llra- 
ge, e di morte , come a’ tempi di Da- 
vid, quando con un morbo contagioso 
mietè più migliaia di vite: oconiequan- 
bo a quei di Moi.se fece una volta fo- 
Ifenere alla terra il pelo di ventimiattro 
mila Uomini crociflffi, o a quei di Sen- 
nachenbbe ordinando che l’Angelo del'o- 
latorc in una Solanone cangiafSe l'eSer- 
cito (xiderolb di cent’ottantacinque mila 
cumbaneati in un’ orrido cimiterio di 
cent'ottamacinque mila cadaveri , di- 
ceva aver lalciato gocciar giù una pic- 
ciola llilladel Suo furore: fi illabit furor 
mtui , non ell'cndo tutto quello al penSa- 
re d'Ezechiele , che una dilla del Suo 
Idegno: ad ^ff,icum. Onde S. Ku- 

cherio in uno de'Suoi frammenti Soggiu- 
gne , che allora attendeva a calare al- 
quanto il labbro al calice lànginnofilTìma 
dell’ ira Sua ; per cadigare ora quedo , 
ed ora quel Regno lecaido i difegnidel- 
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n-lminf, e dallo nfiderc delle fiamme, fimul iffi contra Judam . Intorn* 

trovaronfi fcpolii da capo a piedi, eciii- poi all’orlo Ipaventofinimo di quel Poz- 
ti e recinti dal bitume, dal zollo, e dal zo di tnil’erie inabbiflaro c profondo: 
fumo. Ovvunqiie rivolftevanfi trovava- puteus abyjji ( Apocal. 5. ) c ibvra quel- 
no la morte, covvunque leggi vano, il ca- ano maledetto ^!o^do tuonerà con vo- 
ftigo Divino era femprc foro a’ fianchi , ce di fpavento infinito la Giuftizia di 
e alle ipalle. Nuoiavano in quel lago Dio: ardete Creature indegne che forte: 
d'incendio le rtraJe : tracollavano in bruciate rubelli alla mia Canta legge: 
quell’abbattimento di tuoni gli edifizj: sfarinatevi nemici della mia Croce, ol- 
galleggiavano nell’ ardore del zolfo dis- j traggiatori del mio Sangue: io (arò fem- 
fatto i pavimenti: c tutto era con furto- , pre qui ad infanguinarmi di voi, a ven- 
ne e fpavento, tutto ira dì Dio, e (Ira- 'dicarmi Ji voi , a mandar ebr'a c (àzia 
ge, morte per tutto, c difperazionc. Il ] delle voltre llragi la ipada furibonda de! 
Genitore bertemmiando ardeva (otto del j mio fdegno implacabile: ndbuc iaebria- 
Figlio: addoiiò alla Madre la Figliama-léo glaUium tn;um in f inguine y.ftro: 
ledi va l’ora che fu generata: ed accani- j miftrcbor in ^tctnnm. Hò ra'.ciuro 
ti infieine (eppellivanfi in quelle nere puz- t fin qui, ho foiferto paziente e quicto U 
zolcnti fiamme i Patenti e gli Amici, jvoftra ingratitudine verfb tanti miei be- 
Oie orrore! che mifchia doTorofiiiuiia! I nefizj, la volita ortinaz ione a tanti invì- 
Piccio'a e fmnnta figura dello ('degno Di- ti miei e della grazia: ecco il termine 
vino nel tempo lagrimevolilTuno, in cui prefilTo alle micloffercnze: parlerócome 
col fuoco, col zolfo, coll’ ardore coccn- I donna, che coira dalli dolori acerbilfi- 
tirtì no del l'ale ftcrminerà l’ anime de’ mi del parto non favella, ma nigge, e 
dannati, di tal modo che nulla rimanga ' fraventa: e vi dilTiperò, e vi alìòrbirò 
in ciTe di vivo e d’intatto: Sulpònris iy in dolori fconfolatirtìni 1 : tacui femper , pa- 
falu ardore comburerli ita ut nec vireni tieni fui", ut partunent loquar, dijfipabo, 
quidmam germinet: ad exemp/um fub- iy afforbebo. ( Hai. ^i. ) Indi a tutto 
ve'/ionii ' odorr.4e ,'GomorrbetÌ3r>c.( Dcutcì. sforzo del luo petto onnipotente (uffian- 
ìS- ) Colaggfù affollati inrteme ed do impenvofaincnte il quel fuoco ne ac- 
azzollati uno a dìldoilò dell’altro il Pa- crcice'rà si e per si fatta maniera il fu- 
dre ed il Figlio, laSorella, e il Fratello, rore e la collera, che quartgonfioefini- 
r Amico, ed il Parente bertemmiandofi, liirato torrente, rotti gli argini, fopraf- 
maledicciidort l’uno l’altro fi abbrucie- fatti i ripari, ravvolgerà (eco e nelle 
ranno: e la fiamma ftridendo e iiionno- (ue piene infuocate ed accefe per tutta 
rando arderà fra ciH.come appunto -colà una interminabile eternità quei miferi, 
nella campaena quando ammaiTati infie- inlinitamente miferi, mileri lènza mifu- 
me abbructanfi 1 farmem c le fpine: ra, e lènza termine: fatui Domini ficut 
fpmre congregatee igne comburentur . Il torreni fulphuris fuccendens eoi. Fuoco , 
fuoco del Padre trai'metteralTial Figlino- fuoco d’ Inferno , e divina Giurtizia che 
lo: quello del Figliuolo al Fratello, e vi loffia c l’attizza! 
quello del Fratello e del Figliuolo ritor- Ah Redentore amorofo, per i meriti 
nera al Padre ed all' Amico: come un’ della vortra morte ; e per quel Sangue 
onda la quale dopo aver flagellato il li-- fanriffimo con cui ci ricomprarte libera- 
do ritorna all’alto del mare a mante- te me, e liberate ognuno di quelli miei 
nervi le burra.chee le temperte . Intan- Afcoltatori da cartigo cotanto terribile. 
to nel ribollinicnro di quelle -fiamme, e Noi abbracciati a quella Croce di re- 
nel l’ondeggiamento di quel maredifuo- denzione, uniti a quello Legno di no- 
co inconrrandofi l’uno coir altro invipc- 1 (Ira falute, afTacdati a querto l'anguino- 
nti fi divoreranno cHì rtclfi, e fi morde-, lo Cortato piangendo ve Io -chiediamo: 
ranno : unaj'quifque catnem brachii fui I e confidati nella vortra tenera patema 
vorabit Manajfei Ephraim, Ephraim Ma- \ mifcricordia vogliamo fperarlo. 
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SECONDA PARTE. 

C Redette Origene , e fili forfè il più 
grande deTuoi folli errori , che non 
foflè compatibile colla bontà di Dio 
condannare l’ anime de' Dannati per tut- 
ta un’intera interminabile eternità. Pa- 
reagli che avendolo elfi offefo per un 
loro temporale capriccio fofle poi trop- 
po rigore renderfi per Tempre e poifem- 
pre implacabile al perdono . Onde ri- 
Itrinle l'etemirà a certi iuoifecoli; nel- 
la quale fciocca invenzione per elTer 
troppo Platonico fi icordò di elfer Cri- 
ftiano. Ridendofi della fallacia de’ Tuoi 
argomenti Agoftino , con una delle fue 
abbatte tutte l'altrui ragioni. 

Iddio, dic’egli, è pietofo, ma è San- 
to ancora ; ed effendo ugualmente giu- 
flo che Santo bifogna che nelle fue ope- 
razioni fi accordi ancora con quello at- 
tributo di Santità che parimenti è in 
Dio , ed è Dio ftelTo . Ora effendo la 
fua Santità eterna , d’ uopo è che eter- 
namente ancora fia nemica del peccato; 
in vigore della quale eterna inimicizia 
deve l'eterna giullizia eternamente pu 
nire la colpa. Ed eccovi l’ultimo cru- 
cio di quelle anime fventurate ; Sera 
turbabìt panitentia. 

La Divina voce rimbombando con un 
tuono fpaventofiffimo in quelle ofeure 
grotte, io giuro (griderà) per la mia 
ctej-na vita che collaggiù non vi farà 
più mifura nè d’anni, nè di /bccfli , nè 
di tempo : Juravit per vivente^ in fee- 
cula ficculorum tempus non erit amp/iut. 
La mia giullizia ferrò le porte di que- 
fìo carcere tenclirofo , e nel chiuderle 
v’iniimò la difperazione di mai piùnon 
ufciine ; Ferme vefies concluj'erunt me in 
tefernum . Nè la finirete no , nè pc '1 
lungo trarrò di tempo ; nè per infinita 
/ucecifione di lecoli.nè per anni che paf- 

ì 


fino, nè per iftagioni che varinfr. One! 
fuoco divino farà il confumatore ed il 
riftoratore delle vollre membra, fempre 
ardendole , e riparandole . ^bjfumit ut 
fervei, fervat ut cruciti, dabiturque mi- 
feris vita immeriaRt , Ì3* pana ferva^ 
trix. Calfiodoro. 

lo hò udito più volte dir da molti : 
Padre, il penfare aU’Eteraità ci farebbe 
volgere foffopra il cervello. Quel fem- 
pre e poi fempre e poi fempre: fempre 
che non finirà mai e poi mai, e che do- 
po elfer fiato fempre tornerà ad eUcr 
fempre , ci farebbe divenir pazzi . .Ma ' 
che farà de’ Daniiati che dovranno e pe- 
nar tanto, e penando veder quella loro ' 
eternità lenza fine ! Dum nullam , dice Eu- 
febio EmilTeno , dum nullam fpem pro~ 
mittere fbi poter» )am etiam in prafenti 
fentiet confequentium tormenta fectt/erum. 

Di notte si olcura mai vederne l’alba, 
nè fperar mai di vederla ! Di si peiiofo 
mar di tormenti mai afpettarne il lido, 
nè fperar mai di rinvenirlo ! Oh Dio , 
che crucio! 

Figuratevi di vedere un mifero Agri- 
coltore, che condannato a ftar fovra le 
fponde di un fiume finché egli non cellà 
di correre , afpcttafTè cosi iì fine di fue 
miferie . Che pena ! dar’ ivi giorni , e 
meli , ed anni ; vedere un’onda , che paf- 
l'a, dopo quella, che palla un’altra, che' 
le vien dietro; dopo quella, che le vien 
dietro una , che la fovraggiugne ; dopo 
quella , che fovraggiugne una, che la 
Ipinge ; dopo quella , che la l'pinge una .che 
1 urta; donoquella ,che l’urtauna,che I' 
incalza. Rivolgcrfi avanti , e non vedere 
il fine, rivolgerfi indietro e non vedere 
il principio , mirare i! fiume e quello 
correre ; chiedere all’onde , quanto la 
durerete! Sempre . Quando la finirete 
Mai . Quanto fiatò qui! Sempre. Quan- 
do mi partirò ! .Mai . Ma pure quello 
farebbe un fempre falfo, ed un irai non 
vero. àc. 
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PREDICA XVv 

Nel VcnerJÌ dopo la Domenica Seconda. 


DEL BUON’ USO DE’ BENI 
TERRENI. 

Malos male perdet , £7 vineam fuam kcavit ahis 
y^gricolis , Matth. zi. 



^Iva Iddio, e viva la Tua 
divina veracità, non ve 
la riderete lètnpre nò , 
Peccatori : nè anderete 
lun^o tempo fuperbi de' 
Tuoi firapazzi , e delle 
voftre fcelleratezze .♦ Ver- 
rà bene un giorno, quando la mii’ericor- 
dia del noftro pazientiflimo Dio, ftrac- 
ca di piò proteggervi, vi lalcierà alla 
fcoperta dell’ira fua : che prenderà di 
voi una vendetta, a miAira e delle Tue 
fofferenzc, e de’ voftri falli. Nè credia- 
te già, che ciò abbia a fuccederviallo- 
ra folamente, che condannandovi all’In- 
ferno, vi foggetterà tniferabili, a tutti 
quei fpallmi , al penllero de’ quali do- 
vefte pure inorridire jermatt ina, fe ave- 
te ragione , e fede . Non fempre fi tar- 
da così La pena degliempj, nè fempre 
tanto in là fi riferbano i rifentimenti 
divini. SpelTe volte Iddio in quefta vi- 
ta ancora , sà dare un faggio anticipato 
delle fue giufte collere: nè noi veggia- 
mo cosi continuatamente felici i Pecca- 
tori, che dobbiamo credere, non aver 
egli in quello Mondo, maniera dicafti- 
garli . Anzi la paratala dell’ odierno 
Vangelo, ci fa capire le fue minaccie: 
di fpogliarli ancora viventi delle loro 
follanze temporali, de’ loro beni terre- 
ni, invellendone chi meglio d’elfi fap- 
pia ubbidirlo, e rifpettarlo; malos male 
perdei, vi/iear» fuam locavit afiis. 
Ciocché dovrebbono temere oggi anco- 


ra molti e molti, fe ollèrvallèro all'in- 
giulla divifione de’ loro beni fatta da 
effu- applicandoli tutti in ufo del cor- 
po: dal qual mal’ulb, che farà il pri- 
mo punto del mio Ragionamento, ne 
forgerà in elfi l’ impotenza di poterfene 
fervire a prò dell’anima, e farà il fe- 
condo. Quella ingiulla divifione poi, e 
quella impotenza tirerà loro addolTo il 
calligo di Dio , che làrà il terzo . Bre- 
vemente de’ primi due: l’ ultimo è il piò 
premurofo. 

£’ non v'è dubio, che la Sapienza 
Divina, da cui con lortezza, uguale al- 
la fua amabilità , vengono tutte le co- 
fe condotte a’ loro fini , non Ila quella , 
che avendo in mano i beni di quaggià , 
a piacer fuo li dil'penfa: tacendo a fuo 
talento, come dice lo Spirito Santo , uno 
grande, e l’altro piccolo: FarvuAimiy' 
magnum ip/e fedi .A lei i ycchi fono 
debitori delle loro entrate: c dal di lei 
lòlo conftglio efconolefquallidezze, che 
atHiggono i miferabili: Bona, iy mala 
paupertas iy boneftat a Deo funi. ( Ec- 
clef. IO. 8. ) Le nollrc forti, dicea Da- 
vide, fono nelle fue mani: ad ellà toc- 
ca il difpenfarle : nè altro polfiamo noi , 
fe non ringraziarla fe buone, ed umi- 
liarfi alle me determinazioni fe ci toc- 
carono cattive: e fe lofpartimentodella 
nofira eredità in vece di cadere folla de. 
(Ira, cadde per voler divino folla par- 
te Iterile e manca. Ma per coloro che 
ebbono la porzione più pingue e per i 
Q. quali : 
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quali :funci ceciJerunt in praclaris ; quan- 
,^to è vero, che dimenticati diquelfovra- 
no dritto, che Iddio ha fovra de’ noftri 
beni, ingiufti ed ingrati ugualmente, di- 
vidono così male i loro averi; che adè- 
gnatane la maggior parte a prò del cor- 
poj nulla di efli, o ben poco ne rimane 
a prò delFanima. Eppure coftui è di un 
genio cosi infoiente , e noi pur troppo a 
noftro corto lo conofeiamo, che accarez- 
zato recalcitra: divenendo indifereto nel 
chiedere a miiura che miraficon miglior 
occhio. Ond' è che a quella Tua indi- 
feretezza nel domandare, unendoli poi la 
nortra troppa facilità nel concedere da 
quelli due eccclTi fi lavora a buona me- 
tà la nortra intiera rovina. Ed eccomi a 
darvene un’efempio in quella Famiglia, 
defcrittaci da San Luca: nella quale pa- 
rimente, per dirturbarla, «impoverirla, 
accoppiaronfi infieme e la pocamodertia 
del Figlio, che volle troppo, e la trop- 
pa connivenza del Padre , che accor- 
dò tutto. 

Falli dunque avanti al Padre il Prodi- 
go fuo minor Figliuolo, e come più gio- 
vine anche meno giudiziofo , lo richiede 
della metà del l’uo ricchiflinio patrimonio. 
Ma perchè cortui vuol tanto domanda il 
Grilòlogo qu4! rt$ Tilium movit ad pt- 
titionem tantam ? ( Scrm. i. ) Mancava- 
gli forfè o alimento da vivere, o velia 
da ricoprirli? £ra forfè con elfo lui il Pa- 
dre si afpro, che gli negalfe l’onorevole 
trattamento, dovuto alla lua nobile con- 
dizione? Nulla di ciò; Quello, per cni 
egli credevafi povero , era il non poter 
contentare le ingorde voglie del fuo vi- 
ziofo appetito; era qnel non potere ali- 
mentare rutti i fuoi viz); aprire teatro a 
tutti i fuoi difordini. jùvea di che vive- 
re , ma non avea come peccare con isfar- 
zo : avea con che mantenerfi , ma non 
avea con che ^adagnare dell' applaufo 
alle fue partìoni : cupit vivtndi bbertau 
raadcrt . E quella fu la colpa del Figlio. 
Ma di lui poco più innorcntc il Padre , 
alla di lui prima richiella lo fa ricco 
colla metà deH’entiate: divijù Uhi fub- 
flantiam. Ah Padre troppo indulgente! 
Bifeguava metterli infopracigliocoirar- 


rogante, coir incontentabile , e dirgli; 
Finché tu voglia fortenere il grado della 
tua nafeita , e le obbligazioni del tuo rta- 
toa collo del mio foldo io l' approvo ; e 
so ciò che devo a chi mi è figlio; ma 
che poi tu pretenda d’ impoverire i miei 
tefon, perchè gli rtranieri veggano la 
tua ambizione: abiit in rtgionem longin- 
quam: perchè tu abbia con chefoddisfa- 
re la tua viziofa prodigalità : dijftpavit 
fubftantiam: e perchè non ti manchi con 
che llìpendiare i tuoi peccati, e recluta- 
re ogni giorno la lorda partita delle tue 
colpe: vivendo luxunosèi quello nè dee 
chiederli da chi è Figlio, nè dee conce- 
derli da chi è Padre . Se ave/fe detto co- 
sì, quante fcelleraggini avrebbe rifpar- 
miato a quell’ infoiente: e qual pace non 
avrebbe conlervato in quella cala, cui 
poi le licenze del Prodigo tanto dìlbr- 
dinarono? Noi pure fiamo Padri di due 
Figliuoli : e permettetemi quelli termi- 
ni affatto impropj , ma però molto at- 
ti a fpiegarmi. Abbiamo anima, e ab- 
biamo corpo. Quello più sfrontato, e 
più temerario, è quello che chiede tal- 
volta più in là del dovere. Ma perché? 
che egli voglia vivere con proprietà, 
con decoro , e con una maniera dovu- 
ta alla lua condizione , ciò può eflere 
giurtizia il concederlo, come forfè fem- 
brerebbe indiferetezza il negarlo : ma 
egli vuole oltre il giurto, perchè brama 
vivere con isfrenatezza maggiore: cupit 
vivendi Merlate gaudere . V'uole , che 
uelle rendite, guadagnatevi con tanto 
ento dalle vortrefollecitudini, fiefpon- 
gano alla ventura di un tavoliero, o 
all’ ingiurto sfogo di una vendetta: che 
quelle entrate, le quali da’ vortri Pro- 
genitori palparono a voi, e da voi per 
legge di fucceflione debbono trafmetterfi 
a’ vortri eredi, fi dilllpino per mantene- 
re i fuoi capricci, o per accogliere alla 
reale le fue dilTolutezze. E voi in vece 
di rifpondere a domande così infoienti 
o con un breve nò, o conun lungo rim- 
prorero, cercate più torto la maniera di 
Ibddisfarlo. Ad ogni richierta del corpo 
apronfi gli fcrignt, fi dà fondo twr con- 
tentarlo all’ entrate, e nello rtipendio 
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de’ fuoi vizj, de’ fuoi sfarzi, delle Tue 
mode fi tradifeono i Figli, e fi rovina^ 
no le Famiglie 

II. Intanto da quella rea prodigalità , 
e da quella ingiulla divifione de’vollri 
beni , ne deriva in voi l’impotenza di 
fame ufo a prò dell’ anima . Tornia- 
mo al Prodigo .. Conta il Vangelo , 
che alla Tua primiera richiella fece due 
porzioni di tutto il fuo: di'oifit fuhfian- 
tiam . Il Grifologo domanda un’ altra 
volta fra chi la divife: e conchiude che 
fenza dubbio fra i due Fratelli: uno pcr 
lente divifit ambobus fubfiantiam , Que- 
lla fu giuflizia dite Voi, ma io ripiglio, 
che nel Padre fu inginllizia . Imperoc- 
ché fatte due porzioni delle fue lollan- 
ne, una andò in beneficio del folo. pro- 
digo: e dell’altrx rimaJlaal Primogeni- 
to, voi vedete, che fe ne dovettero ali- 
mentare infieme con lui il Padre , la 
Madre, i bervidori: E mentre lo sfron- 
tato c lo i'cavezzacollo dilTipava la fua 
porzione intiera , il povero Primogeni- 
to divideva la. fua in cento obbligazio- 
ni della Famiglia . E così llrettamente 
che ebbe a lagnarfi coll’ingiullo fuo Ge- 
nitore , di non ellère fiato mai padrone 
'di togliere un capretto alle mandre , e 
banchettarlo infieme cogli Amici . Bii'o- 
gnava. guidarli con un poco più. d’eco- 
nomia; nè dar tutto al Prodigo, ne far 
fofienere tutte le fpefe al Fratello. Col- 
pa di cui Noi pure n’andiamo macchia- 
ti. Dividiamo. con poca.giufiizia le no- 
fire entrate : e mentre il corpo Icialacqua 
tutta la fua azienda, di quella, che toc- 
ca aH'anima. , bilògna. farne tante altre 
pani,. che ade/fa poco ne rimane. Che 
però lagnanfi quei Legati pii , si rare 
volte tenuti d’occhio , che nel cumulo 
della nofira eredità , non fi trovi mai 
un’entrata da foddislàrli : nunquam de- 
dijli »eé./.f .,àla cofaipuò mai farli , i'e 
della loro porzione fe ne contenta-, l’ in- 
gordigia della Tavola , e l’ ambizione 
de'vefiiti ? Lagnali il' dovere ed il giu- 
fto , di vedere intilichire alle noftre por- 
tiere, e fientare nelle nofire fale i tni- 
feri giornalieri , afpettando ivi la mer- 
ce, delle loro fatiche ; nunquam. dedifti 


n»bìt . Ma che può farfi, fe di ciò , che 
ad elfi deefi, fe ne ingranano le Halle, 
e fe ne rinovano le livree Lagnafi la 
pietà Criftiana , che palfeggiandoci ogni 
giorno fuir occhio le miferie de' Pove- 
relli, mai non trovinola maniera d'inv 
pietolirci e di firapparci un’ Elemofina 
di mano: nè pure nel tempo fanto del- 
la Quarefima : nunquam- dedifti 't^obu . 
Ma come è pofiibile fovvenirli , fe oggi 
le mode , le converfazioni , gli sfarzi 
all'orbifcono i Patrimonj intieri , e tutti 
confc-nàno, che non ballano l’emrate cd 
i guadagni per vivere all’ufo ! Ma (guan- 
to è difficile nella difiribuzione de no- 
firi averi, non ufarc parzialità col no- 
firo- corpo : ciocche l’ccondo l’opinione 
di molti fi dee intendere in quel palfo 
Evangelico, ove diccfi : effer più diffici- 
le il tranfito d’un Elefante, o fia d’ima 
gran. fune, per la. cruna d’un ago , che 
il palTaggio di un ricco al Paradifo : 
forfè non per altro,, fe non per la poca 
cura, che fi prendono gli Uomini , di 
dar qualcofa al corpo , ma. non negar 
tutto all’anima.. 

III. Ma credete forfè, che di una tal 
divifione ingiulla, c di una. impotenza 
voluta da voi nella fua origine, e fab- 
bricatavi da Voi medefiini, non voglia 
Iddio prendere le fue vendette? oh egli 
le prenderà bene, dice il Profeta , e le 
prenderà di tal fona, che vi obblighe- 
rà a piangere ed urlare per lo dolore 
di quel caftigo terribile, che guari non 
anderà e caderavvifopra le fpallc: ag^i- 
te nunc divitei,. plorate ululantes-, in mi- 
feriis , qug advenient vobis-, E la pri- 
ma vofira pena làrà limile appunto a. 
quella del Padre del Prodigo. . Veder 
cioè, afi'afllnati i vofiri averi , e mal- 
menati i vofiri traffichi, ii vofiri gua- 
dagni da quei vizj medefiini , cui tacc- 
ile si larga parte del vofiro Patrimo- 
nio . Piaccnao co.sì alla divina giulli- 
z a far , che il corpo, vofiro vomiti , 
dicefi in Giobbe -, le ricchezze che tran- 
guggiò., che gli fiano firappate dal fe- 
no ; divitias quas devoravit evomet , is» 
divenire i/fiut eutrahet illaiDeut. (Job. 
20. IO.) E che divengano noftro cafii- 
Q -t go 
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go i noftri delitti, ricavando da’ noftri 
falli la maniera di giuflamente punirli. 

Noi, dicea tutta la Tribù di Efraim, 
fiamo divenuti ^ià ricchi , e come tali 
ci iìamo fatto il noflro Idolo : Dix/f 
Ephraim diws tffcBus fum invtni Ido^ 
lum mibi . (Oleas ii. c. 8.) E non v’è 
Uomo , e non vie E>onna , ripiglia il 
Profeta, che abbondando d'oro, e d' 
argento non voglia fubito il Dio , e la 
Dea: argentum aurum fuum ftcerunt 
jibi Idola . ( Ibid. 8. A. 4. ) Ma fapete voi , 
o Ricchi , di qual natura fiano codedi 
vodri Idoli fabbricati a capriccio ? So- 
no fìmili appunto a quello innalzatoda- 
gli Ebrei alle falde del Siiui : era un' 
Idolo, ma un’ Idolo che mangiava: in 
fmiliiudiiKm vitu/i comedemis. Ed i vo- 
dri Idoli pure, cioè i vodri vizj , fono 
Idoli che mangiano ; Idoli che divora- 
no ; Idoli che- vogliono buona tavola , 
ed eder trattati alia grande . Or che 
miracolo ripiglia qui maravigliofamen- 
te a mio propofito Tertulliano nell’A- 
pologetico, qual miracolo , fe le vodre 
rendite divife fra la voracità de’ vodri 
Numi che mangiano, non potranno poi 
fervire a’ vodri bifogni ? QueU’IdoIo, o 
Giovane, che vai adorale da rantotem- 
un Idolo, che fi compiace de’ vo- 
uri inchini , ma non fi contenta del fo- 
to fumo de’ vodri incenfi . E’ un’ Idolo 
che mangia, e vuol vedere fagrificate 
a luoi piè le più belle primizie e’I-fio- 
re delle nodre rendite . L’idolo di vo- 
dra Figlia, che voi avete in cafa, o Ma- 
dre ; e che avendolo efpodo affai di 
buon’ora alle adorazioni vorrede pure 
rinvenire una nicchia, in cui collocarlo 
a fpefe d’ altri , è un Idolo che man- 
'gia, e non troverà mai podo , fe non 
ono dorati gli argani da trarlo in sù . 
E quella \odra ambizione , c quella 
vodra converfazione fono Idoli che man- 
giano : e voi fuperbi fenza innalzamen- 
to darete fempre fui piano : e voi ò 
feioperati farete fempre trattati alla rin- 
fufa, le per caparra anticipata delle vo- 
dre efaltazioni , e delle vodre carezze, 
non farete un poco più liberali ne’ do- 
nativi . Lafeio adeflo a Voi la cura di 


riflettere , fe le vodre entrate poffono 
reggere lungamente all’ eforbitanza di 
quede fpefe. Vedede mai truppa di vel- 
tri fparfi di fpuma, e di fudore traboc- 
care tutti ad un tempo fovra la giunta 
preda ! Ognuno tprella parte afferra , 
che primiera fe gli fa lotto i denti, e 
dracciandola fenza badare al compagno 
prende pw fua porzione , non tjuello 
che fe gli deve, ma quello che gli vie- 
ne : e la ragione d’aver più è l’aver 
fatta una prefa migliore. Intanto di una 
preda, che divifa con economia poteva 
contentare tutti, nel difordine di quella 
rabbia, niuno ne và fatollo : e ognuno 
con occhio bieco , e difgudato mira 
fulle labbra d’ altri, i fanguinofi argo- 
menti di quel poco , che non fù dio . 
Cost i viz) del vodro corpo , ogni vol- 
ta che fciolti’ e liberi fi fcaricano fo- 
vra le vodre rendite. Ognuno azzanna . 
Ognuno porta via: chi drazia per que- 
do, chi per quel verfo; chi per queda 
via drafeina, e chi per quella. Ne pe- 
rò s’ empiono gli ingordi o fi faziano 
gl'incontentabili . Anzi hanno ancora 
giù per le fauci il primo fquarcio , c 
tornano per tentare il fecondo : e nel 
corpo delle vodre entrate non è ancora 
rilànato il primo morfo , c affilano i 
denti per l’altro- 

Nè vi dupite, fe queda turba infoien- 
te di vizj non fanno vedere tubilo il 
grave danno che recano . Stanno fpefl'e 
fidate al coperto : e come lenti tarli ro- 
dono fenza effere nè veduti, nc udiri il 
midollo, e la radice delle vodre fodan- 
ze; fimifi a t^uell’ infetto del genere de’ 
volatili di CUI è propietà pofarfi tal- 
volta fu teneri tralci delle ro!e felvag- 
gie . Quedi con una fottiliffima terebra 
che gli (punta fuori delle fauci trafo- 
rando, è trivellando lacorteccia di quel 
virgulto fi fa drada a penetrare al mi- 
dollo .*• di cui rotte le fila , e sfilatane- 
la teiTitura fa-, che- ne trafuJi quell’ in- 
nocente, e limpido umore che per quei 
piccioli tubetti , e per quei teneri can- 
nellini fi và filtrando per giugner one! 
verde delle foglie , o nel vermiglio del 
fiore . E a chi con occhio diligente , e- 

cur'o- 
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ruriofo ofTervdv il fine di sì dentata fa- | lerii , bìbtntes vinum in phiaTts , Amos 
lica. venne fatto i’anìcurarfi, cheaven-l 6. i. ) 


do egli depofitaro ivi i Tuoi teneri par- i 
ti, li provede in quel leggierifiìmo nigo ! 
dì vitto proporzionato alla loro dilica- 
tezza. Onde fra pochi giorni fi vedeere- 
feiuto, e ben nutrito il nafeofto anima- 
letto ; ma quel povero tralcio di rofa 
intifu^ito ed arfo, e perduto il bell'ono- 
re delle foglie, pende colà fenza colore, 
fenza vigore, e fenzavita. Ed oh quan- 
te volte fi leccano le cale , e fi fterili- 
Icono le rendite , perchè quell’ umore , 
che dovrebbe mantenerle verdi, e viva- 
ci fi difiìpa da Noi , e fi travata ad in- 
graflàre iegretamente qualche palTione 
nafeofta? Quante altre fi affaticano al- 
cuni a trarre fugo da' loro alberi , e da ' 
loro poderi per tenerne l'atollo , e con- 1 
tento qualche lordo verme, che a poco 
a poco li rode, e li confuma’ Voi le ve- 
dete pure certe cafe , prima si floride , 
ed’ ora si aride , e feccne ; ma non fu 
forte colei , che sfarzò troppo il verme , 
che le sfiorì? Voi le vedete certe famiglie 
prima sì benellanti, ed oraarfe, e fpol- 
pate: ma non fu forfè colui, che giocò 
troppo, il verme che -le diflanguò? Così 
vàbene. Alimentarono i loro vizj: dan- 
no loro. I vizi lì sà, che fucchiano , e 
che rafeiugano , e chi fa loro le fpefe , 
rimane fulì’afciutto. 

Ma oh Dio ! dovea io pur vergognar- 
mi di fervirmi d’ un’argomento st debo- 
le, intereflrandominellaconfervazione de’ 
voftri averi, auandoiche, fe non vi co- 
glie in quello Mondo un fimile calligo , 
ve ne fovralla un’altro, che minaccia la 
parte piò nobile di voi, l’anima voftra. 

' A quella si, a quella loia fi debbono que’ 
pianti, e quegli urli, che il Profeta og- 
gi vuole rifeuotere da voi : p/tratc dtvi- 
fft, ululate in mifcriit , qua advtniint 
vobit . Si piangete voi Ottimati, eCapì 
del Popolo , che agiatamente dormite , 
che deliziofamente vi cibate, che fra fe- 
lle , e bagordi palTate la vita : dice il 
Profeta Amos . ( ya vebis qui opulenti 
eftit in Sion, capita popuhrum : qui dor- 
miti! in leSis eburnei! ; qui comeditii 
d£num de grege quicanitii ad rxem Vfal- 


La Provvidenza divina, come quella, 
che non può eflére ingiulla , nè lafcia 
virtù fenza premio, nè lafcia colpa len- 
za cafligo. E’ però aflbiutamcme in ar- 
bitrio fuo il determinare , fe codello pre- 
mio , c codella pena , abbia da confe- 
guirfi o in quello Mondo , in cui vivia- 
mo, o in queir altro in cui viveremo . 
Se vuote, che la nollra pena fiadi quà , 
ed il noflro premio Ha di là; allora le 
r intende colla mifericordia glande : quel- 
la cui David volea vederli propizia : e 
fe vuole, che colà fia la nollra pen» , 
e qui fia il noflro premio, allora Se l'in- 
tende colla fua mifericordia piccola, di 
cui Agollino tanto temeva . E appunto 
con quella fcarfa piccola mifericordia , 
fuole Ella difpenlare nel Mondo i beni 
terreni , e fnole lafciarli godere quieta- 
mente a quei ancora che ne fanno un 
mal’ ufo: non per altro, le non per dar 
toro in quella vita 1' infelice premio di 
qualche virtù da elTì praticata. Cosi al 
parere pur di Agollino Iddio premiò 1’ 
equità, e la generofità degli antichi Ro- 
mani colla vallità del dominio, e collo 
fpeUb numero delle vittorie. E cosi i fa- 
cri Libri ci aflìcurano aver egli premia- 
to nell’empio Nabucco l'attenzione co- 
raggiofa, e pronta , con cui dtftrulTe le 
Città nemiche al fuo nome , facendolo 
Principe, e ricco. ( Ego dedi omnei ter- 
rai iftas in manus 'ìjjtbuchodonoffor fervi 
mei . ) 

Ora le così è , norr vi ralTcmbra forfè 
prudenza il temere che ognuno di coflo- 
ro, a’ quali Iddio abbia lafciato godere 
quietamente le propie ricchezze , avve- 
gnaché in mal’ ufo le confmualle , giun- 
to al divino particolar giudizio : Figlio, 
oda dirfi dal fuo eterno Giudice, ma Fi- 
glio rubelle, già voi lìce flato abbon- 
dantemente rimunerato delle vollre vir- 
tù ; le quali tali erano da non meritare 
altra ricompenfa , fe non quella, cui loro 
diè la mia piccola mifericordia. FiE, re- 
cordare quia recepifii bona in vita tua . 
(Lue® 1 J.F. 15 -) Una Fede confervata da 
voi quale la ricerclle - col latte , fenza 
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però accordar punto le voftrc operazioni 
col vollrQ, credere ; gli efercizj della mia 
Religione, frequentati da voi con, quella 
indifTerenza medefima , con cui fi frequen- 
tano le ufanze , ed i coftumi del Mondo ; 
una certa legge di oneftà , ed un certo 
abominio avizj più infami, frutto della 
▼olirà educazione, e del rifpetto profef- 
fato alla voftra nafcita , quelle fono frate 
le vofrre virtù , e quelle lono frate tenu- 
te d'occhio dalla, mia giufrizia, e voi ne 
avete avuto il vollro premio. Rammen- 
tatevi della fortuna, con cui i vofrri traf- 
fichi furono profperati ; del vantaggio , 
con cui efitallc le vofrre entrate; della 
Famiglia , che avelie cosi morigerata ; 
della ianìtà., che godefre cosi profpero- 
la; de’Miniftri , che trovafre cosi fede- 
li: quelli furono i vofrri premj, adegua- 
to riconofci mento alle- vofrre falfe vir- 
tù: rtcepifii bona in vita tua. tanti 
anni di vita paflati da voi con un te- 
nore di mollezza, da caricare di vergo- 
gna il volto di un Gentile , non che 
quello di un Cattolico ? Ma tanti averi 
infamemente confumati , o a nutrirvi jn 
cafa uno fcandalo, o a mantenervi fuo- 
ri bene affetta una pafrìone ; tante en-, 
trate dilfipate, o per abbattetegli emù-, 
li, o per alimentare la volita. ambizio- 
ne; tanti conviti ,, tanti sfarzi , tanto luf- 
fo, tanto- fumo , fono peccati , che non 
hanno avuto, ancora la pena loro-. L’ab- 
biano ndeffo nella vofrra condannagione 
eterna,: ite in ignem aternum. Adagio , 
mi rifponderà taluno, adagio, ,cofa pre-- 
dicherete ftainane , e ove mai il volito 
zelo trafportera,vvi ! Dunque per, fervirfi 
de’nofrri beni nelle noftre onefre di.lica- 
tezze, e nc’nofrri fpafrì ad. Uomini del- 
la nollra qualità, comuni , e. ufuali ,,la 
nqfrra eterna condannagione !- Appunto 
così : nè io, predico, il vollro pericolo 
fovra altre dottrine , che fovra quelle 
de' Santi Padri ; nè fovra altri fondamen- 
ti, che del Vangelo., 

Ditemi: i Santi Padri , ed i Dottori 
della Chi efa. fono, o non fono quei-, che 
hanno da.fpiegarci la Legge di Crifro? 
Se Io fono , io fagrifico qui. ad una di- 
fcreta brevità , un fafeio di autorità , 


con cui potrei convincervi , e quali op- 
primervi; e mi appiglio folo ^ parere 
di due , i quali vagliono altri molti . 
S. Agofrino leguito come altrove dal luo 
gran Difcepolo S., Tommafo nell’ aureo 
libro della Dottrina di Crifro. capitolo 
terzo e quarto, dice: efrèrvi alcune co- 
le , delle quali dobbiamo goderne , ed 
alcune altre, delle quali dobbiamo loia- 
mente Cerv ircene. . (P'eJi: EJlium Lib. r. 
cap. 1. /, 1. pag. I. ) Paffa poi a definire 
qual fia quello godimento , e quale que- 
llo ufo: e infegna, che il godere di una 
cofa è l’amarla per fe medefima: L’ado- 
perarla poi per giugnere al polfefib dì 
quelle cole, che fi amano, è un fervir- 
cene ., Spiegherei la dottrina del Santo 
con una fimilitudine affai materiale 
Guardano le ftelle gli Aftronomi , e le 
guardano ì Marina) . \la perchè ì primi 
ie frudiano pe' l. gran piacere di conolce- 
re. i loro armonici giri , e vagheggiare 
i loro moti regolari, godono delle ftel- 
le; laddove i lecondi , che le frudiano 
per. giugnere colla, loro direzione più 
licuramente al porto fofpirato, fi fervono 
delle ftelle . Siegue pofeia a dire , che 
fedamente delle cole eterne, e fpirituali- 
dobbiamo godere : e delle terrene , e 
delle mortali dobbiamo fervirccnc per. 
le- fpirituali , ed eterne . Indi conchiude 
chiaramente, che chi travolge quelt’or- 
dine dì provvidenza , è reo. di troppa, 
'.regolatezza ne’fuoi appetiti, e- di poca 
cautela, nel governo delle fue paffìoni . 
Or chi non vede , che il conuimarc i 
beni in dilicatezza, ed in lufli è u»go- 
derne,.non è un fervirfenc per l’acquifto 
del Paradifo , per cui furono creati.? E. 
le quello cambio di ufo in godimento , 
iccondo Agofrino, cTommal'o, è pecca- 
to ; perchè non potrò dir’ io , che voi 
rei di quello cambio fiete. macchiati di 
quella.. colpa. ? Credete forfè che Dio v’ 
abbia fatto nafeere agiati,, e comodi ,, 
perchè vi - folle più l'aciìe vivere nelle 
-morbidezze, e nelle delizie! Nò: djfin- 
gannaievi: Egli ciò fece per invitarvi col 
pofrèffo di quelli vilifrìmi beni al godi-, 
mento di quei teibri inefaufti , che pre- 
parò latsù a’, iiioi Eletti . Come appuntc> 
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Giufeppe , per ciò che ne contano àlcu - 1 
ni Autori Ebrei , confutati meritamente I 
dall’ Abulenfe , comandò che -fi gittaffe | 
nella corrente del Nilo quantità di pa- 1 
glia: acciò poi quel fiume corteggiando 
la Cananite, invitafle que’ Popoli a fa- 
lir nelTEgitto: ove certamente erari ab- 
bondanza di grano , dacché il fiume in 
ogni paglia, lafciavane unJ argomento . 
Vcggiamo aderto cola dica il Vangelo , 
altro fondamento della mia propofizione . 

Nel Vangelo fi legge ai un ricco , | 
condannato alle fiamme eterne. Ma non 
appanice dal Aio prtjcertb , che egli op- 
priinertè le vedove, che fpogliaflei pu- 
pilli, e che barbaramente convertirte in 

C o ingiufto alimento le loro fo- 
Non fihà, che ritenellè le mer- 
cedi degli Operai, che art'ediarté le one- 
ftà meno provvedute di vivere , e che 
trafficando l'uU’ altrui necertità derte il 
denaro ad ufura . Neppure che fover- 
chiarte i Tuoi inferiori , che abbatterté i 
fuoi emoli , che fi vendicartè dcTuoi Ne- 
mici . Tutto il Aio delitto fu un mal’ 
ufo delle lue ricchezze. Vertice con fo- 
▼erchia dilicatezza, come facciamNoi: 
converlàre lenza moderazione, come fac- 
ciam Noi : banchettare ogni giorno con 
ifplendidezza , come facciam Noi : e 
frattanto permettere , che il povero Laz- 
zaro contrartarté colla fame, e coll’ine- 
dia , comefacciam Noi co’ Poveri ; que- 
lli falli gli meritarono l lnferno: e que- 
llo ingiufto godimento de’ beni terreni 
ebbe per l'uo cartigo un’eternità di tor- 
menti: Erat dives: era ricco ; ma non 
fi dice , che fi forte arricchito con in- 
giuftizie , e con ladronecci : tnduebatur 
purpura: veftiva con sfarzo; ma non fi 
dice che le lue vefti li coloriifero nel 
fanguc de’ poveri : Epulabatur quotidic 
fpkndide : faceva ogni di buona Tavo- 
la ; ma non fi dice , che gli fedcrtèro 
accanto nò la fenliialità , nè l’ingordi- 
gia . E pure > E pure quefto foto mal’ 
ufo di lue ricchezze lo cacciò nell' In- 
ferno : martuui efl , morì , e morì dan- 
nato: ìj* fcpuhus (fi in Inferni. Ten et 
a mente; ed io ripofo. 


SECONDA PARTE. 

P Er quanto fia difficile nella 'divifione 
de’ noftri -beni portarfi con tanta equi- 
tà , che l’anima non ne debba rtar ma- 
le , e’ paté però che un rimedio affai 
agevole a praticarli porta fpogliare que- 
lla imprefa di molta difficoltà . Morto 
il Piglio della Sunamitide pietofa Alber- 
gatrice del Profeta Elifeo 'corle ella 
ugualmente , chC dal timore follecitata 
dalla fperanza Alile cime del Ciarmelo: 
e gittatafi a i piè del Profeta , con 
quella efficacia , di cui và fempre prov- 
veduto l'amor di Madre; lo perfuafe a 
reftituirgli vivo l’amato pegno . Pofefi 
dunque ip viaggio il Profeta , e giunto 
'nella funefta 'camera, ove sii freddo let- 
* to giaceva il cadavere del picciol Fi- 
glio, fi pofe, e fi adattò fovra di quel- 
lo. Ma crtendo la fua corporatura più 
■ lunga, e le Aie membra più dirtele, bi- 
■ fognò che per uniformarfi a quelle del 
morto, fi rincurvartè e fi raccorciane . 
Cosi riftretto poi, e così raggruppato > 
lì fece uguale al cadavere : Te membra 
di cui , tocche da quelle di Eliléo eb- 
bero vira un’altra volta ed ebbero mo- 
to ; incurvavit fe cakfaBa efl cari 
pueri , isr rcvixit . ( 4. Reg. 4. F. ^4. ) Voi 
])urc le qualche poco vi raccorciafte , 
le nulla nulla vi rillrignertc , farerte il 
corpo vortro Uguale all’anima voftra : 
iche furie coll’ertèr morta fa l'applica- 
* zione più vera, c più propia : incurva^ 
[fif'/f, isn revixit . Se voi rifoluti a far 
,ciò, troncherete una mezz’ora delle vo- 
. Are melile, facendole un poco più par- 
Jche e più brevi, quanti miferabili -, che 
ora muoiono d’inedia, viveramio a co- 
rto di si giu fio raccorciamento ( Se ivo- 
rtri sfarzi fi rirtringeranno ad una moda 
di meno, quante partite fi porranno in 
pari fu voliti giornali , e quanti ftenti 
lifparmieretc a coloro , che hanno ivi 
accefi ancora i vecch) crediti de’ loro fu- 
edori! Se fi delTc al giuoco un taglio, Un 
raglio alla guardaroba , Uno al feftino , 
ed un’altro ad una nuova maniera di 

con- 
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cotiverfare , la quale mifura 1’ ardore 1 Abbia egli di che vivere, c fe vi piace 
delle palTioni dalla prodigalità delle ma- I dì che vivere ancora oneftamente ; ma 
ni, quanto ne ftarebbono bene, e l'ob- non abbia lafcellerata com^'tà dicon- 
bli'gazione di fantainente educare la Fa- fumare ne' fuoi capricci ciocché tocca 
miglia; e’I debito di foddisfare i Lega- aH'anima . Ella tiene preflb di voi i 
ti , e cento altri pefi , che aggravano fuoi proccuratori Infermi , Spedati , Pove- 
Tanima noftra? Egli è dunque d'uopo, ri. Legati, Figli, Vedove Ijpogliate, Pu- 
o Signori, l'accorciarfi ed il riftrÌHierfi . pilli perfe'guitati, Opere pie trafeurate ; 
Dare un altro fello alle voftre tpefe , e immaginatevi pure, che quelli grida- 
e ordinar meglio l’efito delle vollreen- no fempe a nome fuo: dateci la parte 
trate . Porfi davanti FAnima , e ram- deU’Anima. Ma Noi, replicherete. Noi 
mentarfi , che Ella finalmente è la pri- vi abbiamo detto che le nollre entrate 
mogenita in cafa nollra: perchè defrau- non arrivano a contentare amenduc. E 
darla della fua porzione ? E pure ella fe non arrivano, io purevitomoa dire, 
dovrebbe goderne la più pingue ., e la ponetevi fotto dell’occhio le fpefe alfe- 
più abbondante, e non già il corpo vi- gnate per lo corpo : e rillrignetevi , 
riofo dilfipatorc delle noftte follanze . raccorciatevi : incurvavtt fe ir rew<f 
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PREDICA XVIv 

j • ■ ] 

NcHa Domenica Terza. 

BELLA MORMORAZIONE. 

'Erat Jefus ejicicns Ditmonìum^ ^ iUud eratmutum. 

Lue. ji. 

Torta di vizj , thè Nè fia, thè mai meglio ci «ngafat- 
con una rovina famiglia- to ravvilare la natura di un viaio si 
re, e domeftica danneg- brutto, quanto riconofeendo l'origine, e' 
^iano il folo Peccatore, Tvelando i principi infami, da’ quali di- 
da cui vengono accolti ^ ramali. Avverrà così, che egli difcoj>ra 
meritano di clTere fgri- la Tua natia deformità, e voi prendiate 
dati, e riprefi. Ma certi in orrore un delitto, il quàle, comecché 
altri, 1 quali travagliano il Pubblico , alle volte veda bene , e bene alloggi ; 
e pongono in difordine la focietà civile, è nnlladimeno uno de’ Figli più rei , e 
oltre a ciò meritano di eflere per loro più fcellerati di noftra natura corrotta, 
vergogna riconofchiti , e fcoperti . Con- e mifera . 11 primo capo intanto della 
ciolTiachè non rare volte 'lìa maggiore il Tua produzione è la malignità: cioè a 
danno, recato dacerti vizj, foliti a na- dire un certo legreto veleno , ed una' 
feondere le loro laidezze in faccia del certa lenta , e peftifera tabe , la quale 
Mondo, aprendoli così un' ampia ftrada inarcifce , e confuma le vifeere , e le 
a’ loro infelici progrefli ; di quello che parti interne degli empi : e per cui co- 
apportino certi" altri , la bruttezza de’ doro fi pongono -nella dif^lizione ma- 
quali ferve a molti di dimoio o a fiig- liziofa, ed -infelice, di opprimere gl’in- 
girli, o j«r la meno a nalcondcrli . È noccnti: e di non volere a vcrun patto, 
fra codedi primi và annoverato quello, che la virtù altrui , da un tacito rim- 
chc damane voglio drafeinare a’ vodri provero de’ vizj loro. E la prima ragio- 
piedi feoprendo prima la Tua natura , c ne, con cui potete perfuadervi , che la 
lécondariamente (velando le Tue frodi maledicenza difeenda da un fonte sì do- 
-malizioie, c per terzo additando il dan- macolb, è il faperfi ficuramente , quanto 
no che reca : fperando che il folo rav- leggiera imprefl'ione le buone azioni del 
viiàrne la bruttezza , e la malignità , proilìmo facciano negli Uomini tocchi 
debba badare a perfuadetvi'la neceffità da quedo male; quandotanta, e si pro- 
di tenerlo lungi da Voi , e biafimarlo fonda ve ne fanno gli altrui difètti , 
negli altri. Nell’ udire poi elTcr quedo quantunque piccioli, e compatibili. Se- 
ia Mormorazione, la Calunnia, la De- gno evidente, che quel veleno , più fu 
trazione , o che che altro brutto nome ranurientatovi , ha talmente in cfli cor- 
vi piaccia di dargli , vi accorgerete, che rotta l’ immaginazione , e sì e per tal 
gli Uomini poflèduri dallo Ipirno del ^lifa o depreflè , o fcacciare le {vime 
vizio, c del peccato , non fono fempre idee del giudo , che i loro fpirhi inca- 
muti, ma riefeono fpclfe fiate altrettan- paci a muoverli dicontro agli oggetti del- 
ro perniciofi nella lingua, quanto fcelle- l'ta virtù , fi rifentono folamcnte a quei 
uti nelle operazioni . 1 del vizio. Un’altra ragione è-rolTervarfi , 

^ quanto 
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quanto facilmente il male del proflimo | re , che nell’andar male d* un Vafcello 
venga loro fulla lingua* e quanta feppellifce e nafconde ne* Tuoi profondi 

coltà provino a tener chiufo in petto o got^t le merci preziofe , e folamente 
ciocche è difetto , o ciocché eifì conce- lafcia gall^giare a fior d' acqua , e a 
pirono per tale . Altro fegpo evidente , villa altrui gli efcrementi, -e le lordure 
che coftoro, oltre alla peftilenziaìe tin- della nave Jdrucita : difawentura fimi- 
tura da cui fi contaminano loro le inte- le a quella, che fe non era un miraco- 
riora, fimno divenire la lingua, legame. Io, tirato Avrebbe adtfeflb al Popolo d' 
e vincolo della Ibcietà civile, un'arma Ifdraele le maledizioni, 
da combatterla , c d^ diftruggerl^a , cioc- Fiera e fpietata guerra ardeva fra i 
chè compie il più reo diftintivo ^ella Moabiti e gl' Ifdraeliti : e già l’una e 1’ 
malignità. Ond è che la maledicenza , altra di codelle bellicofe Nazioni, avea 
empia Figlia di Madre sì fcellerata « dato con alcune fcaramuccie un faggio 
vanta per fua ordinaria infcliciflima oc- funefro di quella battaglia campale , che 
cupazione , rimefcolare il fango ^ e le nelle vicinanze di Amon dovea decidere 
lordure, portate fcco dalla noltra mifera della forte d’ entrambi quei regni. Al- 
umanità , nop mai così depurata , che dorachè Balac, Re maliziofo de’Moabi- 
noh partecipi delle fchifezze del primo ti, fpedì con tutta follecitudine alcuno 
Igllo . Riempiendo poi di quello fango de’ fuoi a chiamare Balaam , o Mago 
le altrui oretxhie , e contaminando le fofièfi , o pur Profeta , certamente un 
converfazioni civili. Nè con altro fine, mal’ uomo, folito ad abitare nella Me- 
fe non con quellodi dillruggcrc la buo- fopotamia, Provincia dell’ Alia, >laddo- 
na opinione , che'altri hanno di Noi ; ve l'Eufrate la bagna fra rOccidente, 
infiuiguinarfi nel nollro onore j e far che e '1 Mezzo giorno. Dopo replicate ri- 
la nollra riputazione lacera, ellravifata chielle giunfe collui: e Balac guidatolo 
faccia di fe, e delle fuevergogné mife- fulla cima d’un colle, onde le tende e 
ràbil comparlà. -J’ infcgnc del , campo Ebreo faceano di 

E qui io vi prego , Uditori, a riflet- fe vaga mollra: mira, gli diflè, ecco 
tcre per qualche poco , quanto un tal laggiù i mtei nemici: lo voglio, che tu 
vizio fia p« voi tutti datinolo , ,ed in- preghi il tuo Dio a far cadere fovra di 
fofihibile , in quella fua primiera origi- -loro , quanto la guerra ha mai in fe di 
ne. Io fono ben licuro., quanto ognuno funello, e di fpaventolb. jGuatollo bio- 
di voi, chi per corrifpondere alledillin- co Bala^: e come èpofllbile, foggiun- 
zioni del fiuigue, e chi pier foddisfare a’ ' fe, che . io mi riduca a maledire un Po- 
dovcri della fua profelfione , cerchi e polo, così .vagamente ordinato, ed una 
s’ingegni di perfezionare la propia na- Nazione difpolla in un teatro si bello? 
tura , e le propic inclinazioni ; ma fo Or bene riprefe l’altro: ti ho intefo ab- 
apcora elTer tale il tenore della nollta ballanza : e prelblo a mano lo fé feen- 
mifera condizione , che anche malgrado dere dal monte: .e cangiato cammino lo 
le nollre cautele., c’ è duopo .talvolta guidò full’ alte cime del Fafga, onde una 
fpffrime gli urti; tal’ altra crollare , e parte fola .vedeafi del campo Ebreo, e 
qualche fiWa ancora cader giù ftramaz- quella la meno acconcia, e la più.difor- 
zone. Ora, dopo l’pffefa di Dio, non è dinata come compofla di Femmine, e di 
forfe una gran difgrazia l’aver d’intorno Fanciulli, incapaci -pur troppo della di- 
un maligno mormoratore: il qualcchiufi fciplina militare: ed ora,,gli dilTe , .ora 
gli occhi alle tante volte , .che iftcfle.in che lfdcaelle<non ti comparifce si bello, 
piedi , conta folamente e pubblica quell’ perchè lo vedi nella fua parte più difet- 
una , in cui cadclle ? Q.uaf maggior mi- tofa e mancante , perchè non lo maledi- 
feria, che ritrovarli accollo uno dique- ci» ( ytM mccum in nUtrum locum, un- 
lli maliziofi oflcrvacori delle nollre azio- de partem I/rtei videa/; iS' tolum videre, 
ai i i quali fanno appunto come'Ù ma- aenpejftt ,iff<maledi(it»illi> Num.aj.u.) 

Chi 


Di. 


' . i 


Chi di voi'oon vede «}uì la detrazione 
dipinta cott i fuoi prop; colorii di quel- 
la Famiglia morigerata ed onefta, in cui 
fra la bella unione de'domeftici vive la 
pace, ed il Tanto timore delSignoire, chi 
mai ne potrebbe dir male! Niuno: fé ft 
miraflc intieramente: ma il mormorato- 
re , coprendo ciocché vi é di lodevole , 
pone lolamente' in niollra quel poco, 
che v'é di diferrofo , è d’impropio: e 
fc vi fi sfarza nulla nulla' più del dove- 
re, fe altri vi pratica alquanto a Inn- 
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vero; da cui venghiamó aflìcurati , che 
Tattrui lodi fono lemme un forte (li- 
molo per rifvegliarla. t veramente pa^ 
ga Ella talvolta di pafeerfi del fuo na- 
tio veleno, non morderebbe l’onore al- 
trui , fe non la folIecitalTero le accla- 
maziooi , e ^li applaufi fatti fovente al- 
la virtù . Simile a quei roalUni , che 
giacendo fonnacchiofi fuiraja , tengono 
mortificato ^ e fopito TiHinto naturale 
di mordere , e di latrare . Ma (e veg- 
gono , che il Paftore fcìoperato chiami 


go, {évi fi canta talvolta, Tc vi fi ride,! a le qualche piccolo cagnolino e Tac^ 
quefit> vicn fatto il punto di profpettiva, ; colga in feno , e laccarczzi , fentono 
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acciocché altri m veggcndola la biafimi- 
no , e la maledichino di quel Sacerdote 
favio c prudente , e che applicato al fuo 
divino miniftero unifee infieme colla fan- 
titik deir impiego, l’oneftà de'coftumi: 
di colei ritirata, e gtiardinga, e perfua- 
(a da lungo tempo, che rare volte le 
fortune fono effetti della licenza, e che 
la più bella avvenenza d'una Vergine è 
^ modeffia, chi ne potrebbe dir male! 
Niuao: fe fi mìraffero entrambi nel lo- 
ro ginfto profila ; ma il mormoratore 
trova nel prima qualche ora data al 
Tavolicro,. e nella feconda Qualche con- 
giuntura, in cui ella pare che rilaliì al- 
quanto la fua ritrofia; c quelle l'ono le 
ombre e li feuri, che mette in moftra, 
per abbattere cd ammortire il loro vi- 
vere virtuoib. Ed oh mifera condizione 
degli Uomini I Vuole il mondo, che la 
riputazione e l’onore fia l’anima dell’ 
Uomo civile j e poi in cofa di tanto ri- 
guardo, ci fa dipendere dalla ceniura di 
un maligno: il quale , chiudendo volon- 
tariamente gli occhi a cib che farebbe 
di noftro pregio , l' apre folamente a 
Quel che può ridondare in biaiimo no- 
(Iro. Torniamo a Noi. 

Ma però codcflo vizio della mormo- 
razione nulla meno, che della maligni- 
tà , aJlevafi al feno dell’invidia: cioè 
a dire di quella nera tintura di (lizza 
e di rabbia, e di quell'aere mordace e 
pcflifero , da cui vengono inafprite le 
vifeere fccllerate degli empj. E la pri- 


correrfi la rabbia per le vene , e rab- 
buffati nel pelo , sbiecando gli occhi , 
e digrignando i denti lancianfi contro 
quella povera befb'uola , rea non d’al- 
tro che d’ edere ben veduta . Mifera la 
virtà, fe talvolta ode farfi giuftizia al- 
la prefenza d’uno di cofloro , Si arrab- 
biano contro, di lei, e colle voci, o (è 
tanto non polfono con un' occhio che 
Ibiecano, dice Io Spirito Santo : (^aaiùt 
tcul'ts , ttrit pede , ii^itO' Itamur » prava 
corde machinatur malum ( Prov. tf, i}. ) 
Con un piede che premono, con un go- 
mito che i'pingono , vogliono morderla in 
ogni conto. L'altra ragione, cheque- 
fio brutto vizio debba all’ invidia i tuoi 
fecondi natali, potete prenderla dal fuo 
l'olito coftuine di firavolgere in mala 
parte le azioni indifferenti , a che tali 
fi chiamano, e fpellb ancora le buone : 
di modo che nel giudizio di chiliafcol- 
ta, rimanga in dubbio, febene fiafi ope- 
rato, o fc pur male, E milera un’altra 
volta, e due volte milera la virtù , fe 
le avviene di comparire l'otto l’occhio 
di cofioro L Dio sà , che ne penfano : e 
penfandone il più delle volte finillra- 
mente, Dio sà cola ne dicono.* 

Lo Spirito Santo ci afficura che l’occhio 
di quefii detrattori invidio!! non mira 
m.ii giudo ; nequam rfi ecubts- lividi. 

( Ecclef. 14. B. 8. ) La curiofità vi portò 
mai, Uditori, o pure l'accidente vi fece 
trovar mai in una casucra buia ,. in cui 
l’ombra di chi paflà per la via nonen-, 
ma ragione, per mofirarc quella fua fe-| tri (e non per un Iblo fpiraglio ! Forfè 
onda origine, é refperienza macfiradcli vi farà riufeìta cofa piacevole , vedere 

^ R a quel- 
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qiK'JIe ombre tteflè a rovefcio col ca- 
po all' ingiù , e co' piedi in alto . Per- 
chè i raggi ^gli oggetti , non potendo 
entrare na picciof foro colla direzione 
dovuta, anticipano in quello anguftie 1' 
interfecarfi fra loro » che dovrcbbono 
fare nell' occhio noftro; Ond'è che Noi 
più predo del dovere li veggiaino ca- 
pi volli e di fotte in sù . Ciocche fa 
qui un'errore della villa , una rea dif- 
polizione della volontà opera nell’ oc- 
chio de’ mormoratori . Ogni oggetto , 
che vi entra , mai non v’entra dritto-: 
ed ogni nollra operazione , quantunque 
retta , comparifee loro llorta e ftravol- 
ta . Anna la ProfetclTa pre^a nel Tem- 
pio: quella era pietà, e v è chi la di- 
pinge per abbriachezza . Quanti elèrci- 
cano atti di religione , di umiltà , di 
fofferenza Crilliana , e v’è chi li bat- 
tezza- per atti di femplicità, di pulìlla- 
nimità , di debolezza di teda Entra 
Giuditta nel padiglione di Oloferne per 
troncare nella fola teda di colui una 
Itinga pcrfecuzione di Betulia : quedo 
era amor della Patria , e v è chi fe lo 
periuade impudicizia. Quanti Rei igiofi , 
Sacerdoti, e Servi delSignore parlano a 
benefizio dell’innocenza inlidiata e dell' 
onedà pericolante, c lì vuol far crede- 
re che par^iip per idinto di qualche 
palfione, o ‘tròppo intercUàta , o poco 
iiidifiference - Rompeva la Maddalena i 
fuoi preziofi alabadri a' piedi di Grido: 
quedo era un'atto di riverente ofpitali- 
tà: cv’è chi ne mormora, comelefolfe 
data una prodigalità- vana , e fuor di 
tempo. Quante volte i ricchi farebbono 
correre una porzione del propio erari» 
a;’ jfiedi del' Crocififlb per follievo de' 
Toveri fe non vi fofle chi accula qued’ 
arto di pietà Cridiana di vanagloria, e 
di (iiperbia , e meno meritorio di quel 
che fia Tornare i Tempi, e caricare d‘ 
argento gli Altari . » 

E qui, lìccoaic facede poch’anzi, tOF- 
nate a riflettere meco , Uditori , quanto, 
un tal vizio , «nche in quedo fecondo 
riguardo, lia nocevolc a voi, e pregiu- 
dizievole alla Repubblica. Ella deefi al- 
umeme compiangere la vodra miferia., 


Quantunque fiate |enerofi d'animo , giu- 
di nell* idee, cauti nell' operare, nulla- 
dìmeno dovete lal'cìare dille labbra de' 
detrattori una porzione del vodro ono- 
re: e dovete comparire rei all’ ingiu- 
do tribunale del loro giudizio : e la 
vodra povera riputazione, fparfa in bra- 
ni e lacera hà da fervire di pafcolo in- 
felice e quotidiano al loro dente ( jQim 
dev«rairt pìebtm meam ficut tfeam po- 
nti . Piàlm. ) Conciolfiachè queda fia la 
natura dì un vizio cotanto ìngìudo : 
voler cioè , che fe non liete rei , per 
contentare la dia malignità- o la fua 
invidia, ftmbriate di c.Terlo. 

IL Vedutane la natura, la quale non 
può eflere nè più rea, nè più Icellerata, 
palliamo a feoprire le frodi , che non 
polfono eflere più maliziole . E’ pare che 
la Divina. Sapienza , abbia con certa 
impercettibili difpodzioni , codituita tal- 
mente la propietà de’ vizj , che alfe- 
gnata aciafeuno di loro una fola virtù da 
combattere, nonl’abbia voluti cosi form- 
nati nelle vittorie: e talmente codituita 
quella delle virtù , che alfegnato a cia- 
Icuna di erte un vizio folo per nemico, 
l'abbia volute più forti a re fi dere . L’ 
orgoglio, per efempio , non combatte, che 
l’umiltà, nè T umiltà dee armarfi contro 
altri vizi , che contro l’orgoglio . La 
vendetta fi oppone alla fola mifericor- 
dia, e l’avarizia alla fola liberalità ■, c 
per contraccambio i vizj , a cui la mi- 
fericordia, c la liberalità debbono mo- 
drar la fronte , fono e la vendetta ^r 
una, c l'avarizia per l'altra . La (ola 
mormorazione è cosi ricca di malizia, - 
e provveduta di maltalento, quanto ba- 
da a fconvolgere qued’ ordine di Prov- 
videnza, attaccando tutte le virtù , e 
muovendo alpra guerra, non già a talu- 
na di «fl’cj ma in vedendo, e turbando T 
intiero loro regno . Onde i Teologi , volen- 
do pure rinvenire una. virtù, acni fiop- 
ponga più direttamente che all’ altre , 
Icclfero coll’ Angelico S. Tommalb la 
carità ., Imperocché , ficcome la carità 
racchiude in fe tutte le altre virtù-, co- 
.ù queda trova nella carità T oggetto 
adeguato degli odj fuoi , trovandovi 

uni- 
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nnhe tutte le virtù . Ma non credefte 
inai , che vizio cosi infame , e per qua- 
lunque verfo voi Io miriate , cosi dil'o- 
notato, avefTe neppiu-e l’ infelice ardire 
di attaccare fvelatamente , e alla fco- 
perta quelle fue illullri, e numerofe ne- 
miche imperocché , fcgiicndo egli la 
natura degli altri vizj , i quali ficco- 
me confinano colle virtù, che fono loro 
framezzo j così facilmente ne ufurpano 
le fomiglianze , hà eletto frà le altre 
due malchere onorevoli e virtuofe , fiot- 
to le quali fraudolentemente fi tra velie, 
eli naficonde. Diciamo della prima. 

Qiperto talvolta colle belle , e plau- 
fibili divifie del zelo,.o fila quello che 
difende l’onore umano, di cui fra i be- 
ni dell’uomo ocello non v’è il più Iti- 
mabilc: o fìa quello che difende l’ono- 
re di Dio, di cui nulla dee eflere più 
caro all' uomo Crilliano, fi avanza pro- 
ditoriamente alla rovina intiera del no- 
me altrui,. E quale cammini fiotto que- 
lla fitta primiera mafichcra, udite S. Ber- 
nardo, che nel Sermoae vigefimo quar- 
to l’opra la Cantica , graziofiamente ve 
lo dipinge. Vedrete, dice egli, taluno 
polTeduto dal vizio infame, premettere 
a’ fuoi ragionamenti un proemio com- 
pallìonevole di fiopracigli , e di fiofpiri : 
una certa forzata gravità, ed una tar- 
danza ricercata di moto, quafii di chi 
tiene il cuore oppreflb da grave ango- 
fcia: un volto, cui una difipiacenza fin- 
ta adombra, e ricopre: una voce lan- 
guida c piangente, interrotta tratto trat- 
to dalle efclamazioni , c dalle maravi- 
glie; parole tronche e mozze, cheelcon- 
gli a grave llento di bocca, e più dico- 
no allora che tacciono; veramente egli 
ò un peccato; un nomo di tanto credi- 
ro , e di tanta llima , una donna di tali 
qualità £ar dire di fe in certe mate- 
rie Balla io ne fono tocco al vivo 

perchè l’amo, e intanto ne parlo, per- 
che è bene avvilàrc il proflimo a guar- 
darfienc, c compatire fenza fcandalizzar- 
fene. Del rimanente tutti fiamo uomi- 
ni ed io jKKrei far di peggio, fe la 
Divina milericordia mi abbandonalTc . 
EJ ecco le maniere maliziofe, colle qua- 
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li quelli empj adornano la vittima, che 
vogliono fcannare, e fpargono una roa- 
no di fiori fuir altare, che ha da infan- 
guinarfi: e fotte l’^parenza di religio- 
ne, di zelo, di carità fagrilìcano ral- 
trui onore al propio allio , alla propia 
invidia. Ah Capi del Popolo, Prefidenti 
di Trituinali, iWri di Famiglia, Supe- 
riori di Religlofe Comunità, le qui 
m’udite, non vi fidate dì lingue sì fal- 
fe, c bugiarde. Strappate loro di fui 
volto la finta mafehera, fate- che la lo- 
ro frode ridondi in danno loro; né vo- 
gliate che la malìzia trionfi a fpelè del- 
la vollra credulità. Quelle fono quelle 
lingue malediche, riconofeiute da Da- 
vid atte folo a tellèr frodi etramare in- 
ganni con brio, e leggiadria-; Lìngua et- 
rum coneinnabat dolos- Qiaelli fono quei 
maliziofi, ripiglia lo Spirito- Santo , che 
fotto la femplicità delle parole nutrono 
il veleno, con cui ci attolficano: verta 
fuffurrtms quafi fimp/icia, iy ipfa per- 
veniupt ad intima cardie , ( Proverb. 

D. 12. ) E quelli fono quei ferpi mali- 
ziofi, che fi llriiciano fra i fiori: c che 
coperti nel filenzio dell’ erbe, e nel ta- 
cito orrore del prato mordono nafcolla- 
mentc ed uccidono; / mordeat ferpent ita 
fikntio : fic qui occulte detrahit . (Eccl. io. 
B. II.) E vorrete che da quella feccia di vi- 
zio vi fi turbino i Popolv? vi s’inquietino 
le Cafe , vi fi mandino folTopra le Comu- 
nità intiere? E vorrete, che geme cosi 
infame c l’vergognata , abbia ad appro- 
fittarli di fua malizia- cotanto felicemen- 
te? Ah nò: Non mai. Puniteli, calli- 
gatcli. Ma come ? Forfè collo fpargere 
il l'angue loro : e appendendo a pubbli- 
co terrore le loro lingue facriicghe ? 
Neppure . Non infiegnanfi da’ Minillii- 
Evangelici rimed) cosi violenti . Prende- 
te di loro quella vendetta, prefane già 
dal faggio Padre di Famiglia, rammen- 
tato dal Vangelo. Avanti a collui lipre- 
l'cntarono un giorno i tuoi Servidori, e 
acccfi in volto di focofo zelo: Signore, 
gli dilTero, una rea novella dobbiam re- 
carvi . Colà ne’ campi delle vollre fpa- 
ziofe tenute , dove per ordine vollro fi fe- 
miiiò del Iruniento, abbiamo olTcrvatOi 
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che Jnijeme con elR», è forta fu la zizza* ro impofture: lacentnG inneme i Mini- 

aia; colpa, fenza altro de* voftri gior- Ari Evangelici, perchè nella vi^a del 

nalieri, o poco cauti, ointereflati. Per- Signore quanto fono più fcarfi gli. Opc- 

mettete intanto a Noi , zelanti del voAro raj, altrettanto per alcuni è abbondan- 

bene, e del buon nome de’ voAri grana) te la meflè. Ora. a tutti coAoro, e ad 

l’andare a sbarbarla dal campo, eripu- altri di funil fatta non debbono maire- 

lirvi la melfe; vh imus, iy< colìigimus care utile le loro relazioni.. O non 11 

e»ì Come? rifpofe il prudentifllino Pa- afcoltino,o fe fi afcoltano, nulla fi ri- ' 

dre , voi IVelgerela zizzania? Chi rife* folva di vantaggio loro. Cosi anderà a 

riicc il male, non dee curarlo, e chi ac- vuoto la loro rabbia, e la loro malizia j 

cufa , non è né buon Giudice, nè buon rimarrà fenza la mercede del P iniquità. 

MiniAro. Chi sàfec zizzania? E chisà, Ma egli è temno. oramai di farfi ave- i 

che voi impegnati a dir che è zizzania, dere l’altra mafenera, fotto di cui fi na- 
non ifvelgeAe in vece di quella il fru- feonde il vizio, che combattiamo. E’già 
mento, e vcl portaAe in cafa voAra?' feorfa qualche età dacché gli Uomini 
Chi sà , che taluno di voi non afpiri ad della noAra Italia, lalciarono di fegna- 
allogarfi il campo, e queAa fiala ma- larfi prefl'o del Pubblico, o col valore 
niera, con cui lufingafi di fcacciare gli dell’armi, 0 colla intelligenza delle bel- ' 

altri conduttori ? Contentatevi di avere le arti. Non vi fono più nè tornei, nè 
feoperto il male, di cui fol'pettate: farà gioAre; fono ferrate le Accademie e le 
mia cura l’ informarmene. E quando fia. Scuole. L’ozio e la mollezza aprì loro 
come voi dite, a fuo tempo vi manderò una nuova Arada, onde giiipiere ad ef- 
i miei mietitori: a’ quali ciò appartile l'ere nelle convcn'azioni applauditi e di- 
per uffizio, e Aà loro bene per l’efpe- Ainti. E' q^ueAa fu lo fpai gerii di una 
rienza che hanno. Ttmpwe mt^s: al'uo cert’aria di libertà, e di una certa di- 
tempo: non tanta fretta: dtcaio meffori- finvoltura di mente, e penetrazione d’ 
ùuz: nona voi, a’ .Mietitori: itt coìligite li- ingegno, che accompagnata colla lubri- 
zania. ( Matth. ij. C. 25. ) Ed eccole cità della lingua, c coiravvenenza del 
due maniere di punire la mormorazio- ragionare, chiamafi con un vocabolo mo- . 

ne, malcherara da zelo: Prendere tem- derno: belle fpnitt'. Sotto le divil'eplau- 
po per informarli ; nè efl'er cosi facile a Abili di coAui , nafeondefi a di iiortri la 
credere a quella apparenza eAeriore, che iiialedicenza e la calunnia, e con qucAe 
dà una vernice falfa ed ingannevole a l'poglie mentite viene introdotta nelle ra- 
quelie anime nere. Un prudente alpet- gunanze civili. 11 faperc palefareatem- 
tare, vi farà prefio conolcere la loro po un intrigo di corrilpondcnza, cheal- 
invidia, c la loro malrzia, e coiiunpo- loia appunto comincia adorditficoncau- 
co di tempo voi rilparraicrete a voi un’ tela : il fapere rinfacciare a tempo un 
inganno, e al vofiro proflimo una vergo- afftonto o lontano, o feordato; il fape- ^ 

gna. L’altro caftigo e il proccurarc , che re mettere altri in curiolìtà di Icoprire i 
cofioro non ricavino profitto dalle loro fatti altrui, e alzar qualche poco la te- 
menzogne. Mormorano nelle voftre cale la, si che altri s’invogli di veder tutta 
i iervidori, perchè nella dil'imione di vo- la .cena, e ciò con brio, con grazia, è 
lira Famiglia l'perano maggior libertà: 1 quella dilicatiAìina inafchera di bello 
mormorano de’ Servidori i vollrt figli, Ipirito, con cui oggi fi fa lettera cre- 
pcrché nella mutazione di elli fperano dcnzialc alle malcdicenze più ftomaco- 
ininor foggezione; mormorano delle vo- le: e con vaghezza, e con rilbfiaccoz- 
ftre mogli le ferve, perchè fra i vofiri zano infieme i peccati eie colpe: Quafi 
difgufii Iperano avanzarli in confidenza pet nfum {iultut opeeatur fcdul. ( Prov. 
maggiore; mormorano de’ fervi del Si- io. zj. ) Onde io mi dò a credere, che 
gnore g’’ ippocrici , perchè diferedirati | fe fofl'ero viAùti a’ tempi nofiri i Corti- 
quelli, fperano maggior fortuna alle lo- ' giani del Re d’Ifdraelc, e di quello di 

Edom , 
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Edom , ^wbbono rifconì i primi ap- 
plaufi delle camerate. Interrotti cofto- 
ro <U i due Principi collegati, fe folle 
per avventura nel loro el'ercico qualche 
Profèta , che poielTe .ottenere dal Cielo 
la pioggia per Ibllievo delle milizie ar- 
fe, c fitibonde in quei orridi defèrti dell’ 
Idumea: si: rifpoCfro, vi è appunto Eli- 
feo, Figliuolo d'un contadino , e ftaffie- 
re d’un romito: efl bic Eliftus filius Sm- 
phfit qui fuudtbat «quas fupcr mamns 
Eh*. ( 4. Reg. 3. B. ir. ) Poco ^i- 
ritoTa, e poco ^gna d’un’Uom di Ipi- 
rrto, farebbe (lata la fcmplice TÌfpofla : 
vi è .Elilèo. Ma -queir intrecciarvi cosi 
a tempo gli aratri del Genitore, e la li- 
vrea di Elia, gli diè un rifalto d’inge- 
gno pronto, e di mente più viva. In- 
tanto cofa importa , fe fi pregiudicava alle 
condizioni, e all’onor del Profetar’ La 
riTpofia era bella, era fpiritoia non do- 
vea tacerli . .Ed oh f quante volte fotto il 
taglio di una rifpofla ingegnofa , ma po- 
co crifliana, l’altrui riputazione rimane 
lacera e Aravifata . ‘ Io , dirà taluno, vor- 
rei un buon Sacerdote, .a cui fidare la 
mia quiete nell’educazione di mia fami- 
glia: del tale cofa ne dite? ottimo, v’ è 
chi rifpqnde, purché la maniera di alle- 
vare i, Figliuoli debba apprenderA fra le 
zappe, c fra le Aive di cui ifuoi dome- 
Aici ne hanno le mani callofe. Io credo 
che colui lìa tale, a cui pofTa /af^xiggìa- 
re l’azienda della mia cafà, e la cura 
delle mie entrate. Certo: purché 'Ila di 
corta viAa, >e non -prenda elèmpio da' 
fuoi maggiori. £ colei non -vi par’ ella 
una donna da proporla per norma ed 
rfcmplare delle più Giovani ? Perchénò: 
ma 1 imitazione dovrà prenderii da fuoi 
quaranta anni in sù. A qucAe Inminofc 
maniere di favellare., voi vedrete bensì 
prorompere in un taciro fullurro di ap- 
plauA la conveifazione ; ma -volellè Id- 
dio, che voi aveAe occhi per vedere la 
carit.\ fraterna aflliggerlene, e pianger- 
fene; per vedere 1’. altrui buon nomemi- 
icramcnte languire, fenra che nulla gli 
giovi quel larnpo fpiritofo d’ ingegno, di 
cui adornavafì la lingua maledica che 


-- . 

pa ù contamini l’anima di codeAi mor- 
moratori: e quale comparfa Aomacofa 
faccia ella agli occh; degli Angeli, men- 
tre la loro infelice vivacità merita da- 
gli Uomini qualche lode infruttuofa . 

Ed eccovi Icoperta la brutta origine, 
c l’empie frodi di un vizio, cosi fcelle- 
raro. Ciocché da me non fi fece già per 
lo vano prurito di criticare le voAre azio- 
ni , o di tenére una fatira inutile , fovra 
la voAra condotta j ma fu mio penfiero 
Io fcoprirvelo fotto dell’occhio: affinché 
fe mai ne tòAe tocchi vi vergognaAe di 
un vizio lòrdido e diiònorato, lino a lé- 
gno di poterfi chiamare la fèccia degli 
altri vizj. E fé ne liete, come vifuppon- 
go innocenti., impariate a deteAarlo ne- 
gli. altri, e fcacciare dalla voAracompa- 
gniachiunque fia quell’ Uomo viliffìmo, 
che ne và reo : ditemi , .ammetrereAc voi 
nella voAra confidenza uno, che chia- 
mato a dare foddisfazione colla fpada ad 
un fuo nemico, .avelfe TÌculàto im ci- 
mento, •Aimato dal mondo un cimento di 
onore, e poi coltolo a dormire, le ne 
fufi'e a man fai va infanguinato? Io mi 
credo di nò. -Or comedunque viammet- 
tercte ^coloro , che -non 'poiendo reggere 
a fronte de’ loro nemici, fe gli pongono 
dietro alle fpalle per trionfarne? Rice- 
vereAe mai in voAra càia , chi avendo 
in coAume di rubare a’ voAri concitta- 
dini argento e gioje, voleflc poi riporre 
ne’ voltri gabinetti il furto fcel lenito? Io 
mi credo di nò . Or come dunque vi ri- 
ceverete quegli empi, che nibbando al- 
trui l’onore e la fama, vengono poi a 
depofitare in cala voAia l’ infame ladro- 
neccio-col racconrarvelo? Rammentate- 
vi dell’ avvertimento dello Spirito San- 
to: da cui fiere configliatì a non mefeo- 
larvì infieme con coAoro: r»iM ■detraSe- 
ribut n»n commifetdris ^ ( Proverb. 
ai. ) e rammentatevi ancora, che prel- 
ibo mólti , alla reAa de’ quali pn^collocarfi 
S. Girolamo, e S. Bernardo, rimane tut- 
tavia in dubbio >qual fia più grave reato 
o di chi mormora , o pure di chi l’ afcol- 
ta . Vtnim damnabihus fit ntn faci/c c»n- 
Jiat. ( D. Bcm. Lib. la. Conlid. ) 0 :r- 


r impiagò: per vedere eoa quiùneracai'. * u cofa lì é cÌm il Mormoratore commet 
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tc un ingiullizia, ma voi gli fervite di 
mezzo per commetterla . Voi non farefte 
male, le non rafcoltafle, nc gli potrcb- 
bc far male, fe non aveflè chi l’afcol- 
taflc. Per far voi rei, v’ è d'uopo della 
fua lingua j c perché egli fia reo ha bi- 
fogno delle voftre orecdiie . Ed ecco ove 
vi conduce il praticare e il converfare 
con gucfta mala forte di gente. Diveni- 
te rei di un delitto enorme , c fpartite , 
per dir poco, a buona metà con erti una 
gravilfima colpa. Scacciateli dunque lun- 
gi da voi. Vadano a tener compagnia 
nc’ bofchi cogli orfi e colle tigri: e colà 
fi fazino a loro piacere di fangue umano . 
Voi giufti e coltumati che fiere, allon- 
tanateli dalle vodre cafe, e dalle vodre 
camerate, come cede degl’ uomini, ve- 
leno della Repubblica , e rovina dell’ 
/inime. 

SECONDA PARTE. 

III. ^Coperta. la natura, eie frodi del- 
J la maledicenza, e’ pare nuiral-J 
tro rimanerci da fare., fe non l’accen- 
nare il grave danno da lei recato al 
proflimo, con che verremo a fcoprire il 
compimento della fua fcellerarezza , e 
della fuaempietà. Il qual dannoci com- 
parirà ben manifedo , todo che Noi del 
gran bene ci rammenteremo chcci vien 
tolto. Imperocché, fecondo la dottrina 
dcll’Angehco S. Tommafo , crefcendo il 
nodro danno , a mifura e proporzione 
del bene involatoci , ne Gegue che la 
Detrazione togliendoci il nodro maggior 
bene , ci rechi il nodro maggior ma- 
le . H quedo bene é uno di quei due , 
confiJorati come i più ragguardevoli 
dell' uomo : giacché veruno altro può 
ugguagliarfi alla buona cofcienza , da 
cui damo rcnduti pregievoli agli occhi 
degli Angeli, c alla reputazione , e al 
buon nome , da cui liamo fenduti tali 
nella opinione degli Uomini . La cura 
del qual buon nome , c< viene racco- 
mandata dal 'Mondo , c dalla Religio- 
ne, accordandoli entrambi a volerci l’ol- 
Icpti nel cudodirjo. Onde S. Paolo di- 


mava che per lui farebbe data meno 
penolà la morte , che la perdita del 
propio onore : ( Benum ^ mihi ma^it 
mori , qutm ut ghriam meam quh ovs- 
cutt. I. Corin.^. 15.) ora ^uedo gran- 
de , e dimabildlimo bene ci vien tolto 
dalla Detrazione. Né giova a nulla la 
lufìnga de’ mormoratori , i quali credo- 
no poterli fpacciare innocenti , quando 
i difetti. del prodìmo pubblicati da eflì, 
fono veri ed elidono . Imperocché il 
reato loro, non conlide, come avver- 
te r Angelico tedé lodato, nel torto re- 
cato al vero, dicendo il làlfo; ma nell’ 
ingiuria , recata alla fama del ProfTuno 
col denigrarla . ( DetraSor dicitur , non 
quia de vero , fed quia de fama proximi 
detrahit, 2.2.qusEd.7i.art i.) E a nul- 
la monta ancora il diabolico artifizio di 
molti ., i quali credono rimediare alla 
fama lacerata di taluno , col tedème -, 
dopo la loro mormorazione, una breve 
lode. Onde l’ ordinaria conclnfìone de’ 
loro pe diièri tagionamenti fuol edcr 
queda.: per altro poi è un uomo giudo 
e pruderne : é un uomo di favìo conli- 
gi io , e di rafiinata prudenza ; è una 
donna circofpetta e ritirata , e attenta 
agli adàri domcdici, e all’educazione 
della Famiglia. .Come appunto chi fa- 
cendo uno Iquarcio ad un’abito di buon 
panno , tenta di rilàicirlo col cucirvi 
lopra un pezzo di drappo . La rappez- 
zatura é bella; ma lo .Iquarcio compa- 
rile , e la giunta non accorda col ri- 
manente del fóndo . Quando poi tolta 
fia la riputazione ad un Uomo eccove- 
lo totalmente perduto . Tutte le fue 
virtù non fanno più comparfa ; le fue 
operazioni , non meritano più lode : fi 
dil'prezzano i fuoi configli , la fua con- 
verfazione fi fugge: le ad una Zittel- 
la fvanitc per lei le occafioni di nozze 
vanfaggiofilfime le conviene vivere in 
celibato, c fpclfe fiate , così non fiifiè 
mantenerli in vita co’ pmbblici feanda- 
li: le ad un Tcclefiadico , ad un Citta- 
dino; reità in lui difonorato quel facro 
carattere, perde il tempo fe vuol ridur- 
re altri nel cammino della virtù ; fi 
j tien lontano dal governo , «pn fi ado- 
pera 
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pera nc'pubLlici affari; non fe glicon- 
hdano fegreti ; non fe gli fidano nego- 
zfl e pare che la lingua del detrattore 
abbia poffo a lacco e a fuoco tuno il 
bene , che poco avanti fi ritrovava in 
colloro . £ appunto lo Spirito Santo , 
prelfo Geremia^ raflbinigha quelle lin- 
gue fcomunicate ad una fiamma acce- 
u in una fronzuta campagna : da cui 
non folamente (ì abbruciano le lappo- 
le, le fpine , e l’ erbe imitili e veleno- 
fe ; ma fi attacca ad ogni albero frut- 
tifero , e fi ardono e fi confumano i po- 
mi , ed i frutti ; e le radici , e le fe- 
menze s’ incendiano e r' iacenerifeono . 
(v/dd vtetm hque /0 grandi j tnatfit ignis 
in ea, is* c«mbufia funi fruteta . Jerem. 
i8. ) ficchè perdei! ogni iperaoaa dive- 
derla più germogliare. 

Nel che fare quello mal vizio re<» 
-unito fòco un terribile carattere di ri- 
provazione: e come leggefi nell’Eccle- 
ua/lico fi rende quafi infanabile : atttndc 
ne forte labaris in lingua , IS' ft cafus 
tuui infanabi/it. (Eccl.iS'D. jaJ E que- 
llo comparifee chiaro non folo dalla fua 
origine , derivando dalla malignità , e 
dair invidia pallìoni iiegolatilltme ; ma 
ancora da quelli fuoi effetti di£ciliffimi 
a ripararli . Quanto vi vuole perché un’ 
Uomo flimato comunemente un Uom 
d’onore ridicali del già detto , e conta- 
mini il fuo buon nome coll’ infame mac- 


chia di mentitore e di bugiardo! Quan- 
to é incerta e dubbiofa cofa , che una 
sì fatta ritrattazione ila creduta uqo 
fyelamento fincero della verità , e non 
più tallo un delìderio civile di rappez- 
zare alla meglio l’ahrui onore fdmeito 
e llravifato ! Quanto é malagevole il 
perfuaderfi, che le formole con cui ta- 
luno tenta di rifarcire 1’ altrui riputa- 
zione , fiano di forza e vigor tale , 
valevole a cancellare nella mente di 
chi afcoltò la cattiva iropreffione fat- 
tavi dalla mormorazione ! E’ poco me- 
no che pretendere di fare intieramente 
rivivere un corpo già morto , e sfini- 
to , e di far rifiorire un campo arfo, 
c dillrutto- Guai dunque a voi , mor- 
moratori , e calunniatori : avete un'affa- 
re difficiliflìmo alle mani, fe volete at- 
tendere alla vollra eterna falute ! Mi- 
nor male , fe gli Uomini folamente 
v’odiaffero , come divenuti 1’ abomina- 
zione de' Popoli : abominittio bominum 
detraSor, Ciò che dee eUcrvi d’ infinito 
fpavenco é che Iddio ancora vi odia : 
DeiraSeres De» odibiles : ( Rom. i. D. } 0 . ) 
Nè vi odia fempliccmente, ma vi per- 
leguita. Detrabentem hunc perfequebar , 
Odio e pcrfecuztone di Dio I qual fred- 
do gelo non vi fentite correre per le 
vene col lolo nominare quelli due calli- 
di de’ mormoratori > Iddio vi odia mi- 
ferabili ! iddio vi perfeguita. 
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PREDICA XVII. 

Nel Lunedì dopo la Domenica Terza. 

DELL’ IMPENITENZA FINALE. 

Tranfìens per medium iìlorum ihat. Luca 4. 


v\fpettare alla morre a 
pentirli è il colpo di ri- 
lèrva, con cui i pecca- 
tori lì disfanno prefen- 
tementc -di tutti i moti- 
vi della loro necedaria 
procraftinata converfio- 
ne. Quello però viene llamane ributta- 
to dal Salvadore, col minacciare d’ in- 
volarli da loro , ficchè ciechi -poi nè lo 
veggano, nè lo rinvengano. Al qual tre- 
mendo orribile vaticinio, aggiungo io, 
perchè più li colga fui vivo, tre forti 
ragioni. I peccatori morendo o non vor- 
ranno, o volendo non fapranno, o vo- 
lendo e rapendo non porranno pentirli. 
Tre punte fono quelle, che hanno da 
ferirti , peccatore ollinato, fe hai -cuore, 
e fe hai fede. 

La noftra volontà , da cui le noftre 
operarioni procedono , è una potenza 
cieca la quale non opera , le non gui- 
data a mano dall’ intelletto. Egli è che 
le dirige proponendole il giudo e Tone- 
llo, affinché lo fegua; l’utile e’I decoro- 
io affinchè l’abbracci . Onde è poi , che 
noi vogliamo folamente tpiello , che 11 
conofee , nè da noi è mai voluto cioc- 
ché a noi rimane ignoto . Ma non è 
già vero , che codeda nuda cognizione 
foltanto badi per volerlo. S’ duopo di 
più, che l’oggetto conofeiuto, li ravvili 
m quella dirittura più propia e più atta 
a dimoiarci alToperazioni^Xlade in ac- 
concio la fomiglianza di un padorcllo 
guidato dalle forte fui trivio del bofeo, j 
lenza fapere, quale delle tre vie fac- j 
eia capo al tugurio , ove il canuto ge- I 
nitore lo fofpira. Soipefo egli nelTani- • 



mo, e combattuto da quei tre lòtti ar- 
gomenti di dubitare, non sà eleggere fra 
tre drade unadrada, perché non sà di- 
j dinguere di tre drade la migliore. Po- 
dod intanto a federe , afpctta ivi feio- 
perato ed oziofo, finché da un Monta- 
naro che palTa avvertito dei buon cam- 
mino, elegge quel léntiero dall’ altrui 
giudìzio additatogli per buono , e batte 
a gran paffi la via delle altrui cogni- 
zioni propoda per convenevole . Cosi 
opera la volontà. Non bada , che ella 
vegga la via , fe l’intelletto non Taffi- 
aira, che quella appunto a da correrli. 

Affinché dunque voi, o peccatore, do- 
po una vita lÌKrtina e fcandalofa, vo- 
gliate pentirvi in punto di vodra mor- 
te , giacché allora vi lulìngate volerlo 
fare, il naturale codumè del nodro vo- 
lere richiede, che il vodro intelletto vi 
proponga quella malayja, e ve la pro- 
ponga per grave : Vì'proponga quella 
penitenza, e ve la proponga per necef- 
laria: e che voi, cioè, veggiate il ma- 
le e ne difperiate il rimedio ; veggiate 
il peccato , e dimiate che fiior del pre- 
fente non vi rimanga altro tempo da 
conlèlfiirvene . Ma oh quanto , e poi quan- 
to è difficile Tottenere tutto quedo dal 
vodro intelletto! Egli non li aprirà già 
cosi predo una nuova via alle fue co- 
gnizioni; né cangierà cosi ad un tratto 
la maniera a lui lolita dì comprendere 
le cole . Sicché , o deduzione fpavento. 
fiffima, ma pur vera! Sicché ancora in 
quel punto gli fi alfolleranno intorno 
per caricarlo di tenebre denfilfime quel- 
le lufinghe e quei falli fuppodi, che nel 
corfo di tanti anni tame volte Io tra- 

via- 
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▼ larono dal ben proporre , affinchè la penfare al' pallore : Se fi rapionaflè di 

volontà ben rifolTelle. . . . v «na voftra lite , io vi comparirei , fc 

Il veltro male ne’ primi' giorni non ne lal'cialle la cura all’ Avvocato ; Se 
farà creduto né pcricolofo nè grave : E d’una volita Nave, io farei con voi a 

voi farete il primo a fperame efito bno- caricarne del penliero il Piloto.. Ma oh 

no , c le vollre fperanze verranno fian- Dio, Dio grande: qui trattafi della vo- 
chegeiate da ouellc degli amici , e de’ lira Anima , e qui manegsiafi 1’ unico 
Parenti. Perche fgomentarfi , vi diranno,, importantiffimo affare della eternità . 
perchè fgomentarfj sì prello ; non dubi- Di. quella eternità che perduta una voi. 
tate: 1’attenEÌone del Perito faprà bene ta , è un puro impoflìbtle il riacquillar- 
' feoprire la malignità della febbre e di- la. Trattafi della vollra. Anima ,.crea- 
vertirla : e l’efattezza della aira potrà ta a Ibmiglianza di Dio per quellebea- 
bene fopraffare rindilpofiz ione e vincer- te Sedi del Paradilb', redenta col fuo 
la. E le allora qualche penfiero ardirà Santitlimo Sangue, fra i patimenti di fua 
dirvi al cuore , effere giunta l’ora di Pallìone e fra gli fpalimi della fua fan- 
vollra morte, lo fcaccierete come im- tiflìma Croce, conlervata fin qui a.co- 
portuno, e come atto colla fua malin- Ho di tanti bciieficj, anche malgrado la 
conia a caricare il male , e accrelcer- vollra ingratitudine : di quell’ Anima , 
gli forza col mefcolamento della fuate- dico, che perdura una volta è perduta 
tra bile . In quello mentre il ragionar- per Tempre , e dovrà per l'cmpre laggiù 
vi di Confefljone e di Penitenza , l’arcb- fra’ Demonj maledire quel Dio che l'ha 
be llimata unapropofizione incauta, per creata, e quello buon Gesù , che l’ha re- 
non dire , infoiente . Ma- frattanto il denta. E per porre quella in ficiiro vi 
male, anderà tratto tratto prendendo pie- piace di dipendere dall' arbitrio del Mc- 
dej e quanto più coperto, rantopiù fie- dico, e di quel del Perito; Penfate, vi 
ro fi avanzerà a’ vollri danni , fenza dirò , tutto orrore e tutto compaflioiie col 
farli credere, e fenza farli conofeere . Griloftomo: Cogita e/uod de Jtnima deli- 
Lo conofeeranno i Medici, mi rifpon- beras. Peniate, che non fi trattanèdel- 
dete, e difperando dell’arte loro in fai- la lite*, nè della, gregge,, ma fi tratta 
vare il corpo ci configlieranno a porre dell’Anima vollra. Avete forfè qualche 
l’Anima anticipatamente in ficuro. Ma cofa in voi di più ricco, di piùprezio- 
ditemi, non vi fono forfè certe forti di lo, e che più prema il l'alvarlo; 
mali, che ingannano i Medici ancora ; Ma sù via vi fi conceda, che chi af- 
non vi fono forfè certi interni improvvifi fille alla vollra cura conofea il male 
fcompigli , che. tradifeono eziandio le per traditore : Io vorrei fapere da voi 
loro efperienze ! Fatevelo dire da elfi , chi vi recherà. la funefla nuova, e chi • 
qualora vogliano ingenuamente • confèf- làrà così ricco di cuore, che voglia aprir- 
larlo: quante volte fi lèntono cffi falli- vi. lòtto degli occhi, quel fepolcro, ove 
re in mano quelle congetture, che fono dovrete teflè traboccare Nè io inteii- 
pur troppo il fondamento principale do qui di quelle nuove a mezza bocca, 
dell’arte loro? quante altre credono di che per inganno fino del Demonio, fo- 
ordinarci un rimedio, e ci manipolano il vcnteinente fi Ibgliono dare agli Infer- 
velcno: uccidendoci coll'antidoto mede- mi. Nuove bugiarde, le quali mante- 
limo, con cui fi lufinaavano di guarir- nendogli in ifperanza , li tengono rutta- 
ci; e può Ilare, che voi fiate forlènna- via attaccati alla colpa; c lufingandoli 
ti CO-SÌ, da. volere fidare la vollra eter- che dovranno vivere, mai non li dif- 
na falvezza alParte ed alla fcienzad'un j pongono- ad un leale pentimento. In- 
Uomo, che può ancor non volendo, in- ! tendo faper da voi, chi vi darà la nuo- 
gannar fe e rovinare- eternamente , e j va nuda e fpaventofa: Signore, non vi 
perder voi? Se fi trattaffe d’una vollra j è più rimedio: voi liete morto. Inten- 
(latidra , vi darci ragione a lafciarci do faper da voi, chi vi dirà a chiare 
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jjote: Quefta Confellìone per voi i l’ul- 
tima: penfatela. Chi farà? forfè il Me- 
dico? Quello, conofeendo dal voftro pol- 
lo il voftro precipizio, accipiziiatofi. in 
volto , ufeira dì camera , e chiamati a 
fe i famiglìari ; qui , dirà loro , qui 
v'è del male: bifogna farlo Sacramen- 
tare. Frattanto però noi non lafcieremo 
di afliUerlo : e partìralTi: lafciando ad 
altri la cura di difporvi a i Sacramen- 
ti. Forfè gli Amici? Quelli non faran- 
no poco, fe intefo il vollro llato mile- 
rabile, manderanno tal volta i fervidori 1 
•d informartene ; e quei vollri più cari , 
alzata la portiera di camera, vi guate- 
ranno in vifo, e poi fi ritireranno, col 
pretello di non volere recarvi travaglio. 
Forfè la Madre , le Figlie,, le Sorelle, 
la Moglie? Quelle nelle llanze contigue 
afflitte e dolenti sfogheranno la loro pe- 
na, e poi avanti di riporre il piè nella 
vollra llanza, rafeiugheranno le fparfe 
lagrime , fi alTetteranno le incompolle 
treccie, e fingendo l’alto dolore, vi por- 
teranno avanti con un rifo mendicato 
una finta fperanza. FoHe i Sacerdoti e 
i Parrochi? Dio sà che quelli ancora, 
le non fi unifeono a tradirvi , non fi uni- 
feano a lufingarvi. Vi parlerannodi Sa- 
cramenti: ma per non ifgomentarvi ne 
prenderanno il motivo dalla vicina So- 
lennità . Domani è feda:: domani è il 
tal Santo. Sarà bene che voi vi ricon- 
ciliate con Dio. I Sacramenti fervono 
ancora alla falute del corpo: nè è mai 
male lo dar bene coll' Anima. Sicché 
voi crederete , che il farvi confedare,. 
fia una foddìsfazione del loro zelo, non 
già un avvifo fedele del voftro mortale 
precipizio. Ma guai a voi, guai a voi 
chiunque vi fiate, che con si finti pre- 
tefti ingannate al capezzale le menti de' 
moribondi ! Ah il fiero tremendo conto 
che ne darete a quello Grido: il quale 
da voi, conte micidiali dell* Anime lo 
vorrà . £ voi a tanti dubbi , e a cosi' 
fatte incertezze volete fidare la vodra 
falute ? Dio sà , fe codedi vi aiuteranno 
a temere quanto bada : e Dio sà fe vo- 
ranno avvifarvi la morto con quell’ ef- 
preflioni, che l'arebbono più giovevoli a 


Inventarvi: e frattanto la vollra Ani» 
ma fi appoggia: a un Dio sà. Ma fia 
così , come voi volete ; vi avvifino e vi 
fpaventino . 

BilMnerà vedere fe vorrete credere lo- 
ro, e le il voftro intelletto fi compiace- 
rà di ricevere per fincere e per candide 
le loro proteftazioni . . Sopra che, io vi 
prego a. riflettere che la noftra natura» 
afluefatra a credere quello che defidera, 
e accoftumata a lufingarfi di ciò che piu 
fpera , entrerà in lega col voftro amor 
propio, e vi dipingerà gli-alrrui timori 
per fantaftici e infulTillenti . Pollo ciò fi- 
guratevi , che non vi farà certamente fe 
non profittevole quefta immaginazione 
per aJtro cosi fpaventofa; figuratevi, a 
Peccatore, di trovarvi in letto, colto da 
traditrice maligna febbre in forfè di vollra 
vita; e che io aflìllendovi al fianco, per 
compiere alle obbligazioni di quell’amo- 
re dìe vi porto; Voi, vi dicefli lagrimo- 
fo e tremante, ma corag^iofo quanto ba- 
lla per non tradirvi , voi liete già predo- 
al punto della vodra. morte - Deh deh 
pentitevi miferabìle, fe non volete chiu- 
dere con una morte da fcellerato la ferie 
infamedeglianni vodrj. Io fon certo che 
guatandomi involto bieco e draliinaro, 
prima di credermi vorrete tentare le vo- 
iìre forze : e fe vi fembrerà , che abbia- 
no di che reggerli, vi riderete delle mie 
minaccie. Io fo, che vorrete confultare i 
Medici più pratici dellx Città, e fe cre- 
derete che pelilo falvarvi, vi prendere- 
te gabbo de’ miei l'paventi. Ed ecco mi- 
ferabili e incauti a. chi appoggierete il 
tempo di convertirvi. A’ vollri fenlì, che 
nulla v' è di più facile ad ingannarvi , 
alle vodre l^ranze che a nulla più in- 
clinano che a lufingarvi . Non è forte 
piena la vollra Città di mille efcmpli di 
coloro morti , . fenza accorgerlene ? Dio 
sà che fu dell’ Anima- loro, lé fellamente 
afpettarono quel punto per confelTarfi .. 
Non veggiamo forte ogni dì morire in- 
fermi un ora. dopo che meditarono di far 
vifice , di aggiudare conti, dì liquidare 
inrerdiì. Dio fa cofa fu dell’ Anima lo- 
ro, fe in quel punto lòlo fi rifoivcrono a, 
• cangiar vita. E pur troppo podb io alfi- 
. curar-- 
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Nel Lunedì dopo 

mrarvt di quefta verità colK eljperierua . 
Aflifteva , e tutto ini ^ela il Ungue in 
ripeofarvi, in una Citta d’Italia ad un 
Moribondo di qualità: nella cui fimefta 
camera fui introdotto da un lordo fean- 
dolo, che già da tanti anni qiiei mife- 
rabile (Upendiavafi in Cafa, Elonandolo 
poi a contèffarfi: Io fono, mi rifpofe, 
anche in forze: e domani l'altro anele- 
rò da per me alla Chiefa, e mi confèf- 
ferò. Ma domani l'altro, riprefì io tut- 
to pietà verfo lui, vi è fortemente pe- 
ricolo, che in vece di andare allaChie- 
l'a vivo , vi fiate portato morta. Mi- 
rommi bieco allora, e datemi crucciofo 
le fpalla , mi licenziò fotto pretefto di 
voler ripofarlì. Ma ahi terribile fpaven- 
tofo ripol'o! Il corpo trovofli indi a po- 
co in forma di chi dorme, ma Dio fa 
dove rilVegliata ritrovollì quell' Anima . 

Ma giacché molti fono i peccatori 
abituaci, i quali fi confellàno in pun- 
to di morte , non cerchiamo piò fe vor- 
rete o nò confeflTarvi , cerchiamo un po- 
co fe confeffandovi vorrete pentirvi . Vi- 
de il Profeta Ezechiele fpaziofo campo 
fpariò tutto e coperto di offa aride, e 
Iccche, ri mafie colà per avanzo trion- 
fale della corruzione e della morte. Ma 
appena la profetica voce.rifuonò fra di 
loro, e appena l'aria agitata e commofià 
portò fra quei poveri Iquarci di fchele- 
tri l’autorevole comando , che i fran- 
tumi difperfi di quegli olTanii comincia- 
rono a muoverli, e quali a j-ibollire fui 
pavimento. Indi 1’ uno- 1’ altro rincon- 
trandoli e riconofeendofi , tornarono a 
combaciarfi, e a collegarli di nuovo: e 
in quello fpeflb moto di vita. rinvenne 
il fuo luogo lenza abbaglio e fenza di- 
lordinc ogni parte di corpo feompagina- 
to e Icompolto. Su quello poi fi difie- 
Icro un’altra volta le membrane , fi al- 
lungarono le fibre, fi dilatarono le ten- 
dini, feorfe il fanguc, e fiorì la carne, 
divenendo quell'arjdo cimiterio uno-ftec- 
cato, e quella turba di morti un Efer- 
cito di viventi. ( Sttterunt fupcr pedei 
fuot extreitus grMxdìs nimis va/dt, Eze- 
chiel.jy. A. 4 .) Ora di nulla meno, che 
4 i uno. fpìrito $t vigorofo. avrefte d’ no- 
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po Voi, o peccatori, perchè in fine di 
voftra vita vi riufcillè di bene pentir- 
vi . La voftra Anima, dice Bernardo, 
non folamente morta alla grazia, ma 
nel male abito putrefatta e corrotta, e 
in mille ftomacol'e concupifeenze difper- 
fa , come è mai polfibile che fra tanti 
fconceiti della voltra malattia fenza un 
miracolo fi raccolga e fi riunifea., fic- 
chè abbia perdono ed abbia vita 1 £ 
tutto quello in quel breve tempo , e in 
quelle poche ore che vi fi concedono ? 
( Quomoda fub unius bora articulo rroa- 
cari pojfc exijhmas cmaia anima mem-i 
bra , cujut concupifeentìa i?* defideria dif- 
pcrfafunt l D. Ilernardof! Semi, j 8.) Sa- 
rà mai polfibile, che con tanta folleci- 
tudine vi riefea chiamar’ all' efame le 
utenze della voftr’ Anima-, dilfipate 
firanamente ne’ voftri amori , e ne vo» 
Uri interclfi ì Che polliate cosi prefto 
riunire le giunture della voftra cofeien- 
za, e rivedere con diligenza quelle feon- 
nelTiire che vi cagionarono e tante vo- 
ftre colpe , e tanti voftri difordini ? Ah 
vane lufinghe ! Io- veggo uno fquarcio 
dell’Anima voftra in quella Cafa:. ne 
veggo un frantume in quella coaverfa- 
zionc : una parte he ha in mano colei , 
ed oh quanto ftrettamente ve l’impri- 
giona: un’ altra ne ha in mano il vo- 
ftro odio , ed oh con quale gelolla fe la 
conferva. E di tante morti potrete voi 
rifolvervi a porre inllemc una nuova vi- 
ta , fra le confufioni e gli fconcerti del 
voftro male, fra il terrore e loti’paven- 
to della- morte vicina? Vane lufiiigha 
torno a dirvi , vane lufinghe! 

Nè vi facelTe già cuore a fperat tan- 
to quella appaj'cnza cftema di ravvedi- 
mento con cui molti di coftoro vilTuti 
male, parve poi agli occhi del Mondo, 
che morin'ero bene. Imperocché, le mai 
altre volte è vero, che i peccatori, co- 
me dice il Profeta , abbiano due cuori : 
Carda ir corde laquuti funt: (Pfalm. ii. 
A. j. ) avviene allora , che fono mori- 
bondi . Hanno elfi un cuore di Criftiano 
c di ravveduto , ed è quello che fpa- 
venrati dal timore della morte , e ftor- 
diti dalle miiuccie de’ Confeiìòri efpon- 

gono 
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gono in inortra, ; L’ altro è cuore di 
Ateo, e di oftinafo: c codefto molTi dai 
loro cattivo abito e dal loro v^chio 
pervcrlb genio alla colpa, è quello, che 
qoprono , e che nafeondono . Appunto ap- 
punto come quei CorJari Maomettani iti- 
leftatori de’jioftri mari. Portano elTi due 
bandiere: in unadellequali viè imprelTa 
quella luna che adorano, e la danno a' 
venti: neH’altra quella Croce, i di cui 
adoratori attualmente perfeguitano,. e ne’ 
più cupi fondi del naviglio gelofamente 
la cuftodifeono. Appena però feoprono 
da lungi, qualche crilliano c religiofo 
Regno, armato di candida trionfale Cro- 
ce , alla di cui robuflezza noa regga la 
forza, e contro la di cui velocità non 
giov i la fuga , abbalTano tolto la rea in- 
legna, e fulla fune inedefima inalzano 
all’ adorazione de’ venti, la noftra Cro- 
ce. Aprelì ella a quelle aure riverenti 
che la circondano, e sbattuta dal Sacro 
lembo pare che l’aria le rida intorno 
più vaga. Frattanto ftefo fovra coperta 
mirala con occhio livido l’empio Otto- 
manno: Sperando che alla, finta ingan- 
nevole mollra di quella criftiana. efte- 
riorità., abbia da rimaner doluto, chi 
non vede nel barbaro' feno di quel legno 
«eleggiate tranquillamente al corlb loro 
le mahime, delP Alcorano. Tali appun- 
to i peccatori. Se improvvifa la morte 
forge- mai a fpa ventar! i , alzano bugiar- 
di il cuore di Crilliano, e frattanto con- 
fervano nafcollo e fotto coperta quello 
di oflinato. Li udirete chiedere perdona 
de’ loro tralcorfi , piangere a. calde- la- 
grime li loro falli, promettere voti , 
patteggiare., elemofine, difegnare devoti 
pellegrinaggi : ah delufi voi le date loto 
lede! Quello è il nior di Crilliano; ma 
non vedete quell'altro ruore,.in. cui le 
paflioni tumultuano ancora vive. L’im- 
magine di quel genio vi b anche imprei'- 
< 4 a, nè il pentimento, l’ha, fin qui cancel- 
lata: quell’odio, quell’ invidia , quell' in- 
tereflè vi hanno tuttavia le loro radici , 
ne la contrizione le, ha o fvelte o Ibar- 
bate : finoua , . udite lo Spirito Santo che ve 
lidcfcrive: lingua mtndtifunt, corautem 
earum non crai reSumeum to . (Pf.77.D.jtf.) 


XVIf. 

Ora di una tal bugia di lingua e di 
cuore nel peccatore moribondo, vòdar- 
vene una riprova in lui fatto llorico 
della Scrittura. Colto uno di colloro dal- 
la Divina mano, china il fuperbo capo 
e C umilia. Inorridito indi dal cefib del- 
la morte vicina, dalla dì cui falce po- 
teva dirli mezzo ufeito quell’ uno, che 

10 dovea traboccare nel fepolcrot rivolto 
a Dio lo fupplica del perdono, con que- 
lli fentimcnti tenerirtimi, che io non fa- 
rò altro, fe non dalla linmia latina tra- 
slatarli nella noftra fedelmente. Io mi 
fottopongo alla gìullizìa del volito Ila- 
gel lo, mio Dio. Voi liete giufto: ed io 
lolo Ibn peccatore . Mi pento intanto 
delle mie colpe con rammarico tale , che 
prometto di dare un compcnlb aggiufta- 
to a i miei diletti col rilarcirli. Quella 
volita Città, che fin qui ebbi in odio, 
mi làrà. per l’avvenire cara tanto, che 
a collo della mìa beneficenza la farò an- 
dar. fuperba fra quante la Grecia ne conta . 

11 vollro Tempio chetante volte barbaro 
edilcortefe holpogliato, farà da me ac- 
crefeiuto di nuovi doni: e con tale ri- 
gore caricherò la mia penitenza , che 
farò, cedere in onore de’ voftri Altari lo 
flelFo mio necelfario Ibftentamcmo . E 
perchè conofeo quello ancora elTer po- 
co , vi prometto che in quelli, anni di 
vita , cui vi , compiacerete concedenni 
non dilcollarmi mai dal tenore di vo- 
ftra Legge, e inorridire ad ogni comec- 
ché picciola. (Ktafione di oflendervi . 

• Spenderò anzi tutti i mici giorni in pel- 
legrinaggi divoti ; e ovunque mi vada 
pi^icherò ad. ogni Popolo la voftra mi- 
iericordia. Ora, dite Uditori , qual pro- 
gnoftico fate voi di un moribondo, che 
con pcnficri cosi tanti., con fentimenti 
cosi ■divoti , con proponimenti così ef- 
prertivi ayvicinafi al paffo ellremo dell' 
agonia > Voi' già cominciate a crede-, 
re- benedetta queU’Anima , e Tanta invì- 
dia vi punge il cuore , e vorrelle, finire i 
giorni voftri come eglii fuoi. Ma tolga 
il Cielo, che io troppo vi amo, augu- 
rio così fpaventofo . Egli è codefto il 
I perfido Antioco, che villuto da peccato- 
I re mori da,. empio. Ma pregava con quel 
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le ftclTe parole con cui voi teftè pregavate» i ftringervi la colpa al feno, e fenza da> 
con quelle fteHè : ed è iacra Scrimira . ' re una vifita alle voftre Iregolatczze » 
. E così pregando , così piangendo , cosi 1 Come faprete allevarvi in cuore quei 
cercando milericordia fi dannò! così fa- primi dilicatilTimi femi di fanto amore, 
rendo, (1 dannò: ed è di tède , Andate che dopo aver temuto Iddio , e odiato 
adelTb a credere a’ peccatori , che in fi- il peccato , ci fi fpargono leggiermente 
ne della loro vita parlano cosi bene . fulranima, quali fperanae anticipate del 
Andate a credere alle loro lagrime , alli I noftro futuro ravvedimento ? Voi poi ^ 
loro pianti . Pongono in moftra il cuo- che 'per tanti anni vi imbaraztalle in 
re di contrito. Mai però fi disfanno del affetti lordi e ftomacoli > e sì e per tal 
cuore ollinato Ctrde is< Corde ioquuti guifa vi occuparono il cuore , che mai 
fune, non fu capace di un buon penfiero. Co- 

ll. Io però, facendovi un dono generofo me faprete allora loddisfare alle ftrettt 
di quanto vi dilli fin qui , affine di mollrarvi obbligazioni di una leale Confcflione , 
diflicilillìma la converfione del peccatore rammentandovi le tante colpe commef- 
in punto di morte; mi avanzo ad alTicu- , le, e ripaflando con amarezza di ram- 
rarvi che quando volcffe veramente rav- marico fovtannaturale tutti gli anni del 
vederfi, noi non ufciamo di timore: Ef- ! voftro vivere! Voi poi, che mai vi aci 
fendovi pur troppo pericolo, che volen- j coflafte a’ Confeflbri , fe non quando vi 
do il milcrabile non fappia come pen- ' ci Ipinlero gli anatemi e le fcomuni- 

tirfi. Giacché il &r ciò non è come la- ; che, e che fludiafle fempre la maniera 

pete un’ azione cotanto facile, che nel di accordare infieme 1‘ affbluzione del 
punto ftelfo, in cui imparafi poffaadeixi- Sacerdote e ToCcafione del peccato, 
pierfi con perfezione. Non sa l'Avvoca- Moisè ed Aronne , avendo avuto da 
to vincere una lite, fe prima con pofa- Faraone non che la permiffione il co- 
tezza non ne efamina gli articoli ; non mando di ufcire dall'Egitto , nella pi^ 

sà il cacciatore ferire à morte la pre- folta ofcurità della notte dato il fegnO 

da , fe prima non eiercitò l’occhio al agli Ebrei , li follecitarono alla parten- 
berfagUo: nè sà ninno de’ vili Artigia- za , All' improvvifo non preveduto in- 
ni riulcire con profitto nel meftiero che vito forfero fu fonnacchiofi gl’ Ildracliti 
profeffa, fe prima non fudò piò anni in cercandoli l’uno l’altro viccndevolmen- 
apprenderlo. Solamente l’arte di pentir- te la cagione dell’ iniprowifa chiama- 
fi, ed il mefliero di fàlvar l’ Anima , è ta . £ fentendola fatta per disloggiare 
con voi cotanto facile , o peccatori , * immantinente dal Paefe Egiziano , ognu- 
che fenza averlo imparato vi lufingate ' no di effi tornato a cala affardellava in- 
di riufcirvi . Ma come faprete idearvi j fieroe fenza ordine e lènza diflinzicne 
nella fanrafia il vicino pencolo di mo- • le fuppelletili . E vali ed ori, e arnefi , 

rire ; acciò dalla di lei forte apprenfio- c veftimenta e vitto e farina in un fa- 

né, ibrga nel voflro cuore quella pau- fcio alla rinful'acome appunto richiede- 
rà, che è il primo movimento naturale va la fretta, e lo fcompiglio di quella 
di chi fi vuol convenire? Voi , dico , notte. Tenete a mente. Sorta nel mare 
che in fanti anni mai pcnfafte allamur- di Tarfo quella fiera tempcfla, che eb- 
te: e che di tan'e ore che vi velie non be ad ingoiare quella Nave, fu cui na- 
ne contate una confunuta nella medi- vigava Giona il dil'ubbidienre , i Noc- 

tazione de’ Noviffimi. Come làprete al- chieri timidi c impalliditi cominciarono 
lora moderare le voftre palfioni e repri- a rovelciare in mare tutto ciò, che ve- 
mere i voftri affetti , ficchè non vi ru- niva loro fra mano, per alleggerire il 
bino in quel punto un penfiero > cui legno , c renderlo più agile a Icanl'are 
venga dietro un confcntimento e col l’imminente bnrrafca. Frattanto il Pro- 
confenrimerro un peccato? Voi poi che feta , che n’era la vera cagione nafco- 
non lafciaftc palfare un giorno , fenza ftofi giù nella ftiva, nonofl’crvato dagli 
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altri , attendeva a laporolàniente dor- 
mire . Ed eccovi due perfettillime im- 
magini della confeflìone de’ Peccatori in 
punto di morte . Udita la funefta nuo- 
va, che bifogna partire, e partire -allo- 
ra per l'altra vita , connnciano alla 
cieca , e alla rinfufa ad affardellare i 
peccati e le colpe , come appunto gli 
Ebrei nella notte della partenza fretto- 
lofa , afTafciavano lenza didinguerli e 
vitto e veftito . Amori fenza riflettere 
con quanti l'candali : odii fenza confide- 
rare con quante vendette: avarizie fen- 
za efaminare con quanto danno del prof- 
fimo. Tutto in un fafcio e in un intri- 
go. Indi vomitati nell’orecchio delCon- 
feflbre quelli primi falli , che erano fo- 
rra coperta, e che in quella follecitudi- 
ne e m quel timore vennero -loro più 
facilmente alle mani , lafciano poi che 
•giù nel fondo del cuore qualche vecchio 
amore , o qualche odio oftinato dorma 
quieto i fuoi fonni , come appunto nel- 
la barca di Tarfo Giona dormiva . E 
non altta che quella farà la maniera , 
con cui eglino fapranno confeflàrfi , c 
pentirli. Ma vi pare forfè che unaGon- 
feflìone si fatta polla eflere argomento 
della loro falute? Vi pare che un pen- 
timento di quella Torta, polTa elTerc un 
pentimento da fperame il perdono > Eh 
vi vuol altro per acquillarfi il Paradi- 
fo dopo un» vita empia e fcellerata ! Vi 
vuol altro , per falirfene in Ciclo con 
Dio, dopo eflèrfela tenuta più e più 
anni coll lnferno e colla colpa! 

Ma le non fapremo pentirci Noi , odo 
che mi rifponde Tempre più oftinato 
il Peccatore , c’ infegnerà Wn pentirci 
quel Tanto e zelante Sacerdote , da 
cui faremo alTìlliti . Credete dunque 
che pofla giovarvi molto un Maellro si 
efperto, « sì bene intefo delle armi che 
dal Peccatore debbonfi maneggiare in fi- 
ne della Tua vita ! Ma ditemi quel Ca- 
valiere fi cimenterebbe mai a duellare 
con un fuo Nemico coraggiofo c forte , 
filila fpemnza che un dotto fchermidore, 
ftandogli a’ fianchi , gl’ inl'egnerà dirizza- 
re i colpi ? Taluno di voi , meno prati- 
co nel mellicro del navigare, fi avven- 


turerebbe a fpingere un legno fra Ton- 
de , fidatoli alla perìzia di un vecchio 
nocchiero, che ftando a federe full’ are- 
na gli detterebbe la maniera di fcanfare 
le terapelle ? E pur Noi , che in cafi <ò- 
miglievoli non efporremmo il corpo ad 
un pericolo , ad uno infinitamente mag- 
iare cfponghiamo l’anima. Perchè un 
Sacerdote allifo al fianco del noftro let- 
to c’ infegnerà recitare un’atto di con- 
trizione, noi crediamo di vincere un Ne- 
mico cotanto fiero , qual’ è il peccato 
abituato fulTanima. Perchè un’altro ci 
farà fovenre rifiionar nell’orecchio un 
Domine, miferere 'Hpbis , crediamo di po- 
ter fuggire tutti quei pwicoli di per- 
derli , che incontra un -Peccatore mori- 
bondo . Ah non v’ ingannate Peccatore 
Tempre caro. 1 Confelferi e gli AlTiften- 
ti vi ricorderanno bensì inpwto di mor- 
te quello , che imparafte in vita; ma 
non v’ inlègneranno a fare quello che 
mai fapcfte. Vi ricorderanno Gesù; ma 
fe Voi non imparafte ad amarlo in vi- 
ta, nemmeno allora làprete amarlo. Vi 
proporranno T odio al peccato j ma fe 
voi vivendo non imparafte ad odiarlo, 
nemmeno allora laprete farlo. 

A Davide , che llava in procinto di 
ufcirfcne a fingolar tenzone con quel 
moftro de'Fililtei, furono fubito intorno 
li fitudieri di Saulle coll’ armi: £ afpet- 
tatc, gli dilfero, che d’uopo è rendervi 
più ficuro col coprirvi di piaftra e di 
maglia , fulla cui fina tempra fi rintuz- 
zino Tarmi dclTAvvcrfario. Indi cari- 
catogli il capo dell’ elmo, dello fchie- 
nale le fpalle, dell’ usbergo il petto , de’ 
braccialetti le braccia, e di forti mano- 
pole la delira e la finiftra, gli appele- 
ro al fianco pelante Iciabla, e auguran- 
dogli la vittoria, gli diedero il buon 
viaggio per lo [leccato. Ma il Giovine 
inefperto, che allora La prima volta la- 
feiato il zaino, e fveftitafi la pelliccia, 
caricavafi di quello Urano imbarazzo di 
acciajo, oh'penfatc voi, riprefe, io non 
polfo muovermi . Quelle armature mi 
lODO inutili , perchè non avvezzo a por- 
tarle: e quello ferro pende in vano dal 
fianco di chi non sà maneggiarlo.' ufum 

non 
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béh». Prendete, dirà il ConfelTore improvvifi. Ora ditemi { fé allora quando 
al Peccator moribondo , prendete : ecco- vi colfe quel 6ero dolore di denti , talu- 
vi 4’ armi per l'alvarvi nel j^ran cimen- no accpflatofi a voi vi aveflè invitato a 
to: eliminatevi bene la colcienza: Pa- recitare il Rofario; fe quando quel do- 
dre no ’l sò fare, perché mai vivendo lore di vifccre tanto vi aftlinre, tal’ altro 

Jo feci: ufum no» babeo: Fate un’ atto vi avefle configliato a fare una confeffio- 

di dolore , per avere offefo quello Cri- ne generale , avrelle forte tenuto l’ in- 
ìlo, che vi amò tanto; Padre no ’l sò vito? E pure quello era dolore di denti, 
fare,, perché vivendo mai 1’ imparai; e di vii'cere, e non d’.agonia . JE inmez- 
ufum non babeo. Ra/Tegnatevi al voler zo a quefte fra 1_' inquietudini .dell’ ani- 
divino; perdonate le ingiurie de’ voflri mo, fra l’anguflie del corpo, fra i ri- 
Jvlemici; rellituiic quello che ingiulla- morii della cpkienza, fra il tumulto, 

mente togliefle, ricorrere fotto laprote- ed il pianto de’ famigliari vi credete di 

zione di Àiaria Santiflima : Padre non lo poter Ibddisfare alla impreta difficile di 
sò fare; ufum non babeo. Partiti dun- ocn confetrarfi . Ma mi direte che in 
que Anima Tventurata da quclloMpndo: fine della vita molti,. anzi poco meno 
e partiti , ma non già in nome di quello che tutti fi confelTano , e fi pentonoi ma 
Grillo, che ti ha redento, ma in nome bifogna vedere fe fi confeflano bene, e 
di quel Demonio, che ti ha poflèduto: le fi pentono da vero. Dice lo Spirito 
non già in pome di quel Dio, che ti ha Santo , che i Peccatori rifpondono di 
creato, ma in nome di quell’inferno , che mezzo alle pietre; de medio petrarum 
ti é dovuto. E partiti quale vi dimora- dabunt voce/. ( Plàlm. lo^. I}. u. ) Né 
Ili nemica a quello Grillo, e in odio a io l'aprei come megl io fpiegar quello paC- 
cuella Croce . Sottoferiva la condanna lo> cne con quell’eco, che morendo ik- 
ìrrevocabile quello fangue di redenzio- ranno al|e voci del Confellbre; Umile a 
ne; e con voce d’orrore chiudano laida quello che nafee dalle grida gittate dal 
fentenza quelle piaghe lànguinofilTime . Pallore l\il colle, e che peri’ undulazio- 
Ah , povere Anime, wsrehe fi perdono^; I ne dell’aria ritornano indietro mozze ed 
deh illuminatele voi Redentore amoro, interrotte. Che fate Voi! volete pentir- 
fo ; e non vogliate averle a condannare vi! voglio pentirmi, drillo mio perdo- 
per quel vano capriccio, con cui alpct. no; perdono. Piaghe Santiffime aiutate, 
tano a pcntirfi quando o non vorranno, mi: aiutatemi: Maria Mater miferictr- 
p non upranno farlo. mifericordix . Vi credete! Sono vo- 

ci d’eco. Sono voci, che confufi dall’ 
SECONDA PARTE. agonie ,ftorditi dal male, colla tella vuota 

rimandano indietro, del cheeeeoveneun 
IJI. IV A Ollrandovi adelTo, che vo- graziofo efempio nella Scrittura.. Colta 
IVI lendo e l'apendo , forle non da i dolori del pano la Moglie del ^e- 
potretc pentirvi, vi aflegno tre i'paven- nerofo Fincs, diè alla luce un malchio: 
tofi fonti, dalli quali può derivare la e Tu uno di quei parti crudeli, che na- 
voltra impotenza. Primieramente non vi feendo uccidono lagenitricc. 1 famiglia, 
lal'cierà potere il male; per fecondo il ri, vedutala preiio al punto dell’ago, 
demonio; e per terzo forìè non vi la- nie, per farla morire con minore ram- 
Icierà potere Iddio . E in ordine al pri- marico penfarono darle la nuova , che 
mo, bifugna che io fiegua a concedervi, malchia era la prole che ella Lafeiava 
quello che ho fuppollo da prima, come dopo di sé . A quello foaveannuncio gi- 
materia dififèrente dal mio argomento: rò ella alquanto gli occhia e moftrò di 

cioè che Iddio vi conceda una morte pre- goderne; ma la Scrittura dice, che Io 
veduta ed una lunga agonia; nè piùfian léce lènza avvertirvi : non animadveriit . 
VI a conto vollro i letarghi , gli fpafimi. Vedutala follevata alquanto, le chieg- 
le apoplelìe , le lìncopi e tanti altri mali gono con qual nome voleva, che fi chia- 

7 mall'c 


Digitized by Google 



1 ±6 Predica X Vii. nel Lunedì , ec. 


tnafTè il Figlio. Kifpofechc Jacohod; ma 
lènza avvertirvi : non animadvcrtit . Stn- 
pifi della novità di un tal nome, non più 
udito nella fua profapia, le chieggono la 
cagione: ed ella la rende: dicendo: che 
irovandofi allora l’arca di Dio in ma- 
no de’ Nemici, voleva che il Figlio ne 
recafTe nel nome una funefliffima ricor- 
danza: ma lo fece lenza peru'arvi : non 
tnimadvtrtit . Eccovi l’eco de 'Peccatori 
in fine della -loro vita: rilj»ndono a chi 
li alVifte , recitano atti di contrizione, 
atti di amor di Dio: quel che volete, 
ma non vi riflettono: non lànno cofa fi 
dicano: non animadvtrtunt , 

11 fecondo capo della voftra impoten- 
za verrà dal Demonio: ,il quale non cre- 
diate già , che allora voglia ,ftar ivi 
feioperato ed oziolb. Anzi riguardando- 
vi , come prede, da ‘Lui poflèdute tanti 
anni, non vorrà perdervi, in quella con- 
giuntura per :mancanza di attenzione e 
di coraggio. Vi rifveglierà in fieno le 
paffioni più veementi , vi ficonvolgerà 
nel cuore gli. oggetti più teneri, vi di- 
pingerà nella , fiantaefia le immagini più 
pcricolofie : e voi che vegeti e fani non 
averte né forza, nè virtù da refirtere, Jo 
farete per .avventura allora, cinti c cir- 
condati da tanti mali! , Cola vi vorrà 
mai di fatica ,per lui a folicvarvi uno 
di quei mali penfieri , che voi averte co- 
sì familiari .e domeftici in vita! Affiai , 
poco, e (VOÌ lo fiapete per efperienza: 
e fie dietro a querto penfiero, le ne vie- 
ne un reo conlentimcnto! .voi, liete per- 
duti, In.novifftmo, sì nell]ultimo de’vo- 
ftri giorni .vi afipetta il maligno per uc- 
cidervi e avvelenarvi : in nov’JJimo mor- 


debìt, ut cohher , ir ficut regultts vent- 
na difprnjft. 

'Per ultimo, 'bifognerà vedere, fe que- 
•fto Criftovorrà , e Voi potrete confiegui- 
re la volita converfione. E’ vero, ed io 
ve lo concedo, che ha cd averà allora 
una potenza infinita per fialvarvi: ma 1’ 
averà , fecondo dicono i.TeoIogi , in quan- 
to alla potenza, ,ma>non in quanto all’ 
atto : e la fiua infinita giurtizia non po- 
trà permettere, .che nella morte vadano 
al pari coloro, ;che videro da Giurti, e 
quei che videro da peccatori. E poi di- 
temi in qual luogo delle Scritture divine 
leggefte voi che Dio promette clemenza 
agli emp; in fine della vira loro! ,Io vi 
leggo il contrario . NciriEccIcfiartico: 
cor durum mak habebit innoviJfimo.'CEc- 
clefi.i.) Ne’Proverbj :rr»tt/^/r, ego quoque 
in interìtu •veftro ridebo, { Proverò, i.^ 
Nel Profeta Michea: tunc clamabunt ai 
Dominum, ir non exaudiet eoi . (Michea* 
j. 4. ) PrelTo Giobbe: nunqaid Deus au- 
\diet clamorcm ejus cut» venerit fuper euin 
angufiia. (Job. 27. p.) In Ezechiele: an- 
guria fuperveniente requirent pacem, (5» 
\mn trit. (Ezech. 7.27.),Ora;'tutte que- 
lle proterte dello Spirito Santo, non vi 
l'embrano forte \-alevoli a farvi innorri- 
dire alla minaccia di S. Agoftino, tante 
volte ridetta a' Peccatori procrartinanti; 
ma però l’empre vera, e fpaventol’a: bttc 
eft peccati pana jufliffima , tir qui re 8 e fa- 
cere cum pojfts nolit , amittat pojfe cum ve- 
liti (de Lib. Arb. óp. 18. ) E penagiu- 
ftilfima del peccato, che colui il quale 
non volle operar bene quando jiOteviCf 
non porta quando vorrebbe- 


PRE- 
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Nel Marted). dopo Ja Domenica Terza. 

DEL PECCATO VENIALE. 

i 

Si’ peccaverit iti T& Frater tuusy vade, £? corripe 
eum., Matth. i8.- 


El mai , in leggendo, le fa. 
ere pagine, vT alfacciafte 
a vedere ne’ paefi de’ Bct- 
famiti cinque mila pcr- 
fone uccife, per avermi, 
rato con occhio profano, 
l'arca, che colleggiava la. loro. provin- 
cia; o a compiangere altrove la.ftrage 
di quaranta fanciulli, sbranati dagli orli , 
^r aver turbata la canutezza di £li- 
leo; o la perdita, fatta, da Ezechia^ de’ 
fuoi tefori„per averli mollrati all’Amo 
bafeiadore di. un Re ftraniero », forfè che 
vi- averà {atto- orrore il rigore di Dio, 
che per colpe si picdole caricò^ la ma- 
zo a vendette cosi memorabili. Ma le- 
■poi colla mente chiara e difgombra » 
averete oflèrvato il tenore della fuagiu- 
ftizia. infinita , vi farà. Hata d' uopo in- 
ferire- di- qui,, che anche le colpe piccio* 
le debbono, ellere ree del, iuo. violato 
onore, (lacchè egli le cailiga. con tanta; 
efemplarità.. E quello, ajmunto^ è ciò, 
di cuii voglio ragionarvi, Itamane; acciò» 
io pofl'a adempiere intieramente ajquell’ 
uffizio di correzione, intimataci dal Van- 
gelo. Imperocché le altre volte elage- 
randovi lai gravezza, de' pectutii mor- 
tali „hò» Ibddisfatto ad, uruu parte del 
mio minillero; l'pcro di perfezionare le 
obbligazioni ,. fe vi farò capire che ■ deb- 
bono » fuggirli, anche- i peccati veniali,, 
perebè difpiacriono. a> Dio.; e perchè 
tratto tratto ci dirpongonoa.’ mortali. E 
buon- per me, fe fuggendo voi le colpe 
gravi e le leggiere, mi fi potrà dire al , 
termine di quelle mie Icaife fatiche » 


aver io.> guadagnato un Fratello: kcrt~ 
tus es fratrtm-tuum.. 

I. Dice l'Angelico Dottore San Tom- 
mafo, ellère fiata di tempratale la natu- 
ra del noftro primo Padre,, che- dotato 
da. Dio di un'.intellettoJuminafiifimoper 
,hen conofcerlo,.e di una, fòrza: e dirit- 
tura, di volontà per ponarfi' nel bene, e 
confervare la giuftizia, non poteva in 
quello fiato peccare, fe non monalmen- 
te , e con una colpa, capace- di feparar- 
I lo per intiero dal fuo ultimo beato fine. 
Ciocché nello fiato della, natura- corrot- 
ta. non. fuccede- in- Noi- fuoi; FJgli. L’ 
ignoranza della mente, la poca, avver- 
tenza della, ragione , fono con altre mol- 
te le elioni poderofe, che ci rendono 
foggetti alle colpe- picciole , ficcome la 
jnoftra malizia determinata d fa rei an- 
I cor delle gravi. Dogma, cotanto fano, 
nulla, fi con là coH'erapio errore.-.dic VI- 
deffo, e b Calvino,, quelle due pelli 
della religione, e quelle due piaghe fan- 
guinofe ncl'aior della Fede. Colloro, 
per fofienere la empia e crudele fenten- 
za della. reprobazione, infegnarono,.che 
tutti i peccati de’ Reprobi fodero mor- 
tali:, a che quei de’ Ciufii» mirati; lèm- 
prc con occhio di connivenza dalla giu- 
ftizia. divina ,, non fodero. che venivi. 
Contro, à falla, dottrina, armodi- .Santa 
Chielà: e ne’ Concilj Milevitano. e di 
Trenta: e cogli- oracoli di Pio V. e di 
Gregorio XIIL definì eltrvi de’ peccati 
veniali e leggieri; ne- quali ugualmen- 
te, che i Reprobi potevano cadere » 
Predefihuti ed i Giufii. 

T Ma 
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Ma non è poi già vero, che colpe di 
quella facra, el&ndo un'of&fa della Leg- 
ge divina, ed un’affronto del la fuaMae- 
Ità vilipelà, fieno ancora capaci di lo- 
ro natura a privarci deircterno poirefib 
del noftro eterno bene. Opinione è co- 
defta, la quale nulla meno della -a'Ti- 


Dientatavi qui (opra, meritò le cen.t're, 
del Vaticano . Conciolliaclrè non abbia- I 


tratto tratto traforando il tenero pri- 
miero affetto in l'ervirlo? Può mai pia- 
icerjili , Ce quello ftcffo fi accolla tal- 
! volta alle frontiere de! Nemico, e tal- 
I altra pare , che vi avanzi un paTo , 
j quantunque poi tenga tutto il rimanen- 
te del corpo- in fedeltà? .\ia quello, mi 
J direte voi , non è già un divenir tradi- 

I tore? Bcnilfimo: ma il Principe mira dì 

no elleno tanto pollo da dividerci da | mal occhio in lui , che gli e amico 1’ 
Dio , nè tanto freddo da cflinguerc in j ombra ancora di una lontana infedeltà. 
Noi quella carità, ebe è il chiaro e ^ E’ vero, die non è tradimento ncll'ani- 
perenne fonte di così mblime unione , I me giulle quell’occhiata , rubataci in 
c l’aureo nodo di sì bel ''alleanza. Vero j tempo del divin Sagritizio dalla curio- 
è [verò, che fc non fciolgono quefto no- I fità di ollèrvare intonio a colei il nuo- 
do, almeno lo rallemano : e le non e-j vo abito, che velli ; è vero che non è 
llinguonu quella carità .almeno la raf- ! un ribellarfi dalla fua divina Legge , 
freddano. Sono limiti aLazzaro ammala- j quel nutrirli in l'eno una certa femenza 
to: tanto folo, che voi applichiate all’ di avverfione naturale , la quale non ci 
anima, quello che ci pativa nel corpo, fa godere della converfazione di quell’ 
_Egli era Amico del Redentore; ina era altro: c che non è già un defertare dal 


infenno ; Ecce quem amai infinnatur . 
Ne’ peccati veniali de’Giufli, non fi e- 
ftingue la loro carità , ficchè meritino 
l’odio di Dio ; nulladimeno il loro fet- 
Tore è notabilmente rimeflò: e Icbbene 
tfono amici di Dio , non lo fono nè de’ 
più cari, nè de' più famigliar! . Amici 


fuo divino fervizio , nè quel prenderli 
cosi poca cura di toglierfi dall’ animo 
una certa tintura di tedio e dii'piacimcn- 
to , nel vedere gli altri o- di Noi più 
felici, o di Koi più ben veduti; nè quel- 
la vanità di tanto adornarli ed abbellir- 
li : nè quei fali de’ noftri ragionamenti , 


inlermi, e che Hanno in pericolo di più ' che non pizzicano fe non a chi li llri- 
non effetto. Nè fuori di ragione Jamor- tola: nè certi motti da due faccie , co*- 
te cagionata da una tal malattia fìichia- me quelle pitture ingegnofe, che mira- 
mata col nome di fonno : Lazarus <r- ■ te da un profilo rapprelentano una Nin- 
micui ntjier dormir : perché pur troppo- fa , e dan’ altro il brutto cellb di un 
neH’anime giulle il loro fonno , è poi | Satiro . Ma a Dio , che fi è Uretra 1’ 
Ja loro morte. Poiché rafiieddandofi in 
'«(lì queir ardenza nel divino operare , 

«he nel fervigio divino tcneali delli e 
i^vllecifi , fi gittano giù lenti , e fonnac- 
chiofi;, e colla loro tepidezza e colla ' re quelle picciole macchie , che fe non 
foiinolcnza loro, fanno un funefto , ma la deformano , la l’pargono però di 
troppo veridico preludio alla t'utura morte., certe fetide negfigenre , dice- Agolli- 
Ora quella loro malattia pcricolofa no, le quali impedifconoil divino l'pofo 
ncll.i quale di giorno in giorno vanno lo (Iringcrlda al Ceno , tolgono all’ oc- 


anima noftra al fuo divino feno , e che 
già fi difponeva ad amarla con le più. 
diltinrc tenerezze del fuo foavilTìmo a- 
quanto mai recano difpiacc- 


more 


raffre -Idandoff nella carità, ficcome- è H 
primo jfunedo effetto de’ peccati veniali , 
così è la prima cagione, perchè difpiac- 
ciono a Ì)io. E perchè non volete che 
gli difpiacciano? Può forfè mai piacere 
ad un Principe, d’C taluno de-’ fuoi più 
cari comincia t.'-.Tfcurare la follecita vi- 
gilanza di prima in affìHerlb' , e vada 


chio divino il piacere di vederla per- 
fezionata, e alla- grazia quella- di darle 
l’ultima mano, f Wi/ peccatrs Rcet occi- 
di aninurm non putamut , /fa tamen qui- 
bufdam puftuHs deformemfaciunt ut ad an>- 
ptexum coeìcjìis fponfi,aut vht , aut non fine 
marna confufionr venirepermittant. S.Aug.) 

È quello dilpiacimcnto , tanto più c 
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ficoro quanto pii è incerta la compar- come dicca un Macftro di fpirito , co-’ 
fa, che le noftre colpe debbono fare al me quei della terra per provvidenza 
fuo fguardo divino . Oh quanto ò faci- della natura; ma fecondi bensì , e che 
le, che alcune circoftanze non olfervate funo dall’altro generafi per caftigo de’ 
da Noi , ma tenute d'ocdi io dalla fua Peccatori . Nè volete poi che gli dif- 
penetrabiliifima Capienza gli rendano i piaccia il vedere l’ anima voftra , una 
noftri piccioli falli e pii ingrati e più delle fue dilette . ricolma tutta di feri- 
difguflofi! Ella, dice in propofiro l’An- te, e di piaghe, picciole si, e fenza far 
gclìco Ekittor S. Tommafo, ortèrva più gran fangue; ma dalle quali è in si pe- 
ciocchè Noi peiifianio al di dentro , ricolofo ftato ridotta, che forfè al pri- 
che quel fatto da Noi al di fuori ; e mo urto una caduta mortale la finita, 
più che alla mano , da cui fi opera , Io vorrei, che vi poncfle Cotto dell’ 
tien l’occhio al cuore da cui fi riiòl- occhio Davide , allora potentiflimo Re, 
ve . E riflettendo egli al nofiro cno- al cui deliro lato io collocherò un Barn- 
re , oh quanto è probabile , che tro- bino nato e morto di nulla più , che 
vi in effo diche accrefeere il fuo difgu- fette meli : e al finiftro la lunga ferie 
fio ! Forfè vi troverà un’amore verfo di felfanta mila cadaveri: fui volto ca- 
qualche picciota colpa, così ben radica- liginolb dc’quali veggonfi i funclliffimi 
to , che tanti Cuoi fpirituali ajuti non contraflegni dì quel nero contagio , che 
hanno potuto o fvellerlo llcchè non ri- ne £è flrage ; e poi vi dirò; quello Prin- 
pullulì, o troncarlo, ficchè non crefea. cipe afflitto, pollo qui fra quelli duear- 
Nè volete che gli difpiaccia quella olii- gomenti di pianto , è reo di due col- 
nazione di benevoglienza verlb uno , re. Egli facendo un mal governo dol- 
che finalmente è fuo Nemico ì E pure le leggi dell’ onellà , e de’ dritti della 
tanto gli difpiacque negli Ebrei l’ ajffet- giullizìa , ricompensò » fervigj di un 
to a’ carnami ed alle cipolle d’Egitto , ludilito fedelilfimo collo sfregiargli l’o- 
fino a farne fpcflb vendetta e macello, nor della cafa , c coll’efporlo oppolla- 
forfe vi troverà una dlfpofizione a fre- tamentc- al furor de’ Nemici , ove il 
quentare fempre quelle picciole colpe ; coraggiofo coll’ armi in mano- terminò 
e a contentarli di non romperla intiera- di vivere. Di più invanhofi della fua po- 
mente con lui , fenza prenderfi molta tenza, volle che da un Capitano fi av- 
briga di llringer l'eco una più leale , una verallcro i fudditi , che nel l’uo- vallo do- 
più perfetta amicizia . Nè volete poi, minio vellivan Tarmi. Onde Iddio fde- 
chc gir difpiaccia quella pericolol'a pre- gnato e contro le fue prime orrende iiv 
funzione dt volergli effere amico iblo giullizie , e contro quella fua feconda 
quanto balla per non odiarlo- e quello vanìffima compiacenza , lo calligò con 
tenere fempre aperta una llrada di co- quei due mali , a’ quali ora lo vedete 
municazione col peccato mortale? Epu- frainezzo. Ma qual credeielle voi , che 
re tanto gli difpiacque negli Ebrei flelfi fbllè la pena del l’adulterio c delì’affaf- 
T aflèzione a certi piccioli rìmafugli del- finamento d’ Uria ,• e quale quella della 
la farina d’Egitto , che fin tanto vi fu fua ambizìofa vanità ? Amendue pote- 
briciola di quella, non fu maniera aver vano parere grandi in un Re ; nulladt- 
da hri un’alimento. Forfè vi troverà una meno la più- terribile e la più fpaven- 
certa relazione, e una non sò qualecor- tofa , dì vederfi fotte l’occhio tante mi- 
rifpondenza fegreta dì quelle picciole gli.ija di fudditi uccifi, fu quella concai 
.colpe colTattre colpe fimilr a loro: di Iddio punì- in lui la vanità: sfogando poi 
modo che, ammelTanc una , mille altre contro un piccìoki coi picciuolo il giulbo 
ne fopravvengono , figlie tutte e fegua- fdegnoconceputo contro le fue licenze, e le 
ci o della fte/fa malizia , o delia ftefla fue mgiullizic . GliEfpoCtorinecercanola 
trafeuratezza . Poiché finalmente i pec- ragione, cper la parte maggiore conven- 
gati Ibno moftri , ma non già Ilcrili , I gonO) che forfè Iddio nella colpa ^la re- 
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già. vanità punì nluoo di <^uci fegreti 
«ctaccamenci a quefìi piccioli difetti , i 
^uaJi , come- più sù vi dicea. , a lui 
folajnentc noti , a lui folamente difpiac- 
ciono. 

Ma forfè che- riflettendo a quefto fat- 
to di David , poflìamo rinvenire un’al- 
tra ragione , per cui quefte picciole col- 
pe difpiacciono aDio: E appunto e pare 
che a fcoprircela ci faccia lume Ago- 
ftino : colà ove dice , avvenire fpefle 
fiate , che i peccati veniali fieno tali 
riipetto a chi li commette ; ma. Cano 
gravi rifpetto agli effetti prodotti- negli 
altri: {Dum timamurvitna, ptrpetrantur 
maU ; pauca quidim a Te , fed multa pr»- 
pttr Te, S. Aug. ) Sicché quella vanità, 
ordinata da David in far la raflègna 
delle lue milìzie, foriè fu colpa leggie- 
ra in lui,, ma-, fece peccare gravemente 
i Tuoi Ulììzialij.che Tcleguirono: iquar 
li o flrapazzarono i foldati fuori del'do- 
vere,.o li pofero in contribuzione , o li 
fecero pagare il mezzo di qualche, loro . 
connivenza , o lìudiata. trai'curatczza . 
Onde Iddio pum in David non. la. vani- 
tà, ma le ingiuftizie commeffe nel fod- 
disfarla . Qitclla voftra inclinazione di 
confultare con tanta- diligenza, , e fino 
con ilcrupolo di pulizia , gli- adorna, 
menti del voftro.- -corpo, può effere che 
fia colpa leggiera: in- Voi ; ma. chi sà. 
k farà cosi nell’anima di vollra Figlia, 
che nulla altro alperta , fe non una età. 
maggiore per. imitarvi; Un certo amor 
re gelofo. alquanto più del dovere ver- 
lo 1. guadagni leciti ed onefti, forfè fa- 
rà veniale in- Voi ; ma chi aà.fe con- 
ferverà quella bell'indole ne’ voftri ere- 
di , preflò de’ quali anderà forte degene- 
rando in uTure ed avarizie ? Onde que- 
lle picciole colpe dopo effere- difpiac- 
ciute a Dio , perche o ci raffreddano 
nel fuo divino fervigio., o per qualche 
l'egreto attacco che abbiamo con effe , 
può effere che gli dilpiacciano ancora 
come cagioni: negli altri, di. falli più. 
gravi. 

Ala chiedetelo a’ Santi fe gli difpiac- 
ciono; e- vi. diranno eflère- alla preicn- 
za di Dio, cosi gran male una. di. co- 
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defle colpe,, che effi per ilctiivarle sì- 
maceraronoconidigiuni, eàafHifferocon 
pmircnze Interrogatene fra: gli altri 
Girolamo, che per non macchiarfène a 
iX)co non fi feppelì vivo, ne’ deferti di 
Paleflina. fatto di fe, già delizie dell'ac- 
cademie romane un compagno come 
egli dice di lerpenti e di fcorpioni . 
Chiedetelo alla Sautiffima Vergine , che 
mai ne avcrebbe commeffo il più leg- 
giero , nè pure col contraccambio di pre- 
Icrvare il fuo, Gesù dalla Croce, e rif- 
parmiare a fe tutta, il dolor di. un Cal- 
vario . Chiedetelo a Dio fteffa , e vi di- 
rà :: che a. confronto, di un peccato ve- 
niale, danon.commctterfiper. amor fuo, 
vi donerebbe di buon accordo tutte quel- 
le opere,., chiamai e.difupererogazione , e 
che potrebbono farfi da. voi in tutti gli 
anni- della vollra vita . E fe voleffimo 
caricarci di cilici. e cingerci di cate- 
ne , e fpargere in foddisfazione della 
giuflizia divina, e quante abbiamo la- 
grime ed abbiamo, fanguc; aflài meglio 
di codefto farebbe- il giiardarfi da una 
di quellecolpc . Anzi le per uno filano 
accidente , potefle mai -con "una di effe 
tirare alla. Fede tutti i quei Popoli b«- 
bari, e gentili che non conofeono Dio, 
e tutti quei vafliffimi tratti dell’ Alia, 
dell* Affrica, c dell’ America,, ove non 
adorali, egli più che rallegrarfi di co- 
deflo acquifto,. fi contriflerebbc ,.per dir 
cosi , di quell 'offela nè potrebbe la fua 
infinita fantità accordare quefto patto , 
quando da. lui fola nedipendeffe. l’efc- 
dizione. 

£ fe del difpiacimento divino ne vo- 
lefte riprova maggiore,, riflettete meco 
a ciò,. che non può penfàrfi,.fenraj che 
freddo gelo ci faccia ribrezzo al fan-- 
gue. Pietre il Principe- degli* AppoftoH 
ricuik.di veder-» il divino.Maeftro. umi- 
liato a’fuoi piedi , e in atto di dar ma- 
no al vile ciercizio diripulirglieli. .Pie- 
tro gli dice il Maeftro. con- unì aria di 
volto fra il maeftol’o ed il fevero. Pie- 
tro le io non ti lavo, non f arai auuuef- 
fo nè alla mia amicizia,, né alla mia 
menfa. Ma Dio mio, chieggono alcune 
Santi Padri, che mai avevate a lavare 
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in Pietro> Torfe taluna di quelle Tordide | nere! nello flato , quantunque mifeto In 
mortali macchie, non convenevoli al- I cui fiamo, non ci andalTero accof^do 
la participazione »del voftro'Santifllmo I tratto tratto all’ altro miferabiliUìmo del 
Corpo, né compatibili col pofleflòdella I peccato mortale. Io fagrifico qui aduna 
roftra amicizia? Ma quello tiò: mentre brevità difereta cento ragioni, che po- 
▼oi vi fietc ballevólmente proteftaro trebbono addurli; e ne maneggio due 
dell’innocenza di tutti , eccetto di -auel tbrtilfime, da valere per tutte l’ altre, 
folo Giuda, che meditava fino d’allo- Una tolta dalla fcuola della Filofofia, e 
ra 'l’orrenda el'ecnrione del parricidio: dalla Teologia quell' altra. 

M»ndi eftit^'fedma omnts, C Joann. ij. *L' opere della Natura, ficcome in un 
B. IO. ) Dovete 'lavarvi qualche leggie- momento non fi perfezionano, cosi nep- 
ro raffreddamento d’amore, qualche tin- pure in un momento dillruggonfi. Ella 
tura fuperficiale di vanità, cheneH’cièr- a guifa,xhe và a paffo lento in darlo- 
cizio del miniftero.apollolico, quali nu- ro l’ultima mano, e compierle; cosi 
be di polvere lottililTlma, avea appan- non procede, l'e non lentamente, e eoa 
nato il terlo i'pecchio di fua candidez- picciole replicate rovine a mandarle ma- 
za.E dunque per un fallo cosi lieve le. Stenta ella, per elempio, a fare fpun- 

, t . voi l’intimate un calligo-così grande: rar fuori della gemma dell’ albero un 

gli jf non lav'ro te, non babebis pattern me- bozzolo, da cui apertofi il follicolo ne 

me cumf Ah pur troppo è vero! Qomjue- fcappi il fiore, che fomentato dal calo- 

ut- Ile colpe luir anima, non fi ipartecipa re amico, e nutrito dal leggieriflimo 

;tli della gloria di 'Critlo. Bifogna che la umore, che fi filtra per ipori delle mem- 

!j- ginftizia divina le lavi col fuoco, e pu- brane, vie più fi fvili^I»: finché per- 

rifichi chi ne và tocco , come oro di dura col beneficio dell’ aria la primiera 

miglior carato, con quelle fiamme pe- forma e la vecchia apprezza, a poco a 
3 » noSfime del Purgatorio. fi/ 5 w poco s’ impafli e fi raddolcifca in un 

cut (j, colabit quafi aarum in fornace, frutto. Ma con non minor politezza pro- 

,1'. (IMaìach. j. A. 3- i) ' 1 cede ella alla corruzione del frutto me- 

)jo, Anime già elette Cittadine del Para- defimo: ora feiogliendone i fidi, ora 

ùi, diib, giàSpofedclSalvadore, giàricono- guaftandone la coftituzione delle fibre, 

nd feiuteper figlicdellinate all’ eredità della poi cangiandone la luperficie, einrrodu- 

fo- gloria, cola purgate collaggiù in code- cendo nella rotta tenitura un moto di 

jf Ile acerbe fiamme, c colà mai la giu- cofe contrarie, che lo putrefacciano e lo 

ftizia di Dio calliga in voi , con quel amareggino. Ciocché fucccde-nell’ ordi- 

torrente di fuoco , che al dir di tal’uno , ne della matura , fuccede ancora in quel- 

fpiccafi da un capo fteflb con quel de’ lo della Morale. Non vi è in elfo chi 

(innati? Ah che Noi, rifpondonole an- d’improwifo fi faccia buono; ma dalle 

gofeiofe , fliamo qui purgando un’ occhia- picciole azioni buone, dice il Pontefice 

ta meno Che guardinga, una paróla me- San Gregorio, uno aprefi la ftrada alle 

no che modella, e un tocco di palfione ottime; 'Hemo repente ft fummuti fedn 

mezzo innocente. Colpe di 'fimil -fatta minimit plerumque incipit, ut ad majorm 

ci tenzono '^lungi dal leno dello fpofo: perveniat. (.Homil. in Ezech. 15. ) ma 

e ci fa^ gemere da tanti anni fotto il né meno vi è chi .d’ improwifo fi faccia 
■ ' ” ■ — ’■ pelfimo. Ma si ncH’uno come nell’al- 

tro fiato , camminali con certe impercet- 
tibili difpofizioni , le quali -o tratto trat- 
to ci portano alla perfezione, o tratto 
tratto ci fpingono alla rovi:ia. 'Ma con 
quefia differenza fpaventbfiffima , che 
chiunque fi fa perfetto cammina all’ in- 
sù palTo paffo, ma con ifiento, e con 


grave j ma giulco peto delia venciecra ai- 
vina. Apprendete efempio da .Noi al- 
tri, o mortali, e qviando non altro, al- 
meno la qualità del cafiigo, vi perfua- 
da il difpiacimento, che Iddio hà di que- 
fte colpe. 

IL Ma minor male farebbe, fe qne- 
fte picciole colpe, contile di roante- 
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fatica; e chi fi fa pe/Iimo, fcende egli ' 

I mre, ma con precipizio, e con tracol- 
o. Nel primo cafo la noflra natura é 
come quella pietra Evangelica , tratta 
sù a forza d’argani, e di carrucole a 
far facciata nell'edifizio; e nel fecondo 
è come i rii, che Icendono da monti a 
impaludarli nel mare morto, con fretta 
c con impeto, in cui l'una dell’ onde 
incalza l’altra, e la carica. E quello 
appunto c ciocché fanno con Noi le col- 
pe leggiere- Cominciano a darci la fpin- 
ta in giù; e ficcome Noi ftiamoiempre 
in pendio, e in atto di dar nello chi- 
na, cosi ad ogni palfo, acquiftiamo ve- 
locità maggiore per correre il rincanente. 

E tanto più è precipiiofo quello no- 
llro cadere all’ ingiù, in quanto Iddio 
ci priva di certi fullìd) con i quali fin 
li ci tenemmo in ficuro,edè la feconda 
ragione. ConciolTiachè , chi per una de- 
terminata malizia, dice S. Ifidoro, non 
vuole fottomettere a Dio le lue palfioni 
in colè picciole ; a poco a poco va per- 
dendo il merito di quei foccorfi, che lo 
potevano fortificare nelle grandi: Tar- 
ticuktìm crefeunt vitia : 4«r» parva 

non cavemus in magna prùlabìmur . (S.Ifi- 
dorus. ) E vi è fra Santi Padri chi efem- 
plifica ciò col fatto di Giuda il tradito- 
re: che togliendo al povero erario di 
Grido oggi una, e domani un’altra pic- 
ciola moneta , giunfe poi al barbaro at- 
tentato di tradire ilMaedro, Jtaqut Ju- 
dam in barathrum netjuitioi pritripiiavit 
n:glcBa minimerum cautio, ( Ugo de 
S. Viélore. ) Vedede mai un Padore, 
affannarfi sfaccendato intorno ad un faf- 
fo, che fpiccatofi dal malTo del monte, 
intanto non cade, in quanto una quan- 
tità di fpinc, di vimini, e di vincallri 
l’hanno cinto sì, che fra tutti Io foden- 
gono> Ora colà fa egli il Pallore, per 
avere il piacere di vcierfelo dirupare 
fono l’occhio? Comincia a l'viticchiarh 
d’ intorno ad uno ad uno quei tralci fot- 
tiliUimi: ed ora uno derpa, uno taglia, 
uno tronca di qe.ei minuti impedimenti , 
che lo trattenevano : a fogno tale , che 
renduto più grave a quei rimadivi , e 
tèntendo più libero il pelo che gli dà la 
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volta, li drappa, li macera • e fovra la 
drage loro palla innanzi , e divallafi . 
Cosi và colla nodra natura . Ha ella 
intorno a fe una quantità di abiti buo- 
ni, effetti ò della nodra educazione , ò 
della frequenza dell’operc buone, o de’ 
Sacramenti : i quali lebbene non intie- 
ramente ralfodati, nulladimeno congiun- 
ti inficine, la fermano, e la trattengo- 
no in quel fuo continuo pericolo di cade- 
re. 11 peccato veniale intanto ora l’uno, 
ora l’altro recide di quei fodegni , ora 
l’uno, pra l’altro di quei ripari inde- 
bolifcc; licchè crefeenJo alla natura il 
pelo, e l’inclinazione , drappa e fvellc 
quei pochi, che vi rimafero, c giù pre- 
cipita , ove l’impeto delle paifioni la 
caccia. Lo delTovpIeva intendere S. .Ago- 
dino : quando fcrilfe ne’ tuoi .Conienti 
fopra S. .Giovanni : che fe quedi pecca- 
ti minuti fi trafeurano, uccidono l'ani- 
ma, e ladilfanguano. Minuta piccata , fi 
negligamur eccidunt Mnimam. (S. Aug. ) 
yedeteiie un’efempio. 

Giunto Giacob col treno numcrofo de 
Famigliari , e de’Scrvi, a far’alro lùlle 
frontiere de’Sichimiri, Dina Figlia gio- 
vinetta di Lia cominciò a difeodarfi al- 
quanto dai tabernacoli della Madre , 
per riaverli dal tedio di un lungo viag- 
gio . E' forfè colpa grave in giovane 
donna ufeir di cafa pochi partì a dipor- 
to? Allora non sò: aderto non certamen- 
te; perchè le giovinette fono le prime a 
riempiere il teatro. DaH'ombra dell’al- 
bergo materno avanza il piede più in- 
nanzi ; e nella drada pubolica fi pone 
ad offervare le donne , che ritornano 
dalla campagna, per ve.ìerc quali folTe- 
ro le foggie del Paefe nciradomarfi . E’ 
forfè colpa in donna dr.anicra inform’arll 
della moda e dell’ ufo ? Allora non .sò: 
oggi nò certamente; quando fi sà , che 
una donna feguendo le mode , hà da 
fpendere jiiù m un giorno , di quello 
che frutti un podere in un’anno. Nello 
darfene ivi oziolà fpettatrice de’ fatti 
altrui, parta a fortuna il Princifie diSi- 
chem , che vedutala la trattiene , e la 
co.mplimema . E’ lode colpa in nobil 
donna corrifpondcrc alle convenienzedj 
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Nel Martedìdopo la Dom. Terza. i<? 

tri iioin di conto? Allora non sò: oggi j 

deliro che nò: quando i complimenti ini SECONDA PARTE 
pubblico non fi ulano più, ma teda te- 
tta, orecchio ad orecchio, e inconfettìo- Re fono i rimedj, che foeliono af- 
ne , come le le cerimonie foflèro dive- J. (ègnarfi da i Maeftri di fpirito , ic~. 
nute fcomuniche. Sò bene , che i primi ciò pottiamo liberarci, per quanto fia 
patti di Dina, furono a ripari della fua ' pottibile alla noftra fralerza, da’pecca- 
oneftà, come le acque del fiume, che i ti veniali, e leggieri. Il primo è Vora- 
traboccando dalle fp^de iKirtano via la zione. DaH’alto di quefia, come dafu- 
prima arena dell’argine. Il piantarfipoi blime ed elevata vedetta, voi mirerete 
filila ftrada fij come quelle venute do- dicea la Madre di Scianral, quelli voftri’ 
po, c che trovato l’ argine fpogliatodcll' minuti difetti. E non lólamente nel mi- 
aretva cominciano a Icalpere il terreno, rarli ne conofeerete il numero • mariver- 
e_a roderlo. Ed il ragionamento col gio- berando nella vottra mente il lume del 
ville Principe, fu poi quella piena lue- volto divino, feorgerete quanto fiano di 
ceduta a rompere , e rovefeiare i ripa- pregiudizio all’anima vottra. Non fia 
ri. Onde Ella fprovvedutane fu prefa, fu dunque che vantaggiofo l’ e lev'arfi foven- 
inoglie di colui, fu fpergiura, fu idola- te fovra il pelò de’ nottri l’enfi, ragio^ 
tra, fu la rovina del Ino Popolo. Leg- iiare di quello affare coll’anima noftra 
getene il liiccettb nel Capo trentefimo- e lafciare che quetta a Tuo agio ne fa- 
quarto del Genefi. velli con Dio; affinché illuminata da lui 

E piacene pure a Dio, che le noftre nell’ orazione, noi più facilmente poi- 
rovine fpirituali non fi tirattèro fopraun fiamo conol'cere quelli minuti, ma peri- 
modello così infelice! Quante volte qne- colofi mali , e fchivarli. ' 
fte hanno un principio alTaidebole: uno II fecondo rimedio fia la Confettìone. 
fguardo, un biglietto, un’ ambafeiata , Sottoporli fovente a quella ftrage che 
un picciolo guadagno cofa è mai? E’ ne farà il noftro dolore: e chiamarli 
Tanto che quello debole principio a po- fpcITo a pattar moftra lotto il rigore del 
co a poco prende maggior vigore, li là noftro efame. Era il fiorltilTimo regno 
più gagliardo, fino a compiere tutte le di Navarra da una quantità di picciole 
parti di un precipizio. Anche una ftil- locufte cosi devaftaio ed arfo, che ora- 
la, dice lo Spirito Santo, è cola ben mai non poteva alpettarfi in quello , che 
picciola: e pure caduta fovra l’arco di la delolazione, e la fame. Per ovviare 
un’edifirio, fc nulla nulla la dura lo a tanto flagello, fu inviato colà da Be 
fcollcga, e lo tracolla: inpigritih -, leg- nedetto IX. il Beato Gregorio Monaco, 
gono altri, in ftWicidiisVUrniliabìtur con- poi Cardinale, cVel'covoOftienre. Giun- 
tignatio. Non é folo l’Euro, e l’Aqui- to egli alle frontiere del Regno," e atti- 
lonc a sfiancare le cale, alloraché fu- lofi liill’ erto di un ciglio, onde tutta 
riofi feendono da’ monti a intimorire le fcoprivafi la fottopofta campagna, con 
valli, e asfiancare i Palagi, e crollar una voce, a cui l’Onnipotenza attìfteva, 
gh edifiz;; balla una ftilla che lottile chiamò a sé tutti quelli inietti, danno- 
e continua cada fullc travature per di- fittimi devaftatori de’campi: al qual ter- 
roccarli; nè fono fole le occafioni pec- ribile comando chi di foro finluppottì 
caminofe a rovinare l’anime più eccel- dalle foglie degli Alberi: chi sbucciò 
fe, balla. fpettb una picciola colpa per fuori dalle crefpc deH’erbe; chi fpiintò 
mandarle in rovina. Impariamo dunque dal bozzolo de fiori: e quantità innu- 
a fuggire, per (manto da Noi fi può, merabile ne sbucò sù dalla terra; ove 
quel peccato, che dilpiacendo t.into a eranfi ritirati a rodere il léme tencrittì- 
Dio, è poi in difixifuione ancora dief- mo delle biade. Indi formata di sé ftettì 
Icre a Noi cosi dannofo, una fetida immenla falange , a capo chi- 

no, ed ali batte, quali confapcvoli del 
V loro 
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toro fallo, marciarono lentamente vcrfo | 
Gregorio: lafciando ovunque paflkv'ano ; 
l’immonda pefta del loro orrido calpe- 
ftio: e giuntigli prelTo: 'Olà , gridò egli, I 
ridatevi. Dopo un minuto terribile bif- 
biglio, che adbrdò intorno il tx)ggio,‘e 
la valle, fermolfi quella vadifuma mol- 
titudine: ed il Santo: abbadanza, ripi- 
gliò, avete.afditto auedo mifero Regno: 
Tornate onde partide; e liberate qued’ 
aria dal vodro veleno, equeda terra da' 
vodri morii . Diceva ancora ; e quei , 
qual folto nembo d’ arena, cui l’Aqui- 
lone fu’ lecchi lidi d’ Egitto turba , e 
fconvolge , ingombrarono prima l’ acre 
intorno , indi dileguatali, e Icioltall quella 
torbida nube nè più comparvero, né più 
li videro. Già udide qual danno quede 
picciole colpe rechino all’anima vodra: 
come quelle che internamente ve laro- 
dono: |uadaoo in elià il più bel fiore 
della virtù, e non lafciano maturare i 
{rutti della vodra perfezione: onde av- 
viene, che fe ne rimanga deri le ed in- 
Xecon^ . Chiamatele dunque fo ventc avan- 


nel Martedì , ec. 

Iti di voi : ’ralfegnatcvele folto dcH’oc- 
; chio ; e poi fpingetcle a’ piedi del Con- 
felTore. La vodra buona forte vi farà 
conofcere, e l’efperienza vi perfuaderà, 
che r Allbluzione Sacramentale , Icioglie- 
rà il loro nembo: e la Divina miVcri- 
cordia farà, che dileguanlì in nulla: ap- 
punto appunto, dice lo Spirito Santo , 
come nebbia fottile e minuta, la quale 
al forgere del Sole via fparifce: ne la- 
fcia di sè vedigio veruno : de/cvi ut nc- 
bulam piccata vefira. 

Il terzo rimedio fia il Timore di Dio , 
e quello dellanodraetemafalute. Chiun- 
que teme Dio, nulla difprczza, dicel’Ec- 
clefiadico: qui limet Deum , nibi/ ncgJigit : 
echi teme della falute, dà bene avverti- 
to fopra ogni cofa che lo può farfofpet- 
tare di perderla. Bifogna temere di Dio: 
bifogna temere di Noi: di Lui, acciò non 
ci abbandoni -colla fua divina grazia: di 
Noi , che non palliamo dalle colpe picciole 
alle gravi: le quali poi ci conducali» 
alla perdizione. 


i 
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P R E D I C A XIXk 

Nel Mercoledì; dopo la- Domenica’ Terza. 

DELL* USANZE DEL MONDO. 

^uare £7- yos trat 7 fgreàimmi mandata Der proptef 
tradìtiomm. vejìram .. MattK. 15.. 



Raziofà invenzione del’ 
Salvatore , fu quella di 
ritorcere fpeflè volte in 
faccia a’ Giudei le loro 
medefime accul'e , can- 
giandole a. loro vergo- 
gna. in rimproveri . Così 
altre volte conful'e il temerario ardire di 
coloro, che cercandogli parere, fe fi do- 
vea o nò pagare il tributo a Cefare, lu- 
Cngavanfi di ricavare- dalla. fua rifpofta 
là maniera di accufarlo, © come nemico 
a’ Romani , o come ingiuriolb alla Sina- 
goga.. Cosi caricò di rolTore-gli accufa- 
tori' della. Donna adultera, volendo che 
chi forte flato fra loro innocente , averte 
il primo dato le mani a’ farti per cadi - 
caria. E così anche ftamane rigetta le 
fcrupulofe criminalità de’ Farifei , che 
accufavano di mancanza i Difcepoli , 
perchè non lavavanlì le mani nel dover 
prender cibo, flrapazzando il rito della. 
Nazione ; quando erti affai meno -inno- 
centi , per non contraddire alla tradizione 
de’ Maggiori i contraddicevano ai gelofo 
precetto dìnfar ril'petto verfo de’ Genito- 
ri . Ma non mai con maggior giuftizia 
di quella, che io ufi damane, è dato ri- 
voltato in accufa de'Cridiani un rimpro- 
vero contro gli Ebrei.’ E perche Noi an- 
fora, per- non contraddire alle nfanze del 
Mondo, drapazziamo la legge divina, 
ed i fuoi fanti Comandamenti ì Perchè 
ci rilblviamo . ad ertere più predo col- 
pevoli per avere mancato al Vangelo, 
che per aver mancato agli ufi del no- 
dio Paefe; Quan iy Foj tranfgrcdimim 


mandata Dei propter tradìtionem vefiram ! 
Abufo è quedo, che merita di vedenni 
impiegato damane a combatterlo: e lo 
vedrà . Volendo modrarvi , che le no- 
dre ufanze non dovrebbono avere tanta 
autorità fovra . di Noi : ertèndóchè erte 
ingiudamente tiranneggino il nodro ar- 
bitrio, e ’vergognofamente affrontino la 
nodra ragione. Due punti, che fpcrano 
la vodra attenzione. 

Confiderando con efattezza d’ efame il ' 
vigore, e la forza, che le ufanze han- 
no acqnidato fra Noi nell'andare in- 
nanzi de’ giorni i farà agevole l’avve- 
derfi ertère avvenuto agli Uomini ri- 
guardo a quede, ciocché avvenne a lo- 
ro medefimi riguardo all'Idolatria per 
tedimonio dello Spirito Santo. Sul prin- 
cipio , dice Egli, l’amore de’ Genitori 
verfo la memoria de’ Figliuoli defunti, 
cominciò ad introdurre nel Mondo l’u- 
fanza di adorare come Dii le anime de’ 
trapartati . . Imperocché foffrendone la 
perdita affai di mal talento, comincia- 
rono a cercare nelle dame, che al vivo 
li rartbmigliavano, un follievo al loro 
paterno rammarico. Da quel lutto pri- 
vato, e da quella nuova foggia di dome- 
dici funerali, r abufo fi diltefe più ol- 
tre,- e ciò che facevano i Genitori a’ Fi- 
gliuoli defunti , cominciarono a far le 
Città, indi le Provincie, e poi i Regni 
nella perdita, che avveniva loro di fa- 
re, di qualche Uomo o infigne nelle arti 
di pace, o gloriofo negli efercizj della 
guerra . Vedete quello dettone dal Grifo- 
domo, nell’ Omelia prima al Popolo di 
V. i . An- 
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Antiocnia. Fin qui però era in libertà di | 
ciafcunoo 1* idolatrare o , raftenerfene :| 
ma nel correre del tempo divenne leg- 
ge queir abufo ; ed i Principi ripetero- 
no il culto di quelle ftatue , non già, 
come un coftume libero; ma come una 
ubbidienza forzofa: couvalefctntc iniqu» 
(onfuftudine , lo Spirito Santo, bif «ver 
tanquam lex cuftoditus : Ì 3 r> Tfrannorum 
imperi» colebaatur figmenta . ( Sapien. 
14. B. 16.) E appunto le moderne con- 
luetudini avanzaronlì sù quello, piede a 
farfi leggi fra Noi . Sul principio co- 
minciò forfè taluno, a lavorarfi un Ido- 
lo, o per isfogo'di fua paffionc ,0 fe ' 
vi piace ancora, per fuo capricciofo di- 
vertimento. A quello però non fi i'agri- 
ficava, che in.privato, e grincenll, con 
cui fe annebbiavano gli altari erano fem- 
pre fegreti , e domellici . Ma a poco a 
poco quello culto nafcollo fi andò di- 
latando, né queir Idolo fù più folo : ed 
oggi le cafe , le botteghe , le adunan- 
ze fono piene e d' Idolatri che incen'à- 
no, e di fl-atiK; che fi divinizzano . Co- 
minciò tal'altro, a mandare in fumo di 
felle , di pompe , d‘ abiti , d’ apparati , 
non folo il fuperriuo delle fue entrate, 
e de'fuoi guadagni; ma il fondo anco- 
ra , ed il capitale de’ fuoi averi ; e 
ben prello fi vide comune a tutti 1’ 
ufanza di mandar male con un fallo 
impropio e vano le lòllanze delle ca- 
fe , ed i più fodi appoggi delle Fami- 
glie. £ cosi andate ragionando di tante 
altre ulknze, parlando delle quali , 1’ 
imprudenza di pubblicarle , corrompe- 
rebbe in un facro Oratore il zelo di con- 
dannarle-. Ond’ è che S, Agollino rallb- 
miglia, i nollri coflumi ad un rio, il qua- 
le accollo alla Ibrgcnte , in cui nacque 
povero d’ acque c Icario dì forze llra- 
feinafi fegreto, e tacito fra i virgulti, e 
fra l’erbe , quali rellio di farfi vedere, 
e timorofo, caie qualche Pallore Iciope- 
rato tolto 1’ occhio dal gregge lo trat- 
tenga neH'an?ullìa dell’argine, o lo fac- 
cia impaludare nell’arène, e nel fango. 
Ma a poco a poco rinforzato coll'unio- 
ne dell’acque iopravvenute, comincia a 
camminare più fciolto e più libero . 


Nè guari và , che crefeendo in vigore 
a proporaioije del corfo, discinta un fiu- 
me, ed urtando impetuofo negli argiiu 
sfianca i ripari , fopraffà i campi , co- 
pre le valli , e ciocché incontra, feco 
porta e ravvolge . Così le ufanze : nel 
crefcerc cominciano a ferpe^giare. timi- 
de , e paurofe , e fempre in fofpttto , 
che qualche forte e potente mano le 
ritardi , o pure la loro infelice forte , le 
condanni a impantanarli, e. marcire nel*- 
la plebe . Ma nel breve correre degli 
anni fatte più vigorofe , rompono con - 
furia nel Popolo: e quello tirato innan- 
zi dalla corrente fegue chi Io precede-t 
e tutti vanno così , non perchè così deb» 
ba andarli; ma perchè gli altri vanno 
così . 

Ora chi v’ è di Noi , che non ravvili 
l’ affronto del nollro libero arbìtrio nel- 
la furia c nel -tiafporto di quella piena ’ 
Nato iciolto e padrone di fe llcffo; ak 
initio Deus creavit Hominem : iy reli~ 
quit eum in manu confini fui . ( Eccl. 
15. C. 14. ) nulladimcno è obbligato a 
foffrìre, anche a fuo mal grado, il gio- 
go vergogaolb delle ufanze: l’otto di cui 
l'pcffo fiamo collretti a volere , ciocché 
non li vorrebbe, e ad operare divcri’a- 
mente da ciò, che opereremmo, le ti- 
rannia SI rigorofa , ed implacabile non- 
ci sforzaffe. Vedetelo in pratica . Delle 
due Figlie di Labano ricco e rozzo Pa- 
llore della Mefopotamia , la minore ^ 
avvenente lenza dubbio più della mag- 
giore , diè nell’ occhia al. fuo Cugino 
Gìacob : il quale fperando di tortela in 
moglie, fi pofe a lervire da volontaria 
in cafa del Zio , affinchè , per più fa- 
cilmente ottenergliela , il propio meri- 
to li foffe unito all’ attinenza del fan-, 
gue. L’intereiFato Labano , pago oltre- 
modo di quella ioggezione del Nipote , . 
gli accordò la gentil Rachele per la 
lèrvkù di fette anni : e (ù il primo , 
per quanto io fappia , a dar comincia- 
mento all iifanza di trafficare fulla bel- 
tà delle Figlie, e prometterle a chi fer- 
ve, e a chi frutta più. Terminato in- 
tanto quel faticofo fettcnio , Giacobbe 
fece iflaiiza , che lè gli o!rervaffcro,,it 
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patri , e fe gli confegna/Iè la fpofa ; 
ma il 'Padre, nè volendola dare , nè tro- 
vando fuo conto a difguftare con un aper- 
to nò il Nipote, pensò ingannarlo; e in- 
vece di Rachele lo fece ip-nfo di Lia la 
primogenita. Scoperto da Giacob l’in- 
ganno lagnoUène fortemente coll’ ingan- 
natore: e rampognandolo, come viola- 
tore della data fede: non ho io forfè, 
gli dille, ftentato fette anni , e fparfa 
ne’ miei fvidori la parte più fniritoladel 
fangue per Rachele i come dunque mi 
veggo fpofo di Lia J E chi te ’l nega , 
rifpofe il vecchio , chi te’l contraila ? 
Io ben conolco , che ti fi deve Rache- 
le: e sò che togliendotela il tuo ti tol- 
go; ma le confoetudini caldee , e le man- 
ze di quello Paefe, mi proibifcono col- 
locare la .feconda , e lafciare la prima 
lènza marita: »on -tfi in loco nofiro ton- 
fuetudinis , ut minores ante a Iradamui ad 
nuptias. ( Genef. ip. C itf. ) Cofa que- 
lli popoli direbbono di me, fe per con- 
tentarti conculcalli i loro collumi? Fra 
Me e Te quello, che Ti faccio è una 
ingiullizia, ma in Paefe, é un’ ufanza: 
e fra Noi due è untorto manìfello, che 
Tu ricevi , ma in Paefe è un’ ufanza. 
Ed oh! quanti, comeLabano conofcono, 
che rovinano con ingiuilizia le cafe, c 
alTalfinano fuori del dovere i Figli, edi 
Nipoti; ma il torrente delle ufanze fu- 
riofamentc li tral'porta: e ciocché non 
farebbono per elezione, bìfogna loro il 
farlo per ubbidire ad un mal 'ufo, cfog- 
giacere ad una. pelfima collumanza. Chi 
v’è di Voi, che non volefle vedere nel- 
le fue Caie regolate le mode colla nor- 
ma della modeftia; c di una dccevole 
onellà più prello , che co’ modelli del- 
la Francia, e dell’ Inghilterra? Tutti lo 
vorrebbono ; ma niuno lo fa , perchè 
l’ufo no'l vuole.' no» tjì i» loco nofiro 
confuttudinis . Ch\ v’ è de’ Padri di Fa- 
miglia, che non conolca la necelfità di 
allevare la gioventù, lontana da quei 
Tavolieri di gioco, ove altri avventura 
lòvente ai capriccio della forte- l’entra- 
te, e le rendite , affinchè quegli animi 
teneri non apprendeiTcro cotanto a buon’ 
Ora la maniera di dilapidare il Patrimo- ' 
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nio degli Avi? Tutti la veggono; ma 
niuno la pratica , perché non è ufanza . 
Quanti per quiete dell' anima , per ficu- 
rezza del corpo, per rifparmio di fpelè 
palTercbbono coll’occhio d’ una gcneiofa 
indifferenza fovra certe picciolc offefe, 
fovra certi torti pubblici e conofciuti , 
i quali però -non hanno altro pefo, fe 
non quello dato loro dalla opinione lira- 
volta degli uomini? ma niuno lo fa, 
perchè non è ufanza . Ditemi confiden- 
temente: piace forfè a tutti Voi Io fean- 
dalofo rilaffamento dì quelle antiche gc- 
lofie, mediante le quali la porzione più 
debole delle voflre cafe, avea forfè an^ 
che allora la malizia di meditare il ma- 
le; ma non tome ora tanta comodità di 
cfeguirlo? Vi piace forfè, che un eftra- 
neo comandi in cafa voftra; e che a fuo 
piacere fi difpongano l’ore dell' abbcl- 
iirfi, del gioco, del palléggio, e della 
veglia? Io mi credo di nò. Ma dunque 
perchè foflfrite giogo così penofa? è ufanza < 
Nè fi ha da trovare fra voi un’ animo 
grande, un cuor virile, che fi rifolva 
una volta a troncare lacci, e catene co- 
tanto infami? E fra tanti Ipiriti altieri; 
che vi agitano nelle vene il fangue , non 
ve ne ha da elfere uno, che vi richia- 
mi alla bella libertà del voflro arbitrio? 
Ha da trovarfi fra voi , chi per un leg- 
giero puntiglio di onore, coraggiofo fi 
clporrebbe al cimento deirarmi: chi per 
un-fordido guadagno, e per un vile uh 
tercflè foffrirebbe tutti quei mali inco- 
modi , che caricano gli avari d’inquie- 
tudini , e non ha da tros'arfi chi fchi.icci 
il capo all’ arroganza di un mal coflu- 
me, che v’ inquieta, v’incomoda, t’ im- 
poverilce? Ah vergogna! vergogna di 
voi! Imparate da una Femmina, c fia 
Demetriade, quella gran donna , chcch- 
bo per fuo non minore Paneginll.t il 
gran- Girolamo . Obbligata colici dalle 
coftumanze romane a comparire in pub- 
blico con rutti quei apparecchi dì vani- 
tà, che lafciano dubitare altri della pu- 
dicizia di chi lì pratica , ritirofii per 
qualche tempo fofpefa, fe aveflé dovuto 
o fecondare i fuoi fentimenti , o acco- 
modarli al coflume dell' altre. Clic fa- 
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fò, dicea la faggi'a Vergine : fe vado , 1 ro, c fparfo di fudore, e di polvere aU 
io pongo in pericolo la mia oneftà , e I Tifo al rezzo di un’ Albero, in ano d’ 
fconccrto il tenore di mia. vita ritirata ’ illruire- i Figliuoli nella conofeenza de’ 
e devota: fc rimango, offendo il deco- ! tempi feorfi. Io, dovea dir loro, avanti 
ro de’miei parenti, e tradil'co l'afpetta- ■ di ellère fui un' informe maflà di terra, 
zione pubblica. Fermoflì alquanto agui- i che fra le mani del Creatore prefe, co- 
fa d’Uom che perda , e non fà altro ; ■ me vedete , la foggia d’ Uomo , Una pop- 
po! come rilcoliafi da lento Tonno : ahi zione di quel fango fi dirtele in carne, 
vergogna,, ripigliò a fc rteffa, vergogjna un’ altra fi raffodò in offa, fi affottìgliò 
di Demetriadc! Cosi eh fi difende l’in- nelle tendini, fi filtrò nel chilo, ficom- 
nocenza ; c con quelle armi da paurofo baciò ne’mul'coli e nelle clavicole; e par- 
fi ripara la libertà dell’ arbitrio ! Vi te fi fciolfe in l'angue, e fe ne empiero- 
vuol'anzi coraggio, vi vuole arditezza: no le vene, e le guancic ne arroflìrono: 


Quid agis Demttrias : cur pudkiiiam tan- 
to pavore deftndis ? Itbtrtatt opus efl , (y 
audacia. Udideì eccovi le due armi da 
combattere le ufanze , e da rifarfi di 
chi vuole opprimervi: Libertà ed ardi- 
tezza; Liberta che vi mantenga in quel- 
lo flato d’indepcndenza , in cui Iddio vi 
creò; arditezza, che vi faccia fopraffa- 
re con coraggio ogni pericolo di per- 
derlo nella mifera lervitù dell’ ufanze . 
Libertà l'anta : Arditezza Chrirtiana,. 
Libertate opus cft , iS' audacia. 

Ah pur troppo è vero, odo rifpoti- 
dcrmi da voi,, pur troppo è vero, che 
vi vorrebbe dellaliberrà , e dell’ardire, 
per rilvegliarfi una volta, e fcuoterfi di 
fui collo il giogo infame. Ma qual tem-, 
perta non l'orgerebbe a dirturbare la pa- 
ce delle nortreCale? E le il Marito non 
fi accomoda ffe con occhio di conniven- 
za a’ collumi moderni , chi reggerebbe 
allo fguardo bieco, al naturale incon- 
tentabile, alle coRiimie impazienze, al- 
le rtizzc , alle rabbie di - chi fappiam 
Noi’ V’intendo e vi compatifeo: tutto 
Uà che fappiano compatirvi e i voftri 
Figli, e quella lunga ferie di Nipoti che 
verranno dopo di voi ? e tutto Uà fe fa- 
prà compatirvi l’anima vollra, Udite. 

Sul principio del Mondo, quando non 
vi erano libri nè lettere, le notizie del- 
le cofe avvenute, palTavano per tradi- 
zione dal Genitore ne’ Figli; David let- 
teralmente: hfut auribus. uoftrit audivi- 
rnus , Vatres ncjiri narraverunt Hpbis .Sul- 
la ficurezza di quella dottrina, figura- 
tevi di vedere Adamo, nel piò fitto me- 
riggio de’giorni ertivi, fianco dal lavo- 


Fatro poi. vivo, e ragionevole per una 
participazione dello Spirito divino, vidi 
lóggettc a me le cofe create. Mi ubbi- 
divano gli animali, gli uccelli rifpettofi 
correvano a’ miei cenni; e quella terra, 
che-ora non fomminirtra viveri , fe non. 
coltivata co’ nollri llenti, allora volon- 
tariamente feconda produceva con abbon- 
danza i frutti e la mcllè.. £ quel che è 
più', nè io nè voi dovevamo, mifurare 
la nortra vita col corfo delle Lune , e del 
Sole; perchè fempre vegeti e Tempre vi- 
vi avremmo contato i nollri giorni , e 
laivita con una cena fpecie di eternità 
limitata . Ma oh de’ paffati traCcorli , 
e de’ prefenti affanni dolorofillinie ri- 
membranze ! Vollra Madre fu la. mia , 
fu la vollra. Iti la rovina du tutti: ed 
io per non difgurtar, cortei perdei -me, 
perdei voi, perdei chi verrà dopo di Noi. 
In udire , che il Padre per non vedere 
un occhio torbido di Èva; ne contnfia- 
ret delicias fuas, dice S. Ambrogio, avea 
fatti miferi tutti loro, io mi credo bene, 
che quei poveri Giovani , data un’ occhia- 
ta ai Padre, un' altra alle loro ruvide 
callofe mani, uno dietro l’altro quieti e 
taciturni, ripigi iando gli aratri, c le van- 
ghe, andiamo, dicctf-ero, andiamo a por- 
tar le pene , e di nollra Madre , che vol- 
le efserc una Dea; di noftro Padre, che 
non feppe efsere-un’Uomo. L’immagine 
è fondata fui vero, e l' applicazione è 
afsai chiara da per fe mcdefima. Non 
piaccia a Dio, che i vortri Nipoti, e i 
vortri Pofteri,.ncl rivedere i Giornali 
delle voltre l'pcic abbiano a lagnarfi di 
Voi , come cofloro fi lagnavano di Ada,- 
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mo! Non piaccia a Dio, che abbiano 
a leggere ivi la ftoria dolorofa de’ loro 
affanni: e che abbiano colle mil'crie a 
rimproverare le voftre ree connivenze , 
che per fegiiitarc le ufanze, e non recare 
difgnllo altrui, rovinarono ed elTi, e voi. 
E' minor male le della voftra vii codar- 
dia, fc ne dovel'sero lagnarc folamente i 
vollri eredi. Chi sà, che non l'abbiano 
da piangere l’ anime de’volfri morti, i 
Legati de’ ouali non pofsono Ibddtsfarfì , 
che non l’abbiano a piangere ivoftri cre- 
ditori; fu libri de' quali ftanno anche in- 
utilmente accefe le vecchie partite de’ 
voftri debiti j e che finalmente non l’ab- 
biate a pianger voi , come rei , e viola- 
tori di quella giuftizia, che non fi of- 
fende mai fenza peccato* 

II. Ma fe non vi muove la fervitù 
vergognofillìma del voftro arbitrio , vi 
muova almeno l’affronto , che ne foffre 
la voflra ragione . Iddio vi fece un do- 
no di quella luminofa potenza , ^rchè 
voi dietro una fcoitasl fida potelle di- 
feemere, ciò che è vero, e feguire cioc- 
ché vi conviene : nè vi è dubbio che è 
cosi . £ appunto voi tifando male del 
dono divino -, abbracciate nelle ufanze 
del Mondo quello , che é fallò , ed eleg- 
gete quello che più d’ogni altra cofavi 
difconvicne. £' riguardo al primo difor- 
dine; è ben degna delle voftre rifleffio- 
ni una graziofa confiderazione di S. Ago- 
nino , nel fuo tratrato quarantèiimo pri- 
mo del Tempo. Dice egli , che l’eter- 
no Padre, effendo in fe ftelfo, e per »è 
Hello verace , genera nelle fue divine 
eterne generazioni un Figlio , che é la 
verità ftelfa: E che il demonio , emu- 
lo infeliciffimo di quella fublime infini- 
ta fecondità »■, eflèndo in sé lleffo ^n 
mentitore, produce un Figlio eh’ è la llef- 
fa bugia : qu«m«do T*ater tenuit Pilium 
verUdttm , fie diabo/us lapjus etnuit Pi^ 
lìum mtnàdtium . E perché li avvide , 
che ognuno innocentemente curiofo, amb- 
be richiello ^ual folfe quella bugia , de- 
gna Figlia di Genitore si brutto , fog- 
giunfe fubito cheellaerail Mondo : >w»- 
idcium Mundum . ( S. AuguHinus Serm. 
141. deTemp.) Non mai meglio però, 


fe non nelle cattive ufanze , contrarie 
per lo più alle verità, iniegnate da que- 
llo Cri Ito, fi ravvila codctla bugia mon- 
dana. Vuole Grillo , e comanda , che 
fi fantifichino i di della Fella , e fi fan- 
tifichino alfillendo a’ divini uffizi, efre- 
uentando quelli Tempj , ove , fi dà lo- 
e airimmortale fuo nome; e per Top- 
pollo comanda il Mondo , che con- 
lumara la notte precedente in vegliare 
e giocare, non fi faccia giorno per Noi 
fc non alla lua metà : e allora llrappa- 
ca di mano a’ nollri domellici Sacerdoti 
una MelTa, tutto il rimanente della fa- 
cra giornata fi mandi male in palTa- 
tempi, e in ifpaffi. Vuol Grillo vedere 
nelle fue Chiefe , cioè in fua propia 
Cafa , la modellia , la devozione , il 
raccoglimento; per lo contrario il Mon- 
do hà in ufo di aprire, anche in quelli 
venerabili recinti, teatro alTimmodeflia 
dell’abito, all’ impropietà del vcflito , 
e qui ancora tendere lacci, ed infidiare 
Taftruì oneftà. Vuole Grillo , che una 
moderazione Crilliana, ed una prudente 
economia regoli Icnollre fptfe, lenollrc 
mode ; ma il Mondo diverfo da lui , ha 
accettata Tufanza di contrattare con in- 
giullizia , d’ ingannare ne’ traffichi , di 
ufar mala fede nel mercanteggiare, per 
inguare cosilo llipendio alfegnatoa’ 
ri vizj , e far piu lauto trattamen- 
to alle noftrc paffioni . E cosi andate 
voi ragionando di quel più che trala- 
feio : e troverete oppoHe fempre alle 
maffime di Grillo , ed alla fua verità le 
ufanze del Mondo , il quale altro non 
é, fc non bugia : ^enuit Pilium menda- 
cium . Ora parvi forfè un’affronto leg- 
giero della voftra ragione, fedire que- 
lla bugia , e difprczzare Grillo eterna 
verità? E vi lufingare ancora, che egli 
non voglia prendere le fue giulle ven- 
dette di rosi inconfiderata , e maliziofa 
elezione ? Egli dice Tertulliano fi chia- 
mò verità e non ufanza : veritatem fe , 
nen cenfuetudinem ct^nominavit ; né do- 
vevamo Noi -, foggiugnc S. Cipriano , 
feguire le confuetudini , ma la verità : 
che però ci rimprovera nel Vangelo, di 
avere rigettati 1 fuoi Comandamenti , 

per 
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per feguitare le tradiaioni degli uomi- 
ni ; '^eque enim confuetudinem /equi e- 
portet, [ed Dei veritatem : in Evant^efte 
dicent: re'ikitis mandatum Dei, ut tmdi- 
tiones vtflras ftatuatii , ( Lib. i. Epift.^.) 
Onde nel giorno fpaventofo della voftra 
morte , Grillo vorrà fapere fe fiete vif- 
liiti fecondo il Vangelo , non fe confor- 
me alla moda : cercherà conto fe nelle 
camerate folle il più modello , non fe 
il più avvenente ; e fe nelle Chiefe fo- 
lle la più devota, non fenelle veglie la 
più favorita . E i'e avelie ardire allora 
di replicare , che vi lafciaHe trafporta- 
rc dalle ufanze; ma voi fapevate, ripi- 
glierebbe , che la verità era io ; e ’l 
Mondo un mentitore . Nè io vi acccfi 
in mente il lume della ragione, perchè 
voi, lai'ciato il vero , feguille il falfo ; 
ina anzi perchè l'elezione di quello vi 
liillingueflc da chi non è ragionevole : 
Me dunque dovevate udire e non -il Mon- 
do; l’amicizia, e la fequela dicuiefclu- 
dc raraicLzia di me ; come anticipata- 
mente vi avvisò il mio Apollolo San 
Giacomo . Ouicumque vo/uerit ejfe ami- 
cus fitculi bii}us , inimicus Dei confi ituitur. 

(Jacob. 4 .)’ 

Riguardo poi all altro dilorJine , cioè 
nell'abbracciare nelle ufanze del Mon- 
do, ciocche vi diiconviene; non è forfè 
dovere di un Crifliano l'allontanarli da 
certe ul'anze , le quali non fono punto 
decevoli alla nollra profellìone, e nulla, 
dimeno oggi hanno prefo tanto piede in 
Italia ? Né io voglio perfuadervi quello 
fecondo affronto della ragione , col far- 
vi riflettere, che nate per la più inpaefi 
eretici, portano unita feco qualche tin- 
tura di libertà, inclite talvolta di uni- 
formarli al nollro illituto. Vi prego fo- 
le a riflettere , che nulla più conviene 
agli uomini, quanto ciò, da cui vengo- 
no perfezionati in quella profellìone, in 
cui elelTero di vivere . E liccome nell’ 
ordine della natura conviene a Noi quel- 
lo, che è più atto a farci vivere ; così 
nell’ ordine della Morale , conviene a 
Noi, quello che ci può rendere più abi- 
li a queircfercizio, a cui la Provviden- 
za ci dellinò. In si fatta guifa nulla è 
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più convenevole aU’Avvocato, dello flit- 
dio delle Leggi; e nulla al Soldato, fe 
non quello della difciplina militare ; e 
nulla per confeguenza al Cattolico , le 
non l’olfervanza degli inlégnamenti di- 
vini . Ora fe è così , qual fafeino diabo- 
lico, fe Dio vi voglia bene, qual ma- 
gìa si e per tal guifa ci hà alterata la 
mente, fino a recarci vergogna la traf- 
greflione de’ precetti del b tondo , e ugual- 
mente di quei della noflra legge? Oggi 
fi arroflille chi frequenta le Chicle , c 
poi và iuperbo della lùa forte, chiun- 
que nelle camerate hà un paro d'idoli 
da incenfare. Oggi è vergogna farfi ve- 
dere impiegati talvolta il giorno nella 
lettura di libri devoti, e di fante iflru- 
zioni; ma è bene un contralTegno di vi- 
vacità d’ingegno , occuparli nella let- 
tura delle poefie, e de’ romanzi: mezzo 
eificaciflìmo per intorbidarci 1’ intellet- 
to con cento fole, e con altrettante cat- 
tive immagini gua/larci la volontà . I 
Catechifmi fono oramai occupazioni da 
Fanciulli., e le Prediche trattenimento di 
critici , e di Icioperati ; ma è impiego 
d’animo nobile e gcneroiò il fapere , co- 
me dobbiamo rifarli di un’ ingiuria , e 
quanto fanguevi voglia a cancellare una 
mentita. L’allevare i Figli, e l’educa- 
re la Famiglia è mefliero da Artigiani , 
e da Giornalieri; ma è bene collume di 
Genitori dìllinti , lafciarli in mano di 
Servidori, e di Serve; da cui imparino 
a buon’ora le malfime vili, e le parole 
fconcie: e prefto fentano l’odore dique’ 
vizi, de’ quali codella gente per’ ordina- 
rio ne và ben provveduta. 

Ma Dio, Dio grande! Se io incontro 
per le llrade di quella voftra Città un 
Uomo di livrea , e gli 'dica : che foggia 
mai è codella d’ imbarazzare con tante 
lifte il fondo di unlabito? E non vi ver- 
gognate dandar veftito cosi > E perchè , 
mi rifpouderà, perchè vergognarmene.? 
Non vedete forié Voi , che quella è uu’ 
infegna del mio mcfticro, ed io fono un 
Servidore, e quell’abito infegna chi fia 
il mio Padrone . Se m’imbatto in un’al- 
tro fuliginofo ne’ panni e con una nuvo- 
la di caligine fovra il volto , e gli di- 
ca: 


! 


Digitized by Google 


Nel Mercoledì dopola Dotti. Terza . léi 

ca : e non vi vergognate di pafTèggiare Comunioni, limile a quella di chi efer- 
per le Urade tinto, e nero in maniera, cita un'azione vililTima , e di chi con- 
cia far divenire ftoria le favole degli fpet- tratta una mercanzia di contrabbando, 
tri, e delle larve i e perchè vergognar- Quanto maggior lume di ragione avea 
mene? Non vedete voi, che quefto èun Daniele, di quel che abbiamo Noi! Ac- 
.contralTcgno del mio meftiero , ed iolb- coito egli nella Corte di Dario, alIHle- 
no un Fabbro, e quella maniera di velli- va al Monarca in qualità di Miniftro, 
re r addica ! Solamente dunque 1 ' eflèr e in pofitura di Favorito . Ma quando 
' CriftLano è un mcftiero preflò voi così tutta la Corte entrava nel Tempio di 
.dilbnorato fino a fvergognare chitmque Bel , per fagri ficare a quel Nume, e co- 
per fua mala forte è obbligato a proief-^ lorire una pura bugia coll’ apparenza ài 
làrio! -Solamente la livrea di Criflo , e religione, riinanevafi egli fuori della fo- 
la lèrvitù al V'angclo, e un contrallcgno glia, e intatto da quella rea colluman- 
ignobile da infamare chi la verte, echi za proftravafi alle adorazioni del vero 
la pratica ? E pure ( oh vergogna del Dio. Interrogato da Dario, onde avertè 
Criftiancfimo.' ) e pure è cosi. Le don-, origine quefto liio appartarli fempredal- 
ne, lo sò, lì adornerebbono con mag- la folennità, e dalla fella; io gli rifpo- 
iP.ior modellia , c converl’erebbono con fe con un coraggio, chela oggi la no- 
; non minor cautela , ma temono di erte- lira maggior vergogna , io non tradifeo 
’< re riconofeiute ferve di quello Crillo .• la mia ragione , per accomunarmi alla 
Quanti diraderebbono il gioco , che è cieca' colle vollre ufanze . Quella mi 
una iègreta ingorda fanguiluga delle lo- detta elTervi un Dio lòlo , e quelle mi 

ro follanze, le non fi arroflillero di far vorrebbono far credere , che la divini- 

~ J'apcre, che il loro mellicro è quello di tà fra diviia a metà con quell’idolo di 
vivere da Cattolici? Col Mondo poi la Bel; ma voi ftolti che lo credete, ado- 
facccnda va all’ oppofto ; gloriandoli ratelo , io fa v io che non lo credo, non 
ognuno di fcguitarlo, e di ubbidirlo ne’ scoglio adorarlo : £)«/ refpondtrts ait : 
,fuoì capricci. Introdurte egli una liber- ijuia i»oi» ro/o Idola manufaBa , fed vi- 
tà di converfare , trafmelTa a noi da paefi vtntetn peum . ( Daniel. 14. A. 4. ) Ah 
llranieri, nè v'èchi non fi faccia gloria di quanto farebbe lodevole un cuore , che 
..praticarla. Da quello ftertb clima navi- coraggiofo cosi romperte una volta , e 

gò quà il cortume di non afteneffi da' ftritolartè gli Idoli liiperbi di quelle 

■cibi vietati ne'lanti giorni della Quarc- ulanze, da cui la nortra im'fera ragione 
lima, e quello di riderli degli ordiniEc- avvililcefi! Intorno aLui, come aPadre 
.clefiaftici , e della profelfione di Reli- degli alHitti , i Servidori fpenderebbono 
gioie; ed eccoche lavere in tinelli tem- le loro acclamazioni, perchè elfi ancora 
pi una fede del Medico, è un autentica potTebbonoartendticalreducaeione della 
.di erter nato civile, e d’ertTcrc ftaro al- loroprole, eallacura fpiriiuale della lo- 
Jevato con dilicatezza; e che fenipre è ro Anima. Lui come riftoratore de’ loro 
il più applaudito chi ha in pronto da beni rimirerebbono i Cirtadini, non più 
raccontare una mezza dozzina dì fole , obbligati a profondere l'entrate nell'ap- 
ove entrino le cuculle, c le Itole . Ora parenza, e ne! lulTo Ad erto , come a 
che altro vi manca, le non imparareda vincitore de’Tiranni, e liberatore della 
.colloro la maniera di fchernire gli Al- ! Parria, applaudirebbe la Città, che ve- 
lari, c burlarli de 'Sacramenti, ri^ettan- drebbe i tuoi Figli , non più marcirli 
rio pubblicamente il Vangelo, cui date a nell’ozio, ma artìftere a' bìfogni della 
. cono! cere d’avere a fchifo, e farvi nau- Repubblica, e vegliare all’ ortèn'anza 
fca! Se pure non fiamo giàgiunti apal- delle leggi parerne . E finalmente di si 
fo cosi dolorofo : come ci fa lofpcttare bella e nccelìària riforma quefto ftcllo 
la circofpezione , e la cautela , con cui 1 Crillo gli rimarrebbe obbligato, perchè 
li frequentano le fante Gonfeflìoni, e le 'vedrebbe un’ altra volta la fua verità 
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trionfare della bugia, éd il fuo Vange- 
lo fopra le ufanze del Mondo . Or via , 
Uditori, chi di Voi fi vuol far animo a 
Ibllevare i Poveri, a riftorare i Cittadi- 
ni, a difendere la Patria, ad obbligare 
quello Crifto ? Chi fi vuol far cuore a 
rifvegliarfi in mente il lume della ra- 
gione e a rilcuoterfi nel feno quel del- 
la Fede?* Se v’è chi voglia aw'enturarfi 
al gran cimento fi ponga avanti i noftri 
lagrofanti Vangeli , e cominci clìb il 
primo a difprezzare coraggiofo quelle 
ufanze , che tono una tirannia del no- 
llro arbitrio , ed un' af&onto della no- j 
lira ragione . ! 

SECONDA PARTE. 

U No de’ forti oKacoli, incontrati da- ’ 
gli uomini nel voler dare la ma-' 
no a combattere un mal’ufo , è per or- 
dinario quello fpaventofo: rbc Jf dirà di 
me'. Quello è il colpo di riferva , che 
il Demonio ufa colle fue diabolichefug- ' 
gellioni, per isfiancare il cuore de’ più 
deboli : cofa dirà il Mondo di me : fé 
cangio vita, fe cangio collumi .* Io vi' 
accordo. Uditori, che ei ciarlerà, fpar- 
lerà, mormorerà. Ma perchè lagnarvi, 
fe nulla più dilicatamente tratterà le 
vollre virtù , di ciò che faccia i voliti 
vizj ? Se sfarzate non dirà forfè , che 
fietc un vano , un fuperbo ; fe giocate , 
un dilapidatore delle vollre entrate , 
una rovina delle vollre Cafe j fe prati- | 
care , un oziofo, uno sfaccendato, un 
perdi tempo; fe fuggite le Chiefe , uno 
Icandalofo, un eretico , un’ Ateilla ; fe 
vi vendicate un Uom crudele, un fan- 
guinario ? Dunque giacché il Mondo 
vuol dire , meglio è che ciarli quando 
fate bene , c quando lo contraddite con 
vantaggio della volita eterna falute. 

Imperocché ciarlando finalmente che 
male vi farà mai! Quello appunto, di- 
cea S. Terclà che vi farebbe un cane 
legato . Lo vedelle mai un mallino .alla 
catena.*’ Al primo parto, che il Pelle- 
grino gli muove dapprertb , sbalzainpic, 
c comincia a fcontorcerfi nel conto; in- 
di aggrottato nel ceffo, e rabufiato nel 


pelo digrigna i denti , quali arnioeando 
l’armi al cimento. Mormora poi fra 
le labbra non sò che di rabbiofo, e di 
feroce, con cui llimolaroli alla zuffa, 
fi lancia di corlk verfo colui; ma a mez- 
zo l’impeto trattenuto dalla catena, af- 
forda le valli cogli urli, e latrando fpa- 
venta il vicinato. Se però il Pellegrino 
feguendo fuo viaggio non ne fa conto, 
gli tiene dietro coll’occhio per qualche 
tempo; dapqi IcolTa la fella due o tre 
volte, e lalciatofi gorgogliare giù per 
le fauci un fuono torbido e fioco, calma 
le collere, e datofi un giro torna iie- 
ghittolb a giacere , e a dormire . £ que- 
llo appunto è tutto il male , che il Mon- 
do potrà farvi. Al primo prendere voi 
una via diverfa dalla iua, certa cofa fi 
è, che gli darete nell’occhio: latrerà, 
griderà, c de’ l'uoi empj latrati forfè le 
camerate, e le veglie ne riiùoneranno. 
Ma per quanto tempo ? Per poco vede- 
te; ^ichè fe voi gli farete la giullizia 
meritata di non curaflo , fi quieterà , e 
voi Icguitando il volito lodevol cammi- 
no, avrete vinto la caufa. 

Ma nell’ , atto medefimo, che gli uo- 
mini del Mondo vi latrano dietro, e fi 
burlano di voi, credete forfè, che inte- 
riormente non vi llimino, e non vi 1<^ 
dino, e chi fa ancora che non v’invi- 
dino! Se ciò forte, difingannatevi : poi- 
ché la virtù viene ammirata ancora da’ 
fuoi oltraggiatori. E che fia ciò vero, 
al’pettateli, quando qualche urgenza li * 
sforzi a buttar giù la mafehera, e feo- 
prire l’.ànimo loro: e in quella congiun- 
tura vi accorgerete, quali fiano i loro 
fentimenti veri . E’ vero che ora lodano 
i giocatori , e chiamano Uomini di fpiri- 
to , chiunque più delle Chiefe frequenta 
i ridotti , ed i cafini . Ma attendeteli in 
fine di loro vira , ouando dovranno 'la- 
feiare un Tutore alla Moglie, ed .a’ Fi- 
gli , che inconfolabili piangono intorno 
al letto. Chi .cercheranno allora! i Gio- 
catori ! Nò , vedete , nò ; E’ vero che 
aderto aflillono volentieri a certe onellà 
meno fcrupulofe, e amano la converfa- 
zione di quelle, che accomodandoli all’ 
ufo, non obbligano a tirare fui model- 
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odeftia ogni parola, ed ognil tro l’ altra metà eh’ era morta. AI 
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cenno. .Ma afpettate, che abbiano a tro- 
var moglie al figlio , e tirarli la nuora 
in caia. Quale cercheranno allora i Quel- 
la foriè che fa meglio la moda di far 
gente.’ Nò, vedete, nò .-Vorranno i 'Tu- 
tori , c li vorranno giudi , e timorati di 
Dio: vorranno le nuore, e la .vorranno 
favie, c modelle. E di quefta’ forra di 
gente avete voi a temere? e percofloro 
avete voi da vendere la libertà del vo- 
ftro arbitrio, la cognieionc della vollra 
ragione; e lafciar di vivere conforme 
vuole la fanta , c divina legge , che pro- 
felTate! lo non vi credo nò di cuore cosi 
abietto, né d’animo cotanto vile. Mi 
Infingo piuttollo, che rammentandovi i 
voliti doveri, e TciTere di Cattolico con 
quella ndenioire giulliOima difprezzerete 

11 Mondo, e le ciarle degli Uomini: co- 
me già modrò di non curarle punto Lo- 
dovico Santo Re della Francia. 

A codeda buon Principe, ufeito un 
giorno a diporto con un luo Mareìcial- 
lo, diè fra’ piedi di un mìferabile dor- 
pio, caduto là nella dradaafpettandodi 
far corapalfione a taluno che pafl'allè. 
Ma feorto il Periònaggio reale, e vago 
di fgombrargli il cammino cominciò a 
ramparli fui ciglione della via, colla me- 
tà ai sé eh' era riva, ftrafcinandoll die- 


Allora 

che fentendofi prendere per le fpalle fi 
rivolfe indietro, e vide il Re, che ca- 
ricatoli del fuo fafciumc di oda , e di 
quel fozzo gomitolo di carne, avviavafi 
veri» lo fpedale. Trattenutolo a pochi 
palfi almeno, glidide il Marcfciallo, al- 
meno prendete una drada più ritirata, 
c coperta, rifpofe il *Re in ariadicruc- 
ciofo, econtjuel mezzo cimiterio fui col- 
lo, e perche? Il mio Santo Battefimo 
rende queda mia azione onoratiilìma , e 
chi non vuole inaravigliarfene, fi ricor- 
di , che io avanti d’ eder Re , nacqui 
Cattolico, e prefentemente faccio pro- 
fedione di viver tale. Ah dove fono 
oggi Icntimcnti cosi giudi? Chi v’èfra’ 
Cattolici, che ricordandoli del fuo Bat- 
tefirao fi rida delle ciarle degli Uomi- 
ni ? E chi v’ é che per cfercitarc un’ 
atto di pietà, fi faccia cuore a drapaz- 
zare il Mondo, che non lo pratica? Eh 
fatelo una volta, fpiriti genero!! che lie- 
te. Alzate rifoJuti la teda, e fcuotete 
il giop indegno, ripigliandovi quella 
fanta libertà datavi da Dio. Che ufan- 
ze/ che codumi!* che mode.^ dite che 
liete Cartolici, e che non vi vergogna- 
te di ederlo: che volete fai vare l’ani- 
ma vodra, e parli il mondo fe vuole, 
e ciarlino i maligni fe fanno. 
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DELL’ INCONTINENZA. 


Socrits autem Simonis tenehatur maenis febribus.- 

Lue. 4. 



^ A voftra prudenza qual 
giudiziolb partito vi det- 
terebbe mai, o Medici, 
fe per avventura v’ im- 
battefte in una fona di 
febbre sì nuova , e (tra- 
na , che folTe vergogna 
oonorceme i fintomi , e uno sfregio del- 
la voftra riputazione il moftrare di ca- 
pirne gl’ interni difordini ? Qual cura 
prcnderefte di un’ ammalato , die non 
potefll’ rifanarfi da voi, fenza difeapito 
del voftro onore; perchè lo fteflb aver' 
pratica di quali rimedj dcbboìifi adope- 
rare per reftituirlo alla l'anità folTe un’ 
intaccare fui vivo la dilicatczza de’ ve- 
ltri coftumi! Io mi credo, che lafciata 
inquiete la brutta febbre , edate le fpal- 
le al vergognofo ammalato ricuferefte di 
proccurare 1* altrui curagionc con tanto 
difeapito voftro. E Voi, Redentore amo- 
rofo , ben fapete che tanto appunto avea 
in peniiero di far’ io ftamane. Pur trop- 
po s’ incontrano ne’ Peccatori certe ulce- 
re verininofe, che i voftri Miniftri non 
pofibno cercare di curate da’ Pergami, 
perchè è vergogna il conoiccrle, efarof- 
fore il moftrarfi pratico nel maneggiar- 
le. Pur troppo VI fono certi viz;, che 
facendofi argine colle loro lordure , Ver- 
gognano chi dà a divedere di fapeme 
j covili: e fono di quelli de quali di- 
ceva Salviano nel primo libro della Prov- 
videnza, che: htatfte non pojfunt , vel 
accufari. Ma viva ftamane la confiden- 
za che dobbiamo avere nel veltro fan- 
te ajato, io attaccherò vizia si lor.'uj;.! 


rha nell’adoprarc le armi contro di lui, 
proccurcrò bene, nè che la candidezza 
di quefto abito fi appanni , nè la fanti- 
tà di quefta facra ftola ne arrofliica. 
Rivolgerò quefto fango,, mafpero e con- 
fido in Voi di non doverne , nè io por- 
tare fchife la mani, nè quella oneftifii- 
ma divota Udienza contaminate le orec- 
chie. AfTiftetcmi Voi: ed io comincio. 

I. S. Agoftino nel libro lècondo delle 
fue Confelfioni al capo fefto , oflTervò 
dottamente , che ognuno de’ Peccatori , 
camminanda full’orme del Demonio lo- 
ro Duce, s’ingegna al poiTibile di con- 
traffare colle propie fccllerate azioni qual- 
che divina altilliina perfezione. Lo cre- 
derefte ! E pure è così . Con una tcne- 
brofa Ibmiglianza d’onnipotenza: tent~ 
bric.ofa guadam omnipoienti^ fimilitudine , 
( Augufl. Lib. 2 . Confcfs. Cap. 6. ) qual 
lordo vapore , che pretenda veftirfi di 
luce, l’umano orgoglio a.Aaticafi d’imi- 
tare gli attributi del Creatore. La no- 
ftrx avarizia pare che invidi i tefori inef- 
fabili della fua beneficenza: e pare che 
la vendetta, e l’accidia s’ingegnino di 
accomoJarfi al volto, una i imeamentt 
della giuftizia, c l’altra quei degli in- 
alterabili eterni ripofi . VcrvtrfeTc imi- 
tantur qià !»ngt fi a Te f.tcìunt , is< ex- 
tel/unt fe conira Te. ( Auguft. Confcfs. 
Lib. 2 . Cap. 8.) L’Angelico S. Toinmafo 
abbraccia la dottrina del fiio fcmpie ri- 
verito Macftro ; ed egli ancora, dice, 
che ogni colpa è una copia infelice e 
diabolica di quel divino attributo, pre- 
fiiTafi d.x imitare. Quindi con alto or- 
rore 
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rore d! ognuno che lo penfa , veddì la farà una lagrimevole offerta de’ voftri 
noffra natura miferabile , porli a fronte beni di fortuna . Imperocché non é già 
con Dio , e far divenire difetto in le , vero, che Iddio riferbi Tempre all'altro 
ciocché è in lui altiffima perfezione. E Mondo il caftigo di codefta Idolatria: 
quello è r ordinario collume de' viz). in quello ancora ne vuole egli le fue 
Fra’ quali però, feguc Tommafo, con vendette: fra le quali non é certo la pic- 
una fpaventoi'a eccezione di regola Tene cola il permettereacodelli voftri Numi , 
trova uno, il quale fdegnando di com- di porre a laccomano le vollre rendite, 
battere un folo attributo divino, fe la e dilapidarle colla vollra prodigalità, 
prende con tutti: e pollali a petto tutta e colle vollre profulloni. Carico il va- 
intiera, per dir cosi, la divinità, tutta, lorofo Maccabet) di vittorie e di palme 
per quanto può, ladifforma, e la lira- giunic a far’ alto Tulle frontiere dell’ Idii- 
vifa. Ciocché empiamente gli vien fat- mea , al'pettando a giornata quel Got- 
to, con alzare dicontro a Dio, un Ido- già, che ne era Prefetto. Gli ufei egli 
lo infame, cui poi il fangolò vizio in incontro alla tefla di qua*-trocento Ca- 
si orrendo confronto incenlà ed adora: valli, e di tre mila Pedoni: e venute 

S uantum in fe efl , 1 ’ Angelico, facìt ambe le armate alle prele, parte dal 
ium Deum in Manda , mmuens princi- valore de’ Giudei, ma più dalle preghie- 
patum divinum. Che però molti de’Pa- re del Capitano , i Gentili furono polli 
dri dicono, che l’Idolatria nacque nel in fuga ed in difordine. SanguinoTa pe- 
Mondo poco meno che col Mondo: ed rò fu la vittoria; effendofi veduto ob- 
Adamo, lìccome fu il primouomo, co- bligato il buon Maccabeo, a piangere 
si ancora fu il primo Idolatra. E lo la perdita di alcuni de'fuoi, rimallico- 
confeffercte Voi ancora, ripiglia S. Ago- là lui campo vittima-, del ferro ollUe. 
nino, nella fpiegazionedel Salmofettua- Ora mentre che per Tuo comando, fpo- 
gefimo fettimo, le vi piacerà di ollèr- gliavanli i cadaveri di colloro, per con- 
vare: che ■ adorandofi da Noi quel cheli durli a ripofare nel Icpolcro degli Avi, 
ama da Noi : //oc enim coHitur , tjiiad lì trovò che ognuno di elfi recava feco 
di/igitur: non potea non effere idolatra nafeofti lotto la v'clla alami doni d’ido- 
di una Femmina, chi antepoie il di lei li, tolti e rubati i giorni avanti, con'ro 
genio a quello di Dio, e chi ribcllan- gli erprcffi divieti della legge: Invene- 
doli a’ comandi del Tuo Creatore, facri- rum fub titmcis mterfeSorumde donariit 
ficò a quell’idolo infame e le fue, e le Idohrum. ( 2. Maccab. ii. G. 40.) onde 
fortune di una infinita pollerità. Scioc- tutti fi accorfero, che la loro morte era 
chezza due volte dyilorabile per Noi : Hata una pena del fallo loro , e la lo- 
e perché ci fottopole a tutti quei mali , ro caduta un calligo dell’ira divinar 
recati feco; e perché in vece di ellin- Omnibus autein manifeflunt ftUum eft ab 
guerfi un tale indegno culto, va ogni di eam caufum eos corruijfe. PoieiE pur 
più prendendo piede fra gli uomini. Sic- io alzar la mafehera a certi volti pal- 
ché anche in quello riguardo potrebbe lidi, c di colore di morte ; a certe 
dirli con Tertulliano; che l’Idolatria é malattie lunghe ed incurabili ; a certi 
il nollro peccato d’origine. Io ho per corpi mal fani, de’ quali pare che la 
Voi, Uditori, tutto ilrifpcttodovutovi, divinagiullizia a dire dello SpiritoSan- 
nè vorrei offendervi; ma non é forfè ve- to ne abbia fatta una donazione t«er vi- 
ro, che quelli Idoli trionfanoda per tilt- varalla corruzione ed a vermi; Oi car- 
0! non e forle quello delitto d’ Idola- pare impii v 3 n»;s feannt. (a.Maccab. 9. 
tria il più comune, ed il più univcr- G. 62. ) Dio sk, che di tanti mali, c 
làle nel Mondo? Folli pur io meno in- di tante indifpofizioni ftoraacofe, nonfc 
dovino, e Vói meno miferi. ne feopriffe il fonte limaccirdb , e la 

Ora il primo facrifizio, dovutò da fucida origine intorno agli Altari di que- 
Vpi * codefto Idolo di abominazione, Hi Numi fcelleratiflimil Certa cofa fié, 

che. 
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che , come ciaflTicara il Grifoftomo , que- ' 
fto e il vizio da cui fii'uole attaccare al 
corpo de’miferi il Si loca, e V sAppigio- 
fiaji per i Medici e li Speziali : Oui in 
libidini vitata ducimi, refoluta corpora 
circumferunt : is> cfl tis [empir vii acuta 
Midicij , iyatedicamentis . (Homil. i7«od 
7 {tmo laditur iyc.) PotelTi pur io alza- 
re la coperta a quei grolfi volumi di de- 
biti; i di cui intereffi , quali velenoso 
tarlo, vi rodono, e vi cotifumano le 
rendite intiere de’ patrimoni , onde man- 
cato l’umore tutto intorno il terreno ne 
rimane fabbiolb, ed alciuttoj io giuro 
che ne verrebbe feoperta la cagione in 
tanti incenli, e in tante vittime a pie di 
quell’idolo bruciati, e fcannate ! Poielfi. 
pur io l'coprire la cortina a certe calè 
rovinate, i corpi delle cui entrate , quafi 
tocchi da lenta tabe , intifichil'cono , c fi 
confuraano a poco a poco, voi forie lo 
conofcerelle per un effetto lègreto di 
tanti regali, e di tanti doni, fpefiegit- 
tati intorno a code/li Numi. Intanto fc 
ne dà la colpa a’ terreni , che non frut- 
tano; alle Itagioni polle in difordine; 
alla mancanza de’ traffichi; alla fterili- 
tà de’ negozi; c non fi avverte quante 
lagune, e quante pozzanghere fi, fono 
ripiene con quell' entrate lìravenate via , 
c fi fono ricolme con quel le rendite man- 
date male; e che per certi canali fan- 
ofi, e vili da una cafadillinta, e ricca 
anno fatto capo in un’ altra lorda, e 
pantanol'a. Colui hà una livrea di me- 
no; ma mirate colei che ha una veda 
di più; quel tale non ha più la gemma 
al dito; ma quella tale ne ha due all* 
orecchio; in quella cala fi fanno digiu- 
ni, avvegnaché non comandati; ma in 
qiieU’alira fi fanno carnevali , avvegna- 
ché non permcifi . Cosi é ; e così d’ uo- 
po é che ila: ellèndo decreto infallibi- 
le dello Spirito Santo; qui nutrir feor- 
tutn ptrdit fubjiaatiaia : qui pafeit mire~ 
trias difpirdit divitias. ( Proverb. 25, 
A. }. ) Gli Ebrei vogliono un’ Idolo: 
gli Ebrei fe l’abbiano, ma gittino al 
fuoco il più bello, ed il più ricco delle 
loro cafe; Tallite inaura partati ad 
me : is* fedi ex tii vitulu/a canfatileia 
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( Exod. }i. A. 4. ) Chi vuole il Dio, 
e la Dea l’abbia, ma refti povero. Il 
Prodigo vuole amicizie, ecorrifponden- 
ze : il Prodigo le l’ abbia , ma profonda lo- 
ro dietro la tua intiera porzione del pa- 
trimonio paterno , Chi vuole camerate , 
e licenza, amori, e fango abbiale; ma 
redi nudo . La Città di Samaria vutle 
lal’ciare il culto del vero Dio, e conta- 
minarfi nelle adorazioni de’Cupidi, e de- 
gli Amori: infanivit irt amatarts 
( Ezech. 52. A. 5. ) La Città di Sama- 
ria fi contamini a fuo talento; ma fof- 
fra lo fpoglio , e la didruzione de’ fuoi 
averi per la mano ftelTa de’ fuoi Idoli , 
attizzati dalla giudizià divina contro di 
Lei: Ecce ega jufeitaba amnet amateret 
tuas cantra Tr. ( Jerem. 22. C. 20.) Chi 
vuole Adoni, e Veneri abbiale; ntaque- 
de, quafi fchiere nemiche, entrino adi- 
lapidare le rendite, e a troncare l’ en- 
trate ancora in erba : qui nutrii feartum 
perdit fubjlantiam, qui pafeit mere t rie et 
difperdit divitias,. 

Io_ però dovea vergognarmi di pro- 
porvi argomenti si vili e mondani", per 
farvi fuggire un vizio , il di cui minor 
male é quello d’ impoverirvi ; ma pure 
bifogna alle volte sù quedi Pergami ve- 
dirfi aH'umana ; né badar troppo fe 1' 
armi da maneggiarli contro de Pecca- 
tori fiano di tempra inferiore , pur che 
ferifeano. Ma, ditemi , fpenderede voi 
tanto per viver cadi , quanto fpendetc per 
vivere diverfamente ? Un Ibrfo d’ acqua 
pura, tratta da quedi fonti del Salva- 
tore , vi cederebbe mai tanto , quan- 
to vi coda ima bevuta d’acqua putrida 
ed arenol’a, attinta nelle cideme dillipa- 
te di Babilonia! 

_ IL Ma le vodre perdite qui non fl- 
nifconoi; né il vodro Idolo infaziabile 
contentali di quede fole offerte . Dopo 
de’vodri beni egli vuole il vodro cor- 
po, e quafi Nemico implacabile, dopo 
avere faccheggiati i confini , fi accoda 
più vicino alla piazza per profeguire la 
fua vittoria, e la vodra intiera feonfit- 
ta . E qui fate meco una ridelCone . 
Quale orrore queda infigne Bafilica vi 
recherebbe i le j|^i * che Dio mai no’l 
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▼ogiia, la vedefte conraminata da' Bar- formate co’ fangtii puriflìmi della Ver- 
bari, e di quello che ella é regia all' gine, vederle gittate là in un letamaio 
Altiflìmo , ridotta fino alla condirionc a piitrefarfi nelle colpe più lucide : He- 
ftomacofa di dovere f’ervire di Italia a' fcìtii qutniam corpora vtjird membra funi 
loro armenti , e di teatro infame all’ Chrifii. ToHens er^t membra Chrifli fa- 
empie loro fozzure ? Sanno bene quei ciam membra mereerìcu ^ (t.Cor.e.D.i^.') 

Popoli infelici, da quali non hà molto • Ma permeglio ridurvi a memoria una 
fi chinò il collo al giogo Ottomanno, confiderazione, co';! neceffaria per i vo- 
quante lagrime di vero e giufto cordo- ftri ravvedimenti, venite qua Voi da una 
glio, traflèro dagli occhj cattolici , le P^te venerabili Sacerdoti della nofira 
Chiefe profanate , gli Altari difirutti : Religione: e dall’ altra venite qua voi 
e vedere i pavimenti l'acri nuotare nell’ fozzi Idolatri d’idolo più fbzzo. Ditc- 
immondezze e nel fango : e le ftolc ci, Sacerdoti: quale intenzione fu la vo- 
fagrofante calpcftarfi dagli animali: e i fira, allora che lavafie ne' fonti battefi- 
Calici benedetti girare nelle crapule; e mali la nofira carne» Noi, mirilponde- 
I addo ve la Religione avea fua pura fe- te, con Tertulliano, lavammo in quell’ 
de , trionfare ofiinata l’ ubbriachezza e onde fantificate nella vofira carne le mac- 
ia fuperfiizione. Deh benigno Cielonon chic dell’anima vofira : acciocché, do- 
voglia mai , che noi dobbiamo pregare vendo feendere in Voi Io Spirito Divi- 
di chiudere i nofiri occhi al di pe'l ti- no, folle quali egli dovea trovarvi puri, 
more di vedere cosi orrendo firapazzo ! e purgati : caro abluitur ut anima ema- 
Ma fedaqiiefii edifizj materiali , noi ri- cuktur. Udifie? Qucfto è quel corpo ftef- 
volgeremo la mente al -nofiro corpo , fo che Voi, malgrado le divine precau- 
che é Tempio di Dio, qual pietà, qual zioni, tornate a macchiar così fpeflò. 
compaflione , vederlo profanato e brut- Che penl'arono i Vefeovi, allora cheun- 
to per tanti indegni fagrifizj fattivi a loro la nofira carne con i Crifmì fanti- 
codefio idolo? tìe orrore vedere im- beati? Vollero con quella mifiica un- 
merfo nelle fozzure e nel fango di unbmt- zione confermarvi lo Spirito, e riftabi- 
to vizio quel corpo, eletto da Dio per lirvelo : ficchè munito della grazia, e 
abitarvi: e quelle membra fccite dallo deU’affiftenza divina, avelfe polfomag- 
Spirito Santificatore per fua abitazione giore per reggerfi: caro un^iturut ^ni- 
talmente firavifatc, e brutte, che più ma muniaiur. Udifie? quefio èquelcor- 
nonfi ravvifano per membra di Criftia- pq ficffo,<rhe nulla premendovi de' Di- 
no f »f/c/r//, miracolo fe fapeva vini amorevoli Ibftegr.i , gittate giù nel 
l’AppoftoIodarfenepace, an nefeith quo- fango, e ne’ peccati. E qual fumaivo- 
niam membra veflra TemDlum fu$t Spi- Uro intendimento, allora quando ne", 
rieat SanSi, ir quem habetis a Deo, ip> tribunali di penitenza lafciafte caderefo- 
non efiit veflri. ( i. Corinth. j. G. i6. ) "vra di Noi la celcfie podefià delle chia- 
Nò: non 'fiete voftri: non tftis veflri: vi? Fa dUcoftarvi dall anima le tenebre 
Vi fiete icordati, che le membra del vo- del peccato: e fpargervi di quella fan- 
ftro co»po fono confacrate alle infufioni ta luce, che è luce di Paradifo : caro 
di quello Spirito Divino, che fantifican- manut impofitione adumbratur -, ut anima j 

dole le fece fue? che il voftro corpo é iUumìnetur. Udifie P E quefio è quel cor- 
corpo del Redentore: e che la vofira po, fovra di cui poi Voi affollate ogni 
carne é quella flelTa, di cui egli volle di più le tenebre fpeiTiflime de’ voftri 
partecipare incamandofi? di nìodo che -difordini. E allora clic, accodandoci Noi 
rnalcurando la vofira carne, difprezzate al làcro Altare, ci nutrifte col Corpo, 
la fua, c contaminando il voftro corpo e col Sangue del Redentore, ove cura- 
fate lo ftefib del co^ virginale dell’ uni- rono, o Sacerdoti, i voftri penfieri/ A 
genito FigliuolodiDiof Dio, Diogran- cibarvi 1’ anima con quel Pane degli 
de.' quefte membra, parte di quelle, Angeli, e prepararvela a quella menfa 
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eterna di gloria, ove il voflro Dio fa- che Noi confacriamo a Dio twtele po- 
rà il voflro miniflratorc; Caro ccrport , tcnze noflre: tanto appunto conteneiidofi 
fanguine Cbtifli v:fcitur , ut anima in quel precetto , di doverlo amare , 
Dco Jaginetur. Udillc oh Dio ! udifte / ugualmente che con tutte le forze , con 
Quello c quel orrpo llc/lo, che toccato tutto il cuore, e con tutta l’anima. Suo 
tante volte colle carni fagratiUìnie di deve eflère 1 ' intelletto fottopofto con 
quello Criflo , voi tante altre allogafle tutti i fuoi lumi in oHcquio delle veri- 
per domicilio d’ infamia a' voliti idoli di tà rivelate. Sua la memoria meditando 
abominazione ; Et membra Cbnfti feciftit' con fentimenti di gratitudine la tenera 
membra meretrici. E qual di voi pren- ferie delle fue paterne amorevolezze ver- 
derà vendetta quel Dio , che lavandovi lo di Noi. Sua la volontà , abbraccian- 
il corpo, voi lo macchiaflej che forti- do con lòllecitudine di ubbidienza quel 
fìcandovclo l' indebolirle ; che illuminan- bene, da cui fiamo condotti al polledi- 
dolo r acciecafle, e cibandolo delle lue mento del noftro ultimo beatilTimo fine, 
carni immactilare lo profanalle ! 5i : E pure di tutto ciò, da cui fi coflituifce 
eccola voflra condanna. Si quii templum intieramente la voflra ricchezza interna, 
Dei vioLtvent difpcràet illumDeus. Tem- farete coflretti a farne un lagrimevole 
plum enim Dei j'nnblum efi quod eftis vot . fagrifizio ogni volta che vi piaccia di 
( I. Corint. }. D. 17 . ) Violarono que- avere un’Idolo. L’intelletto allora eh iu- 
•flo Tempio gli Uomini impuri: e Iddio de in Noi l’occhio delle fue conofeenze, 
Idcgnato iquarciò i Cieli a piovere ac- < perdendo di villa i ficuri dettami del 
qua: e in una malfa di Cadaveri anne- vero travia mifero , e cieco dietro alle 
gati , e putridi , difperfe , a riferva di fuggelliqni del fenlb . Mirate Salomone 
otto foli, l'Intiero genere umano. Spec- prima si fàggio, e poi ridotto in mézzo 
chiatevi in quell' onde violatori del vo- ad una turba di fcclleratezze a fumare 
Uro corpo. Violaronoquello Tempio cin- incenfi a fallì Numi. Svanifee in Noi 
que Città di Pentapoli: ed una pioggia la memoria delle beneficenze divine , 
di fuoco, arde efpolpò gl’ immondi ahi- confacrando alla sfrenatezza degli ap- 
tatori : ficchè le vicine Provincie allo periti , ciocché dovrebbe fervire a fo- 
llomacofo loro fumo tutte fi rifentirono. mentarci inf'eno Painore del noflroeter- 
Leggete in quelle ceneri puzzolenti lavo- no Benelàttore. Mirate il licenziofoUal- 
flra fentenza violatori del voflro corpo, da/làre , profanare i. vafi fantificati del 
ViolaronoquefloTcmpiogli Ebrei ne ’paefi Tempio colle labbra delle fue infami 
de Moabiti, e Iddio ne prele tal colle- Convitate. 5' imprigiona la volontà , e 
ra, che la terra fbifri in quel giorno il tarda, e reflia nel bene, rivolgefie im- 
funcflo pelo di ventiquattro mila Croci; paludafi nelle fchifegze , e nel fango . 

• e la gluflizia divina appena fi placò al- Mirate il Prodigo l’chifofb , e lacero , 
la villa di ventiquattro mila Uomini accomunarfi la menfadi quegli animali. 
Croci filli . Mirate a pié di quei patiboli che foli potevano fervire di copia alle 
la voilra condanna violatori del voflro fue voglie brutali. .Ah che orrendo flra- 
corpo : fi qiiis Templum Dei violaverit pazzo della parte migliore di Noi; Ora 
eti/perdet i/lum Deus, con qual occnio credete Voi, che Iddio 

ili. .Ma li piò terribile de’.voflri ca- vegga quella obblazione di Voi flefli a 
flighi farà quell’ulrima offerta, e quell’ vizio cotanto immondo! Prefe egli un 
iiuleguo facrilizio, che voi dovrete fare di per li capelli il Profèta Ezechiele , 

R quello Idolo, di tutti i beni dell’ani- c pollatolo avanti alla porta del Tem- 
nia voilra, e di tutte quelle rare, e pre- pio, mira, dilfegli , che co/à è ladden- 
gievoli virtù, che vi adornano. 'Vedete- tro. E vide un ìdolo , chiamato da lui 
Io. La virtù della carità fra 1’ altre la Idolo della gclofia, alzato colà per far 
più perfètta , perchè più dell’ altre ci guerra , ed entrare in emulazione col- 
unilce a Dio, vuole, diqc S. Toinmal'o, U Divinità; Idolum xeU ad provocan- 
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dim itmuUtknem. ( Ezechicl. 8. B. }. ) I voftri AngcH aiftodi fono i primi aco- 
Vide il Profeta Habacuc un Pefcacore , prirfi la faccia per non vedere il lagri- 
che avendo raccolta, e chiui'a la preda mevole]disloggiamento . Con Dio parte la 
nella rete, inchinolT» alla rete medefima grazia , e via con ella gli abiti buoni. 


onorandola con obblazioni , e con vittime. 
“Propter ea immolabit ft^en^Jux is» facrifi- 
cavitreti fuo. ( Habacuc. Cap. i. ) Date 
un’occhiata a voi ftelfi Uomini impuri, fc 
pur qui liete, e vi troverete un’Idolo , 
che ruba a Dio l'adorazioni , ed i fagri- 
liz; , ed entra eoa edò lui in dìfputa di 
precedenza: c vedrete che dopo aver al- 
lacciata, c intrigata la vodr’anima nella 
rete, e nel la nafla di un mal coftume, ono- 
rate poi quella rete medefima con i lagri- 
ficj, e colle vittime delle voftre potenze. 

Air ingiullillimo fagrificìo di quella 
rollra interna dovizia , e di quelle vo- 
ftre pregievolilfime doti, ne fiegue fobi- 
co l’abbandonamento di Dio, che fi di- 
fcofta da voi, evilafcia colà Tempi d’ 
intàme Nume contaminati , e lordi . Tor- 
niamo alla fimilitudine di quella Augu- 
fta Bafilica . Io sò , che vi farebbe or- 
rore il vederla per qualche delitto pro- 
fanata, ed impura. Quei Santi Angelici 
Spiriti , che ora riverenti , ed umili af- 
fìllono al corpo l'agramentato del Re- 
dentore , andiamo, direbbonfi l’uno l’al- 
tro, partiamodi qui , abbandoniamo que- 
llo luogo, indegno oramai della nollra 
alfiftenza : migrtmuj bine . I Sacerdoti , 
mclli , ed at'llitti , nafcofte lotto i loro 
veli le Pilfidi fagrofantc , darebbono le 
fpalle per gire a cercare altrove un ri- 
covero a Dio, che vuol cangiar fito. I 
Minillri , l'pog liati de’l'acri ornamenri apri- 
rebbono i fonti battefimali , c via giù 
per terra quell’acque l'antificate . Sovra 
dc’facri Altari nudi , e fvclliti fi gittc- 
rebbono a capo chino iCroctfilTi; fi co- 
prirebbono di fcorruccio le l’acre imma- 
gini; fi fmorzerebbono i lumi , che ar- 
dono al culto divino; muti tacerebbono 
i bronzi, terminati gl’inviti alle folen- 
nità, c alle felle ; nè altro rimarrebbe 
xjuà dentro, fe non 1’ orrore , e lo fpa- 
vento . 'Ma oh quale orrore maggiore , 
e (juale Ipavento vi forprendereblie , fe 
VOI potefte vedere il Tempio fpiritual 
dcH’aaima voftra abbandonato da Dio ! 


de quali il peccatovi fveftci evi Ipoglia. 
Si coprono di freddo obbl io i voftn meri- 
ti, cfoprad’elTi nera ferale gramagliadi- 
ftendefi-: e le 'Virtù morali fopraffatte 
dalle palTioni nafeondonfi . II peccato vi 
fpinge , e vi affolla dentro una notte di con- 
lufionc: in mezzo al qual tremendo bujo , 
la difordinatezza de’voftri alletti alza sù 
l’infame Idolo delle voftre Regolatezze, 
ad accrefeervi la defoiaz ione, e lo Ipavento. 

Partito Iddio, partita la grazia, mor- 
tificati gli abiti buoni , e nafcofte le 
virtù, allora è, che quali truppa di Bar- 
bari In una Piazza fmantellata, e len- 
za ripari, i vizj vi entrano a gran co- 
pia, e ognuno di elli vi cerca lède, e 
vi vuole il fuo trono. Inlègna Platone, 
da cui poi imparollo Arillotile, tanto 
lolito ad approfittarli delle lue dottri- 
ne , quanto ingrato a non confelfarlo 
Maeftro, infogna, dico, che alcuni rixf 
confervano fra di loro inimicizia cosi 
pertinace, che diftruggendofi l’uno l'al- 
tro, non polTono in un folo luogo re- 
gnare amendue . Imperocché , ficcome 
nella mente verità, a verità non repu- 
gna , casi nella volontà virtù a virtù 
non fi oppone. Nulladiineno in quella 
guila, che nell’ intelletto può un’ erro- 
re ad un’ altro errore con»r.iJJire ; cosi 
nella volontà un vizio può con un’ al- 
tro vizio fcambievoi mente diftruggerfi. 
Adorabile Provvidenza del Creatore, che 
avendo unire le virtù, perché folfero più 
forti, divife poi, e dilTipò il regno del 
vizio per indebolirlo. Ala pure quefta 
regola di Provvidenza falliice nel cafo 
noftro, né è più vero, che fianodifeor- 
di i vizj, quando nel cuor degli Uomi- 
ni fi ergono Altari a quello, che com- 
battiamo . Conciolfiaché allora in una 
inlbliia pace fi nnbeano, ed imaallean- 
za non più veduta li accordi inlieme , 
c li colleghi. Direlle che in quefto fo- 
lo riflelfo il cuore umano può ralTomi» 
gliarlì all' Arca: in cui gli Animali più 
differenti di genio fi fof&ivano , e ficom- 
Y porta- 


i;o Predica XX. 

portavano. L’avamia, e la prodigali,', pii: ii funt Ùu tuli frati' Ah pur trop- 
tà fcordatcfi entrambi della loro avver- po è vero dicono alcuni faggi Efpofiro- 
fione naturale, qui fi prendono amiche- ri. Uno era il Vitello: ma in lui rac- 
volmente a mano, e la fanno da buo- chiudevanfi tutti quei moftri, dietro a 
ne compagne: e voi vedrete che talu- quali il folle Egitto vaneggiava mifera- 
no, tonaciiHiTio colla Famiglia , avaro mente. Stavano ivi in un Sigiardo corn- 
eo'* Poveri, diviene poi col fuo Idolo pendio, e le empietà di Ifide, e lefcel- 
prodigo, a legno di diflipare fece fenza leratezze d’Ofiride: ivi le fporche cene 
riflcilò veruno, e fenza con fidcraz ione Idi Anubi, e li fvergognofi lllenzj diAr- 
r intiero fuo patrimonio. L'audacia, e i pocrate: omnia in uno yE^rpiiorum mon- 
la timidità, dove in altri luoghi l’una Jira coUbantur . Ora mirate, fe non é 
efclude l'altra, qui fi congiungono; c quefta un’ immagine cfpreffiva de' voftri 
voi vedrete taluno imperterrito contro le cuori immondi. V'ingombra l’Idolo fcel- 
fpade de’ Rivali , a ciglio afeiutto con- Icrato delle vollre pailloni, e non ha 
tro i fuoi pericoli, inflelfibile alle mi- inoftro il regno infame del vizio, che 
naccic de’ Parenti, e de' Genitori, fmar- in lui, e con lui non fi veneri , e non 
rirfi poi, e perdere lo fpìrito ed avvi- fi adori: nè ha difordine, nè ha laidez- 
lirfi , le il fuo Idolo fa un’ occhio bie- za il cieco Egitto del peccato , che in- 
co, c fe minaccia. La fuperbia e la vii- fieme con lui non trovi in voi altare 
tà , fe qui non ìncontravanfi, maifareb- cd incenfi. Ah dunque date oramai un’ 
bonfi vedute di buon’occhio: onde v’è occhiata di compalfione all’anima vo- 
chi mifura fcrupolofamente i faluti, e lira. Mirate le lue vergogne, lafuade- 
le convenienze per non perdervi del fuo folazionc: e vi faccia pietà di sè, pie- 
decoro, e poi fi ammutifee a’ cenni di tà di Voi. 'Pietà di lei, incui quel fuo- 
qualchc l'uo Idolo: c di tal viliifimafer- co divoratore rammentato preflo Giob- 
vitù ne va altiero, e fuperbo ; e v’è be non folamente ha malmenato le vir- 
chi prima d’ inchinarli ad un eguale tù, ma ne ha confumato, e dillrutto il 
folfrirà ogni difturbo, né gli premerà feme, e le radici; hnis efi ufqut ad per- 
di perder molto per confervarfi un tal ditiomm devorant & omnia eradicani 
puntiglio, e poi in un tempo ftelTo fi genimina. ( Job. ji. 12.) Pietà di Voi, 
umilierà a gente fordida e vile, che fa che lafciato il culto del voflro Creato- 
traffico dell’ altrui oneftà ; dipenderà dall’ re, del voftro Dio, il culto di quello 
ambafeiate di un Servidore, e fiprofef- Grillo del vollro Rwlentore , vifieteper- 
fcrà obbligato ad una vecchia maliarda , duti in cosi folle Idolatria. Voi l’abbo- 
che rajutane’ fuoi difegni. Ah che le- minio della giuflizia divina, la feccia 
ga fpaventofa di'vizj, che fatale intrec- degli Uomini, le delizie del Diavolo; 
ciò di paffioni , altrove nemiche, e qui il quale ha già preparato laggiù le for- 
orrendamente riconciliate! - naci particolari; in cui hanno da ardere , 

Vi fi rammenta, o Signori, di quel e Voi, e i vollri Idoli. Afpetta folo che 
Vitello d’ oro innalzato da Aronne alle la divina giuflizia ne faccia pezzi , e li 
falde del Sinai’ Egli era una fola (la- gitti colpevoli nelle fiamme: e lo farà: 
tua , cd un' Idolo Telo : fectrunt ctt eh SculptiRa comminuet , Ì5» fuper tumuloi 
vitu/um confiatilem. Eppure Aronne, ti- eorum , qui eh immolare confueverant 
ratolo sù nel piano dell’ Altare, e mo- frammenta difperdet . ( ii. Paralip. 
Arandolo al Popolo prevaricatore: ec- A. 4. } 
co, dille, o Ifdraele i tuoi Iddii; a cui 

tu devi la prefente libertà, e la paflàta SECONDA PARTE, 

liberazione dalle catene Egiziane: ifti 

fune Dii tui Ifratl qui te eduxerunt de p Er quanto fia pcmiciofo il vìzio , 
terra jEgfpti . Ma fe unico era il Vi- JT da Noi biafimato fin qui , c furio- 
tello, perchè contarli col numero del fo il torrente de’ mali da cfTo derivato 
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ih chiunque per fua alta dif^razia nej è nn permettere che la malattia pren- 
rada tocco; nuDadìmcno la divinaimì-l da.fempre'più piede, c lì renda : poi in- 
fericordia , , non ha mancato , di fommi- curabile. La Maddalena qui sù rammen- 
niftrarci i rimedi perliberarfene-, cgiac- tata. volle da coraggiol'a, che alla co- 
ché quello non fi può.n^ deefi combat- gnizionc de' fuoi falli: nt ccguavit , ne 
tere, lènza qualche mal'chera , che lo léguilTe fubito il pentimento, ereinen- 
trasfigura , compiacetevi , che in qnefìa dazione. 

feconda. Parte del mio Ragionamento, Miniflrabat UH . Darfi alla pratica dcl- 
lafciata- la naetafora dell' Idolatria,. da la vinù, e aircfercizio dell opore buo- 
me fedita fin qui, mi appigli allefeb- ne, e fopra. tutto frequentare i bantilii- 
bri, che,, come abbiamo oggi dal Van- mi Sacramenti . Quelli , dicea. un Mae- 
gelo , travagliavano la Suocera di Simo- Uro di fpirito, fono un’armeria, ove 
ne. Tenebatur mtgitis fetribus . Non era i troveremo ogni arma da poterci difen- 
una febbre lòia, . ma erano molte-, co- dere, e ogni mezzoda ridurci in liber- 
me appunto in quello vizio molti altri tà. Dopo i Sacramenti relemofina, con 
vizj nafeondonfi: ciocché tellé vi dicea . cui fi placa Iddio, e fi redimono i no- 
Né era giii una febbre ordinaria ma Uri peccati . . Coll’ ufo di quelli rimed 
una febbre -grande, e da porre in ap- noi ci potremo o prelèrvarc, o . liberare! 
prenfione - la, medicina .. Niuno pili di da una. malattia , che dopo averci fatti 
quello, vizio refille alla grazia, .ere- miferi 'in quella, vita , ci potrebbe ren- 
calcitra alle divine chiamate. I convi- dere,, che Dio non voglia mai, eterna-- 
rati Evangelici, ricufando d’intervenire- mente infelici nell' altra., 
alla cena imbandita a r conto., loro , fi Fermate^- Uditori, non partite, che 
l'cnfarono con i varj . pretefli , e-inorpel- mi rimane qualche altra cola da dirvi, 
larono o la loro in^atitudine, o la lo- lo mi. lufingo, che Voi quella mattina 
ro negligenza: folo. colui, che avea-in abbiate ofl'ervato coiv quale arte, e con 
quel giorno condotta in cafa la fpofa, quale a;uto d’immagini, e di metafore 
Imza addurre verune feufe rifpofe inci- mi fia indullriato di combattere -a vi. 
vilmente, non poflb: Aron pojfum. Gli fiera, calata un vizio, che troppo orro- 
altri peccati colorifcono in qualche ma- re vi averebbe recato ir vederlo. Ep- 
niera la loro pertinacia:. quello. sfaccia- pure chi sà che taluno di Voi de’ più 
to e protervo nega alTolutamente di at- dilicati , non Ila rimallo fcandalizzato di 
tendere al fuo ravvedimento. Oh quan- me: e non abbia.mirato con- mali’ ce- 
to ha da temerli di quella fua voluta, chic in quella mia . Udienza, qualche- 
impotenza ! : duno di età più tenera , e qualche al- 

Regaverunt Domìnam\ utfanaret. Per tra di felTo più debole per timore che 
vincere, e fuperare la quale, non v’è io non abbia rifvegliato nella loromen- 
timedio più opportuno, che ricorrere a tc giovanile qualche immagine non del 
Dio, c implorare il fuo ajuro, divino tutto onella. Ma fé Voi avete ravvifa- 
coir orazione . Cosi ne guari la Madda- to codello pericolo in un Ragionamen- ■ 
lena fecus pedts Domini: cosi Pclagia, to, lavorato da me con tutta la mag- 
così Angela da Fuligno , .così tanti al- giorc accuratezza j per non clfere capi- 
tri gloriofifllmi Penitenti. Quello vizio to da chi in vece di bene, poteva rica- 
è fimile a -quella mala llirpe di demo- varne del male ; deh riflettete quanta, 
nj Evangelici, per vincere i .quali era-, maggior paura vi debba fare il falcia- 
no le fole armi da maneggiarli con frut- re i voft/i Figli, e le vollrc Figlie in 
to l’orazione, ed il 'digìuno. mano di fervidori , e di lèrvc, te quali 

Continuo furgoni. Bifogna rifolvcrfifu- non sò già, fc faranno più caute, e più 
bito: il trattenerli é un Tempre più in- rilcrbate di me nel parlare! Vi faccia 
fangarfi: il tardare a rifolvere è un fom- tremare con affai più di ragione il dan- 
winillrare nuove armi al Nemico ; ed no , che farà codclla Torta di gente , fe 
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rivolta entreranno in con€denza con 
quelle tenere, e femplici innocenze . Non 
sò fé le renderanno tali, quali ad e(T» 
le confegnalle: e Dio sà fe in quelle 
ore, che Voi fiete fuori di cafa, con- 
ferveranno quell’indole angelica, avuta 
dalla voflra educazione . Ricordatevi 
dunque de' yoftri doveri , e della vo- 
ftra obbligazione di educar bene la Fa- 
miglia. Siano da Voi conofciuti per lun- 
ga erpericnza coloro, a' quali la fida- 


te: nè vogliate fare i voftri Figli di 
condizione inferiore agli Animali delutvo- 
lira Scuderia : i quali tòchenon confegne- 
relle a chi può far prender loro qual- 
che vizio. Pur troppo la malizia vie- 
ne da per sé negli uomini , lènza che 
Voi ftipendiate in voftra cala chi Fin- 
fegni alla voftra Famiglia. Hò credu- 
to quello un’ affare di tanto rilievo 
che non hò voluto mancare di avvw 
fartelo 
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Nel- Venerdì dopo Ia< Domenica Terza . 

DELLO SCANDALO. 


Vtnerunt DìfcipuU ejus , £7 mirabantur quia cuui 
Multi re loquehatur 


Quella appunto è 1’ ob- 
bligazione penofa , con 
cui la Provvidenza du 
villa fi compiacque di 
caricare negli Uomini o 
la didinzione de’ natali, 
o la preminenza del gra- 
do . Efporli alla vida del Pubblico ; il 
quale abbia poi il dritto di confiderare 
le azioni loro; efpefle fiate abufandone, 
abbia 1’ ardire d’ interpretarle finidra- 
mente . Nel qual fallo febbene io sò , 
che non caddero gli Apodoli per nonef- 
l'cr capace di verun’ ombra la virtù po- 
da loro fotte degli occhi, non lafciaro- 
no però di maravigliarli nel vedere il 
Redentore in ragionamento con donna 
draniera , e gentile . Documento agli 
Uomini di quanto faccia d'uopo loro il 
livellare l’opere colla modedia, c colla 
onedà , allora quando quede poteflero 
cagionare nel Prolfimo una..pa(fione più 

I regolata di una femplice maraviglia . 

II qual danno pemiciofiflìmo allora av- 
verrebbe , quando peccando in vida de- 
gli altri , fervidimo alla loro malizia o 
di dimoio, o d’incentivo, o di dcul'a a 
peccar come Noi Eflèndo pur troppo 
vero che chiunque pecca in pubolico , con- 
figlia la colpa fe è uguale a chi vede : 
e fe ù maggiore- 1^0 meno che non la 
comanda. E quedi faranno li due moti- 
vi , i quali podivi fotto dell’ occhio vi 
configlieranno ad elTere per 1’ avvenire 
fe non più innocenti , almeno più cauti : 
per non l’oggiacere al grave cadigo mi- 
nacciato da Dio agli Scandalofu 


I L Chi pecca irr pubblico configlia li- 
colpa agli uguali; e queda diigraziaha. 
fua origine in quella propietà d’imita- 
re- gli altri inferita nclranimo di tutti , 
la quale nafee con Noi , e crefee con . 
Noi; cominciando fino dagli anni più- 
teneri a volere dipingere , e contraffare 
ciocché ci cade fotto de’fenfi . Anzi al- 
lora facendolo con frequenaa maggiore, 
quali che venuti di frel'co nel Mondo , 
e vuoti d’ idee , efprovveduti d’immagini 
abbiamo bifogno di arricchircene più pre- 
do coir imitarle più fpcff'o . In queda - 
guifa imparando a vivere , come dicea> 
il Filofofo, più filile copie che digli ori- 
ginali: 'Hpn -'aà raihnem v'rvtntts ^ fed 
ad fimUìtudinem , andiamo innanzi nell’t 
età; e come é codumc della nodra fra-. 
Iczza, divenendo vizio ciocché era dii— 
pofizione della natura , ci troviamo af- 
fiictàtti ad imitare, non folamente il nc- 
ceflàrio , ed il convenevole per conler- 
varci, come vollero i difegru della Prov- 
videnza quando ci comunicò • un tale 
idinto; ma ciò ancora., che'è nodro in- 
tiero danno, ed ultima nodra rovina . 

A queda nodra inclinazione naturale 
d’ imitare gli altri , Iddio accomodolfi. 
una volta per vantaggio nodro , ed il. 
Demonio accomodali ogni giorno per no- 
dro precipizio inevitabile. Per renderci 
i agevole la nodra lantificazione neH’efer-. 
cizio della virtù , la. Bontà divina fi. 
compiacque vedirfi -di queda carne , 
ainmantarfi di quelle membra, e porta- 
re ( lalciatemi dir così ) in cala nodra 
la lua perfezione . , affinché potelTimo 

con- 
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contemplarne le fattezze più da vicino, 
e copiarne in Noi per quanto era poflì- 
bile le fomiglianze . In un tempo fteflb 
il Demonio fi awide che 1 ‘ imitazione 
del vizio riufeiva agli Uomini alquanto 
difficile, rimanendo quello in allratto e 
fenza corpo. L’interelTe, il lulTo, il li- 
bertinaggio erano nomi nudi, i quali oc- 
cupavano la mente , ma non il'pingeva- 
no la volontà a feguirli. Cofa fece dun- 
que il maliziofo! Se Tintele con un De- 
monio peggiore di (e : ajjumpjit ttlium 
fpiriium tnquiorem fe . E fu allora, per 
icntimento di, Agoftino, quando collcga- 
tofi in terribile alleanzacolTUomn fean- 
dalofo, proccurò di dare corpo al vizio, 
di fottoporlo a’fenfi, di farcene fare im- 
magine per facilitarne Timirazione. Inr 
tanto mentre laChid'a, noflra direttrice 
amorofiUima mollra a’ Popoli il vero 
efcmplare Grillo nollro Signore; e men- 
tre 1 eterno. Padre ci avvila dovcTeffere 
clTo folo il modello delle nollrc opera- 
zioni ;■ il Demonio col minillero degli 
fcandalofi fa. girare intorno i peccati , 
efpone in', mollra le colpe per- farci tor- 
cere la viftadalCrocifiiro»ré Impegnarci 
nell’ imitazione pur troppo facile delle 
colpe. 

Faceva viaggio un levita , di cui le 
Sacre Carte ne tacciono il nome , forfè 
non altro convenendogli , che quello di 
un’ Uomo crudele . Nell’ avvanzare il 
piede fuori del tugurio in cui come fo- 
raftiero prel'o avea alloggio in quella 
notte, inciampò nel cadavere della mo- 
glie , ivi poc’anzi caduta e morta . Il 
luogo ove trova vafi abitato da’ Figliuoli 
di ftelial , la sfrenatezza del Pacle va- 
levole a fare fofpettaxC’ d'ogni male, lo 
fecero accorgere , nè s’ ingannò, che la 
mifera avea pagato colla morte la pena 
delle altrui diffoluterze . Soppreffe egli 
il fuo dolore- comecché grande : e fenza 
farne motto nè meno al Padrone dell’ 
Ofpizio , caricato quel freddo tronco 
della Conforte al difdoffo di un fuo giu- 
mento, taciturno,, e qiiieto a fpeflb pie- 
de fi avvanzòverfocala. Giuntovi, con- 
vocò quanti avea e Servi, e Congiunti: 
e polla in mezzo la morta donna ; a 


■Voi,. diflè,. raccomando le mie vendette, 
e chiamo a. parte deU’affronto fattomi. 
Quello cadavere c il corpo de’ delitti 
altrui : e quelle lagrime che vi fpargo 
fopra ,, fono lagrime di onore perduto . 
Macchie limili non fi lavano che col 
l'angue, e oflèfe di quella fatta fonofem- 
pre impunite fino che chi lecommifepuò 
raccontarle. Gite adunque a'Figliuoli d’ 
Ifdraelle , e infieme con me convocateli 
ad una vendetta generofa . Dite che il 
mio difonore è una taccia del nomeno- 
llro; e che non deefi calligo, privato ad 
un fallo ingiuriofo a tutto un Popolo . 
I circollanù impalliditi neT volto ; e 
carichi. nel foTraciglio,.data un’occhia- 
ta al Cadavere , e 1 altra al Levita , par- 
tivanfi Timo dopo dell’altro; quando co- 
lui a.guifa d’un Uomo che penfa e poi 
rifolve ; fermate, gridò. Rilletterfi elfi: 
ed egli dato, di piglio ad una feure , e 
ghermito per i crini il capo della. Con- 
torte, con un fendente troncollo dal bu- 
llo . Indi afferrato il braccio deliro rc- 
cilèlo. Poi fatto in due pezzi il finillro, 
lafciò cadere la.fcure sù piedi : nè rifinì 
finché divifo non ebbe quelle fredde mem- 
bra in dodici parti . Poi chiamato a fe 
uno. di coloro, e confegnatagli la moz- 
za iella : or và , gli diife , alla Tribù 
di Manaffc, e le dirai che codcllo è il 
capo :di quella. Donna , per cui io le 
chieggo vendetta. Indi lanciato il brac- 
cio ad un’altro; e tu corri , foggiunfe 
alla Tribù di Efraim ; dicendo che co- 
delio é il braccio di mia Conforte tra- 
dita : Tu poi con quello piede replicò 

ad un’altro Che più ? Per. tutte, le 

Tribù d’Ifdraele fece egli fpargere quel 
cadavere fatto in brani . Jirripuit ^/a~ 
dium iy cadaver uxoris cum ojf.buj jfiiis 
in duodecim partts ir frufl a conLuUns , 
mifit in tinnii ttrmtnti Iftacl . ( Judic. 
19. 29.) Ed ebbe tanta forza quello lcai>- 
dalo portato in giro , che più migliaia 
d Ifdraeliti preléro T armi per vendicar 
re il Levita, c lo fecero. II fatto Uà re- 
gillrato nel Sacro Libro de’ Giudici al 
capqdccimonono. Le lagrime del Levita, 
il fuo affronto , le lue efagerazioni f»- 
rebbo.no fiati motivi troppo fiacchi pci 
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queir afpra fanguinofa guerra, ili cui fu j fc . Intanto vedete Voi, dicea Origene, 
pcrlualbre efficaciflìmo un cadavere ed quei due Giulli Giobbe c Noè ! Io per 
un peccato pollo fotto dellvccliio: Si»»n me ravvifo in eflì una feconda difpofi- 
vidijfcnt non itborrui(fei7t : dice il dottif- zionc a generare altri GiuAi in ordine 
fimo Abulenl'e, che riflette fuqueAopaf- alla Morale , come appunto la ravvilo 
fo : Hiinis moti fuerunt vifis partibusCa- negli Uomini a generare altri Uomini 
diverti ; jf no» vìdijfint no» inhorruif- in ordine alla natura. Propagherà 'inofi , 
ftnt. (Abulenf.) io lo giurerei, e in breve tempo fi ve- 

Forfe al Demonio non riufeirebbe fem- drà Giobbe multiplicato in altri Giobbi, 
pre il perfuaderci la colpa colle fuefug- e Noè multiplicato in altri Noè; come 
gcftioni, e co’ fuoi rei configli ; poiché appunto nella prole, che nalce e’ pare, 
la Ragione , c la Fede in congiuntura che multiplichifi il Genitore : Sicut ho- 
cosl lagrimevole potrebbono foccorrerci mo generat hominem, fìe Job gtnerat Job: 
con i loro lumi, e tenerci in piè colle gtnerat "ÌJoe . La qual fecondità , 

rifleflìoni del vero , Mà quando certi ficcorac è negli Uomini per conferva- 
cadaveri peccairrinofi comparii in pubbli- zione del Mondo ; ficcomc è ne' GiuAi 
co ci ocaipano i fenfi ; 'quando certi per accrefeimento della gloria Divina ; 
fcandali portati in giro, e Alile veglie, così è negli fcandalofi per’artificio ma- 
e nelle converfazioni ci riempiono l'oc- liziofilfimo del Demonio . Le colpe non 
chio con troppo forti maniere , fiamo fi contentano dì fermarli in efli , ma 
efortati alla colpa , ed è troppo facile qual mala genia dì erbe velenofe , fer- 
ii vederli e T imitarli. Quel parlare con poggiano e dilatanfi ad eAerminio degli 
poca cautela e con minore oneAà , co- altri . 

me ufa a’ dì noAri, ne’ tralEchi, lu’ta- £ in queAa loro fpaventofa dilatazio- 
volieri, e nelle piazze, che altro è mai ne chi può contar mai il fanguinofo Ara- 
le non un tacito configliare chi ciafcol- pazzo e ’l fiero macello dell’ anime in- 
ta a fervirfi di quel linguaggio > Quel- nocenti? Gli fcandalofi attaccanoalle piò 
le mode, e quelli sloggi che quanto ac- vicine la loro peAe: Da quelle fi pro- 
quiAanodi novità , altretianto perdonodi paga nell’altre; e in tal fatta maniera 
modeAia , introdotti con tanta libertà quel veleno và fuccelTivamcnte ferpen- 
ne’ teatri e nelle Chicle , giacché oggi- ! do con piè di morte, e di rovina. In 
« dì qucAi due luoghi vanno tutti in un ‘ quella gui là appunto, che tocca damor- 
mazzo , fanno mai altro le non confi- ( bo contaggiolo una pecorella, la brutta 
gliare chi vi vede a veAire , asiàrzareco- | peAe fi dirama lubito in un’altra , che 
me Voi ! Quelle eAorfioni , e quelle fo- ralce feco : da queAa fi comunica al- 
verchierìc, gelolb capitale, con cui tan- la prole, la quale teAè nata le fucchia 
ti e tanti mantengono il decoro, o del- il latte. E queAa fcherzando in rompa- 
la nafeita, o della profeiTìone, fono el- gnia degli altri teneri agnellini parteci- 
leno altro che cadaveri fetidi, e puzzo- 1 pa loro la lenta tabe. Onde in pochi di 
lenti , portati in giro a far puzza , « il PaAorello infelice vede la fua greg- 
ad attaccar corruzione! già inferma, e le lue inticremandreav- 

Dalla qual facile imitazione delle colpe velenate, 
ne avviene, che chi pecca in fegreto èpe’l li. La qual rovina è fenza paragone 
Demonio un Peccatore Acrile ed ìnfecon- più grande, e più inevitabile, quando 
do : laddove 'chi pecca in pubblico è un chi pecca in pubblico, o è Padrone di 
Peccatore a lui più caro , perchè è im ' Servidori, o è Padre di Famiglia, o è 
Peccatore fecondo di nuovi acquiAi ; e ' capo del Popolo, o Nobile, o Ecclcfia- 
dicui può dirli con ogni giuAizia : cum Aico; o è tale da fcrvire colle lue ope- 
confumaverit Homo , tutte incipiet ; co- razioni di norma agl' inferiori . Qmciof- 
mincìando il miferabìle a peccare negli fiaché in tal cafo non folamente fi elbiti 
altri, dopo aver confiunata la colpa in ' la colpa, ma Aò per dire fi comandi: e 
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(è non lì comanda , ahneno almeno eoa 
dolce violenza (1 fpingono gli altri a fe- 
guirla , La ragione di ciò viene addot- 
ta dall’ Autore dell' Opuiculo dell’edu- 
cazione de’ Principi, altre volte falla- 
niente attribuito all’ Angelico : febbenc 
die una tal Dottrina non fu ignota al 
Santo Scrittore , avendone Egli fparfi 
evidentemente i primi lumi nella l’uà 
Seconda della Seconda Parte . 

Noi, dice il làvio Scrittore, febbene 
nalcemmo gemelli colla colpa, nulladi- 
meno le narcemino nemici: e comecché 
il peccato fi unil'ca a Noi , non è rotto 
tutto di genio nollro. Un certo ribrez- 
zo che ci ricerca il l'angue dopo averlo 
commell'o: un certo falcidio, e un non 
■sò quale rincrefeimento, da cui ci fi cari- 
ca il cuore, allorché mìferabìli ci ftac- 
chiamo dalla colpa, fono appunto i fe- 
mi di quella avverfione l'parfa in Noi 
dalla natura, e fono i lampi di quel pri- 
mo vero, folito lampeggiarci in mence 
anche malgrado alla folta notte de’ no- 
(Iri lenii . Ma perchè quelli temi troppo 
dilicati, e quelli lumi fiacchi, e in lon- 
tananza farebbono rimalli facilmente o 
folfbgaii, o ellinti, la divina lapicntiffi- 
ijua Provvidenza a qual partito appigliolfi 
per nollro vantaggio; Li fiancheggiò col- 
la vergogna, e col timore compagni in- 
diviiibili del mal fare: e volle che fra 
quelli due làldilfimi antemurali lanollra 
innocenza fi mantcneHè più icopcrta , c 
piùficura : *mne malum , diceaancor Ter- 
tulliano, aut pudore, aut limore T^atura 
fufudit. ( Apolog. & de velaru Virgin. ) 
A quelli due freni , e ad entrambi co- 
delli ritegni dobbiamo Noi molte , e 
molte delle nollre vittorie; concioffiachc 
in elfi gli alTalti con cui il Demonio ci 
invcfle fi perdano, e gli urti con cui le 
■nollre palfioni tentano di tracollarci fi 
fpezzino. Quanti mali, Dio buono! e 
qual molto diibrdine non regnerebbe nel 
Mondo, fe fi perdeflè fra Noi la ver- 
gogna, ed il timore; di modo che la 
colpa non dovefiè collarci o il rolTore 
■di averla commefla, o la paura di ve- 
derla punita. 

Ma pur troppo quella paura perdeC, 


e quello timore fvanifee, eNoi gìugnia-. 
mo alla sfacciataggine di peccare fen- 
za_ rolTore , e fenza fpavento, quando 
chi pecca è maggiore di Noi , e più No- 
bile che non fiamo Noi , e llà in villa 
del Popolo più che non vi lliamo Noi . 
Ci feiT^ra allora che un tale efempk) 
nobiliti i peccati, e renda i delitti ono- 
rati: e il vizio ci comparilce plaufibi- 
le, quando abbracciandolo ci polliamo 
rendere gloriofi coll’ imitazione de’ Mag- 
giori- ìpfa viltà religiofa funi’. iS' non 
folum non curantur , verum eiiam co’.un- 
tur. ( dice Latanzio. ) £ ben può dar- 
vi una ripruova la nollra Italia in quel- 
le tante mode, e foggie di abbigliamen- 
ti , che imitatrice fervile delle Nazioni 
Uraniere cangia sì fpelTo . Se taluno de’ 
nollri giunto a ripatriare dopo aver ve- 
duto climi lontani lì pone a deferivere 
qualche nuova maniera dì adornarfi, che 
colà fia in ufo fra le Dame, alcune non 
l’ intendono, altre labiafimano, e ognu- 
na nega di voler elTcre la prima ad in- 
trodurla in Città . Ma fe avviene mai 
che qualche Perfona di qualità appro- 
data a’ nollri lidi ne faccia comparire in 
pubblico la. bizzarra invenzione , guari 
non va, e le donne più nobili fe ne ador- 
nano, e prcllo prello fino le più vili ne 
varmo altiere. Ciocché nel le ufanze, ac- 
cade ancora ne’ vizj, fe taluno de’ Mag- 
giori li efpone in pubblico , e alla villa 
del Popolo minuto. Appena v’ èchi non 
li fiegua: e par vergogna anche qui il 
non farfi viziofo alla moda, e peccatore 
aH’ul'anza. 

Ora qual fia miracolo, ripiglia Ago- 
llino, che i Figliuoli in una cafa viva- 
no fcollumati , fe il Padre pure vi vive 
fcoflumatilfimo : e che in una Città i Ple- 
bei vivano difordinati , fe gli Ordini più 
ragguardevoli vìvono alla peggio? Final- 
mente la condotta cattiva di quelli è un’ 
Avvocato continuo del male oprare di 
quelli altri: ,4udiunt male vivente j is* 
queerunt jibi patrocini a peccandi: iS' di- 
citni: li illi, cur non is'e^oì EJ io, per- 
chè nò/’ Se chi vive agiatamente colle 
fue entrate ha in colluine fra l’annodi 
condurre le palfioni propie a godere un’ 

aria 
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aria più libera nella campagna, ioper- covi un’altra circoftanza fpaventou , da 
chd non hò da farcii barattiere e l’ufu- cui fi aggravano le colpe lirandalofe de- 
rajo per tenermi in riga con quelli , ed gli Uomini di difiinzioue. Imperocché 
avere io pure la llagione per i peccati quelle recando feto la /lima acquillata 
della Città, e per quei della Villa? Cur nella loto origine, e. la protezione gua- 
Mon ego'. Se ufa oggi afiàlfinare le dagnata ne' loro infelici progrefli, ren- 
Provincie , dilapidare gli erarjdel pubbli- dono il loro Autore colpevole di quel- 
co, e fan! grande a fpefc comuni, perché la eredità di falli da elfi lafciata dopo 
non poflb io rubar poco giacché non mi il propio peccato. Vedetelo, 
riefcctl rubar molto, e Ipogliare lecafe Da’ più belli, e preziofi ornamenti 
de’Poveri, giacché non porto faccheggiare delle Donne Ebree gittati colà alle fai-' 
i Regni e le Provincie ? Cur nou ij* eg* ? de del Smai ad ardere nelle fornaci n 
Se le donne di primo rango veflono mo- ufc! fuori , non fi sà fé per forte o per 
de ftraniere, e abbracciano idanze nate configlio, un Vitello d’oro, adorato poi 
fino colà , ove non relpirafi che infetta come loro Nume da quei Popoli pre- 
l’aria del Criftianefimo; io perché non varicatori . L’empio Geroboamo, ugual- 
hò da ftentare in cala per fare compar- mente che quefte Turbe tumultuanti e 
fa in piazza, e perché non hò da man- facrileghc, feordatofi della Religion de’ 
dare nudi i figli per vellire io con mi- .Vlaggiori fece fondere, due Vitelli d’oro , 
nor modeflia: e perchè io pure non hò c collocatone uno fogli Altari di Betel, 
da avere fecondo il mio povero fiato 1’ e l’altro fu quei di Dan, intimo a’Po- 
srtifienza e'I corteggio? Cur non ego) poli l'otto pena della foa difgraziareale , 
Dite: non é foriè vero che certe ulan- che in quelle due fiatue infami fi ravvi- 
zc fono come i titoli del cerimoniale , falfcro i Nunv. d’ Iidrack* beneficato. Or 
i quali a poco a poco da’ Grandi fi fan- bene: eccovi nel Vitello del Popolo Ebreo 
no comuni a'Plebei ancora ? Prima ccr- un peccato del volgo, e ne Vitelli di 
ti vocaboli di corteggio, di fervitù , di Geioboamo un peccato più nobile . Il 
artìfienza , e certi nomi di pailioni ve- Sole non era ancora tramontato dal tem- 
ftitc alla grande non udivanli che nelle po che alle pendici del Sinai forfe sù il 
camerate e nelle converfazioni de'Nobi- primo Vitello, c Mosé calando dal mon- 
li, ora ella è cofa, non faprei fe degna te icagliortl addortb a quello fcandalo, e 
di pianto o di rilò, il vederli affibbiati rovciciatolo a terra ne fece pezzi , ,e di 
alle genti più minute e al volgo più puv.zi nc fece cenere, la quale poi per- 
bafl'o, c l 'udirli rifuonare con fallo nel- chè fé ne perdeifc ogni memoria gettò a 
le botteghe affumicate degli Artigiani , hume: dedit potum Fi/iir ìfrael. Gli aU 
e folle fredde altane delle mifere gior- tri due Vitelli, fcandalo vefiito bene, 
ualiere. Ma d'onde ciò, fe non dal no- ed alloggiato meglio, fi adorarono pri- 

bile elémpio che n’ebbono? Per cui poi ma nel palagio di Sichem , indi fe ne 

non crederono vergogna efporre sfronta- trafmife il culto in Città, e dilatorti nel- 
tanicute a pericolo e ’I propio, e l’o- le Provincie.’ né fi trovò mai un’ Uom 
Bore della raimglia. Quieruntfibi patro- di zelo che li atterrartè. Ma il Vitello 
cinta peccarli! : aicnJuni unde defendanr, degli Ebrei trovò pure Mosé? Anche i 
quod committere paravifunt , dìcunt : peccati del volgo trovano Tempre qual- 

jf is' HH CUT non is> ego ) & quelli si , che Profeta che li combatta: ma degli 

ci io perchè nò? altri non é cosi. Si dà loro Altari, e 

Intanto Voi non dovete credere che Tempj, dctcrniinandofi che ogni otto mefi 
folo in chi vi è prefente., e in chi vi lene celebri rcfaltazionc. Partano i mefi , 
mira il vofiro fcandalo fia dannofo . fovraggiungono gli anni, e intorno alle 
Egli fi manterrà vivo fino all’età futu- loro empie are fi fa fempre più denfo il 
re, e fino i vofiri, e gli ajtrui tardi fumo.de’ timiami Idolatri , fenzacheun’ 
Nipod ne roffriraono la m ang ia. di Dio «'impegni a frafiornarne 
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il concorfo, ad impedirne il culto, a 
fpezzame i turiboli . Ma fi trovò pure 
^'1 vitello degli Ebrei? Anche i pecca- 
ti del volgo hanno paura talvolta de’ 
Profeti, e delle Leggi; ma degli altri 
non è così. Partanogli anni, e Ibvrag- 
giungono i luftri , valicano i luftri, e 
lovraggiungono i fecoli: c per due Iccoli 
intieri flanno in piedi i V'itclli di Gero- 
boamo; e da Padre in Figlio, da Figlio 
in Nipote fccndc per tante età quel re- 
gio icandalo. e leinpre nomali il pec- 
cato di Geroboamo , e licmprc da Dio 
caligati come peccato di Geroboamo: 
prtptcT peccata Jeroboam. 

£ quello appunto é ciocche intendeva 
il Grilbftomo quando Icrifle , doverli ri- 
conofeere chi principiò come autore del 
prolcguimento , c del fine dell’ opera: 
Ir qui priitcipium pr^bet ttiam torum 
qud fequuHtur efi audor: ( Idomil. 41.) 
E quella ancora é la verità dì cui Da- 
vide bramava perfuaderci , quando ci 
avanzò la notizia, che i Padri fazj, e 
fatolli di colpe nc lafciavano gliavvan- 
zi a’ Figliuoli : dimijit reliquias parvulu 
fuìt. E quella è la l'piegazione delgen- 
tilirtimo S. Eucherio in uno de’ fuoi pre- 
zioli frammenti: tandem impietatemdicit 
ad Tefiertj fuot tranfmijìffe . Peccò il 
Padre contaminando le pareti domeni- 
che con pitture fcandalole, e con laide 
rapezzeric : delle quali, o l’immode- 
flia ne lomminillrò il dileguo, ola sfac- 
ciataggine nè ftemprò i colori . Morto i 1 
Padre fuccederanno i Figlinoli, ed i Ni- 
poti, che oflTervandole faranno agevol- 
mente divenire vero originale la falfità 
di una copia, e manicheranno le reli- 
quie di quello fcandalo : Dimifit reliquias 
parvulis Jais . Peccò il Minillro coll’al- 
terare a fuo piacimento la fantità delle 
Leggi ; e coll’ interpretare a danno de’ 
Sudditi le difpofizioni del Principe. Mor- 
to il Minillro vi rimai^ono i Succertb- 
ri, che ricalcando le orme infami , s’in-j 
grafferanno di quelle reliquie fraudolen-i 
ti , ed ingiufie : Dìmifit reliquias parvu~ 
lisfuis. Peccò il Capo di cala l'ucchian- 
do crudelmente dalle vifeere delle Ve- 
dove, c de’ Pupilli, e de’ Poveri l’ac- 


crefeimento delle fue entrate, e Io lla- 
bilimcnto della fua Famiglia. Morto il 
Capo di cafa vi rimarranno gli Eredi, 
i quali l'eguiranno ad ingraflàrfi co’ frut- 
ti ingiulli della prima empietà. Le vo- 
llre mode, o Femmina, non fono forfè 
una eredità di quelle che da una Don- 
na di conto ha già tanti anni furono re- 
cate in paefe? Le vollre libere conver- 
fazioni, o Giovani; le vollre entrate, o 
Figfi di Famiglia, non fono forfè a wan- 
zi del libertinaggio, e delle ingiuHizie 
de’ vollri Maggiori > Dimifit reUquiaspar- 
vuiis fuis. Ma guai a Voi che imbandi- 
te così le menfe fcellcrate, ove chi ver- 
rà dopo Voi feguirà a pafcerli divoftre 
colpe ! 

III. Ora perchè mai vi credete , Udi- 
tori, ertermi io affaticato fin qui a dt- 
mollrarvi, che chi pecca in pubblico, 
fe è Uguale , configlia la colpa agli a- 
guali; e le è Maggiore, poco meno e 
non la comanda» Non per altro certa- 
mente, le non per ifpianarvi la llrada 
a riflettere , di qual grave delitto farà 
reo chiunque fia un uom fcandalofo; e 
qual calligo feverirtìmo ne deveafpetta- 
re da quello Giudice eterno. Noi non 
abbiamo motivo più tenero, nèpiùelE- 
cace di poter provare in Noi gli effetti 
della fua mifericordia , le non la nollra 
debolezza, e la fragilità umana. Egli 
che sà quanto fiamo miferi e fiacchi, 
rivolge loveme l’occhio benigno della 
fua pietà all ’ urto fer<KÌlIìmo delle no- 
llre partìoni, e rimira con patema mi- 
lèricordiofa connivenza le noftre cadute, 
effetti milètabili della nollra fralezza. 
Ma quale giovamento mai può recarci 
la feufa della nollra fragilità nel pecca- 
to dello fcandalo? Volelle offendere Id- 
dio? Tal fia di Voi. Ma che giovava 
offenderlo in pubblico? Volelle perdere 
l’anima vollra/ Voi penfatevi . Ma per- 
chè volere per compagne della vollra 
rovina irreparabile quelle di tanti po- 
veri iniwcenti? Perche llrapparle a for- 
za dalle braccia del Crocifiifo : facen- 
dofi più colpevoli de’Giudei, flarei per 
dire con S. Bernardo; mentre ù manda 
male a conto d’effe il Sangue Santiffì- 
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mo che coftoro sì barbaramente fparl'e- 
loì ( Si DomÌHiu Sanguinem fuum dedit 
i» rtdemptitntm animarum ; h»h tU>i vi- 
detur gravitrem fufiinere perfeeutionem ab 
eo qui fc andati oeeafione avertit ab te^ni- 
mas , qua/ redtmit j quam a Tude» qui 
fan^uinem iltitm fudit ! ( S. Bernard. ) 
Imi^occhè finalmente è pur vero che 
Eg li morì fu quella Croce da fvergo- 
gnato per difcacciare il peccato dal Mon- 
do. E gli fcandalofi empi diftruttori, per 
quanto polTono, della Tua Redenzione 
tentano nftabilirvelo. Egli Avvocatopie- 
tofidimo de’ noftri trai'corfi piange lem- 
ure avanti all' eterno Padre lilegnato: e 
fra le nollre colpe, e le divine giuftif- 
fimc collere frappone i memi della faa 
Pallione e Morte, acciò l’anime do’ mi- 
feri traviati abbiano tempo da ridurfi a 
pcniteixza, E gli ScanJalofi colla sfac- 
ciataggine delle loro pubbliche prevari- 
cazioni ralTodano i colpevoli nell’ ofti- 
nazione, e mantengono l' anime ne’ lo- 
ro primieri sfortunati traviamenti: rei 
fautori della iniquità, e barbari difprez- 
zatori delle amorevolenze divine. Ora 
qual calìigo non ne prenderà lafuaGiu- 
llizia oltraggiata! 

Egli, dice il Profeta, inquelTuItimo 
di del '.Mondo fgridando gli fcandalofi: 
ah! barbari, dirà loro. Voi fiete flati 
quelle bellie feroci, e divoratrici che 
avete faccheggiata c diftrutta la vigna 
da me piantata e coltivata col San- 
gue: fingularis ferut depafiuj efi eam. Voi 
liete quelli che avete fubomato l’ anime 
a me care, ed il mio Popolo diletto per 
iftrapazzarmi co' voftri, e co peccati 
altrui: peccare fecifii "Populum meum, ut 
me irritare! in peccati! earum . Maadef- 
fo Headerò bea 'io le mie mani, e ge- 


merò il mio potente braccio per vendi- 
carmi : In manu forti, bracbio tte8o. 
Indi fi fcaglierà contro dieOì: quafur- 
fa raptit catutisi come nn'orfa, a cui 
lieno (lati tolti i fuoi parti. Non po- 
teva eHère più a proposto lafomiglian- 
za. Vedefle mai un’orfa che ritrovato 
vuoto il covile de’ fuoi teneri Figli s’av- 
vanza all’orlo del bofeo a far diligen- 
za fe ne feopriflè l’infelice predatpre! 
E fcortolo da lontano con qual furia non 
fe gli fcagliaaddolToperveiidicàrfi? Così 
Iddio pollofi avanti li fcandalofi; Io, 
feguiterà adirato, io gitterò cofloroalla 
fortuna dell’ onde adirate nel mare più 
tempcflolò dell’ira mia. Ma poi lavo- 
flra pietà lafcierà loro qualche luogodi 
fcampo. Nò: io li profonderò ne’ gor- 
ghi più alti della mia giuflizia fdegna- 
ta: e tanto in giù li feppellirà il pefo 
del loro delitto, che a grave (lento ne 
afcolterò o le giuftificazioni, o i pian- 
ti. Ma poi la volita pietà permetterà 
che tornino un'altra volta a fperar pa- 
ce, c perdono. Nò: che per toglier lo- 
ro ogni apparenza di fpcranza lalcierò 
pendere dal loro collo il pefo fmilurato 
della propia oflinazione che l’ incateni 
nelle voragini più cupe dell’ira mia. £ 
minacce fpaventofe cotanto fonovoftrel 
Sono mie , fe credete a quel Vangelo, 
di cui ( viva la mia infallibile veraci- 
tà ) non ne anderà a vuoto una filla- 
ba : Si quu feandatizaverit unum de pu- 
fllis ifiis qui in me credunt expedit ri, 
ut fufpendatur mala afiruria in collo ejut, 
iy demergatur in profundum maris , Nel 
mare, nel fondo, con una pietra al col- 
lo! Andate a falrarvi fcan^olì, anda- 
te a falvarvi. 
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PREDICA XXII. 

Nella Domenica Qt^rta* 

DELLE ANIME DEL PURGATORIO- 
Sequebatur eum multitudo magna. Joan. 6. 


£ mai il dovere d’iina vi- 
fifa, o Lobbligazionc di 
foddisfare a qualche altro 
iitlizio convenevole e giu- 
;ì<^ fto , mi conducefiero in 
quelle fale , e in quelle 
anticamere , ove già mi luppongo che 
le famOi'e immagini de' voflri Maggiori 

C dano in giro maeftofoper ornamento 
ubre e t'unefto delle pareti , guarda 
già che io mi avvanzaill .a fare a Voi 
queir interroga zicrie fatta al Redentore 
da’Farii'ei afiuti , e maliziolì : Cu'ri$ (fi 
imago h<ec ? Averei forte ragione di te- 
mere, che fcorrcndo veti coll’occhio Tul- 
le fattezze de'rraoailati , alto dolore vi 
forprcndeile indovermi riipondere: Que- 
llo d tutto ciò che mie rimallo del Pa- 
dre : un’ ombra , un’ immagine . Cedò 
Egli alla n)orre : e fono già tanti anni 
dacché gito é fotterra, ed io mi ricordo 
tuttora di quel momento infelice, quan- 
do^ con un guatarmi languido mi diede 
un’addio per me femore doloroi'o perché 
fu l’ultimo . E quell altro è il ritratto 
al naturale di mia Conforte. Fu ella la 
prima a Iciogliere quel nodo facro, con 
cui la Chielà avcaci unito. E quella te- 
la e* la memoria dolorofa d’ elk-re ftato 
Padre . Fuori di qui é vano cercare un 
Figlio fui più bello delle fperanre ruba- 
tomi dalla morte. .Ma nò, tomo adire, 
non averci cuore da ritoccare piaghe in 
voi cotanto Icnllbili . Solamente tacito 
tra me ftellò anderei divifando la bella 
f orte di chi .vitfenel Mondo unito a voi, 
o con iflretto nodo di parentela, o con 
vincolo di cordiale amicizia. Imperocché 
T« tanta cura vi prendefte del loro cor- 


po, quale mai vi farete prefa dell’Ani- 
me loro ? cd è mai potTibile che tencn- 
dofi conto del ritratto , fi lafci bruciare- 
nel Purgatorio lo fpirito deH’originale t 
.Ma qualora (Iravaganza sì grande ar- 
rivane a i'ucccdcrc: ah togliete ( vorrei 
gridare ) foglieie da quelle mura quel- 
le immagini. Poco giova per una vanità 
fuperba tener conto del Ritratto del Pa- 
dre, quando il Padre fpafiina nelle fiam- 
me. Ó pure rifui vetevi a farvi ricorda- 
re da quelle fomigliaiute le pene altrui ,, 
e la stacciai ingratitudine con cui le 
trafeurate. Elleno penano perchè non veg- 
gono il loro Dio ; e a voi lo cercano 
cd eccovi il primo punto.. Voi però feor- 
dativi di loro peniate a tutt’ altro: ec- 
covi il fecondo. Dio mio Voi che adef- 
fo ricoprite con ' caftighi di Giudice- 
le tenerezze di . adre, deh follcvatenel 
cuore di chi m’afcoltaun tenero fenfodi 
.compallionc, acciò concorrendo co’ loro 
luffi-.-igi, e colla loro pietà à foddisfare 
’ idiritti della voftra gmflizia , poflàno 
quelle turbe fameliche unirfi col loro 
duce: quelle Figlie rellituirfi al Padre 
queflo Vergini allo Spofo ,-c riporli ne’' 
granai del Paradifo quelle Anime già 
preilò che mature alla melle. 

I. Parve credibile a taluno degli An- 
tichi, che unoSpirito nobile, edimmor- 
tale, quale è quello da cui s'anima, e s’ 
informa il noftro corpo, non dovelTeufci- 
re dalle mani del Creatore fe non intie- 
ramente perfetto^ ficché poi l'ignoranza, 
di cui in quello mifero cliglio và egli 
fparlb e ricolmo fia pinttollo che una 
privazione di feienza un’ impedimento dir 
fame pompa,. Di tal maniera che 1’ ar-r 
• ticchirlt 
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ricchirfi di- cognizioni non venga ad ef - 1 fiderj di Paolo , per non fofTrire i qnalj 
fer’ altro per noi, che un toglierli d’in-| fi avrebbe egli di buon accordo Iquarcia- 
tomo quegli invidiofi ripari, quali la ti intorno a le i legami di quelle mem» 
nollra natia interna luce adondiravafi . bra che trattenevanlo ; e nelle lamen- 
In quella guifa che, fe un pallore ftral- tanze di Davide , che in faccia di un Re-, 
eia il bofeo , e tronca i fronzuti rami gno poco mcn che perduto , e di un Fi- 
che ingombravano il campo, perché con elio Iconofcentee riùjlle, folocrucciava- 
più liberi raggi il Sole lo fecondi, nOn lo la proroga della dimora, e la lonta- 
dicefi già aver’ egli accrefeiuto il lume nanza dalParadifo. Cupio diJfoM : erano 
al Sole, ma bensì avergli tolto fra mez- ifol'piridel primo. laco/atut meuj proUn^ 
zo quegli ollacoli che l'ol'curavano . Opi- gaius efi; erano le lagrime del fecondo, 
nione che più prefto ci adula di quello \La non poilòno mai i defiderjd’un’Uom 
che c' illruifca: e a tracollar la quale , che vive , comecché ardcntiifimj , eipri- 
quando ogn 'altra ragione venide meno , mere le brame d’un'anima già dilciolta. 
ballerebbe forfè la fola autorità del gran- E Paolo, e David, e quanti ne contano 
de Agollino, che podcroiamente, com’é di fimil fatta le memorie di una Santità 
fuo uib, l’abbatte, e la condanna . Ma tutta cuore, volevano Iddio è vero, ma 
ciò che non può avverarfi delle naturali I lo volevano dandone ancor lontani. Mi- 
cognizioni , avviene ficuramente delle | ravano il centro da lungi , e vi fi porta- 
Ibvrannaturali , che apprefe ,-e ricevute vano con forza, ma non però vi pre- 
da eflè in quello Mondo , confervano cipitavano con impeto . Erano brame 
ugualmente chiare, e luminofe nel Pur- le loro, ma languide, perchè erano bra- 
gatorio. Imperocché quando elleno fpri- me ne’ ceppi; Erano defiderj i loro, ma 

gionanfi da’ legami di quelle membra , fievoli perché erano defidcr) in catena, 

non arricchifeonfi di nuovo lume nelle Ma l’anime del Purgatorio già già fono 
cofe di nollra Fede; ma tutto fenza im- pendenti fovra del loro Dio. L’amano , 

pedimeiui, e rutto lenza ripari sfolgora lo conofeono, e non nuncaloro che po- 

quello, di cui fra noi erano dorate . Non chi palli per poflèderlo. Già da que’ te- 
J più bifognofe, come furono per lo pai- nebrofi abituri veggono forgente l’alba 
. lato , del miniflero de’ lenii vedono m di quel giorno immortale che mai non 
chiaro giorno le verità che- qua apprefer vide fera . Già feoprono da vicino le 
/. fra noi. L’intelletto, e la volontà loro torri, e lemuradi quella bella Città di 
fenza aver d’uopo- o quella di flimolt, o pace; già fentono la fragranza di quelli 
quello di raziocini divengono si 1’ uno eterni giardini, ove fenipiterna ride la 
nelle confeguenze ficuro , come 1’ altra primavera. Quindi é che i loro cuori 
negli atti precipitola. La ragione , e ia qiiafi fvelti dalle fibre fi l'pingono, fi vi- 
nacura già vinta, e fuperata la nera in- brano, fi lanciano con ainorofe, mator- 
folente turba degli affetti , e de’ pregiu‘- inentolé brame per arrivarvi. E la pena 
dizj che ofeuravano la prima, ed accre- più acerba che le tormenta é la catena 
fcevano alla feconda infermità , e fiac- che le ritiene: e aliai più del Purgatorio 
chezza , lancianfi a tutto impeto verfo prefente il vicin Paradifo le martirizza .. 
deMoro-ulcim» beato fine. Dio grida I’ intelletto , Dio replica la 

'■ Ed oh potelli io adeff» fpiegarvi ledo- volontà; Dio, Dio, Dio efclamano gli 
• lorofe- inquietezze,. e le fmanie d’un' ani- appetiti , la ragion , la, natura. Figura- 
na ohe (pinta, e portata verfo del Som- tevcla un'anima penderne a mezz' aria , 
no Ben eheconofee, forza incomrallabi- follenuta dal fuo patimento aggravata 
le la trattiene; c che- dando uno fguardo da’fuoi fpafimi, in atto di cadere fenza 
limpido-, e puro alla fua. fol'pirata Ge- poterlo fare , conturcerfi , fmaniare , gri-^ 
rufalemme, non può però^ giugnere né a dar pietà, lènza che precipitando una 
poffederlo, né ad abitarla. Potrei dipaf- volta fi tolga da tanta pena . Vede l'otto 
faggio ahbozzarvehe una figura , e ne de- di fe il fuo centro, il fuo bene, il fuo 

Dio;. 
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Dio : centro amato , ben fofpirato , Dio 
voluto : ed ahi ! grida , qual man mi 
trattiene, qual braccio mi ferma. Ami- 
ci, fe pietà di me vi tocca il cuore, una 
fpinta per carità, un’urto per coiti palTjo- 
ne . Gittatemi nel mio centro , rendete- 
mi al mio bene , rellituitemi al mio 
Dio. 

Di quello loro angofciofo penare pren- 
detene foltanto (juella pocadi fomiglian- 
za che ve ne può dare Allalonne in ban- 
do, ed Alfalonne richiamato in Gerul'a- 
lerame. Xcgli incomodi deircfilio fop- 
portò Tempre la privazione del Genito- 
re, perche lontano . Appena però 1’ in- 
terccllione di Gioab gli le rivedere Ge- 
rul'alemrae , che egli prelTo del Padre 
non potò pii foffrire il rammarico di 
ftanie privo. Tanto ficramenre tormen- 
tavalo il defiderio , che glunl'c a ftima- 
re minor pena refilio che 1’ appettare ; 
e proteltolfi di più, che nulla gli cale- 
va il morire, purché terminaife cosi quel- 
la continua morte, cui condannavaio la 
fpcranza di rivedere. Io, dicea il inife- 
ro , o voglio bando, o voglio morte; il 
primo può rrutigarmi, può togliermi la 
leconda si grave pena. Ritornerò inGef- 
fur; cosi lontano dal Padre mi borde- 
rò d’ellèr’eiule per meglio dimenticarmi 
che vivo miicro. Morirò ancora; e cosi 
la difperazione di rivederlo troncherà il 
penofo tedio dell’al'pettarlo : Quare veni 
dt Ceffuri mdius erut ili effe. Obficra ut 
videam faciem Rrgit . OuoJ fi munor eft 
iniquitalis me a imerficiat me . Anche qucÙ’ 
Anime benedette nel rcfilio di queftocor- 
po l'peravano Iddio, ma purconfolavanlì 
le no’l vedeano . Richiamate da quello 
carcere alla vicinanza del caro Padre , 
oh Dio che fpafimo il non vederlo ! In. 
amaritudiaiéuj, grida ognuna con Giobbe, 
moratur oeu/us meui . Ah che la mancan- 
za di quella villa é tutto il gravalo di 
quelle pene ! E noi per quello appunto 
peniamo, perché non ancora ci é permef- 
l'o il vedere. Che le folfe poflibile unire 
infieme equefta pena, e quella villa, oh 
quanto teneramente bacieremmo allora 
quelle catene che c’imprigionano; ever- 
remmo bene a quello orrore che cl fjpa- 


venta I Ma egli è imponibile che penar 
fi poteffe vedOTdo il nollro Dio ; come 
pure è imponìbile che non fi veda , e 
non fi peni: In amaritudinibut moratur 
ocu/us meuj. Ah Padri, Madri, Fratelli, 
Figli, fquarciateci per pietà quello velo, 
rendeteci il nollro Dio . 

G ià compalTione, egli è pur vero. 
Uditori , c dobbiam dirlo avvegnaché 
con ronbre, un’augelletto che legatone’ 
nollri lacci anela a quella liberta , che 
fpera di rìacquìllare. Quali che non ci 
tirano le lagrime fovragli occhi lifpa- 
fimi d’ un’ ufignuolo che pii non trov^ 
net nido gli amati figli cne il Pa/lor gli 
involò . Gira attorno fu’ rami , accollafi 
piangendo di frafea in frafea a dare un 
ahraocchiata al vuoto albergo. Quindi 
llndendo, par cheaccufirinlcdeltà dell’ 
albero a cui lo conl'egnò, e fulle fpon- 
de del vicin rio con penofilfimi ravvol- 
gimenti di voce impietofiice le valli, e 
piange nel filenzio di più notti la per. 
dita de’ cari pegni . Noi ralcoltammo , 
e ci della in petto la compaflione . £ 
Dio sà poi ie a nulla ci muovono le 
lamentanze di nollro Padre , e di nollra 
Madie che piangono frà quelle fiamme 
quel Dio che ancor non veggoiTO . In 
quello barbaro cfilio , dicono effe, non 
veggiamo altro oggetto che di dolore , 
e di pianto; e lull'aiTiarc l'ponde di que- 
llo torrente di lagrime non ci fi. para 
avanti le non l’alta cagione di accrelcer- 
lo: Super fiumina Rabflonis illic phrabi- 
mus iS' fielr.mus . Ma ahi che di quello 
pianto voi ne liete l’origine, celclleGa- 
lufalemme, bolla Città di pace. La vo- 
lita memoria c la nollra peiu ; la vo- 
llra ricordanza é il nollro carnefice; T*/«- 
tabimut iy fiebimus , cum recordaremur 
tuì Sion . Lungi da noi ogni infinga di 
conforto , lungi ogni aura di rilloro . 
Pendono intorno alle pareti di quello 
carcere le Amelie memorie di nollra al- 
legrezza ; e nuli’ altro ril'uona fra noi 
che un’ ceco dolorolà di fol’piri e di fin- 
ghiozzi r In faheibus /» medio- ejus fuf~ 
pendimut ortana ttofira . Ne mai forge 
a dilTiparc la folta notte del nollro cor- 
doglio luce veruna di coniòlazione e di 
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follievo, finché lungi da quelli lacci non 


venghiamo a godervi cara libertà , e a 
cantare coftafsù il nollro trionfo bella 
ed amabil Patria : Quomodo etntabimus 
cantieum Dtmini in terra aliena ? E noi 
crudeli fino a riderci de’ loro fofpiri , c 
chiudere le noftrc ingratilfime orecchie 
a’ loro lamenti ? Deh almeno voi divi- 
na Mifericordia abbiate prello pietà di 
QueU'Anime - Rammentatevi di ciò che 
fecero quaggiù fra gli Uomini pereflèr 
vollre. Memento, Domine , filiorum Edom 
in die Hierufalem. 

Mà a me non pare già di aver dato 
alla vollra fconolrenza i motivi tutti di 
crederfi crudele , fe io non paffo a mo- 
ftrarvi in quell' Anime un’ altra pena ^ 
che quantunque minore al confronto di 
quella che ftó efagerandovi , nulladime- 
no farà forfè più atta a far migliore im- 
preilìone ne’ vollri l'enfi . 

Immaginatevela intanto ima tetra pe- 
nolà carcere che vicina all’Inferno, leb- 
bene non ne partecipa , nc rafibmiglia 
pertanto i tormenti ; e fe non delle a 
Quello una troppo terribile circollanza 
1 eternità, ne ugguaglierebbe li fpafimi. 

Quanto hanno d’orrore le notti più ne- 
re , quanto di mifero le tempelle più 
fconcc , quanto di terribile le morti più 
difperate , tutto colà ragunafi. Quante 
languidezze portano fullc fetide lorolin- 
gue i moftri più velenofi quanti ftrarj 
racchiudono ne’loro tagli i ferri più cru- 
di; quanto inventò la tirannia, configliò 
la crudeltà , efegut la barbarie , tuttoco- 
là ritrovali . Al di fopra però di tutte 
quelle pene regna ivi in qualità di Prin- 
cipe l’infolfribil .martirio del fuoco con 
quell’Anime cosi crudele, che dirimpet- 
to ad cfTb poflbno meritar nome di re- 
frigerio li Ipafimi più barbari e più in- 
foftibili. Imperocché egli fola, dice A- 
gollino , fopravvanza ad ogn’altra forra 
di patimcNci ; e quando quelli arrivaflè- 
ro a compendiarli tutti in un gruppo, e 
riflringeru tutto in un mazzo a far .di 
loro un fol tormento , non giugnereb- 
bero mai a pareggiarlo . Anzi , fog- I 
giugne il Santo, quanto con tutto il j le fiamme abbrucia quell’Anime, lepur- 
forte| della nollra lantafia ci poneflimo | ga , le cola , a fervirmi ziella frale di 

Ago- 


. ad inventar pene che mai non furono , 
a meditare llrazj che mai non fi efegui- 
rono , e affollando infieme e morti , e 
veleno , e carceri , ed agonie , e sbrani , 
e fquarci e quel che volete , facendo co- 
si una fpaventofa chimera di pene, eim' 
orribilillima idea di tormenti ; aulladi- 
meno paragonata poi col fuoco del Pur- 
gatorio farebbe quell’ idea una delizia , 
quella chimera un follievo . lite purga- 
torius ignis dutior eft quam quidquid in 
hoc feecu/o potefl poenarum aut videri ' , 
aut fentiri , aut exeogitari . Balla dirvi 
che quello fuoco é un fuoco minillro 
della Divina Giullizia , da cui purganfi 
le anime per collocarle poi a rilplende- 
re luminofilfime gioje nella celelle Ge- 
rufalemme : Ignit purgatoriut , fcrive 
S. Antonino , ut inftrumcntum divinte Ju- 
ftitite acerbi^tme cruciat . Balla dirvi che 
quello fuoco è un’ellratto, lafciatemidir 
così , ed una quintefl'enza di tutti i fuo- 
chi, per ftirmare il quale vi concorfero 
rutti colla loro agitazione ; ed egli la 
lé maggiore colla lor forza, ed egli la 
rendette incredibilinenie più attiva. Mb- 
ìuet Dominus (lo Spirito Santo) fordee 
fliarum Sion in fpiritu Judicii, in Jfpiritu 
ardori! , in foiritu incenda eombufiio- 
itii . Balla dirvi in forrrma , e con una 
fpavemofiflima conchiufionc diremo tut- 
to, che dall’ifteflà tremenda foce sboc- 
ca quel vallo torrente di fiamme chedi- 
vifo in due parti, con una fà capo nell' 
Inferno a tormentare i Dannati , con 1’ 
altra nel Purgatorio a punire gli Eletti.* 
idem ignis eft (l'Angelico) quiDamnatos 
cruciat in Inferno , qui Jnftor perfide 
in Turgatorio . Ora in quefto iÌKXro fono 
elleno lepolte quell’Anime. Euoco tene- 
brofilTimo è la prigione che le racchiu- 
de, tenacilTimo fuoco i ceppi e le ritor- 
te che l’incatenano ., fuoco violentilTimo 
le fpade e le lancie che le trafiggono . 
Fuoco fpirano , fuoco veggono , fuoco 
parlano, di fuoco vivono , fon tutte fuo- 
co. Siede intanto a llimolaree a far 'ar- 
dere codeflo fuoco 1' ira vendicatrice di 
un Dio fdegnato, e a viva forza di quel- 
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’Agoflino che qui applica il paflb di Ma- 
lachia: Sedtbit confians , iy purgabit FUios 
Levi, iy cc/abit eos quaft aurum . Sedebit, 
lìede con pofatezza c con agio rinvenen- 
do in effe ogni leggiera macchia , ed of- 
fervando ogni picciolilTimo neo di col- 
pa. Che giuHizia ! Coitfiant, foffiandovi 
dentro a tutta forza del fuo onnipoten- 
te petto perchè lor penetri fino nel più 
intimo delle midolle. Cihe rigore ! Tur- 
gabit, purgandole della lor feccia; 43^ co- 
Jabit, e colandole ftemprate in fuoco, e 
fatte fuoco , appunto appunto come 1’ 
Artefice giù dal crocinolo cola l’oro, e 
l’argento rovente e liquido : ««- 

rum iy quafi argentum . E pure , ahi fe 
le vedefte frà quelli incendj quell’ Ani- 
me ! Corrono a rimpettarli ove balena, 
no più confufi , fi afibllano ad incon- 
trarli ove (Irazìano più crudeli, gridan- 
do Tempre in mezzo a quelli : Vbi efi 
Deus nofierì Ov’è egli il noftro Dio , 
ov’è egli il noftro Spofo! Fiamme ftri- 
tolateci, mà moftrateci il noftro Padre. 
Fuochi, tormenti c fpafimi dileguateci , 
annullateci, inviperite a voftro talento 
contro di noi , mà fatecelo veder pre- 
fto : Vbi efl Deus Mofler ! Dio ril'uonano 
le orrende fpclonche del Purgatorio .••Dio 
ribattono con ecco dolorolà le nere ca- 
ve di quella carcere. Dio odefi fra’ ri- 
bollimenti di quelle fornaci ; Dio fra’ 
vortici di quelle Fiamme . Dio frà que’ 
fofpiri, frà que’ pianti , fra quegli urli 
fpaventofillimi : Deum ululabunt . Fi- 

guratcvelo un miléro Naufrago fepolto 
frà Tonde, e con tutto il pefo d’un nau- 
fragio foprale fpal le. Coll’occhio al li- 
do ftcndervi anfiolb le braccia , vederlo 
e non giugnervi . Attraverfare i marofi , 
profondarci ne’ vortici, lanciarfi fulTon- 
de in atto di fcaricarfi fovra T arene, e 
Tempre fofpinto ; Tempre in politura di 
toccar terra , e Tempre fra’ ribollimenu 
della tempefta . Figuratevcla un’Anima 
in mezzo a quel mare di fuoco ravvol- 
gerli , ca'-acoilar trà le fiamme, or gal- 
leggiarvi fui dorfo , or lèntirlele alfollar 
fovra il capo. Ah Paradifo! ti chieg- 
go, ma non ti ten^o. Ah Dio mio! ti 
chiamo, ma non ti godo. Vengo , ma 


XXII. 

chi mi rifpmge J Mi accofto, ma chi mi 
trattiene* 

II. Ah noi fìam quegli ingrati e feo- 
nofeenti, noi fiam quelli che barbari .ed 
inumani le trattenghiamo . Fratres toei, 
lagnavafi il Profeta , preeterieruitt jne fi- 
cut terreits . Vedefte mai un torrente ? 
Dilungatoli a pochi palTi dalla forgente 
óve nacque, comincia libero e fciolto a 
Ipianarfi il cammino frà T erbe e frà i 
fiori; nè mai li rivolge a quel fonte d’ 
onde pattini. Accrefeiuto d acque, e pii 
ricco d’umori li fpande ambiziofo e Ijt- 
perbo a coprir la campagna ; nè mai 
li rivolge a quel fonte d’onde partilli .. 
Frà T ombre degli alberi e frà l’ameni- 
tà delle fponde ravvolge a’ piè delle 
ville e de’ Palagi le o^ogliofe fue pie- 
ne, quà condotto a riltagnare per deli- 
zia ne’ laghi, e là pitto zampillar per 
vaghezza de’ giardini e degli orti ; nè 
mai fi rivolge a quel fijnte d’onde par- 
tilTì. Immagine troppo viva di quell’in- 
gratiUimo obblio con cui noi difeoftati una 
volta da’ noftri Maggiori , non ci rivol- 
giamo mai a dar loro unofguardo; Fra- 
tres mei praeterierunt me fìcut torrens . 
Sappiam bene deliziare fra gli agi del 
noftro patrimonio 5 e nella pingue dili- 
catezza di noftra eredità ; ma chi fi rì-- 
volge indietro a quelTAvo, che co’fuoi 
fiidori ce la lafciò ! Sappiam bene palpar 
le ftagioni Iplendidamente alloggiati ne’ 
noftri Palagi , accolti alla reale nelle 
noftre Ville; ma chi fi rivolge indietro 
a quel buon Padre che li preparò più a 
noi che li godiamo, che a le il quale po- 
tè appena vederli compiuti ? Ma dite , 
è pofi'ibile che voi, o figlio, dimentica- 
to vi fiate co.si prefto di voftro Padre ? 
Dunque non più vi li ratnmcnta di lui 
allorché rliftefo in letto coll’ occhio in- 
cavato , col nafo profilato , col volto 
pallido e tutto fparlò di nero colore di 
morte, guatandovi con unofguardo fiac- 
co e calcante, figlio ( vi dilTe ) vi fia 
raccomandata l’anima mig. Dunque fug- 
gì da Voi la memoria di voftra Madre, 
allorché colta dall’ ultime languidezze 
dell’ agonìa chiamovvi a sé , e prefafi 
la voftra tra le fue fredde mani , e ftret- 
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'fòla tal qual poteva: Addio , vi diffe ,f 
Addio! E di quel Zio, di quello Spofo, | 
di quel Fratello, di queH’amico non vi 
fi ricorda più eh! E pur fapete che ab- 
bandonato da’ Medici , afiìfiito da’ Con- 
feiTori cercò più volte coll’occhio la 
biija camera per rinvenirvi ; ed incon- 
tratovi finalmente colle pupille torbide 
e velate: Ah, parve che vi dicellè , io 
parto e voi virimancte. Divide lamor- 
te J noftri corpi; deh nonlèpari la mor- 
te i noftri cuori. Tronca quello fiinefto 
colpo la noftra converfazione; deh non 
tronchi almeno il noftro amore . Pietà 
di me che vado, voi che reftate. Com- 
paffione di me che mi muojo Voi cui 
la divina bontà conferva ancor vivi. Io 
porterò nell'altro mondo la voftra me- 
moria; deh fatemi fentire di là qualche 
contraftegno di voftra gratitudine. E que- 
lli teneri fenfi vi fi cancellarono sì pre- 
fto dalla memoria , e quelle amorevoli 
efpreftìoni disloggiarono sì prefto dalle 
voftre menti! Ah Anime, Anime fven- 
turate! Voi l'avete da fare con Uomi- 
ni cosi feortefi, che potrebbono rifpar- 
miar la vergogna a quei barbari , del 
mal genio de' quali non fapea darli pa- 
ce viario . 

Nel quarto funefto aft'edio , quando 
alla potenza del Vincitore chinò l'orgo- 
gliolb capo la fuperba Città di Treve- 
ri, tale ij l'ira , c tale la rabbia fmo- 
derata degli aggreifori , che fparfo per 
tutto c fiamma e fuoco fecero che per 
più giorni trionfallè de' miferi vinti la 
defolazione e la morte . Chi era feam- 
pato dal ferro cadde in man dell' incen- 
dio, e chi fnegì per avventura da que- 
llo reftò fpozzato ed infranto fotto il 
precipizio degli Edifiz) , e fotto il fra- 
caffo delle rovine . Cclfato appena lo 
fpavento e l'orrore, e mentre ancor fu- 
mavano i mucchi de’cadaveri, e trema- 
vano ancor femivive fotto quelle fangui- 
noie macerie le rotte membra de 'Citta- 
dini, que' pochi che erano fopravvanza- 
ti al ferro ed al fuoco ragunaronfi in- 
lìeme , e formata una fupplica la pre- 

lèntarono a Celare. Chiedevano 

che peniate ! Che dclTe loro facoltà di 
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feppellire forfè que;^It arfi rimafugli de' 
Parenti e degli amici f Nò . Di ^rire 
i Teatri, e convocare quel lagrimoloav- 
vanzo di una fpolpata Città alle felle ed 
alli Ipertacoli . Kla dove , grida pian- 
gendo JI Santo Velcqvo Salvìano , mà 
dove ergerete voi la feena , dove dife- 
gnerete il confine del Circo , barbari ed 
inumani ! Forfè fulFoifa arie e brugiate 
de'voftrì genitori ? Forfè fullc ceneri e 
fui fangue de’voftri concittadini ! libi 
qiufo txereenda ! Hum fuper iufta iy 
cinerts , f»ptr offe iy fanguìntm perem- 
ptoTum ! Mà che «l ciò di cui egli ma- 
ravigliafi, le non ciò che da Voi fi pra- 
tica? Dove mai, fc non full'ofià de vo- 
ftri morti fi fabbricano i voftri diverti- 
menti ! Dove , fe non fulla cenere de’ 
voftri Padri fi tirano i difegni de’ vo- 
ftri IpafTì! Non é foife fangue loro quel 
che fi fpende e ne’ conviti e nelle ve- 
glie; e non è forfè l'angue loro quel che 
fi gitta nelle mode c negli addobbi t 
\Jbi cxcrceaJa , nifi fuper bufta iy> fan- 
guinem ptremptorum ! Ma fia cosi . Al- 
meno almeno date loro uno fguardo , 
date loro un pcnfiero . Sedetevi agiati 
alle yoftrc menfe , mà ricordatevi che 
a’ piè di quelle, come Lazzaro a quel- 
la dell’ Epulone , vi Hanno l'anime de’ 
voftri morti: (y cupiunt faturari de mt- 
cis: balla loro un tozzo del voftro pa- 
ne . Divertitevi a voftro piacer ne 'tea- 
tri; ma ricordatevi che alla porta viftà 
l’anima de’ voftri Maggiori , {y cupit 
faturari de micia : le balla un foldo di 
lanta fpefa . Tirate a lungo le voftre 
veglie ed i voftri fpaffi, e fia coll’ ora 
buona; ma ricordatevi che alle voftre 
portiere piange l’Anima di voftro Padre, 
c cupi! faturari de micisi Di tanto de- 
naro una Mellà a me che mi braccio: 
di tante entrate una limofina a me che 
mi tolga da quelle pene, e mi renda al 
mio Dio . 

E VI aificuro che giunto sù que’ li- 
minari del Paradifo voglio rivolgermi 
indietro, e datovi di colafsù uno (guar- 
do : ah figlio , vò dirvi , figlio a me 
caro , io entro perchè voi pictofo ver- 
ib chi gcnerovvi m’aprite la porta. Sie- 
A a _ no 
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IH» pur benedette le lunghe follecitudi-:| 
ni con cui vi alleni ; fieno pur bene^ i 
dette le amorevoli tenerezae con cui] 
tempre vi amai, benedetti i pianti che 
per Voi fparlì, e benedetti i indori che 
confiagrai a’ voftri vantaggi . Io vado 
o figlio , o figlia , o nipote a godere 
un’ eternità di contenti anticipatami dal- 
la volita compaflwne ^ e da quella pie- 
tà con icui mi rifparmiafte tanti anni di ; 
Purgatorio. La mia prima preghierache 
porgerò al laio Dio farà per vofirovan- 1 


raggio ; e la mia prima fi^plica farà 
diretta alla voftra ^ofperità . Dirò a 
Dio che benedica le vollre entrate , pro- 
tegga la voftra Cala , fantifichi la vo- 
lerà Anima . Che vi ricolmi di benedi- 
zioni, e -che vi conduca un di quafsù a 
rivedermi . Si ci rivedremo , e con un 
bacio di Paradifo io ringrazierò la vo- 
ftra pietà , e voi ringrazierete la mia 
protezione . 

Signori , cosi vi parlano i voflri tnor- 
ci. Alcoltateli le avete cuore. 


( 
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X X 1 IL 


Nel Lunedì dopo la Domenica: Quarta . 

Della verità, della: noftra; Religione . 

Multi, crcdidèrufit in nomine e)us y vtdentes figna e jus 
qua faciebat .. Jban. 2- 



Eggendo io, fovente- nel 
facroJibro de 'Salmi , che 
le vie delSignore fono 
ofeuree profónde si , che 
ad effe occhio umanojiiai 
non penetra -, e mai non 
g iugne : nimis prtfuad/t 
funi ctiitatitnts tue e che le dn lui 
magnifiche operazioni fono Tempre aldi 
fopradellanoftra limitata capacità : 
magnificata fumt opera tua. Domine-, ed 
e/Tere impolTibile , che fra .le folte • tene- 
bre della noflra natia ignoranza -,.fì pof' 
fano .conofeere le loro alte- imperferuta- 
bili;maraytgJìe cognofeentur in 
tene tris mirabilia tua', e che dicontro al- 
la lùminofa» faviezza,. la - quale in efiè 
rifplende, non meritano altro nome, fe 
non:di femplicità, e di foltezza le no- 
ftre cognizioni : vir infipient non coeue- 
feet , iS' fittliuj, non : intelSget lr<er„' leg- 
gendo, dico, tutto quefto mi venne com- 
paffione de’ miferi Ebrei ^ che -come il 
Vangelo ftamane cene alficura , .non cre- 
devano alle fue dottrine! fe non perfuafi 
da’ prodigi! e da’ miracoli-. E così io 
foffi meno. indovino, come coftoro raf- 
fomigliavano fino ,d’ allora , certi -fpiriti 
inquieti, e fuixrbi de’ noftri tempi , i 
quali non- vogliono > accomodarli a cre- 
dere degli Articoli della noftra Fede! fc 
non quei, che efaminati lì accomodano, 
alla loro mente, e -al' loro n raziocinio* 
Nuova moda-di Religione, navigata a 
Noi da un’Kbla : io < cui mon 11 sà co-, 
fa fi creda ! perchè ognuno crede a mi- 
fnea della fua capacità. Ora contro co- 


ftoro voglio, che ce la prendiamo qoe- 
fta mattina con un Ragionamento, c^ 
fmentirà: fori'e la loro alterigia , e fver- 
gognerà -la loro > ignoranza . . Moftrerò , 
che la noftra Religione è la vera, e fa. 
rà. il primo; e che per elTere la. vera 
dovea • contenere alcuni , mifteri fuper ioti 
al noftro ‘intendimento , e- farà il fecon- 
do: e che è degna di fcherzo^ la, teme- 
raria: prefunzione -di coloro, ebepreten- 
dono di capirne i - mifteri : e fiuà , il ter- 
zo : la circoftanza del luogo o del tem- 
po, in cui < fu. recitata la: prima volta 
quella Predica-, rendette propio anzi plau- 
fibile r argomento ; . Uditemi con atten- 
zione : e fino da jeri mi • proteftai , che 
per quella volta , ufcendo dairufo ordi- 
nario di «predicare! viafpettava piutto- 
fto ad un virtuofo trattenimento, che ad 
una , Predica ; . 

1. Chi mai giu^efic! o all’ empietà, 
o alla.ftoltezza di credere,. che nonv’è 
Iddio, meriterebbe con ogni giuftizia di 
non elTer creduto egli nè uomo, nè ca- 
pace di ragionare: eflèndochè affine di 
perfuaderfi una tale luminofa: verità di 
nitm' àltra.'cofa, vi fia d’uopo , che di co- 
nofeere e ravvifare - fe medefimo . Poi- 
ché conofcendocii interiormente', e rav- 
vifandoci-! ci -avve^iarao.ancoradi ave- 
re uno fpirito! cui nè convengono ne a 
patto . veruno - poflbno ; convenire molte 
qualità! che convengonoal corpo. Giac- 
ché èlTcndo Egli' immateriale , confeguen- 
remente ■ indivifibilc , , conlèguentemente 
-{ immortale, è douto ancora di alcune 
prerogative, non : propie nc a ciò che 
A a, 2 . è ma- • 
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i materia) nè a ciò che è corpo. Que- 
fto fpirieo però nqn può.egli (k(To aver 
dato a ft r origine, e l'efiftenza; per- 
chè fe fofTe ftito egli l’origine, e 1’ 
Autore di fe fteflb , farebbe perfetto 
ed eterno: quaitdo per altro io, ragic^ 
nandone meco, cor.ofco che quello fpi- 
rito è imperfetto fottopoflo all’ ignoran- 
- za, all'errore, alle mutabilità , all^af- 
fioni: e veggo dall’ altra, parte eflervi 
flato un tempo, in cui egli non era; non 
avendo io idea di elTere flato, fe non 
dapoi che io fono. Dunque forza écon- 
felfare, che quello fpirito ha avuto un 
principio, da cui procedere, e chC' di- 
penda da colui , da cui ebbe fua crea- 
zione. Cioè a dire da un primo eHere, 
che- non ebbe cominciamento altronde, 
che da lèUclfo; ilqualeeffereperfettiiTì- 
mo primiero fonte ed alta origine di fe 
fleflb già non -vuol dire altro che Dio. 

Se poi v’è Iddio; e fe efille bifogna 
coneeJere ancora , che quello Dio per 
fodenere il grada della iiiaaltilfimaper- 
fczione, abbia collituito c premio a’ buo- 
ni, e calligo a’ rei; altrimente mancan- 
do di fua giullizia, manchei«bbe di fua 
perfezione, e lal'cierebbe di e/fere quel- 
lo che è. Dal che derivane la neceffità 
di una Religione: in cui chiunque vive 
a. tenore deH’onello, e del gìullo folfe 
premiato; e a chi altramente fenti^, 
pìombaife addolfb il calligo di quel Dio , 
che ha, nè può non avere per fua na- 
tura l’efTerc ugualmente rimuneratore de’ 
giuRi, e punitore degli empj. E daque- 
lla necelTità di una Religione , preve- 
duta, e conofeiuta dagli uomini, forfè 
fra elfi il politeifmo, e l’idolatria: la 
quale comecché follè una. Religione fal- 
la, ferve nulladimeno a farci compren- 
dere, che niuno de’ Popoli -nè poteva, 
uè volle reftame fenza. E quando an- 
che il folo timore, come diceva quell’ 
empio , avertè introdotto- i Numi* nel 
Mondo; quello llertb timore fuppone una 
Religionet fenza la quale erto nè pote- 
va naicere, nè regnare fra gli uomini. 

Ammerta dunque l’efillenza delnoflro 
fpirito. e da quella, quella. di Dio; e 
dall’ efille iiza di Dio la necertltà dì una 
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Religione, quale fra quelle troveremo 
più retta, più pura, più confórme alia 
lantità dell' Autore, che la Crilliaiur? 
Andate a rivangare col penfierO, quan- 
te ne inventarono i. Caldei, quante ne 
fognarono gli Egiz;, quante ne ammef- 
fcro i Romani, quelle., che regnano og- 
gi neirAfia, nelr Affrica, e nell'Ame- 
rica, e vedrete che molte di codeflc'non 
fi conformano colla ragione per là mol- 
titudine degli Iddìi, e l' altre tutte, o 
non convengono colle leggi fagrofante 
della Natura , o non fono degne dell’ 
immortalità del nollro fpirito, perchè 
ci propongono beni troppo lordidi , e trop- 
po vili . Sicché quando Voi volelle formare 
una Religione pia verio Dio, utile agli 
uomini, atra a llahilire la civil focietà, 
a far temere-' Principi, a far felici i 
Popoli , a confervare le leggi della na- 
tura, ed ì dettami dell'onellà, a deter- 
minare premi e pene proporzionate all’ 
immortalità del nollro fpirito, che al- 
tro mai dovrelle fare, le non una co- 
pia efattirtìma-della nollra’ Non è for- 
fè quella fola» che moRra l' integrità- 
delia fua dottrina mai alterata e cor- 
rotta; l’unità de' fuoi Fedeli, niuno de' 
quali difl’ente dall' altro. nel credere; la 
iuccelTìone non interrotta dolio- lue tra-, 
dizioni; la -ferie continuata de’ i'uoi ca- 
pi vifibiJi, che l’interpretano, e la di- 
chiarane ì 

Mirate la-, follecitudine Divina , che 
tino da’, primi tempi del .Mondo comin- 
ciò a dame -i lineamenti, moRrandone 
di colà le prime idee, e facendone Icor- 
gere i- primi difegni , alSnchè cast tatuo -, 
da lungi comincìartìmo ancora , a. feo- 
prime le perfitaioni : come appunto un • 
Pittore, il quale prima di dacmano al- 
la grand’opra proiioRagli , ne abbozza in 
tela meno nobile i primi penfieri: e vuol 
che altri argomentino da codcRì qual 
•poi erter -debba la pcrtèzione del Quar 
dro. Ufcl prima -in cam;)©, dicel’Apo- 
Rolo fcrivendo agli Ebrei j ( ad Hfbr, 

1 j. per totum . ) la purirtìma Religione 
di Abele: che iiuftarò a facci ficaie . all' 
Altirtìmo colla più nobile e più eletta- 
parte del gregge : onde egli ancor mor»— 

to^ 
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to fiegwc ad eflèr Maeftro della vera Re- i difprezzo de’ temporali, e de’ terreni, 
ligìone ; Et per tUum iefunSus aHbue j da tutto ciò che voi potete immaginar- 
bquitur . (Ibid 4. ) Succedi ad Abele il ^ vi giovevole e neceflario per coftituire 
giuflo Enocche: il quale coll' elcrcizio una Religione , che fofle di tutte la pia 
delia vera Fede piacque a DiointaJgui- Tanta, là più utile, la più perfetta, 
là, che meritò efler rapito dal Mondo fen- II. Conceduto dunque , che fra tante 
za veder morte. Quindi Noè, dapoi falfe religioni, neceliàriamentedovendo- 
Abramo e Sara: i quali a forza di lun- ceno eilcre una vera, queda vera fia la 
ghc pruove di loro virtù, furono eletti noftra j era anche nccelEtà, che -quella 
ad eflère, le non la prima, almeno la noflra , in alcuno- de’ Tuoi articoli fuflè 
più celebre forgente de.' veri credenti, fuperiore al noftro corto intendimento , 
E ciò feguire a dire di quella gran mol- c oltrepajTalfe gli angudi confini della 
titndine di uomini celebri e iantilllmi , noflra umana mifera capacità . E- ciò 
che fra gli Ebrei richiamati dalle carene per tre ragioni , le quali vengono co- 
dei barbaro Egitto fiorirono in abbon- j munemente alfegnare da’ Santi Padri : 
danza: e Gedeone, e Barucco, e Da- ! come da Santo Agodino , e San Tom- 
vid , e Samuele, ed Elia, e Rachele, e mafo, e da altri alfennati Scrittori . Non 
Maria, e Debbora, ed Edcr, e quanti era dovere, dicono cfli in primo luogo, 
altri mai colle loro mirabili e gloriole che gli Uomini nari non folamente l'er- 
geda illudrarono queir abbozzo della no- vi , ma nemici a Dk) aveffero. dovuto 
dra futura fantiffima Religione. E vera- fapere gli arcani più reconditi della di- 
mente tutti codoro, Cegue l’Apodolola vinità : ficcome non farebbe , che una 
figurarono, ma non la codituironoj 1’ ingiuda e temeraria prcfutuiione de'fud- 
adombrarono, ma 'non lacompol'cro. Ht diti, e del baffo minuto volgo , volere 
tmnet tejhmtnio fidei prtbati ncit accepe- effere a parte ne’fegreti del reale gabi- 
TMnt repromijftones . ( Ibid. i^. ) Difptv netto. Contentiamoci , fe quella fofea 
nendo Iddip, che non prima di Noi ri- nube di figure, e di miderj, da cui ca- 
ceveflfero il guiderdone delle loro fante ricavanfi le ciglia-de'miferi Ebrei, feof- 
operazioni : affinchè s‘ intenderte non ef- fa e diradata ci ha pollo- in un giorno 
lire dati eglino membra di quel Cridia- di cognizioni lenza paragone più illu- 
nelìmo, che ancora era in difegpo ed in minato, e più chiaro. Anzi fecola v’è, 
figura: Deo prò nobit meliut aliquiddifpo- che non intendiamo , lappiamone grado 
nenie , ut non fine nobit confumarentur . a lui , che volendoci meno illuminati , ci 
( Ibid. ^o. ) Ma finalmente il nodro Dio hà voluto capaci di un merito maggio- 
rralafciate le immagini, ed i modelli, re, dicefi nella feconda ragione, ricava- 
volle dar mano all’ opera: e da fe defiò ta. dall’Angelico Dottore S- Tommalb . 
ed in fe dedb ridurla a perfezione. Da- Giacché il faper tutto farebbe dato di 
te un’occhiara alla Capaiuia di Bette- nodro rotabile difavvamaggio; cilèndo- 
lemme, indi alla povera Cafa-di Nazza- che tutto l'intero merito- di nodra fede 
reth, dapoi -a tutta la Paledina, da lui confide, appunto nel credere, ciocché Noi 
mifurata co’ paffi, co’ travagli, e co’ non Tappiamo: in quella guifa , che di- 
fudori.- mirate per fine l'Orto, il Pre- dingtie , come più affettuolà e riveren- 
torio,il Calvario, Voi non altro vi ve- te la Tua fervitù il fuddito , le umile e 
dretc che l’opera compiuta- di ciò, che rifpettofo elèguifee i comandi del Prin- 
c Cridianefimo. Palfate a -confideraie i cipe , fenza el'aminanie lo cagioni , o 
Tuoi primi tempi : Quedo è Cridianefi- rintracciarne i motivi . E per verità che 
mo udirete gridare ad alta voce dalla vile, che bada, che poco amorevole, e 
povertà edrema-, dalla pazienza invit- non generofa fervitù farebbe la nodra , 
ta., dalla modedia, dalla carità , dalla le volellimo obbligare il nodro Signore, 
foggezione a’ Principi, dal benedelPub- ed il nodro divino Padrone a darcicon- 
hlico, dalla fperanza de' beni eterni , dal 10 de’ Tuoi comandamenti , e della eter- 
ne 
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ne fne difpofiiioni ! Ma fupponghiamo , 
ed è la, terza ragione , cne Dio avelie 
coftituita la fua Religione (bvra articoli 
tutti- intelligibili, ecapaci ad eflercom- 
prefi adeguatamente da Noi, ^ual certa 
ripruova avrebbono. allora gli Uomini 
che ella Ha fondata fovra la rivelazio- 
ne divina* Ognuno vede, quanto in tal 
cafo avrebbono tutta la ragione dì fof- 
pettare, che ella folTe (labilità forra ra- 
gioni umane ; e che fe la ibflè- intefa 
colla Filofofiadcl Mondo per eflcre am- 
meflà, ed accettata : laddove al contra- 
rio. ognuno vede , che- contenendo elTa 
alcuni mider) ed articoli , fuperiori alla 
nodra. capacità ,. ma. non contrar; alla 
fiodra, ragione, d’uopo é edere ufcita da. 
Dio:, il qual' iblo poteva, pretendere di 
fottoporre la nobile potenza del nodro 
intelletto, e proccurame l’alto dominio.. 
Sulla bafe- dunque e fui fondamento, di 
quede tre ragioni , io mi, lulìngo non 
trovare in. vof difficoltà a concedermi , 
fenza obbligarmi affaticarvi di più,. che 
queda nodra Religione, la-, quale é la 
vera , dovea talvolta poggiare più in sù 
de’badì ed 'infelici, voli del nollro, inge- 
gno: perchè cosi richiede la, maedà del 
Legislatore, e- il merito, del nodro cre- 
dere , e la (Icurezza. della, rivelazione 
divina., 

III. Podo ciò,. io vi prego, o Signori, 
a.ri6etterc meco , quanto da degna ugual- 
mente ■ della nodra. compafllone , che.de’ 
nodri fchcrni, la tenientà.di, coloro , i. 
quali agitati da un fuocodolto e bizzar- 
ro di ardore giovanile , pretendono di 
volare tanto in sù , quanto vi , vuole, a. 
vedere i profondi, e- inedricabili fegreti 
della mente divina : : e- correndo le vie 
tutte della Provvidenza , . lufìnganfi di 
penetrare nelle.- prime idee- di, Dio., e 
(velame i, dii'egni . Con queda prefun- 
ziooe,. alliimata nella, mente loro dalla 
fuperbia, e dalla Iciocchczza , (1 danno 
dojtamentc a credere di laperc-, pcr-e- 
lèmplo., che-quedo globo tcrredre ufet 
dalle maniidcl Creatore informe ed ab- 
bozzato, laiciando poi elfo, che il cafo,. 
e la gravita naturale'de’tcrrcmoti acci- 
dentali r ordinall'ero a dovere , c gìuda^ 


xxirr. 

le fue leggi regolatelo componeflèro .. 
Dal che poi fi paflà ad inferire fotto ma- 
no, che non tutti idifordini. della natu- 
ra ci debbono porre in appreniìone del- 
la vendetta divina, nè farci temere cosi 
per poco il cadigo di nodre colpe: et- 
ter quedi fènomenifolitidi queda ma/Ta 
terraquea , la quale quando (ì agita , e 
fi fcuote , allora è , che fi ricompone , 
e fi ralTetta. Sicché,, fecondo l' opinione 
di codoro, il cafo, ed iteiretnoti ebbo- 
no. tanta accortezza , che feppcro fonna- 
re una ferie- continuata di Monti , la qua- 
le Noi veggìamo eder quella , che da 
Levante dìdendefi a Ponente,, per ter- 
minare le feorrerie de' venti , a Setten- 
trione , c a Mezzo giorno ne’ paefi cal- 
di condenfarli in vapori e dare origine 
a’fonti e-pafcolo perenne a’ torrenti, ed 
a’ fiumu Seppero collocarfi dal cafo, e- 
da’ terremoti la. terra., e l’acqua inequi- 
librio così, perfetto , che- l'Oceano Set- 
tentrionale DÌIanciairè. il Meridionale « 1’ 
Atlantica, il Pacifico e l’arido, e fecco 
continente dell’America , acciò, ferriflè 
a,ir Europa ,. all’ Afia , e all’ Affrica di 
contrappefo. Seppero di più il - cafo ed i 
terremoti' fccgliere fra. tutte le figure , 
quella più delTaltre coriveniente airUni- 
verfo, e fu la sfèrica : sì riguardo alla 
luce , la quale fovra una figura , piana , 
ottangolare • , o poligona, non farebbefi 
potuta, dividere con uguaglianza , ed u- 
iiiformìtà ; si ancora p>er la didrìbuzio- 
r.e dell’acque , le quali »per legge di gra- 
vità dovendo occupare la parte più bai- 
fa,. fe la terra, forte cubica.o prifmatìca, 

0 di qualunque altra figura , ne-fegui- 
rebbe , che una, parte di erta fommerge- 
rebbefi, e l’altra. rimarrebbe aU alciutto: • 
e si, ancora per;le correnti deli’ alia. ed- 

1 moti deH'atmosferai i quali le. la ter- 
ra, forte altro che sierica, larebbono im- 
pediti , o per la meno ritardati . Tanto . 
e molto di più feppcro iècondo codoro 
il Caio, cd 1 terremoti . Ora dove mai fi 
debbono crtere-fmamte le gloriole me- 
morie di quei Licei , e di quelle Acca- 
demie , ove tanti anni prima che na- 
IcclTe il Mondo, dovettero il calo,, cd , 
i terremoti dudiare le leggi dilHcilirtlroc- 
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della lattica , dell’ equilibrio , e della 
retrazione ì 

Ma non fi rillrigneqiiì l’acutezza fer- 
tililfijna di certi ingegni, che fiorifeono 
a’ tempi nofiri . Penlano di più , e fi 
perfuadono di fapere , che gli Animali 
non operino già per un’iftinto inferito 
in elfi dalla Provvidenza della Natura; 
ma che le particelle e gli etBuvj degli 
oggetti e de’ compofti muovano in elfi 
Je molle , e le lieve adattare al Tonno , 
. al cibo , al moto -, alla digefiione o a 
che che altro occorra loroper confervar- 
fi . £ di qui palTo palTò fi avanzano a 
ragionare dell anima nofira: e dicono a 
mezza bocca, poter ■forl'e luccedere , rhe 
Noi finalmente non abbiamo altro di 
più (bvra i bruti , che una tempra più 
dolce , più viva e più fpiritofa ^ Ed ec- 
covi 'codcfti effluvi , nulla meno dotti e 
fenfati, che il cafoed i terremoti. Poi- 
ché eglino fono dotati di fapienza, e di 
accortezza tale, che con alcuni Anima- 
li fi dirizzano all’odorato , acciò cono- 
feano i cibi fenza vederli; con altri al- 
la villa, acciò li feoprano da lontano i 
che fe quelli effluvj la sbagliano una 
fol Tolta codelli Animali fi muoH>no en- 
trambi di fame . A chi toccanode pupil- 
le erette c le palpebre ferrate a travCr- 
Co , acciò veggano di notte ; a chi le 
chiudono pe'l lungo tratto di una llagio- 
ne, acciò non potendoli pafeere che d’ 
erbe e di fiori paifino l’inverno inquie- 
to e dolce Tonno . A quei fpingono le 
tendini , perchè fi arrampino ; ad alrri 
aguzzano le terebre perché forino i fol- 
licoli de’ fiori, e le 'crefpe deH'erbe, A 
quei non bifognofi della cura materna , 
infegnano sì tùlio che nati la maniera 
dì alimentarli ; ad altri fuggerifeono fa- 
re ì nidi nell’acque , nelle piante fui 
dorfo, o nelle narici degli altri anima- 
li, acciò i loro parti nello fiato aurdio 
o ninfale abbiano cibo adeguato alla loro 
dilicarezza. Tanto e molto di piùfeppe- 
ro , e fanno codelli effluvj , Óra come 
mai fi è perduta 1 ’ Architettura , ed il 
modello di quelle fucine ove fi fiderò , 
e di quelle immortali ìncudi fulle quali 
fi temprarono effluvi cosi lay) , così i 


avveduti , cotanto providi > Andiamo in- 
nanzi . Si crede da alcuni di cofioro , 
che l’ Anima nofira fia una particella 
ed un ritaglio della divinità: e che do- 
po la nofira morte diicioira dal corpo , 
a guifa dì filila d’acqua allora che nell* 
Oceano fierminato s’ immerge , perduta 
ne’vafiiflìmi gorghi dell’ eifcr divino , 
non abbia più da ritrovarfi . Ed ecco 
ridotte a favoleggiare di romanzi l’idee, 
che abbiamo de’prenù e delle pene dell’ 
altra vira , e tutto ciò , cui ne infegna 
la Fede , ne alTicurano le rivelazioni , 
ne fcriflero i Santi Padri . Sanno che 
Dio ’occuparo a godere della fua infini- 
ta gloria palfeggta , come dicea colui , 
intorno a’ poli del Cielo , e non ha nè 
tempo , uè ozio , nè viltà , nè bafiezza 
tale da interefiarfi ne’ minuti affari de- 
gli uomini . Circa cardinet Cali per~ 
ambulai ncc nofira confiderai, ( Job. 

D. 14,) Sicché ciò, che viene chiamato 
da' Santi Padri , Provvidenza, non è al- 
tro le non un puro fantafma , nato in 
mente de’ più malizìofi per fofienere la 
favola della Religione -, £ così anda- 
te voi ragionando dì tanti altri lagrf» 
mevoli errori, ne’quali miferamcnte in- 
ciampano ceni fpiriti , chiamati oggi 
fpregiiidicari e certe maniere di peniate 
dette pcniàre con libertà . 

Onde a me fembra, che ognuno di 
cofioro polfa ralTomiglìarfi a quell’ Eliu 
figliuolo di Baiazele di cui fi fa men- 
zione nel facroLibro dì Giobbe. Cofiuì 
il più giovane di quanti vennero a vi- 
fitare if Profeta nel maggior colmo del- 
le fue afflizioni, fdegnoìfi coni Compa- 
gni , perché lafciatificonvinceredaGiob- 
be, non aveano trovata una rifpoftapcr 
ab^teere le fue difcolpc. E ripigliato 
egli il ragionamento lo, cominciò, era- 
mi fiato a capo chino ad afcolcarvi , 
perchè come a inferiore di età , nonpa- 
revaml modefiia federe a fcranna con 
Voi; ed ifiruirvi. Ma tardi mi accorgo, 
che una età maggiore non è ferapre ar- 
gomento di faviezza maggiore: e che 
folo unofpirito libero, nè capace dila- 
fcìarfi porre ne’ lacci, può difieUderfi a 
piè lìcuro nell’ univérfiuecolinizione del- 
le 
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le cofe . £ appunto già mi fcnto nel fe- 
no la l'apienra agitarC e ribollire: a gui- 
fa di fervido modo, che fomentato dal 
fuo calore sforza i fianchi del vafo, e 
rovefciafi. Eit v:ater meus i]uafi muflum 
abfqui fpiracu/o quod laguncuUt novas dif- 
rumpit. ( Job. j2. D. ip. ) Quindi afo- 
miglianza di quei ceffi di marino, in- 
caltrati colà per ornamentodclle fonta- 
ne, allorachè la forza dell’aria edratta 
lafcia libero il vacuo all 'acqua che Igor- 
ga a canalate dalle fauci, cominciò a 
ragionare delle Divine altilTime perfe- 
zioni . Parlò dell’ opera maravigliofa 
della creazione; della natura di Dio, e 
di quella degli uomini, della giudizia, 
e deH’ofcnra impercettibile Provviden- 
za di quello. Di modo che fino Iddio 
domacato di fua alterigia comparve a 
Giobbe in mezzo al fragore, eallodre- 
pito fonoro di un turbine; e chi è, dif- 
fe, codui che co’ fuoi fciocchì, e va- 
nagloriofi ragionari va vendendo a cosi 
buon prezzo nuovi fideini, e fpaccian- 
do a cosi buon mercato fentenze e dot- 
trine! Quiseft ifte involvtns fenttntiasfer- 
monibu! imperitis ? ( Ibid. ^8. A. a. ) 
Quindi affine di fgonfiarlo, e di confon- 
derlo proponendogli la fpiegazione di al- 
cune colè ufuali, e comuni, gli fececo- 
nofcere la fua inabilità a capir quelle, 
anzi che a definire dell’ altre fovranna- 
turali, e divine. E qui non vi fia cofa 
difgradevole , o Signori , che io per ifmen- 
tire l’ambiziofa prefunzione di coloro, 
fuperbi tanto del loro intelletto, li chia- 
mi queda mattina a quel cimento def- 
fo, a cui Iddio efpofe una volta quedo 
giovane altiero della Scrittura. 

E primieramente cerchiamo da loro: 
quii pofuit mtnfuram, qui/ tetcìtdit 
fineam: cioè a dire, quali nano i prin- 
cipi del moto: e quali quei della fuace- 
lerità e lentezza: quale la natura delle 
linee circolari e rette, e della loro pro- 
porzione; come s’ intendano le qualità 
incommenfurabili , l’ultima particoladel- 
le quali, non può prendei-fi per mifura 
comune delle medefime. Date poi lar- 
go campo alla loro libertà di penfare: 
indi chiedete loro, fe l’intendcmo cflì, 
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e fe v’è uom che l’intenda, e vi diran- 
no di nò: ma intendono però di fapere 
le vie nafcode, e fcgrete, con cui la 
Divina Provvidenza procede a dirigere 
le cofe nodre. Cerchiamo da effi : in qua 
via lux inbabiret : cioè a dire , qual tìa 
la forza pladica, o vogliamo dire luce 
feminale: la Quale, tutto che non abbia 
nè fòrza nè aroitrio , nè forfè anche fen- 
fo, nulladimeno ha tanta abilità, che 
può confervare i numeri armonici , e le 
idee delle leggi del moto. Lafciate poi 
tutte le redini alla loro libertà di peiw' 
fare: Quindi interrogateli, fe l’intendo- 
no, e fe v’è Uom che l’intenda, c vi 
diranno di nò . Ma intanto fi Infinga- 
no di fapere a modo loro, qual farà lo 
dato dell’ anime noftre: e quanto tarde- 
rà Iddio a perniate i huoni , e a punire 
i malvaggi. Cerchiamo da ognuno di 
loro: nunquid ingreffus et thefaur»/ ai- 
viti cioè a dire, tc il freddo fia una 
qualità pnetrante pr forme, o pure in 
non altro fia diflcrente dal caldo , che 
nella figura e nel diverib movimento de’ 
corpi ; le di cui particelle non rotonde 
e sferiche, ma rozze, ed irregolari fa- 
cilmente s’ intrigano, e s’imbarazzano. 
E quando ad agio loro pnfato avr-an- 
no con libertà dite, fe fanno qual di 
quede due opinioni fia la vera ; e vi di- 
ranno di nò. Cerchiamo ancora; qua- 
modo plumefcat accipiter , expandent alai 
fuat ad .Aufirum, Ma nò: che l’invi- 
tarli a confiderare un’ Avoltojo, fareb- 
be un tenerli tuttavia troppo nobilmen- 
te occupali. Invitiamoli più giù dilla 
terra: e imp^iamoli a fpiegarci l’ar- 
tifizio di unviliflimo inietto, qual è una 
farfalla, che nella Ragione fiorita paf- 
feggia ne’ viali de’ .loro giardini. 

Se quedo am'malnccio fi avanza , fe 
ritorna, fe fi rivolge fatevi dir da lo- 
ro, ove fiano piantate le molle e le 
lieve, che fervono alla pieghevolezza, 
e all’equilibrio di quella ingegnofiifima 
macchinetta : e per qual via , e per qual 
tubo corrano i liquidi , Che la (odengo- 
no : c dove rifieda la forza eladica da 
I cui ora didendefi , ed ora raggruppali : 
e vi aflicuro che fé non hanno un oc- 
[ eh io 
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Nel Lunedì dopo la Doni. Quarta . 19^ 

chic angelico, nonio l'apranno. Scquel- | velata né ha voluto, nè ha potuto òl- 
la, che all’occhio noflro rafTeinbra poi- gannarCi. 
vere colorita, l'pari’a full’ali loro, non' 

è poi altro che una compagc di folte, SECONDA PARTE, 

e gentiliflimc piumette, che meav-ate ge- 
mono, e icnarano il litjuore atto a mo- TZOgliono alcuni, e fe vi fa matura 
dificare la luce, framilchiata graziola- 'V riflellione altri più Io confefl'eran- 
mente in più e diverfi colori; dite loro no, che uno de’ principali veleni, da 
con qual meccanica fiano orditi in piu- cui fi atfolTica, e fi corrompe la purità 
me tanti fottilifl'imi filamenti , e con della nofira credenza, fiano i libri ere- 
qual legge di profpettiva fiaitfi accorda- tici, che, a conto nofiro navigano i ma- 
li in si picciolo fpazio tante varietà di ri , per prendere .felicemente porto ne’ 
colori? e vi afllcuro che no '1 l'apran- lidi Cattolici e particolarmente d’ Ita- 
no. Se ella vive e fe confervafi , fatevi lia. La quale infelice pelle feminata da 
inlegnare con qual 'arte fi difpofero lad-, elfi non iòlamenre ha infettato le cale 
dentro le forbici, i trapani, le probo- più colte; ma ancora i Chioftri delle 
feidi, cdn cui da’ capigliamenti , e da- Rcligiofe, prefib le quali, molte che 
gli apici de’ fiori ftrappano i niccioli vogliono fare le più làggie, e le pii 
grancllini per nutricarfi conuncibocon- fpiritofe è frequente la lettura diunRe- 
facevole alla loro dilicatezza, c forano pertorio o Dizionario, atto più, fenza 
i ramofcelli de’ rolai per depofitarv-i le veruno paragone a corrompere i coftu- 
loro ova , e difenderle dall’ ingiuria mi, e a intorbidare gli animi in mate- 
delle (lagioni, e dalla voracità degli ani- ria di Religione, che ad illruirli nella 
mali maggiori; e^vi aflìcuro che no ’l Critica e nelle Storie. Ma mi direte, 
fapranno. Nò: no ’l fapranno: e farà che molto e poi molto ancora s’ impa- 
loro d’uopo ricorrere a quella diviniifi- ra da codefti libri ftranieri; nè io velo 
ma Sapienza, e a quella incontrallabi-, nego, anzi volentieri ve l’accordo. Ma 
le Omiipotcnza, che anche riguardo ad làpcie percl.é Iddio nel tcrreftre Para- 
un verme feppe, e potè fare, ciocché duo proibifle il mangiare, tutto che fof- 
Noi con tutta l' applicazione de’ noflri le l’albero ancora del bene; de/ìgnoau- 
lludi mai arriveremo a capire . _ ttm feientitt boni iy mali ne comtdaj , 

Ma le Noi non intendiamo!’ artifizio Prima perchè, lecomio alcuni , riefee co- 
di un’infetto, ed il lavoro di un ver- fa malagevole e dilhcile lo fcegliere ed 
me, pretenderemo poi lùperbi ,‘c -sfac- ti faper diftinguere il bene dal male; e 
ciati, di capire le fublimi difpofizioni appunto in codefti tali libri, cheiobia- 
di Dio? Se Egli non volle illuminare (Imo, è cosi nafeofto il veleno che vi 
la noflra mente, riguardo ad una crea- lerpeg^ia , può dirfi con Davide, come 
tura cosi ignobile, e vile, l’averà for- quei piccioli l'erpcntelli, che fi ftrifeia- 
fe voluto fare riguardo a i più l'ublimi no nafcoflamentc fra i fiori, e fra l’cr- 
mifter) della noflra Religione? Oh chi- bc quando l'incauto Paftorelloo vi fcher- 
niamo rumile ril'pettofa fronte fovra la za, o vi fi adugia. La feconda ragione 
polvere. Adoriamo riverenti!’ opere ma- è la più comune; e pare che fi ricavi 
ravigliofe del nollro Dio: e foggettia- chiaramente dal tefto Ebreo; cioè che 
mo l’intelletto in od'equio diquellafan- quelli follerò due Alberi differenti. Non 
tifflma Fede: la quale non c mai più vi lono per avventura fra gli Autori 
llnceramente meritevole, fe non quan- Cattolici molti e molti, che in untem- 
do fi cela, e fi nafeonde. Bene perfuafi no ftelVo polfono illruirci, e dilettarci? 
di tre verità: che io vi prego a ben Perchè cercare i fonti della noflra Fe- 
fiiTarvi in mente. Una Religione vi è de ed i motivi della noflra credenza ne’ 
neceilària: tra tutte le Religioni folo la laghi , e nelle paludi limacciofe , e 
noflra è la vera; eiddio, checel’hari- folpctte, quando polliamo gullarli a 4 
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rigagnoli puri, e doviziofi. Non vi fo- 
no forfè Concili, Santi Padri, Storici, 
tl'pofitori, Controvcrll/li , Critici , e tan- 
ti altri generi di Scrittori fra noi, co- 
me fra gli Eretici? Ora perchè malvo- 
ler cercare ne’ loro libri la feienzamefeo- 
lata coll’errore, cd il beneframmifehia- 
ro col male? Perchè voler •faticare in 
un campo in cui fi sà che bifegna ave- 
re occhio, e intelligenza piè chiara per 
dlfiinguere la zizzania dal grano , e la- 
feiare fenza coltivazione quelle valle te- 
nute di S. Chiefa, In cui è si copiofo e 
puro il frumento .della fana dottrina: 


come quello che forge fu da una terra 
ubertofa, nè falTofa nè fecca, nè accollo 
alle vie: e dove ognuno vi feminaafuo 
piacere, fenza attendere ne punto nè poco 
alle leggi del nollro divino 'Agricoltore ? 

«Veneriamo dunque, o Signori,, i de- 
creti fagrofanti di S. Chiefa:'la quale 
a tanta ragione proibifeea molti la let- 
tura di codelli maliziofi volumi. Eque- 
fli ponghianio in-mazzocon quelli, fo- 
rra i quali il Profera Zaccaria vide fcrit- 
to l’orribile titolo: H<ec eft mnkdìBìo 
tjute egrtditur [uper facicm emnis ttrrx, 
( . Zacchar. 5. 3. ) 
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Nel Marcedì dopo la Domenica Quarta. 

Del Precetto di far Limofina. 
Cognefees de doSÌTÌna utrum ex Deo jtt .- Matth. 9. 


Donde mai, fe non da 
Dio poteva procedere la 
Dottrina del Redento- 
re, che era l eterno Ver- 
bo, c r eterna iapienaa 
del Padre ’ E d'onde mai, 
le non da quell’ alto di- 
viniffiino fonte potevano ipiccarfi agl' 
inlegnamenti da lui fparfi fra gli Uo- 
mini , per ifpianar loro la via alle im- 
mortali promeife del Padre? Da quella 
llcurillima certezza della verit.à di fue 
dottrine , polfiamo inferire , che fe tal- 
volta ft trafgredifeono i fuoi precetti, fi 
è fra l’altre cole, perché la nollra ma- 
lizia non riflette abballanza , che egli- 
no vengono da Dior il quale, fe li co- 
mandò in quello Mondo , .faprà anche 
punire i trafgrelfori nell’altro . Ma fra 
tutti i precetti , comandati dalla nollra 
legge , IO non credo , o Signori , eflcr- 
venc uno cosi fveniurato, quale è quel- 
lo di far limufina a’ poveri. 
l'olamente fi tralgredil'ce , ma fi fa ciò 
con tal quiete di cofeienza , e con tale 
pofatezza d’animo , che neppure il ri- 
brezzo di averlo flrapazzato, ci può da- 
re fperanza di vederlo un giorno rillabi- 
lito. Chi v' è che le ne riconofea reo? 
Chi v’c che fe ne accufi nel l'acro Tri- 
bunale della Penitenza ■ Ecclefiaftici voi 
chiamo in teftimonio di cosi limpida ve- 
rità . Vedellc mai a’ vollri piedi un’A- 
nima, che fi credeflé rea di colpa mor- 
tale per non aver ItKCorfo i poverelli ? 
Per ovviare adunane ,. per quanto da 
ine fi potrà a quella indolenza univer- 
lale, vi moflrerò nella prima parte di 
qaello mio Ragionamento ; che il far 


I limofina è un 'precetto chiaro , e netto 
di nollra Legge , che non può trafgre- 
dirfi lenza peccato: e nella feconda ab- 
batterò quelle feufe, per cui la più de- 
gli Uomini , fi lufmgano di non eflèrc 
obbligati a foddislàrlo. Non voglia Id- 
dio, che fucceda a me, ciò che il Gri- 
loftomc' piangeva , come accaduto a fe 
lleflb: parlar cioè dell 'Elemofina, e par- 
larne lenza fruito . Ipfe confundor am- 
plius di(fcrtnt de Eleemof/na , eo ^uodfre- 
eruenter de bac materia verta fecerim , 
(y nihi/ dienum effecerim admonuione . 
( Hom. ad Pop. Antioch. jq. ) ' 

Il lare limofina a’ poverelli, e [occor- 
rere con liberal irà Crilliana i mendi- 
chi , egli è codello un precetto di no- 
llra legge, e un comando di quello Cri- 
flo, il quale non fi offende mai impu- 
nemente .si , che non fia d’uopo o pen- 
tirlene in quello .Mondo , o piatigencnc 
eternamente puniti nell’altro. E che fia 
precetto eccomi qui a mollrarvclo : co- 
minciando dalle ragioni : delle quali Ila 
la prima il confentimento della Provvi- 
denza alla dillribuzione de’Beni . colla 
quale Iddìo volle, cheli flabilifce l’or- 
dine della focietà Civile. Imperocché fi 
compiacque ben’cgli, chedivilì gli ave- 
ri , . le ne alfegnallè a chi una porzione 
larga, e adii una affai limitata ; ma 
volle poi, che una foave armonia rinie- 
dia.'iè alti difordìni dt quella inegualità ; 
e che r obbligazione di lòccorrerc gli 
altri, addoflàta a chi ha molto , man- 
tcneflè in tal quale equilibrio la pubbli- 
ca felicità. Ed egli flciro nella creazio. 
ne degli Altri e in quel popolo lumi- 
nolo di Ilclle primiero avea dato l'idea 
Eb.. 2 di 
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di si p.cceflaria economìa col yolere, che! aH'oncftà del'veftito. Ond’é dielofleC 
chi era più ricco di luce , ne comuni- ; io Ariftotile ne' fuoi Libri politici , co- 
callè a chi non aveanc; ed in tal guifa nobbe cflèr quella la pi ima cagione de! 
tutti veniiTcro a rilplendere con una lu- buon'ordine della Repubblica ; e vide 
ce, fe non uguale, almeno fimile. Indi cfTcre neeefiario, che ogni Città due ne 
è poi ,. che chi avaro e tenace di iua contenelTc: una, cioè, dipoveri, l'altra 
porzione, nega di ibccorrcrc laltrui in- di ricchi . Premeflb danque, che Iddio 
digenze, gua/lae corro.'npc cosi bell'or- abbia dovuto far nafeere ipoveri, e in- 
dine , ed ingiiiriolb alla divina Provvi- trodurli nel Mondo come necelTarj alla 
denza , rende imitili , per quanto a fe condizione umana. Voi fa pere , che darò 
ifVtta, gli amabili liioi divini difegni . l'alimento a'Kigli è obbligazione di na- 
Già fapete quanto danno recherebbe al- tura : e che ciafeuno Padre deve fofte- 
là Repubblica un Principe, fe contento nere col fuo la propia prole : a favore 
di goderff in pace le lue dovizie reali, di cui già le Leggi decifero che: a/i- 
non ciiraflTe nc punto , nè poco il bene menta debentur tare natura . Onde è , 
de’ fuddit'i : c a quante morti un Con- legiiono i Santi Dottori Ambrogio , e 
dottiere d’cferciti aprircblie 1' ingrelfo , Halilio, che le Iddio non avelie creato! 
le pago di guardare dalle altrui "ollilità poveri, il non crearli non l’arcbbe fiata 
le tenute fue, laiciaffc liliero il palfag- ingiullizia; ma dopo averli creati, il non 
gio all' armi nemiche , Ma nulla meno mantenerli, l'arebbe una mancanza dei- 
di cofloro èpemiciofo alla Repubblica, la l'uà Provvidenza. Sicché per liberare 
c contrario allè provvifioni divine colui, Iddio da quello difetto, di cui non éca- 
chc godendoli l’intiero fuo patrimonio, pace la Ina perfezione intìnita , bifogna 
ricufa di fame parte a’ poveri ; oppo- dire, che fe hà voluto i fxjvcri , abbia 
nendofi direttamente a quelle primie- ancora aflegnara loro la maniera di po- 
ro convenzioni, alle quali la nollra U- ter vivere. E '1 penfare altrimenti fareb- 
manìtà accordodl nella divifione de’ bc- be un’apertiflima ingiuria di quella di- 
tti : con che l'calza da’ fondamenti ed ab- vina clemenza, che pur fappiamo elTcrlI 
patte la pubblica pace , e là pubblica prelà l.i tenera cura di vcllirc i gigli 
tblicirà . Degno per tanto di eUcre le- del campo , di alimentare gli uccelli 
gregato dal conforzio degli Uomini , c dell’aria, e di provvedere vittoconvenientc 
condannato a paffare la lua vita infcli- anche a’ luridi vermi , che fi llrifciano 
ce fra’ bruti ; a' quali non cfl'cndo nc- per terra , e a quella quantità innume- 
cefiària la focietà, neppure è ncccfl'aria rabile di tanti piccioli inietti, da'quali 
la comunicazione de' Beni. . ingombrali l’Univerlò . Ma qual farà 

E da quella prima , Noi ci fiamo a- mai quefte fondo d’ entrate , collituito 
perta la llradaalla feconda ragione. Id- da Dio per mantenimento de’ poveri ? 
dio, come qui. sù vi dicca , approvò (Jual farà ! 11 precetto appunto, che 
quello iiniverlàle confentimento degli Voi, ò ricchi , avete di far lìmofina . 
L^omini nella divifione de’ Beni , per- Quello è ralTegnamento , llabilito loro 
chè la fila altillìma Sapienza lo vi- dalla Provvidenza divina , che lafciò- 
de troppo necelfario alla nollra u.-na- quei mendichi, ma col vantaggio divi- 
na vita. Senza quella, e fe Noi non a- vere a vollre fpefe ; e fece Voi ricchi , 
veffimo poveri, le leggi non avrebbono ma col pelo di follcnerlì . E Iddio da 
chi lèdelTe ne’ Tribunali ]K'r cullodirle j buono , c ottimo Padre di Famiglia , 
mancherebbe a’ Popoli chi ftudiafle l’at- iflitui Voi primogeniti, credi de 'fuoi be- 
te c di llabilirli in pace, e di difender- ni, ma coll’cibbligazionc di fcmmmillia- 
li in guerra ; e ozioi'c le campagne , e te il piatto a’vollrì fratelli minori, che 
in quelle gli armenti difnc-rfi a loro ta- i'ono i poveri. 

lento, verrebbe meno a Noi ciò , con Ed appunto qtiello titolo amabile di 
cui fi ripara alla ncccHirà del vitto , e fratdli,,che tanto giuftamente fi appio— 
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Nel Martedìi dopo laDom. Quarta . 


-piano i Poveri , è la bafe della terza 
ragione , die per iftabilirc il precetto 
della limodna , ricavali chiaramente dall’ 
Angelico dottor S. Tommafo. Vide Id- 
dio, che alterandoli dall’umana malizia 
la lincerità delle Leggi, avca da intro- 
durfj nel Mondo quell’ amor propio , 
che facendo goder ciaicuno del tuo bene 
privato, o nulla, o ben poco dovea cu- 
rare l’altrui. Vide che l’avarizia avrebbe 
flralciata la via alla crudeltà , e alla fie- 
rezza, per cui gli Uomini difumanati , 
avrebbono rotti e llracciati quei teneri 
vincoli di fratellanza, con cui la Natu- 
ra ci uni ; onde per riparare a quella 
molta rovina , e a si grave fconcerto , 
dopo il precetto dell’amore , dovuto a 
fe, ordinò quello dell’ amore,, dovuto al 
Proillmo. Cui per dar peió, ed energia 
maggiore, chiamò limile al primo: po- 
nendo quali in bilancia, ed in equilibrio 
Tamore dovuto a Lui, come Padre , e 
quello dovuto al Prollimo, come fratel- 
lo. Da quello precetto di amore dovu- 
to al Prolfimo , forge in noi l’obbliga- 
zione di amare i poveri; i quali, come 
Figli a Dio, Fratelli a Noi, fono com- 
preli con tutta giullizia in quella Legge 
di dilezione . Ma qual debba eflere co- 
dello Amore lo fpiega ballevolmente 1’ 
A[X)llolo S. Giovanni : 'H.on dilxxmus 
verbi , nique ferrmnt , fed opere , ty> vi- 
ritatt . (Joan. i.j. D. i8. ) Deve elTere 
amore vero, cioè amore di farti , non 
amore di lìngua; amore cheli lòccorra, 
non amore , che- li compatifea ; amore 
che li provveda, non amore cheli con- 
foli; non verbo ncque lingua', un; andate 
in pace : un : Dio vi provveda , non balla , 
vuorelTer limolìna; fed opere iy verita- 
te . Ed eccovi efprelTe le tre ragioni , 
dalle quali diramafi in Noi il precetto 
di far Limofuia, che- fondali fuH’obbli- 
gazione , che hanno gli Uomini di of- 
ìérvare le condizioni, llibilite nella di- 
vilione de’ beni ; sà quella della Provvi- 
denza di mantenere- i Poveri , e fulla 
terza, che abbiamo Noi di amarli con 
un’amore operativo e di fatti. 

Il qual precetto, come accade di tut- 
verità rivelate, non lafcia di ciTe- 
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re chiaramente regillrato ne' Sacri Li- 
bri , fonte lìcurilfimo del nollro credere , 
c regola del nollro vivere . Iddio nella 
Legge preecipio tibi: non dice; ti confi- 
glio, ma aliai chiaramente ; ti coman- 
do ; preecipio Tibi , ut aperias manun» 
tuam egeno , pauperi ; Grillo nel Van- 
gelo; date , lo comanda fenza riferva : 
date eleemoffnam . E chi fpiega quello • 
paffo, quali che egli con quelle parole, 
abbia voluto riprendere ne’ farifei una 
falla idea dell’Elemolìna , e non altro ; 
non è nèbuondommatico, nè buon Cat- 
tolico. Lo Spirito Santo nell’Epillole di 
S. Paolo ; divitibuj bujut Mundi preecipe\ 
eccovi il precetto., pracipe facile tribue- 
re. In quelle di S. Giovanni ; Qm ba- 
buerit fubftaneiam hujus Mundi , ricchi a 
voi , 6* viderit fratrem futtm neceffe ba- 
bere; ir clauferit vtfetra fua , quomodo’ 
cbaritai Dei manet in Uhi E può ben 
quello chiamarfi una fequela , ed una 
propagazione di quei comandamenti , 
che collringevano gli Ebrei al fovveni- 
menro de’ poveri . Nel Levìtico venne 
loro comandato, che quanto nafeeva nell’ 
clliemità de loro campì li cedelfe in be- 
nefizio de’ poveri ; Che nel tempo di 
mietere i grani, le fpighe fuggite dalle 
mani de’ Mietitori , e che rtmanevano 
loro alle fpallc , fi lafciallero per frut- 
to della diligenza de’ mendichi racco- 
glitori. E, fe la credete a Giufeppe E- 
breo, non doveano efll afpettare quello 
frutto dal puro accidente; ma era obbli- 
gazione di quei Giornalieri proccurare 
con una fcudiata negligenza, che quella 
loro fatica non folTe inutile . Che nel 
giro di letto anni, ciafaino^libifce l’en- 
trate intiere a’ poveri : o pure il pro- 
pietario non vi avelTe fopra maggior 
ragione dello llranicro . Ed ebbono un’ 
idea co.si grande di un tal precetto, che 
alla di lui violazione , e non ad altro 
attribuirono il penofo calligo della lo.» 
ro fchiavitudine in Babilonia . Che nel 
corfo dello llenòten>|-o i crediti contrat- 
ti da’ Poveri li Iciolgelfero ; c 1’ impo- 
tenza di pagare , lòllenuta fette anni a- 
velTe per premio ralToliizionc. Ora, di- 
co io, fe agli Ebrei caricati di tanti al- 
tri. 
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tri giavnnii- a conto della. Religione , na, non vi tradite da per Voi, che io ■ 
come raftenerlì da’ primi frutti dcll’Al- per me nè vi adulo Aamane, nè vi lu- 
boro per la Legge rigoroiiiìima del pre- fingo. Sù voAri guadagni, e fulle vo- 
puzio; il conlacrare ogni quattro anni all’ Are- entrate i rnilcrabili hanno.laloro 
ufo del Tempio le propie rendite ; c. porzione: fe ad erti la togliete. Voi la 
come i fieli del Santuario, le obblazio- rubate, c fe cfll ne muoiono, foggiugne 
ni, i viaggi aGerul'alemme, nulladime- Ambrogio, Voi l’iiccideAe. Mcrcatan- 
no Iddio volle comandare il far Limofi- ti. Artigiani de’ voAri traffichi, delle 
na, non Laverà forle poi comandatone!- voftre manifatture, fe ne deve la fua 
la nuova Legge, elentc è l'carca di tan- parte a chi non hada vivere, nè da ve- 
re gravezze; E le lo comandò in quella Airfi; fe Voi la negate loro, queAo è 
Legge imperfetta, non Laverà poi co- un furto, cd è un ladroneccio. Eccle- 
mandato nell’Evangelica; ove usò un’c- fiaAici, oh con\Voi. sì, che Lobbliga- 
conomia di precetti fenza dubbio veruno zione ha un polfo maggiore, e Voi fa- 
pii\ eccellente e più nobile? pcte, fenza che io ve lo ripeta, aver’ 

Alla ragione, c alla Scrittura dovreb- ella un’origine tutta . voAra ; Sù Bcnefi- 
bono fuccedere i Santi Ladri ; ma per- zj che • poffedetc , contano, come fovra. 
chè il loro gran mi: ;ero non è compa- un fondo afTe|[nato lorodalla Provviden- 
tibile colla mia brevità , .vag!i.iao per za I tivira, I: Iconfolati . Scavvicneche 
tutti, trcche ne fcelgo: due dellaChie- ingiuflamcntc- malmeniate queAti loro 
fa Latina , e uno della Greca , per nio- dritto , e defraudiate le loro fpcranze , 
Arare il confentimemod’ entrambi . Sant’ miléri Voi! Grideranno vendetta contro dì 
Ambrogio proteAali , andar reo di col- Voi, e le facrc Stole, e i Calici fagro- 
pa uguale,, e chi ruba quel d'altri , c fanti, e quello CriAo vorrà da Voicon- 
chi quajuiu può ,. e quando deve non to Arcrtillimo di quelle rendite Ecclefia- 
l'omniiniAra a’povcri quello, che è fuo: Alche, Dio. sà come, diffipatc, edifper- 
non tfi ma'ioris criminis h.tbtnti tollire -, fe . Redit : dirà Egli un giorno a tutti 
i;ukm cum pojfts indigentibus dent^ttre. V'oi che mi aicoltatc: redde ratiomm 
San Girolamo avanza ima propofizione , vìHicamnìs tUii. Or via sù facciamo i 
da non far iuono. molto gradito all o- conti ,. e a queAi conti. Uditori, o fi 
recchie di certa modern.n Teologia faci- voglia, o non (1 voglia un di fi ha da 
le, e connivente-: c vuole che detratto venire, faldiamo le partite. Di tante 
il vitto, cd il vcAito, c l’uno, e Lai- tenute, di tante rendite, di ranu-.gua- 
tro dovea intendere il Santo , che follé d.apnt, affidati da me alla voAraammi- 
convenieme al voAro Aaio , il di più niArazione, alla. voAra fedeltà, ove è 
fia un credito de' poveri , accefo a con- ell.a-la parte mia, la parte de’ Poveri? 
to nollro; fi p/us b.iber qukm Tibi advi- Ebbero {Mire I.a loro le voAre Aalle , 
blitm v.Jlitumqiit nucjfariu/n (fi , illud ie ne imIianJirono pure le voAre men- 
erogtt-^ in ' ilhtd debitorem effe te no- fe , ne Acne pur htne la voAra ambì- 
verir. Ed il Grilb.Aomo conchiude , che zione, lèneingrafTaronopur’anche i vo- 
di ciò , di cui ci ha latto ricchi id.Po Ari vizj:.e della porzione de’ poveri 
ne fiamo dilpcnlàtori , e non padroni ; che ne fu mai.<’ Ah inpiuAi.' Non con- 
c che da lui lo ricevemmo , non per tenti del voAro, volelle confumare an« 
foddislàrc alla noAra dilicacezza , ma cora quella porzione , . alfcgnara da me 
per ibllevare gli altrui bii'ogiù: non ad a’ miei - fecondogeniti. Ah iconofccnti ! ' 
hoc accepi/li , ut in de/icias ■ abfwneres ,. Così moAraAvla dovuta gr.atitudine a 
fed ut in Eleemofynas erogaret . me? A me, dico, nelle di cui mani Aa- 

Se vuol dunque la ragione, fe vuol va il farvi n.alcere poveri, e far che ipo- 
la Scrittura, fe vuole l'autorità, che il veri nalcefiero come Voi ? Rendete conto • 
far limofina Ila tin precetto delta noAra alla mia giuAizia: rendete conto dell’ ufur- 
legge, ricchi e agiati di iie.ìi di for.u- \yjLionvr. icddirationem viUicatìonis tux,. 
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EJ oh quanto terribile farà quello foccorra/ Crudeltà, che potrebbe anda- 
conto! Conto renduto a lui, il quale fi re in mazzo con quella dell’ empio Acab- 
proteftò più volte, cfiereEgliflefib,- che bo. Temevafi imminente i;el Tuo Regno 
pativa ne' poveri freddo, e nudità. Fi- la penuria,- e la fame.- poiché allepre- 
guratevi di vedere un Re, che per qual- ghiere di Elia fermati i Cieli proibiva- 
che ftrano accidente della fortuna, va- no alle nubi mandar giù né lugpiaJa, 
da ramingo e povero, mendicando dal- né pioggia . E già lii volti Iquallidi del- 
la carità altrui la maniera da l'ollcn- la plebe, c nel tetro colore del volgo 
tarli. ^Giunto poi a riftabilirfi im’ altra Icggevanfi i principi de’ Divini minac- 
volta fui trono, con qual tenerezza d’ ciati caftighi alloraché Acabbo ritira- 
animo non accoglierebbe coloro, che lofi nel luo gabinetto confidenziale, chia- 
ncl tempo delle fue mii'erie lo foccor- mò icco a coniiilia Abdia, che cccupa- 
Icroj e con quale ira non punirebbe co- va nella U;a Corte il grado di Econo- 
loro, che allora .lo dileggiarono ' Grillo mo. Voi vi crederete, che Io voletTè 
eterno Re de'- viventi lacero, e nudo; con sé per divil'are la maniera di apri- 
fquallido per lafame, alTiJeraiodal fred- re commercio colle Nazioni liranicre, 
do, pafièggia ora le vollre ftrade in per- ed il corfo alla navigazione dell’Egitto 
fona di tanti miferabili. E voi, che le per rendere meno gravofo a’ luoi povc- 
Jo niirafte come Dio nell’ alto Trono ri fudditi il fatai calligo. Eh appunto: 
della fua Maeftà, lo temerelle, ì’a.lo- và Abdia, gli difl'e e viiita i piani, eie 
rerelle;'.ora che lo .vedete In fembiante valli del noftro dominio, affine di am- 
cosi mefehino, nè lo curate, né Io l'oc- maHàrc l’crbe, ed i foraggi per le mie 
correte. Ma qual vendetta prenderà di Halle; / /irte pojjìmuj invuiiri bcrbam. 
Voi, quando legga nell’alto trono di fua isr falvare equos iS' muhs . ( }. Rcg. 
giuftizia vilipcla! Di Voi, dico, che lo i8. A.- 5. ) Oh quanti le temefi careftia 
vedclle più volte, ne’ciechi, negli fior- impiegano il penlicro della mente, e l’at- 
p), ne’ languidi fvenirvi folto dell’ oc- tenzione de’ Àlitiiftri, perchè Ila abbon- 
chio fenza che-mai fi.rifveglialTèin Voi dante il vitto de’ cav-alJi ,-cde’ giumen- 
un tenero ,fenfo di pietà.»’ Che lo mira- ti, e di certi loro vizj, che anche lòtto 
Ile ne', putridi, e fchifofi Ietti degli Spe- quella metafora fi lafciano facilmente co- 
dali marcire -in tanti -poveri infermi: e^nofccre, e a Voi, Grillo mio, che pa- 
nelle Cale mancare a poco a poco in tite ne’ poveri, né v'è chi penfi a l'o- 
rante povere Madri, a cui co’ pargo- llenrarvi prelenicmente , nca provveder- 
letti affiamatl.al l'eno, vien meno illat- vi perravvenirc. Ballaagli Uomini in. 
tc per mancanza di nutrimento, fenza grati,- c crudeli , che i loro deftricri coll' 
che mai'jKitefle ottener da -Voi un fuf- clferc bene -in rame, facciano più fuper- 
fidio, un follievo, un elemofina; e vò - bo il crocchio; che i Joro-cani colia ric- 
dir di più, perchè sò che dico bene , ' chezza,- e col diftimivo del collo efiga- 
nna di -quelle premure, che ufanfi, e no maggior rifpctto; che il .Tavoliero 
praticanfi nelle vollre cafe dalle vollre del gioco abbia di che impinguarli colle 
Donne per una cagnolina, che alleva i loro perdite; del rimanente, che paria- 
fuoi parti. Non è forfè vero chele que- te Voi, -che llentiate Voi, è il minor 
Ha fi ammala, la Signora ne piange, penlicro che abbia la loro mente,! e che 
va la Famiglia a romore, la fervitù in occupi la loro ingratiffima» inumanità, 
difordine, ed è un cane? Stenta poi, di- Deh fi rifolva una volta la voftta-giuHi- 
cc Salviano : J<lullus fervtrum fuorum zia. Rilcuotctevi. . Fulminate fuKcapo 
exu/at, nuUus /rigore, Ì3o nuditate tor- degli empi; c privateli di quc’benrtem- 
ijiictur, cunt quo ille non aìgeat . ( Lib. potali, de’ quali con tanta sfacciataggi- 
4. deProvid. 5 Affannafi , folfrc, trema, ne vi negarono la voHra parte. Ubbi- 
patifee fame, e freddo CriHo ne’ fuoi difeono pure a Voi le grandmi, le fteri- 
.. poveri, nè v’ è fra gli uomini chi lo | lità, le tcmpcHc.* Sono pure in 'voHra 
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mano i fa!linicnti , le perdite, i naufra- 
gi! Or bene: ini'egnate a coftoro; che 
cioccln^ negali a’ poveri, fe lo prende poi 
la giuftizia Divina: che noi per noltro 
minore orrore, e con noftro comune in- 
ganno, e piace volilììma Infìnga , chia- 
miamo accidenti del Mondo, dilgrazie 
del fecolo, ftravaganze • della fìagione. 

Ma io sò bene in quale occalionc gli 
uomini il rilerbino foddisfare al precetto 
preiniirofiffimo di far limoline. Aipeita- 
tcli al capezzale : attendeteli aH’ultima 
malattia : e allora ne’ loro teltamenti 
vedrete rammentati i noveri ed i mii'cra- 
bili : vedrete dopo lunghe tbftituzioni 
furrogati alle loro eredità gli Spedali: e 
nel eiorno in cui dovranno trapanare da 
quella vita all’ eterna, vedrete ordinata 
alla porta delle loro cale ampia elemo- 
fina . E giacchi quello tardo l'occorfoal- 
le miierie de' poveri è una tenera Infìn- 
ga di molti , veggiamo un poco quanto 
abbia egli llabili i fuoi fondamenti . £ 
veramente ne ha due , che non polTono 
cfìère più fiacchi, né più fui fallo; poi- 
ché il primo appoggiali sù molti dubb), 
ed il fecondo fovra una falla luppolìzio- 
ne. I dubbj fono, che Voi abbiate tem- 
po da far tellamento. Sono forfè termi- 
nati per voi i foprallàlti di cuore. Io 
sfiancarfì dell’arterie, le apopicfie, le 
moWi improvvil'e: di modo che abbiate 
ficurezza di dover morire a vollro como- 
do, e con tutto il tempo di poter dn- 
porre delle voli re cofe ! Che avendo que- 
llo tempo, vi fia pcrmelTo da’ vollri Fi- 
gli, c da’ vollri Eredi di poter diipor- 
re a favore de’ poveri. Non fappiamo 
noi forfè, che in si fatte congiunture fo- 
gliono quelli intorbidare la mente già 
debole, c fiacca degl’infermi : ranimeu- 
tando loro i bifogni della Famiglia, la 
mancanza dell’ entrare , la moltitudine 
de’ debiti, per non farli rilblvere a di- 
minuire co’ Legati pii la futura eredità! 
Cile dii'ponendo a favore de’ Poveri lìa 
elegtiita da eliì quella vollra ultima vo- 
lontà. Sarebbon(3fv'orlé elfì i primi a pen- 
iate a tutt’ altro, *che a foddisfare le ob- 
bligazioni dell' anime de’ loro morti! 
Sarebbono forle il primo efempio nel 


Mondo , di chi rivolge in propìo como- 
do le pie dirpofizioni de' loro Antenati ! 
• Che per ultimo quella vollra , piuttoHo 
I forzata che volontaria lòddisfazione del 
' debito di far limofina. Ha accetta, e 
gradita a Dio. 11 donare al mare le 
mercanzie in tempo di naufragio non è 
liberalità, è dil'pcrazionc ; ed il donare 
a’ poveri, quando fi muore, fpelTe fiate 
é necelfìtà, non elezione. E Voi che sù 
tanti duhbj non farefle un’ impiego del 
vollro danaro per pagare un debito tem- 
porale , lo farete poi per foddisfare un 
elpredà obbligazione della vollra Legge! 

• Ma via lafciamo da parte codcfli dub- 
.bj: il punto principale fi è, che Voi la- 
vorate fovra un'abbaglio. Imperocché 
il precetto di far limofìoa non vi cade 
addolTo con tale indeterminazione di 
tempo , che Voipolfìate differiriK.- l’adem- 
pimento fino alla morte. E in ciò Tele- 
mofìna fi dillìngue dalla rellituzione. La 
reflituzione vai fempre, perchè ognuno 
ha lèmpre il dritto di ripetere quello 
che è luo; laddove rcicniofina vale al- 
lora, quainlo il noflrocde’Povcri: cioè 
a dire, quando elfi fono in bilbgno, e 
quando elfi ripetono da Noi ciocché in 
tale occafione é tutto loro: c in cafo 
fìniìle Noi facciamo un’ ingiullizia ari- 
leiiere quello, che non è uoftro. Onde 
il foddisfare que;lo atto di giullizia al- 
la morte, non toglie, nè vi cancellala 
co! pa commc.Ta , al lora che nal'curalle di 
farfo, quando era tempo, ed era debi- 
to. E di qui ne avviene , conchiude a mio 
proponto S. Ambrogio, da cuiimparol- 
10 r Angelico, che i famelici> non han- 
no ragione fu quel pane da difpenfarll 
nel giorno della vollra morte; ma bensì 
fovra quel frumento, che prel'entemen- 
te carica i vollri granai •’ nè i nudi han- 
no ragione l'u quegli abiti, che eiTendo 
portati V'oi al Icpolcro fi diflribuiranno 
a’ Servidori, e alla Famiglia; ma sù 
quelli che fervono adcllb al voflro sfar- 
zo, e ingombrano vanamente le vollre 
guardarobe : nè i mendichi hanno ragio- 
ne sù quel danaro, di cui a prò loro 
arricchirete la vollra ultima difpofizio- 
ne; ma sù quello che adcllo riempie i 
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▼oflrl fcrigni, e impingua co’ traffichi ' 
■le voftre entrate. I 

E fe per compiere a quello precetto 
prefentemente , che liete vi vi , la Dio mer- 
cè, e liete l'ani, dovefte foffrire qualche 
graviffimo incomodo , la mia dilcreter- 
za avrebbe forte le non di che l’cufar- 
vi, almeno di che compatirvi. Ma nul- 
la v'è di pid facile . Balla folo-, co- 
me dicea Agollino , che nella dillribu- 
zione delle voftre fpefe vi computiate 
■ancor quello Crifto . Che iarebbe mai , 
fe una volta la fettimana lo computafte 
fra’ voliti commenfali, e delle a’ poveri 
la fua porzione.*’ Egli è nobile, fapetc, 
è nato bene: né è vergogna farlo lède- 
re a tavola infieme con Voi . Che fa- 
rebbe, che un mefe fra tutto l'anno lo 
contafte fra i vollri fervidori , e delle 
a’ poveri il fuo falario ! Che farebbe 
mai , fe qualche fera ve lo fìgurafte vo- 
ftro compagno nel gioco, e delle a’po- 
veri la Tua parte del guadagno > Che 
qualche altra volta , ( Dio buono a che 
ham ridotti ! ) lo credclle una volba 
gentil paftionc , la quale vi domanda 
poche monete, per impinguare un Cot- 
to alla Cameriera , o alla Cantatrice ’ 
Non farebbe già quello un obbligarvi 
ad una profufione luperiore alle voftre 
forze, c di rovina alla voftra Famiglia? 
Piaccia a Dio, che talvolta alle voftre 
mcnic non lì affida il difordine, e l’ in- 
temperanza ; che le voftre livree non 
ricoprano i vollri vizj ; e che le i vo- 
ftri giuochi fono innocenti , perchè non 
vincete con inganno, nonfiano poi qual- 
che fera rei , perchè perdete per conve- 
nienza . • 

Ma v’è di più. Date un’ occhiata al- 
le voftre difpenlè, e vedrete quanta ro- 
ba vi manda male o la poca economia 
de’ vollri .Miniftri, ola foverchia licen- 
za de’ voftn domellici , che banchettano 
fovente a fpelè voftre colle loro laide 
compagnie . Date un’occhiata alle vo- 
ftre fale, e vedrete quanto [tane vi con- 
fuma il mallino, ed il mololfo, mante- 
nuto dal voftro o dal gemo del fcrvi- 
dore. Date un’occhiata alle voftre guar- 
darobe , e vedrete quanto vi mangiano 


le tarle , e vi coafumano le tignuole ^ 
Dio eterno.' Dio immortale ! Baftcreb- 
bono pure quelle cole difpcrfe si ma- 
lamente , per mantenere Famiglie in- 
tiere } Ballerebbe pure ciò che i ver- 
rai confumano , ciocché i Cani mangia- 
no, ciocché i lèrvidori dilTipano per ci- 
bare e vellirc tanti ridotti a morire di 
fame, diftenti, odi freddo? Nulladime- 
no ancora quelli m iteri avanzi , que- 
lli rimafugli infelici fi negano a Grillo 
negandoli a’ milèrelli . Mà verrà bene 
un giorno, dice l’Appoftolo San Giaco- 
mo, in cui le (lelfe tarme, le ftelfe ti- 
tnuolc forgeranno in giudizio contro di 
\'oi . Erugo in tfftimonium vobis erunt . 
E vi rinfaccieranno la voftra crudeltà , 
che lafciò conlumare da’ vermi , e mar- 
cire per i loro nidi le vedi inutili , e 
difufate : le quali date a’ poveri ci ave- 
rebbeno guadagnato il premio e la co- 
rona dice il GrLlbftomo . Qiiit nicqui- 
quam repcfita funt , ferfc vult bene diflri- 
bui ; ut bine occafione fumptit noi coro- 
net . (Hom.ad Pop. ^5. ) Vi moftreranno 
Adimelech, che colle velli, ecogliftraz- 
zi vecchi del Palazzo di Sedecia , libe- 
rò Geremia dalla prigione . Vi addite- 
ranno le turbe afllftenti al cadavere di 
Tabita, che mollrando alI’ApuftoIo San 
Piero le velli , con cut ella avea rico- 
perta la loro nudità Io molTero a pre- 
gare Iddio per la di lei rifurrezione ; c 
vorrà da voi llretto conto , perchè non 
ne feguitafte I’ efempio ; Ibccorrendo i 
poveri con ciò che a voi nè più ferve, 
nè giova più. Ed oh miierabili , fe fi- 
no Te lortlure, e i vili avanzi delle vo- 
ftre calè vi acemèranno al Tribunale di 
Dio , come trafgrclfori di un precet- 
to sì chiaro , e si facile ad elcguirfi . 
Del qual precetto vedutane refillenza, 
palfiamo ad clàminare le feufe, con cui 
i ricchi fi lufingano di andarne dènti, 

SECONDA PARTE. 

II. r '' Odcllc feufe , colle quali molti 
Vv fi lufingano di fottrarfi al pre- 
cetto di far limofina raggiranfi ordina- 
riamente sù quella regola già per altro 
C c con- 
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condannata dalle infallibili ceniure del 
Vaticano, che’ a ninno, cioè, Avanzan- 
do il fupcrfluo, ninno altresì è obbliga- 
to ad intaccare il propio decoro per 
foccorrere i poveri . E qui io vi conce- 
do, che fuori della neccifità del voftro 
l’roiliino, la divina legge non vi obbli- 
ghi , fe non al hipcrlluo del voftro fla- 
to. Ma dichiariamoci . Qual credete Voi, 
che (ia quello flato e quel grado , da 
cui fiere obbligati a rilècare quello che 
è di più per fovvenire i poverelli? For- 
fè qviello, in cui vi pofe il voftro fafto, 
il voftro luftò, lavoftra ambizione! Nò 
vedere, dice chiaramente l’Angelicodot- 
-tor S. Toinmafo. Nò . Il grado , e la 
condizione, con cui avete a regolare il 
voftro mantenimento , e le voftre ipe- 
fe , è quello , in cui vi fituò il voftro 
Dio e’I voftro Principe , non già quello 
in cui vi trafporrarono le voftrc paftìo- 
ni , e le voftrc frcgolatezze . Avete a 
conlumare delle voftrc entrate , quanto 
bafta a foftenere il decoro della voftra 
naicita , « delle voftre cariche , non 
quanto vi vuole per contentare la vo- 
glia fmodata di comparire maggiori di 
quel che fiere. Che colpa avca il Fra- 
tello del Prodigo , Ce qucfto invece di 
vivere in Patria volle fare un viaggio 
in pacfi ftranieri, tener camerate, e vi- 
vendo alla moda de’Foraftieri gittar via 
il patrimonio paterno; ficchè poi al po- 
vero Primogenito fuffe d’ uopo vivere 
con tanta ftrcttezza , che né meno gli 
fu permcftb banchettare una volta gli 
Amici! Che colpa hanno i poveri vo- 
ftri Fratelli, fe voi non contenti di vi- 
vere nel voftro rango, volete ufcir fuo- 
ri della voftra sfera, entrare in unCie- 
lo fuperiore alle voftrc colici lazioni , e 
fabbricarvi intorno gli fplendori del So- 
le, quando forl'e non fiere altro che va- 
pori lucidi, c Pianeti minori! Che col- 
pa hanno i poveri , fe volete far la co- 
pia di certi originali totalmente fuori 
della voftra prol petti va , e fpendere in 
argani e funi per tirarvi sù in ima nic- 
chia maggiore della voftra ftatura! 

Alcuni altri fondano le loro fcufefnU’ 
incertezza delle cofe umane : per porfi 
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al ficuro delle quali, ognuno vuole ac- 
cumulare Tempre di più . In ordine dun- 
que a quella follecirudine voi avete a 
confcrvarvi quelle fomme, e quelle en- 
trate, che ordinariamente poftbno ahbi- 
fognare al voftro mantenimento; ma non 
già quelle, colle quali pretendete di por- 
vi al coperto de’ voliti vani iòfpetti , 
contrafsegni in voi di mancanza di fede 
della divina airilfima Provvidenza . An- 
che il ricco Evangelico vedendo ondeg- 
giare nelle liie valle tenute la tnelle ol- 
tre l’tilò degli altri anni più copiofa, ed 
avendo i vecchi granai colmi delle rac- 
colte paflate, invece di penfare a’povc- 
ri , pensò a ftabilirfi le ricchezze con 
maggior ficurtà. Ma una morte improv- 
vìla, gli ruppe i difegni , e Io caftigò 
di quella fua ingiulliflima precauzione . 
Renduta tale da quella vizioia lolleci- 
tudine di provvedere a fe ftelfo più di 
quello, che la Crilliana, e l'umana pru- 
denza polla efigere da Noi . O.uefta ha 
da effere la regola delle noftre accumu- 
lazioni: né vuole Iddio , né inlcgna la 
lana Teolog’a, che i poveri abbiano a 
pagare la pena di quelle vane paure , 
con cui tanto follemente temete , che la 
terra abbia a mancarvi, ed ilCielollcor- 
darfi di Voi : debet }ud icari fuperfiuum , 
udite la dottrina diS. Tommalò, (y »f- 
ceffarium fecundum ca, quat prtbabiliter , 
& ut in pluribus occurrunt . Milòrate 
I dunque il voftro llato, né penfate più in 
ì là , di quanto fi debba prudentemente 
penfare. £ allora le nulla vilòpravvan- 
za al pettate la necelTità del prolfimoper 
far limolina. Ma come porrà cflèr mai 
die nulla vi lòpravvanzi ! Vorrete forfè 
dire che nel Giornale delle voftre fpefe 
fiano partite fegnate a conto del voftro 
civile mantenimento ciocché vi confu- 
ma il Tavoliere, ciocché vi ruba il ge- 
nio, ciocché fi mangiano i voftri vizj ^ 
Torniamo al Vanaelo. 

Dopo che un Uom di conto ebbe or- 
dinata una lautilfima cena , comandò a' 
j i'uoi fervidori di avvifare i Convitati , 
! che era già tutto alleftito, e vi manca- 

I va folo la loro prefenza per dar princi- 
pio al grande affare di confumarla. 

tut- 
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«Itti cederti , che finalmente erano tre 
foli, folto vari preterti fi difimpepnaro» 
no dajrinterrenirvi . Il primo diffc tro- 
varfi occupato pervifitare una villa, da 
lui terté comprata : che lo l'cul'ane j il 
fecondo che eflèndofi provveduto di cin- 
Que coppie di bovi , andava a provare 
le erano ubbidienti all’aratro : che lo 
feufafiè; il terzo , che appunto in quel 
|iomo dovea condurfi in cafa la Spofa, 
lenza domandare fcul'e, rifpolc netto netto: 
non portò: non ptffiim vtnire. Il Padrone 
della Cena, non volendo perdere lalpefa: 
or bene , ripigliò, a’ fervidori: giacchi 
gl'invitati ricufano di venire, fia vofira 
cura andar nelle piazze pubbliche, c nel- 
le vie , e quanti tro\'eretcvi e poveri , e 
ciechi, e ftorpi , e cagionevoli della per- 
lona conduceteli tutti a cenarmeco. Ma 
adagio buon Padre di Famiglia: voi fie- 
re molto generolQ, ma poco cauto . Cre- 
dete voi , che i vortri fervi ne debbaivo 
trovare pochi de’ poveri ,.de’ mendichi , 
de’ deboli, e degl’ Infermi? Verranno a 
fturme, e a truppe, e voi che mai da- 
rete loro -per isfamarli* Che darà loro? 
La. Cena preparata, per quel tre. foli con- 


io^ 

vitati. Querta divifa fervirà per tutti 
e dove avrebbono cenato tre l'ole Perfo- 
ne di dirtinzionc , ne rtaranno bene cen- 
to mendichi. Non è folo fra’ Santi Pa- 
dri il Grifoftomo a raffigurare in quei 
tre Convitati tre nortri vizj principali.. 
Nel primo comprator della villa raffigu- 
rali le nortra ambizione j nel fecondo 
mercatante di armenti la ^ nortra fordida 
avarizia; c nel terzo qualche altro vizio 
piò lordo. E quelli appunto fono quei 
che impedifeono i fopravvanzi : c fono 
cagione , che nulla vi rimanga per far 
limolina.. Fate che qucfti non mangino, 
e non divorino tajito, e vedrete, chele 
vortre entrate barteranno alle vortrefpe- 
le, e a, far limoline ; per redimere con 
quelle i vortri peccati , c porre in pari 
le offèle fatte a Dio : redime Eleemoff- 
nit peccata tua : giacché la divina ama- 
bile Mifcricordia,, non hà voluto fom- 
minirtrarci lamanieradi fchivaie la mor- 
te temporale , ma ^nsl 1’ eterna colie 
limofine, al dir del Grifortoroo . £t vi- 
de quatta fit Dei' mifericordia i ttmpora- 
lem redimere martem non^etacejftt , fed 
Honil.ad Pop. }6.}^ 
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PREDICA XX Vv 

Nel Mercoledì dopo la Domenica Quarta. 

DEGLI OCCHI. 


Et dìxìt et, vade^ ^ lavain TZatatoriaSiloe . Abìit: 
ergo 0T lavit, venit videns . Joann. Cap. 9. 


Entre il Salvadore rende I 
la villa ad un' occhio I 
che non vedea nulla, io 
voglio che ci proviamo 
a moderare la villa di 
qualche occhio che vede 
tropjx). Ragioniamo. 

I. Sono- taitnente uniti frà loro gli 
fguardi dell’occhio, e i de fiderj del cuo- 
re, che l'Apollolo llimò bene congiim- 
gerli infieme, o pure porre tra di loro 
una tal relazione e Ibmiglianza, che vi 
volelTe. poi della pena a dillingucrli . 
Omnia quii in Mando funt, concupifeen- 
tia funt oculorum. Nè vi credclle, fog- 
giugne qui acutamente Agollino , che 
dichiarandoli reo delle noltre concupi- 
feenze l’occhio folo, fiafi per quello il 
rimanente degli altri l'entimenti innocen- 
te. Nò. L’Apollolo dice, che l'occhio 
è colpevole, non dice che l’occhio lìa 
folo ad errare. Pur troppo hanno, le lo- 
ro particolari concupilccnze e il gu. 
Ho,, e il tatto, e l'odorato, e fc altri 
ve n’hà di quelli nollri nemici, quanto 
più domellici, tanto più fieri. L’occhio 
però vien dichiarato di tutte quelle con- 
cupifeenze colpevole, perché egli folo 
hà di tutti gli altri l'entimenti il prin 
cipato, e la guida. Sia egli innocente, 
e farà molto diliìcile che trovifi colpa 
negli altri. Avverta egli di non tradire 
il cuore, ed ogn’ altro de’ fenfi li fcr- 
berà fedeltà. Ideoauiem, Agollino, per 
foloj oculos commemorati funt ijii fenfut , 
quia oculorum efi in quinque fenfibus prin- 
tipatus. Vi aggrada, forfè il. vederlo/ 


I Ditemi : fe il volito cuore arde per- 
I l’odio, non è forfè egli che colla villa 
degli oggetti difguHofi ed ingrati ve ae 
accefe le prime Tcintille* Turbatus efi a 
furori oculus meus. Se dalla malignità 
dell’ invidia ci fentiamo turbare interna^ 
mente tutte le vifeere, non fù egli for- 
fè che dall’ altrui fortune quafi yeleno- 
fo ragne da’ fiori , ne tralTe qualità così 
pellìma! 'Hequam efi ocului fìvidi. Se 
per un defiderio fmoderato di poffedere 
infultiamo facrileghi le umane in un fa- 
.feio colle diviiK Leggi, non è l’occhia 
forle quello che infaziabile ce lo coman- 
da? InfaiiabiBt oculus cupidi, A me in- 
tanto ralTembra , che facciano gli oc- 
chi nelle guerre dell’anima, quel tanto, 
che fanno i gualladori nelle guerre del 
Mondo. E(Ti non hanno ardire nè di at- 
taccare la mifchia, nè di fpargere , e fu- 
nellar di cadaveri la campagna. Loro 
incumbenza è fpianar la via , e llral- 
ciare il cammino a’ nemici, che ven- 
gon dietro, ma che portano feco guer- 
ra, e portan fuoco. Frattanto fulle pe- 
date di quelli , quelli camminano a pie 
ficuro, e per quella via eh’ è loro aper- 
ta introducono in paefe e la IVrage , e 
la morte. Quella vilìta, quell’ occhiata 
che cofa è mai ? Non v’ è morte nò , 
non v’è l'angue. Sono ancor’ io con Voi , 
e dico, che non v’è morte per adelib,. 
e non v’ è fangue . Le frontiere però fo- 
no già aperte, i palfi fon tutti lenza di- 
fefa ,.noi fiamo fenza ripari: e fe il ne- 
mico vuole infanguinarfenc balla fol che.-, 
ci attacchi. 

Cc.- 
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Comandò Iddio a’ noftri progenitori, perchè il fagro Tello vi faccia capire, 
sì tolto che l’ebbe introdotti al poflelTo ch« fu tutta dell' occhio la colpa? Ah 
del terreo Paradilb , il cibarfi d’ogni che a nulla giova il buon regolamento 
frutto che là nafeeffe, a rilèrva del lo- degli altri fenfi, fe l’occhio vive in di- 
io albero della feienza.^Cr au:em lordine. A nulla giova, che gli altri lìa- 
feientÌK ne comedas. Èva pero raccon- no fedeli al cuore ed alla mente, le l’oc- 
tando al ferpente il tenor del divieto, chic 11 ribella, ecitradilce: OnJeGiob- 
aggiugne al comando di non mangiar- be di Èva affai più fàggio, non volen- 
ne, quello di non toccarlo. "Prtccepit n«- do, che qualche cattiva immagine rub- 
bis Ùeus ife comederemuj , (y ne tante- baflégli un reo conlcntimento fi rifolvè 
remus. Cercano gli Ef’pofitori, onde na- a non peniàre, ma quello patto, eque- 
fceffe quell’appendice, e perchè ladon- Ho accordo lo fè coll’ occhio, non col 
na aggravaffe con un comando di più penficro. Teoifj feedus cum ocuHs meh, 
le ordinazioni di Dio. Alcuni riconofeo- ut non cogitarcin: ben fàpendo che le la 
no in qneflo fatto la vecchia inclinazio- volontà non abbraccia, le non quel che 
ne degli uomini, ma molto più delle l’anima penià , rare volte l’anima pen- 
donne di alterare ne’ racconti le circo- là ciò che l’occhio non vede, 
llanze de’ fatti, giacché quella fu nel Io vorrei potervi interrogare , si che ta- 
Mondo e la. prima relazione, e la pri- cendo la vollra lingua, .rilpondeffe il vo- 
raa falfità. Altri forfè più fanamentc. Uro cuore, e vorrei allor dimandarvi; 
penfano che colei aveflè perfuaiò a fe Ditemi quando dalla Chiefà Voi tornare 
llellà la proibizione di non toccare quei in cala-, vi tornate fempre innocenti? 
pomi per meglio cullodir quella di non Porrate mai con Voi qualche mal defi- 
mangiarne. Qui, avrà detto fra sé, qui derio che vi turbi la cofeienza, e qnal- 
bifogna ubbidire ; Iddio è quel che co- che caldo di paffione che vi alteri l’ani- 
manda. Sarà dunque bene per non av- mo? Ma d’onde mai avvenne in Voi que- 
vicinarfi al pericolo dimangiarne, nep- Ha rovina? Le vollre orecchie furono pur 
pur toccarlo^ e farà bene figurarli que- lènipre intente ne’ canti Ecclefiallicij le 
ilo comando di più, acciocché quando vollra mani occupate nel rivolger libri 
anche foffimo trafgreflbri una volta, ci divori; le vollre labbra nel recitar del- 
fia per riufeire fruttuofo il pentimento; le preci, fino il vollro odorato nel fa^ 
giacché la difperazione del perdono fa- grò fumo degl’ incenfi, e de’ Timiami. 
rebbe pena dell’ averlo gullato, che è Or chi mai in quella divoraoccupazio- 
divieto di Dio, non dell’ averlo tocca- ne di ientimenti, potè introdurre mcuor 
to, che farà una giunta della nollracau- volita quei torbidi difegni, che vi lian- 
tela. Saggio provvedimento. Ma non nidaiio ? Confcffatela . L’occhio fu il 
s’avvide la milèra, che a nulla vale- Turcimanno delle vollre patlìoni. Ora- 
vano due fentimenti poAi in catena, lus meui depr^dattis eft animam meam. 
quando era libero il più pericolofo di L’occafìone di una villa, il contrattem- 
tutti , che- è l’occhio, E 1 occhio ap- po di un’occhio vi avvelenò, fenza che 
punto fu quello, che la tradì. No ’l a nulla valellè l’intiera cautela di tutto 
toccherò, c farò innocente. Peffimacon- un’uomo a guardarvi. Da’ vollri affari, 
feguenza. Bifognava dire, non vedrò, e da’ vollri negoz), dal premurofaefcrci- 
forlè allora poteva aggiugnerfi; e non zio de’ vollri impieghi, tornalle mai coll’ 
vedendo , non peccherò . yìdit Mulìer qued obbligazione di piangere qualche inter- 
lignum ejfet bonum, ad vefeendum, iy na Iconfitta’ Ma chi mai potè impia- 
pukhrum ocubt , afpeSuque deleSabile . garvi così alienati di mente , cosi op- 
Vide la Donna che buoni erano i frutti prelll dalla mole de’ vollri intereffi, le 
dell’Albero per cibarfene, e, belli com- non l’occhio che vide , e vedendo fé 
pativano agli occhi, e dilettavano imi- llrada al nemico? Oculus meus depreeda- 
gtardarli la. villa, ne volete voidipiù, tut eft animam meam. 

Ora 
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Ora c ben da piangerfi l’umana mife- 
ria, te non voglialo dir ftolidezza, che 
di un ieutimento cotanto pericoloib si 
poca cura te ne prendano gli uomini. 
Chi è di Noi , che riftretta la di lui li- 
bertà a certi oggetti , lo tolga fuori dal 
pericolo di tanti altri Chi é di Noi, 
che atTegnara qualche regola alla fua 
troppa licenza , l’obblighi ad unadjftre- 
ta moderazione, la quale non lafciereb- 
be , comecché pcnofa, d’ efTere utile, e 
dìenèrficura? (Quella grand’ Anima Gio- 
vanna PrincipefT^ di Portogallo fra l’ al- 
tre fue lodevoli coftumanze, quella pu- 
re ebbe in ufo ; Nello fvegliarfi ogni mat- 
tina correva ella colla finiftra mano a 
bendarfi ambedue gli occhi , acciocché in- 
Tolonta'iamcnte aprendoli non la tradii'- 
fero ; ftendenJo poi tallone la delira , 
prendeva un fuo Crocitìilò, e lo fi pone- 
va davanti, dando licenza aglioccni di 
mirare, allorché altro mirar non poteano 
che il luo Gesù. Voi ( parca che gli di- 
celTe ) Voi riceverete, o mio .Signore, 
le maturine primizie di quelli occhi, che 
mai . non mirano con ficurezza, fe non 
quando li fpecchiano inunaCroce. Ogni 
(guardo, che non avrà per oggetto co- 
delle Piaghe terminerà il più delle vol- 
te con un pericolo, e fi pentirà per av- 
ventura di aver veduto quell’occhio, le 
altro avrà , voluto vedere che le voftrc 
pene . Impari erto da quelle prime a re- 
golare le altre occhiate del giorno; e 
lappia , che correrà quella fera a chiù, 
derfi lenza fcrupolo, fc ad altri non fi 
farà aperto che al Crocifirt^j. Tanto te- i 
meva ella, che fino le pareti fantificaie 
di fua camera aveflèro avuto qualche 
oggetto, che ferendole l'occhio, fi forte 
poi fatto llradg a maltrattarle, ancor P 
anima. Tanto llimava neceflario confa- 
crare a buon’ora colla meditazione del 
Grocifirtb quel léntimento , che nel cor- 
fo del di incontrar potea colla, necertità 
di vedere qualche miferabile occafione 
di peccare. 

II. Ma quando ancora Voi folle così 
fortunati , che vedendo vi riufcillè veder 
^za colpa, e fenza rovina, non per 
quello vi potete lufingare di elfer fuor 
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di pericolo. Quella colpa,, che non vi' 
recarono i vollri occhi vedendo, recarvi 
poflbno gli oggetti veduti; e può effe- 
re che l’intiera rovina della voftra ani- 
ma fi cominci fogli fguardi e poi fi ter- 
mini , e fi perfezioni colla memoria.. 
Nel che fa d’uopo offervare, che quan- 
do noi miriamo un' oggetto, quello fu- 
bito al dir de’ Filolofi imprime nellano- 
llra fanrafia una llatuetta ed una imma- 
gine, che elfi coll’Angelico Dottor San 
■Tomalb chiamano SimuUcrum . Appun- 
to come chi accollando alla molle cera 
una rufpa moneta , vi llampa e vi la- 
feia dentro la figura del conio . Intan- 
to la fantafia fecondata da quelli ( fe cosi 
ci piace ch'amarli ) idoletti , ne và la- 
vorando il ricco capitale della memo- 
ria. Imperocché ritiratili in difparte , 
si rollo che la volontà li rivuole , e che 
qualche altro fentimento li feommove,. 
e li turba, ella, prellainente li richiama 
in ifeena cd in teatro, e comb'inandoli 
infieme , ne crea poi quegl’ importuni 
fantal'mi , che tante volte adefeando il 
confenfo diventano fegrete colpe dell’ ani- 
ma. Pollo ciò, crediate pure ched’ogni 
oggetto veduto da Voi fe ne forma nella 
mente vollra un'impronta . Offerv.iile per 
avventura una di quelle avvenenze, che 
non Ibno adornate e vellitc, nè punto, né 
poco a genio della modeftia, c fecondo le 
regole di una decevole compollczza > Vc- 
dcfle tal volta con reo diletto una pittu- 
ra di quelle, al di cui fcandalolb artefi- 
ce llemprò il color la licenza, cfommi- 
nillrò il difegno la sfacciataggine ? leg- 
gellc talvolta. un libro di quei che, o. 
fanno della Religione una favola, odcl- 
!e favole un’arma da ini'anguinar l’in-- 
nocenza? Or bene : c dell' avvenenza, 
c della pittura, e della lezione fe ne 
formò nella vollra fantafia una llatuet- 
ta, e quella per allora fi ritirò da par- 
te. Il decoro della civiltà, il brio, la 
converl'azionc, e gli amici l'obbligaro- 
no a nalconderfi, e lafciare il luogo ad 
altre imprertìoni > più forti . Ma a fuo 
tempo, a fuo tempo le rivedrete torna- 
re in teatro. Afpcttare d’ertèr foli nel- 
le voftre camere, ne’ vollri gabinetti 
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■alla quiete dell’ozio voftro. Allora le j così , e quante volte voi pure cosi pc- 
vedrete armate con tutta la loro ama- ride! 

bilità, e quel che è più pericolofo in Sortiti fuori delle tende i Moabiti ad 
legrete non prevvedute corril'pondenze olTervare aliai di buon mattino gli an- 
col voftro gemo. Rivedrete quell’ avve- danienti de’ tre Re di Edom, d’ Ifdrae- 
nenza, ed oh con quali armi nonv’at- le, e di Giuda collegati a’ loro danni, 
taccherà a iòlo a lolo! Rivedrete quel- videro laggiù la campagna fparfa tutta 
la pittura, ed oh con quali tentativi non in varie parti, e coperta di rivoli rof- 
vi l'olleciterà le padioni ! Rivedrete quel- j leggianti, e l'anguigni .Lacagionedi sì fu- 
le favole, quegli avvenimenti, c quegli nella veduta erano i raggi luminofi del 
amori letti già in un libro, ed ora im- Sol nalcente. Quelli ribattuti dalle l'pcf- 
portunamente tornarvifi in mente; e Dio fe nubi, e ripercoflì dal vicino Orizzon- 
sà fe balleranno tutte le vollrc rifolu- te, e però colrni di quell’ acceiò roflb- 
rioni a Icacciarli / Folle pur prelenti re, che nel rifchiararfi dell’ alba fuol 
tante volte alle rapprciemazioni delle indorare le montagne, ritìettevanoafor- 
Tragcdie.'’ Avrete ollervato che le mai' te in certe lagune d’acqua, che ivi per 
il ripario o la tela cade giù all'im- comodo delle affetate milizie avea fat- 
provvilb fiiggonochi qua, echi là den- to rillagnare Elilco. E quelle increl'pate 
rro le leene lenza neppure lafciarfi co- da un picciol vento, che Tuoi Icmpre ac- 
nofeere i Perlbnaegi rapprefentanti. Ma compagnare il Sole, che Ibrgc, cangia- 
non sì torto é calmato il fulluro , ed è vano in quel vario ondeggiamento in 
renduto il filerizio al Teatro, tornano mille faccie la fuperficie; ne’di cui tan- 
«d uno ad uno in palco a fare Icoper- I ti diverlì angoli rompendofi e rifran- 
tamente le parti, chi di traditore, echi gendofi con ilpelTe vibrazioni la rolTa 
di tiranno. £’ tutta per Voi la forni- luce, fS credere a’ Moabiti, che i Re 
glianza. Queitanti idoletti, checol mi- congiurati venuti inlieme àcontclaavef- 
nillero de’ voliti fpiriti da’ voliti oc- icro iparfo e lordato di l'angue confede- 
chi palTarono alla molle materia del vo- rato quel campo, che parca loro di ve- 
drò ccrebro, all’alzarfi sù la cortina de’ derlo l’correre tremolante, e vermiglio» 
voftri affari , e de’ voliti intereflì fug- f'iderunt Moahìtéi i centra àijuat rubras 
gono, lènza far lapcre chi elTì fienlì, c quafi /anguinem , iS' dixerunt t fanruis 
che parte far debbanfi. Ma quando Voi gladii cft ; pugnaverunt Sega centra feiSn 
farere in filcnzio, e tutto il voftro cor- occip funt mutue. Ondecredendoft diave- 
po in quiete, allora, ad uno ad uno re a fpogliar morti, non a combattere 
torneranno in Teatro, chi vellito coll’ armati, l'pcnfierati e conl’ufi fi animaro- 
aria di una paHìone, e chi addobbato no unitamente alla preda: nuncpergtai 
colle diviiè di un’affèrto, e forlè ancor prxdamMeab. E quafi Avoltoj, cui 1 odor 
d'ima colpa. Ed oh quanto ò grave il de’ carnami invita al Tozzo pafcolo, lan.^ 
pencolo, che allora vi vincano, e ne ciaronfi colà ove veggCndo più copiofo 
trionfino ! Allora che gli oggetti non il finto fangue, credevano più fpeflà la 
avranno più nè contegno, nè modellia llrage, e più ricco il bottino. Edeccoche 
per M/frenarc i voftri appetiti, né cfi- a correggere l'errore dell’occhio e il 
geranno più riverenza enlpctro, mafa- travedere della villa, forièro in piedi i 
rà in voftro potere il lavorarveli a di- nemici , che àccortifi in tempo del loro 
légno del voftro lordo compiacimento, difordine e della loro trafeuraggine , fc 
Allora che non faranno (pinti, o fcac- gli (cagliarono addoiló, cd uccilèli, c 
ciati dalla folla degl’ imbarazzi, ma i'venatili ne fparfero si veramente il fan- 
che potranno con tutto loro agio af- gue, che fion potè clTere un fallo cd un 
ièdiarvi con più llrettezza, e capitola- errore della villa il vederne andar tinte 
re con qualche infame trondizione la quell 'acque. Oh quante volte crediamo 
voftra reta. Ed oh quanti ne perirono ancor Noi, che tanti e diverlì oggetti 
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l’uno coll’altro confondendofi nella no- configlia la volontà a ripetere lo fgiuT- 
ftra niente, l’uno coll'altro fi edingua- do per conservarci il piacere ed il di- 
no: ocafifunti^tue. Nè veggendoli più , letto guflato una volta; come appunto 
non ci pare di rinvenire altro diefliche veduta in camera d’unGrandeuna vaga 
la memoria, ed i coniraffegni delle loro pittura opra di Maeftra mano, dopo di 
l'confitte. Intanto iòpra la loro fognata aver bevuto Noi, per dir cosi, con più 
itrage fondiamo fallamcnte la noftra ficu- (xchiate il piacere di vederla, ci par- 
rezza; ma ahi che quelli fono nafeofti tianio dalla llanza; ma giunti che fiam 
e non fon morti, limo ritirati , non fono fulla foglia ci rivolgiamo un’ altra vol- 
ellinti; e la loro vicendevole dillruzìo- ta indietro a prenderne con un’altra oc- 
nefu una lufinga. Quanto và, chequan- chiata un nuovo diletto. £d oh quanto 
do meno il penlìam celiveggiamoavan- è pcricolol'o quello tornare a rivedere per 
ti armati, non che pronti a farci guer- genio, quel che una volta vidcfl per ne- 
ra valevole per ifconfigerci . Quanto và, ceflità, o per convenienza! Non vi ar- 
che quando l'penlierati non ci preparia- rilchiate, gridavaTcrtulliano aqueiCri- 
mo alla pugna, eglino ci fi l'caricano lliani che domandavano licenza di allì- 
Ibpra, c ci abbattono? Date una rivilla fiere una fol volta agli Spettacoli de’ Gen- 
a Voi llelTl, o Signori. Io giurerei, che tili a loro vietati: Non vi arrilihiate 
molti di Voi polfono contare delle cadu- Voi vedrete la prima volta per diverti-, 
te, alle quali quelle de’ Moabiti lervi- memo;, poi la volita mente ripenfando 
rebbono di originale. Si refillè nella con- al già veduto, vi llimolerà a rivedere 
verfazione, c fi cadde nella fulitudine : per genio quei fanguinofi incontri dc’GIa- 
Si flette in piè vedendo, e fi llramazzò diatori. C0.1Ì la prima volila cadutala- 
penlàndo; credendo che fofiè morto l’og- , rà una calamità delle vollrerovine. Jpf 
getto veduto, quando egli era ancor l'ull’ j cafus incitamema J'unt . sMa veiighiamo 
armi nella noltra mente, e nel nollro ad ci’aminare il fatto degli Ebrei preva- 
penfiero. Simili agli Ebrei, chepalTaro- ricatori nel Delcrto. v 

no a piè afeiutto ilMarroflfo, epoicad- Naufeavano colloro fopra la Manna 
dero nel del'erto abbattuti dalla memo- piovuta loro dal Qielo, e tanto ormai 
ria del poc’anzi lafciato Egitto. So/itu- r avevanca fitaiiaco, che poconiancov- 
do 1 dicca loro Ambrogio , monfiravit j vi, e ricuiàvano con un miracolo d’in- 
tt^ritudmem . ^ gratitudine un miracolo di provviden- 

III. Che fe poi ci piace riflettere za . Haiifcat anima noflra fuper cibo iji» 
alla maniera, con cui gli Ebrei annega- /tvijpmo. Ma ella è ben degna delle vo- 
ronfi in terra, e naufragarono a piedi lire confiderazioni la ragione che alfe- 
afeiutti, Noi conofeeremo il terzo peri- gnano per difeià delle loro ingiullenau- 
colo dell’occhio, ed è allora che la men- lèe. 7 {,ibi/ tnim refpiciuru acuii nojlrinifi 
te riflettendo a ciò che vide una voi- ! man-, Udille? I loro occhi mirarono una 
ta, fa che la volontà., la quale trova pia- | volta con diletto i carnami di Egitto: 
cere in ripenfare al veduto, s’invogli di | la loro mente riflette ora nel delcno al 
riveder la feconda. Imperocché ogniog- già veduto; e le rifleflìoni della mente 
getto che determinando la noflra mente /limolano le paliioni a voler vedere un’ 
follecita il nollro genio, e ci l'parge nel- altra volta. Colà mangiavano carne, e 
le vene quel dolce caldo, e ci accorda vedevano carne. Stdebamus fuper oliai 
negli fpiriti quella piacevole armonia carnii. E qui pure vorrebbono e man- 
che Noi chiamiamo compiacenza, co- giar carne, c veder carne. Rallembra 
dello è un’oggetto, che diletta la nollr' loro di faziarfi fol per metà, le conten- 
anima . Or quello diletto appena l'orto- tato il gullo nella diverfiià de’ làpori, 
ci in leno fe l’intende col nollro amor non contentano l’occhio mal' aiTrczzato 
propio, ch’è o la maggiore, o il fonte colla diverfirà degli oggetti. 'ì'^ihil re- 
di tutte le noflre pa/fioni; da cui poi fi fpiciunt ocuh miftri nifi man. Queflovuol 

dire 
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dire libertà d’occhio, che vedendo una di pittori, non v’è nulla da vedere: 
volta, vuol poi .che il genio rivegga T^ipil T{fpicìiint vcu/i jitflri nifi m*». 
leuipre. E quello tornare sì rivedere sì Tpef- 

Se io vi chicdeifì, perchè mai fre- lo, e quello affacciarfi tante volte al 
quentanll con tanto credito certe divo- pericolo, e quello entrare tante volte 
zioni di popolo, e di concorfo , e la- m lotta ed in quellion col nemico, è 
Icianfì in una deplorabile Iblitudinecer- quello fconcerto che porta poi feco il 
te altre «li minor >iblla, di minor tea- lommo de’ danni. Pare indilcrerezza pre- 
tro, ma di più ritiramento, e di più dicare a’ feculari la modeflia degli oc- 
frutto: Chi sà che non ne folle in col- chi, virtù che fembra riierbata Iblo al 
pa queir occhio. , che avendo veduto una ritiro de’ Chiollri , e alle rigidezze de’ 
volta, vuol ora riveder la feconda! In ^ Monalleri. Eppure, oh quanti de’ feco- 
quei concorll non fono foli gli Altari a lari larebbono più innocenti, le fblfer 
tenere occupata l’attenzion dello fguar- più cauti; e peccherebbonomeno, feme- 
do, nè Ibno già tutte penitenti le Ma- no veden’ero! 

dalene, che vi s'incontrano. Ma inque’ Ed eccovi efpolli i.tre pericoli dell’ 
folirarj ritiri , che altro vi è da vede- occhio inconfiderato , e libero. 11 pri- 
re, le non la lecca, e pura divozione! mo pericolo Voi lo potrete incontrar 
'Hfbil rtfpiciunt ocufì nofiri nifi man. 6e quando- vede. Il fecondo maggior peri- 
io vi chiedelli : e perchè fe ha da farfi colo quando la volontà penla . al vedn-- 
guerra tal volta .all’ozio colla lettura to. E il terzo fommo pericolo, quando 
di un libro, non fi fceglie quella forra il genio vuol rivedere, 
di libri, che porrebbe in un tempo Ilei- i Ma Padre, quando Noi non potelTì- 
fo palcer l’anima, e dilettar l’ intellet- ' mo vedere lenza taluno di quelli 'tre 
to! Ma quei foli fi fcelgono, che chiù- pericoli da Voi efpolli, abbiam dunque 
dono. ogni periodo fe non con una be- a divenir ciechi, o farci Romiti ! 
Jlemmia, almeno con unufcandalo;. Ghi Allorché Dio ebbe creati gli animali 
fa che non ne fia in colpa quell' ex:- tutti del nollro Mon^, li fchierò in 
-chio, il quale perchè così ha letto una vaga ordinanza avanti d’Adamo, acciò 
volta, vuol cosi legger lémpre! Nelli ad ognuno di elfi per dercizio di. auto- 
fecondi libri ha fone foriè 1 anima no- rità e di comando afl'egnallè il propio 
lira la rea foddisfazione di riconofeere nome : adduxit ea ad .Adam., ut vidtrtt 
nell’ altrui avventure i propj affetti, e ' quid vtearet ea . Cercano gli Efpofitori, 
-di rilcontrare negli altri i caratteri del- j le a vedere, e ad accrelcere lì bella 
le propie palfioni ; Ma in quei primi , • mollra follerò chiamati i pefei ; e dico- 
che v’è da vedere le non la lèccaggine 'no di nò. Ma come! effi foli nonavea- 
-di un racconto? 'HihiI refpiciunt oca// j no da comparire in teatro, ed elfi foli 
nofiri nifi man. Se, tetrno a chiedere, einon aveano a conolcer di villa il Pa- 
pcrchè fe è in ufo di adomare con pit-jdrone? Ma pur non vi vennero: perchè 
ture le fcatole del tabacco non vi fi fa a mantenerli vivi fuori dell' acqua vi 
effigiar dentro la figura paftorale di un ' voleva un miracolo , c Dio non volle 
Satiro, o di un Fauno, ma vi fi vuol ^ farlo. Se i pefei non pollbno farli ve- 
quello.di uira Taidc, o di una f riiic ! ' dere , e vedere Adamo lènza pericolodi 
^r aver tèmpre un mezzo Demonio, morire, fi fliano. Se i pcici non pollb- 
ed una iiuicca tentazione nelle mani, no empier la leena, e godere del lo fpet- 
Chi là che non fia colpa dell’ occhio ,! tacolo fenza lalciarvi fa vita, non vi 
a cui non balla ogni pittura, ma vuol venganopche Dio non fa miracoli per- 
quella che può lervire di guida al pen- chè veda ficuramente chi per fua debo- 
fiero, eh’ è lèmpre in traccia dell’ ori- Iczza non può vedere e viver?. Appli- 
ginalc! Le prime figure fono hissarric cate, e quella è la voftra.rifpofta. 
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PREDICA XXV R 

Nel Venerdì dopo U Domenica Qiurta. 

DELLA MORTE. 


Lazarus mortuusefi: Quatriduanus ejl ^ jam f<ztet , 

Joan. ii^ 


£ccò Adamo il comnn Pa- 
dre, e la GiuftUia Di- 
yina meritamente fdef^na- 
ta alto gridò: fe Adamo 
peccò, Adamo la paghi: 
,e fe eoo ^damo gli uo- 
mini pure peccarono , gli 
uomini con Adamo fi ravvolgano nella 
pena, foggiunfe la Sapienza Divina: e 
l'Onnipotenza conchiufe, che la motte 
fodè la punizione de’ loro falli: fepa- 
rando t loro corpi da quelle Anime, alle 
quali erano congiunti; e ritornandoli a 
quel fango, da cui ella aveali tratti fuo- 
ri. Ed ecco le due vendette, riflette San 
Bernardo, che i divini rifentimenti pren- 
deranno di Noi . Mmrt mala in amijfiaiu 
Mundi , ptjor in diffoluticnt carnis . Mo- 
rire, e putrefarli: lafciare il Mondo, e 
perdere nella corruzione la carne . Cioc- 
ché videi! in Lazzaro: prima morto: m«r- 
tuus tfi, e poi fetido, evcrminofo; qua- 
triduauui eft , jam fmtet . Aqueftedueoc- 
chiate. Uditori, iov’Jnvito ftamane: e 
vi configlio a quelle due riflellìoni per 
voftro vantaggio maggiore. Voglio, che 
Noi confiderìamo cofa farli di un uomo , 
quando fi partirà nudo dal Mondo: in 
amijfitne Mundi-: e cofa farà di un uomo , 
quando li disfarà in im fepolcro fra la 
corruzione ed i verrai: in dijftlutione car- 
nis. A quelle due confideràzioni aggin- 
gneremo la terza, per moftrare l’ intie- 
ra rellituzione di ciò, che oraraflèmbra 
nollra.' eflèndo che rellituiti i beni al 
Mondo, la carne al fango , rellituiremo 
per ultimo U nollro nome al nulla : e la 


nollra memoria fvanirà , e fi dileguerà 
come IbttililTima cenere agitata da ven. 
ti : memoria eerum comparatur cineri. 
Spaventofo è l’argomento, .piò terribU 
le farà la maniera di maneggiarlo. .Par- 
ta di Chielà, .eflèndo tuttavia a tempo, 
chiunque non ha cuore da tentare con 
un’orrore della mente, e eoa una tua- 
fea dello llomaco il propio ravvedimen- 
to. Rimanga ad afcoltarmi, chi ha tan- 
to coraggio da riflettere a ciò, che Noi 
làremo in morte, per rifolverli a Ilare 
unito a Dio, ora, che fuanxrcé, lìamo 
anche vivi. 

I. Per lincerarfi , che quanto godiamo 
nel Mondo, tutto è del Mondo: e che 
egli per foli pochi armi ce ne accordò ji 
foloufufmtto, baila incontrarci fui le por- 
te del nafeere: ove ci divelliamo di quel 
poco che egli dilègnòd’ imprellarci. Noi 
v’entriamo nudi, v’entriamo fpogliati, 
e poveri: ed egli tortoci aflètta intorno 
gli abiti di quel Perfonaggio , cui vuole 
di Noi rapprefentarvili per qualche età. 
Chi ha da farvi le parti di Principe, fi 
vede fubito intorno i paludamenti reali, 
e vede preflb alla fua culla quella coro- 
na che cinta prima o dagli Avi , o da- 
gli emuli , vorrà il Mondo farla fua o 
per legge di eredità, o per ragione di 
conquirta . Si .ricopre il .Cittadino di ar- 
mi , e di toghe, una volta inmiego glo- 
riole de’ fuoi Antenati, ora itlullre .di- 
llintivo della fua Famiglia. Siconfegiu- 
no in mano d’ogni Artigiano gli llru- 
menti deli' arte iua: e fino i rozzi agri- 
coltori inciampano nafeendo nelle zap- 
pe. 
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e nelle fcuri, tolte dalle mani cal- che abitati; Tentrate, che poHèdete; le 

J cariche, che foftenete; e tutti quei beni, 

I -U- I- -t • 


ife de‘ morti Progenitori, ed ora per 
confeatimento del Mondo giunte a pò- 
ar nelle loro, (^iuindi é, < 5 e Noi nati 
ludi, fé ci troviamo intorno qualche co- 
a, è una pura impreftanza fattaci : e dì 
rutto ne abbiamo lol tanto l'ufo, ob- 
bligati poi a reflituire filila tomba, cioc- 
che prendemmo in depofito fulla culla. 
A piè del fepolcro i Principi dovranno 
-edituire al Mondo, come al Padrone 
liretto, le corone, e gli feettri, i cit- 
'adini , l’armi, e le togSe, e fino i pi^ 
/ili le icuri , e le zappe, adìnchc egli 
orni a fame a piacer l'uo un' altro im- 
piego, ed un'altro depolito. 

Ora di chi mai , fc non vogliamo di- 
e, che della nodra ambizione fonoegli- 
10 figli que' magnifici nomi , e iuperbi 
.itoli , con cui vi vantate nelle vodre 
ale , e pafTc«iate altieri nelle vodre 
inticamere : C^da cafa è mia : quedi 
>eni fono miei per eredità ; quedi altri 
ni appartengono per fucceflìone. Ahlin- 
;ua, lingua di vento I fiiiguM . 

Nulla v'è qui di vodro: e voi pur come 
;li altri, dice Agodino , liete foradiero 
in caia vodra . Vm^quifaue im domt fua 
Iwyjw/ (fi . ( Angud. in Pfal. ) e tntti , 
ripiglia S. Ambrogio , damo adittatori 
de’nodri beni , fin tanto che il Mondo 
vorrà, che l’ allegagione feguiti. Ex hoc 
*rgo difeimuj, n»n ipfot tjfe dotnim«s , ftd 
potius villics aficnarum faeultatum . ( apud 
D. Thomam in Catena fuper i6. .Mat- 
thaei. ) Egli di tutto il vodro vene le- 
ce un dono gratuito, ma limitato: aven- 
dovclo alfegnato per felTanta , per fet- 
tanta , via facciamola lunga, perottanta 
anni . Ogni giorno che manca a quedi è 
uno sborfo , con cui voi calate il fuo 
credito, e tirare innanzi la vodra redi- 
tuzione; e ogni notte (bvraggiunra è un 
p^amento fatto. Il Mondo I’ ha podo 
dicomro alla partita del vodro debito ; 
e finalmente padèranno tanti giorni , e 
verranno tante notti , che rimanendo il 
conto in pari, voi non avrete pili nulla. 

Sapete intanto , degne Agodino nella 
fpodzione del Salmo cento quarantatre, 
Upeio latxnro cola fanno codede caie , 


che ora fplendidamente bugiardi chm- 
mate yodri f Appena voi ne prendede 1’ 
inveditiura , che meditarono fin d’allora, 
c pendano adedo ancora di cambiar pa- 
drone, e falciarvi. Noi fummo, dicono 
frà di loro , Noi fiimmo deH’Avo , poi 
del Padre; adedo damo fuoi : fra poco 
faremo del Figlio, poi padèremo al Ni- 
pote. Indi ogni fera coltivi a folo a fo- 
to nel legreto delle vodre camere , vi d 
accodano importuni all' orecchie , e con 
una voce, chele l’udidc, vi fi aghiacce- 
rebbe tutto il lingue , e tutto il cuore vi 
gelerebbe, quedo, gridano, è un giorno 
di meno di quei po^i , che abbiamo da 
dare indeme , predo , che v’è chi ci afpet- 
ta , predo , che v’ é chi ci vuole. Gli 
altri ci falciarono perchè fofllmo voftri , 
e voi pure avete a falciarci , acciò 
padtatno ad eder d" altri . C(Jfit tibi lo- 
cum Tattrtuus: Tu ceffitrus et locumEi- 
Hit tuis ; ntc manfurui maaet , aec man- 
/urit retìatfuit. ( Augud. Pfal. 14;. ) E 
quei teneri Pargoletti , fegue Agoftino , 
che ora vi fcherzano , e vi bamboleg- 
giano in feno , ah fe fapede cofa mai 
intendanodi dirvi conquei loro innocen- 
ti balbettamenti, e con quelle loro vo- 
ci mozze, e tronche! vi dicono, 

che fate ani ì Egli è purè ordine della 
natura, che da chi nalce da el'clufo chi 
vive : e chi vicn dopo d faccia luogo 
collo fpingere chi va innanzi? Egli è pur 
dovere, che voi cediate a Noi , che vi 
damo Figli il luogo, ceduto a voi loro 
Figli da’ Padri vodri. Dunque cofa fate 
voi qui ? Quede cafe debbono edèr no- 
dre, e nodre quede podèdìoni , e quedi 
beni, ^d hoc nafeitur puer , utdieatVa- 
renti quid hic a£ij : atcefje (fi ut qui fuc- 
cedunt, Ì 3 ^ qui nafeuntur, excludivtt tot, 
qui prteceffirunt . ( Ibid. ) E tanto tem- 
po grideranno quede cafe , e qiK-lle en- 
trate, e per tanti anni quedi Figli e que- 
di Nipoti ripeteranno il loro, che final- 
mente verrà quel terribile funedo dì, in 
cui voi partendo da queda Terra dovre- 
te lanciare in mano d’etfi, come confc- 
gnatarj del Mondo, ciocché ricevede da 
D d a lai . 
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lai . Andate tagriroofi , e piangendo di- 
rete allora a tatti i vollri beni, andate 
a chi ha da avervi : e mal per me , fe 

10 per goder voi averò offelo Iddio , e 
Urapazzato il Vangelo. Prendete , dire- 
te a’ voftri Figli, a’voftri Eredi , prende- 
te quel che vi l'petta : gli altri vi/lèro 
per me , ed io tòno vilTuto per voi , e 
non per me . 'Hobis vìxrruni veteret , vi- 
vimus Ti,oi futuri! , n;>no fiùi , ( Petrus 
Chrvl^ 5 >erm. loi. ) E niilero me y- le 
quelli averi faranno flati conlumati da 
me ne’ piaceri del corpo , e con dilav- 
vanraggio dell'anima. 

Ma Dio sà, le a prenderli afpcjtteran- 
no la vollra permillione, e la vollra, li- 
cenza? Agonizzava i'ulle cime dell’Hor 

11 Sacerdote Aronne ; affillito da Mosè 
il Fratello, e da Eleazaro il Figlio . E 
già. volgeva il guar.io tremantee fiacco, 
fievole, etl interrotta articolava la voce, 
e parca che alla villa della nnorte vici- 
na impalIidilTc, e tremalTe . I due con- 
giunti, reggendolo già prelTo agli ulti- 
mi sfinimenti , fenza però afpettar che 
moriflè , gli pofero le mani addolTo , e 
lo fpogliarono: e de’ fuoi abiti Mosè ne 
rivefli' il Nipote, e laido che il Fratel- 
lo sfiataiTè ivi povero, e nodo. Cumijut 
nudavtrii Tatrem veftè futt, induet Elea- 
xarttm Filium tjus. (Numer^io.D. 26.) 
Specchiatevi in- quefta immagine chiun- 
que fiate , che polTedete beni l’opra la 
terra, e crediate di non dover ricevere 
da’ voltri- eredi altra- maggior carezza , 
allora quando il Mondo vorrà da voi il 
fuo, ed efli ripeteranno quello , che ha 
da efser loro. Non afpetteranna che la 
finiate; ma mentre agonizzerete anfanti , 
ed angofeiofi in un letto, comincieranno 
a dividerli i voftri addobbi, e le vollre 
dovizie. Il Toflro Figlio porrà le mani 
filile chiavi de' gabinetti , edcgli Icrigni: 
* la volita Moglie comincierà a porre 
in difparte le gioje dello fpofalizio , e 
gli avanzi della fopradote . I fervidori 
I uno l’altro fi llrappcranno di mano i 
voltri abiti, e tutto il redo della Fami- 
gli, farà i Tuoi conti l'opra quello, che 
gli tocca divoftro. E voi? E voi rimar- 
»ete ivi in un letto poveri , e rr-idt , 


nè farà poco, fe vi rimarri un lùcido, 
e rapezzato lino , in cui alla meglio , 
trapaffato che fiate, ravvolgervi , e ro- 
tolarvi . 

Del quale fpaventofo fpoglio io credo 
non poterli trovare copia più viva di 
quella, fomntiniftrataci dallo Spirito San- 
to , confiderando Salomone che regna , e 
Salomone che muore. Parlando egli del 
Trono di Salomone , fu cui era portato 
in gala, cd in trionfo , dice, che era 
Trono di Salomone Re : Ftrcuhtm fibi 
fecit Rex Salomon . ( Cantic. j. C. 9. ) 
Segue poi , che le pietre, e le gioje vi 
lumeggiavano intorno , e finilTIma por- 
pora lo ricopriva, ficchè la mareria me- 
no conta era il cedro del Libano , da 
ali fi componeva. Soggiunge, che era 
foltemità da colonne d’argento r- che una 
malfa d’oro dillefa infalde laflre impre- 
ziolivane la falita , che Uomini armati 
vi fi aggiravano intorno , e fedelilfime 
Icntincl le vegliavano alla fua cultodia : 
e che le Figlie tutte di Sion erano in- 
vitate a vederne la magnificenza , e la 
pompa. Parlando poi del hinello letto ^ 
fu cui mori Salomone, eccone ladefcri- 
zione tutta- quanto ella è grande; en le- 
Bulum Salomoms . E nulla più ? Nulla 
pii . E dove è il titolo tanto fonoro di 
Re, di Principe, e di Sovranno ? E ri- 
malto fili Trono. E la turba fpaventofa 
di fcttecento Regine , per non ui'are uo 
termine fconvenevole : e’I grandiofò cor- 
teggio di trecento (èrvt , e tanti adula- 
tori, e tanti famigliari, ove fona rima- 
lli? Sono rimafti intorno al trono. Edel 
Trono che n’è egli flato ? Il Mondo fe 
lo è riprefo, e 1' ha imprellato per al- 
tri dieci anni a Geroboanio . Ed il po- 
vero Salomone con che è morto ? Coo' 
quella nudità con cui nacque : tu leBa- 
lum Sctlomonis . £ Dio sà quanto tempo 
dovrà feorrtre, prima che si fatti fune- 
Itifllmi avvenimenti abbiano a fuccedere- 
con voi ; Dio sà quanto tempo vorr)? 
Ilare il Mondo a ripetere da voi, quel- 
lo che v’imprellò» Può clfere che man- 
di in lungo le lue pretenfioni ; ma può 
e.Tere che riflringa a tempo pi 4 breve 
refezione de’ fuoi dritti : c può elTere 
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che vadaproroganio il credito, ma può , mazione, come direte, parurfida quefio 
eflère ancora, che vada fcortando iltein- Mondo, ove poiTedei unto , godei tan- 
po , in cui ha da l'uccedere il pagamen- to’ Nè le mie entrate potranno l’alvar- 
to. Dio per fia inuèricordia vi conlèr- mi, nè le mie ricchezze ricumprarmida 
vi lungo tempo, o Signori : Ma chi sà quella morte! No; partitevi. Ma- come 
che ritornando io fra qualche anno in partirli da quello corpo amato tanto , 
quella votlra Città , e vago di ringra- e culloJito tanto ! Nè mi lèguiteranno 
alarvi allora delia gentilezza ora alata te mie delizie ; nè i miei agi , nè le 
meco nelt’afcokarmi , venendo nelle vo- mie morbidezze verranno meco ! No ; 


(Ire cale , non trovailì avverati con ta- 
luno di voi si fatti dolorofi prcfagj ! 
Sicché giunto nelle voflre fale , e cer- 
cando novelle di Voi ad un fervidore 
de’pià giovani: io, mi rilponda, nonsò 
chi cerchiate: e chieftone conto con cuor 
tremante ad un de’più vecchi; oh egli è 
già morto, foggiungami: e la faaeredi- 
tà in parte andò alla figlia , che rima- 
ritò, e in parte al Figlio, che pure fi è 
ammogliato. Onde IcendenJoacapochi- 
no le voftre leale, folfi obbligato a ve- 
nirvi a cercar nelle Chieié, e gemifleiiò 
fui vollro l'epolcro, p,ararvi con un fuf- 
fragio il debito, che ora vi profefTo. 

Nudi dunque, e poveri come Salomo- 
ne, vi tro-verere gittati colà in un letto 
fenza vigore, efenza forze. In illato si 
lagrimevole i primi ad abbandonarvi fa- 
ranno i Medici: i quali con una llretia 
di fpalle, e con un: av:r piizwij- 

za tulle labra ft partiranno . Indi gli 
Amici che giunti alla porta della ama- 
ra, c alzatane la portiera, e da avi un' 
occhiata con: un Di» abina t anima fta 
torneranno alti loro impieghi, ealli lo- 
ro divertimenti .. Ultimamente i l’arenti 
«filati l’uno dietro l’ahro chi a coruò- 
farfi, chi a dar fedo per i vollri fune- 
rali: o a dare ordine a' Servidori acciò 
corrano per le cafe de’ conolcenti a dar 
notizia della voftra morte : la qual no- 
vella ricevuta in fala da uno ftatfiere 
che (è la ride, la reca dentro a chi non 
vi penfa. Evoi! Evoi apren.lo l’occhio 
languido e moribondo , vi troverete al 
fianco un povero Sacerdote, che con uno 
di quelli Gridi in mano , e con una di 
quede Stole al collo, con fiaca fómnef- 
(a voce vi intimerà da parte di Dio il 
(unedo: partitevi: pT-ofi.ifcere anima Chri- 
JfiiaKa de b»c biundt . Ada fatale iiui- 


partitevi, e partite lolo: prefi.' ij cere ani- 
ma ebriftiana de hoc Mando in nomine 
Dei Vatris omnipotcntìt , qui te creavit : 
in nomin: fcj'a Cbnfii, qui prò te pajjui 
I e/l . Come Partirli in nome di qiiedo 
I Grido da me cosi drapazzato, e pofpo- 
do tante volte alla viltà de’ mici inte- 
refii, e alla liì.didezza Je’miei peccati 
Si appunto, in nome di quedo Grido da 
voi ofTeiò, e drapazzato, partitevi . Io 
intanto ; cernendo tt , carijfime Frater : 
vi raccomando , Fratelli) carifllmo, evi 
confegiio a quel Dio, di cui fiere opera 
e creatura; acci -icchè fciolro cheviave- 
rà quella more, riiomiate a lui vodro 
primiero Autore. Egli vi faccia fuggire 
tutto CIÒ , che è d orrore , di fpafimo 
nelle fiamme, e di nenofo ne' tormenti , 
■e nelle tenebre . Vi liberi dall’ Inferno 
:]tie'lo Grido crocilìilò per voi, c vi li- 
beri dalla morte eterna quedo dedò Ce- 
si morto ner voi: L'bcrct te Chri/ius qui 
D.o te cruc/fix'il rft , qui Oro tt mori di- 
greit'ii eK . Egli vi allò! - a da’ vollri pec- 
cati , e VI collochi alla ina Jtdra ad 
ac'Te.cere il numero de’fuo' Eletti: ille 
ab omn'bai p!' ratit tuia te abfolvat , atque 
ad dexieram fuam in eleSorum fuorum te 
forte condituM . Nè v’ è pii tempo da 
far penitenza di quelle colpe, di cui nc 
chiedete a coiedo Grido I* airoliizione ! 
Nc v’ è pii tempo da meritar qualche 
poco , per afficurarfi di coJedo perdono 
che mi p'cga’e da quel Cesi , che ora 
mi ricordo troppo tardi elFer morto per 
me? Nò: nonv è pii tempo, partitevi. 
Ma per dove ho io da partire ? Or* 
quedo non sò : date un’ occhiata addie- 
tro, e tenete pur per ficuro , che qual 
fu la vodra vita , tal farà il vodro (i- 
jne. Non vi feguiuno i vodri beni, ma 
! vi precede l’uib da voi fa;tone ; non ven~ 
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gono con voi i voftri impieghi, i voftri 
magiilrati, ma va innanzi a voi la ma- 
niera, con cui l’efercitafte. 1 voftri an- 
ni palfati vi regnano la ftrada alla futu- 
ra eternità : Voi meglio di me faprete 
qnal ve la prepararono . Io v^go fola- 
mente che partite nudo , e fagliato ; 
voi poi faprete fe partite falvo , o fe 
dannato : ma partitevi : proficifcere . 
Se cosi ha da eflcre, replicherete ango- 
fciofi, mi accompagnino alla tal Chiei'a, 
ove bramo efièr l'epolto i Religioll di 
^ucl facro Ordine; e dietro ad eifi i po- 
veri della Città fi ftendano in lunga co- 
mitiva , a cui fi difpenfi per amore di 
codefto Grillo , ed in Luffragio di quell’ 
anima miferabile larga elemofina. 

Ma qual novità è mai codefta? Chi 
mai cosi all’ improwilb vi ha iftillato 
nelle vifcere l'amore delle Chiefe, de’ 
Religioll , e de' Poveri » e chi mai vi 
ha fatto il cuor così tenero > quando 
poch’anzi per tutti codelli l'avevate si 
afprol Ma in vece di farvi portare al- 
la Chiei'a, perchè non pii tolto in quel- 
le camere, ove dormifte Tonni pii agia- 
ti , che innocenti : o perchè non in quel- 
le converfazioni , ove palTafte il tempo 
ii tolto peccando, dìe divertendovi! 
erchè non farvi accornpagnare da’ vo- 
ftri amici, dalle voftrc camerate, da 
colei , che giurò tante volte di voler 
eflèr voftra fino alle ceneri, ed oral^r- 
giura, non liete ancor morti , epurv ab- 
bandona! Ma non dubitate, farete er- 
rato a quella Chiefa, ove Voi volete i 
ma quanto farebbe flato meglio f’ ener- 
vi andato un poco più fpclTo quando 
eravate vivi! Vi accompag.'ieranno quei 
tali Religiofi; ma quanto farebbe ftato 
rfieglio aver conlumato con elfi viven- 
do qualche giorno di Tanto ritiramento 
per mettere in pari le partite dell’ ani- 
ma vollra! Si dilpcn'.era larga elemofi- 
na a’ Poveri , per mano de’ voftri ere- 
di; ma oh quanto più volentieri avreb- 
be quello Grillo accettato da Voi in do- 
no, quel che ora gli lafciate per forza; 
Ed ei ben lo sài 

Dopo quella difpofizione delta vo- 
ftra volontà, che lari 1' ultima auto- 


rità da Voi efercitata nel Mondo, co- 
mincieranno a velarvifi le palpebre, e 
le pupille a tremare livide , c fcolori- 
tc. Vi s’incaveranno gli occhi, vi fi 
profilerà il nafo, vi fi fcorterà ilrefpi- 
ro, e un colore pallido, e terreo vi 11 
ftargerà fovra il volto. Il Sacerdote af- 
liftente veggcndovi già prefl'o all’ eftre- 
mo palTò, vi ftenderà addollb una di 
quelle fagre Stole; e Dio sà quanto vi 
^ferà quella, fedita ad ornare il collo 
de’ Sacerdoti, quando chiedelle ad elfi, 
il Cielo vide come, raftbluzione de” 
falli voftri 1 Vi fpargerà d’acqua fanti- 
ficara; e il Cielo sà quale eftetto fpa- 
ventofo faranno nel voftro cuore quel- 
le goccie, si cui fu invocata la virtù 
dello Spirito Divino , tanto poco da Voi 
afcoltato! Ctjit, vi replicherà all’ orec- 
chie, Gnu-, e il Ciclo sà, cola farà 
laddcntro a quel torbido Tuono di voce 
l’anima voftra fuggiafea, e raminga ! 
Finalmente sbiecando gli occhi, ftorcca- 
do le labbra, fttrando i piedi con una 
Q al più due fcolTe, lafcierete di vive- 
re, e palferete. Ecco adelTo finito tutto 
per Voi. Per Voi non v’è più mondo, 
non vi fono più piaceri , non vi fono più 
nè ricchezze , nè amici . Il Sacerdote , 
vedendovi trapanato, genufleiro avanti 
a quel Crifto, che fu prefente alle vo- 
ftre agonie ; Santi , pregherà , Santi di 
Dio Ibvvenite quell’anima; vertitele in- 
contro Angeli del Signore , ricevetela 
Voi Redentore amorolo, che la chiama- 
ne, e Voi oneritela alla piefenza im- 
mortale dell’ AltilCmo. E fegnatovi di 
Croce, e l’parfovì con altre poche goc- 
cie di Acqua benedetta , darà le fpalle , 
e partirà. E Voi! eVoirimafto ivi tron- 
co inutile, pezza di carne immobile, e 
freddo, non troverete più, nè chi vi vo- 
glia, nè chi vi foftra- 

II Profeta Ezechiele, ragionando del- 
la diftruzionediGerufalemmc, dice, che 
venuto il punto tremendo della Tua ro- 
vina, non vi fii chi prenJcnè le armi per 
difenderla, e che anzi non vi fu chi non 
Timpugnaffe per follecìtarne.r annienta- 
mento. I Laici, i Leviti, le Femmine, 
e fino il fommo Sacerdote cogl iflrumen- 
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ti della delblazione alla inano. ,Àppr»- 
pi*qua-tTunt dies vìfitatUnu HierttJ^em, 
umfyuifque -o»i interftSUnu bob» in ma- 
nu f^. ( Eiech, A. i. ) Milèrabile 
ori^iDale, di cui Voi nella voUca morte 
ne làrere copie nulla meno dolorole ! 
Ghinto il fanello terribile giorno del vo- 
ftro funenUe, valicheranno poche ore, 
Sv* gli Amici, ì Familiari, i 

IXiraellici tutti unitainente forgeranno 
contro .di Voi : eh alla folla via grideran- 
no ^uel cadavere, allafofsa. Maadagio, 
o Figlio, non è codello quel voftro Pa- 
dre, a cui dovete uno ftatocosl decoro- 
fo, ed una educazione coiì gentile! Era, 
or non è più , e in cala io vi comando ; 
al lepolcro . Ma adagio , o Giovine , non 
e forfè codello quel voftro Zio , quel vo- 
ftro Parente, che per lafciarvi ricchi fu- 
dò tanto, ftentò tanto! Si, fudò, ftenrò 
, quanto .volle, ora non v’è più, ed io 
godo, ciocché egli ragunò: al Cimite- 
rio. Adagio, o Donna, non è eglicode- 
fto quel voftro Conforte, con cui Voi 
tanti anni godefte una fol vita, -e parve 
che un anima ftelsa v'informalTe! Era 
si , ora cofa volete che jo ne fàccia qui 
ad appellarmi la cala! Ah Mondo] Mon-' 
do] quanto è, mai ftolto chi fi fida di Te , 
e quanto ù più ftolto, -Crocifinb amor 
mio, chiunque fpeta in altri , che in Voi . 

E fe mi nelr ellér portati al fepol- 
cro, Voipotefte aprire un' occhio per via , 
oh quali farebbono i voftri crepacuori 
in rivedere quelle piazze , nelle quali 
pallàfte tante ore del di mortoocando; e 
in rivedere quei ridotti , .Ove tante volte 
i'cioperati ed oziofì ponefte in belìè la 
divozione, ed i Sagramenti J Ah feallo- 
ra potefte dare un'occhiata a -quelle Ca- 
le , ove per tanti anni vi confer.vafte be- 
ne alloggiata una paflione, Dio sk cofa 
vedrelle ! Vedrefte che laddentro non fi 
pcn^» più a Voij v’è chi occupa -il vo- 
lito pollo, e intanto.. Voi mifcrabili , in- 
viallc antKipsatamente al giudizioquelle 
colpe, ivi commeflè. 

& poi giunto il voftro cadavere in 
Chielà, allora quando i Sacerdoti con 
mefto dolente giro fatti vili intorno leci- 
tcraano le Preci, deftinate da Santa Cbic^ 
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a alfnftragio de’ Morti, Voi potefte vn- 
dere ciocché fi fa; io mi credo che sbal- 
zati fuori del cataletto , toglierefte di 
mano a’ Miniftri i facri "Turiboli, eh vi 
vuol altro, dirette , che poche gram 
d'Jnoenfoa purgare le colpe puzzolenti 
di quell'anima infelice; ftrapperefte di 
mano a’ Sacerdoti i (acri Afperfori: eh 
vi aruol’ altro dirette , che poche llille 
d’acqua per lavarmi da tanti peccati . 
Perché non tacciono quelle campane, le 
quali mai potranno muovere altri ad ufar 
mifericordia meco, fe io mai l’ufai ver- 
fo de 'poveri: Perchè non fi fmorzanoco- 
defti lumi , fuffragio inutile per chi villè 
dentro le tenebre; Perché non calanfi già 
a capo chino i Crocifiifi, fe é perduta per 
me ogni fperanza di redenzione : Perdié 
non mi feppellite all’ uib de’ Turchi , e 
degl infedeli , acciò rallòmigli in morte 
chi imitai in vita ! Terminate le funzio- 
ni, chiufe le porte , renduto il filenzio 
alla Chieù, voi rimarrete in mano di 
gente fcwdida, e vile, la quale rovefeia- 
tqvi così alla peggio in un lenzuolo , vi 
gitterà in un lepolcro; ed ivi chiufovi con 
pelante pietra, reftituiranno a’ voftri Ere- 
di qualche .addobbo j>reziolb , impiegato 
per contentare la vanità del Mondo in 
ricoprire il voftro corpo ; e faranno te- 
ftiinonj di yifta della reftituzione intie- 
ra , fatta al Mondo di tutto ciò , che ave- 
vate di fuo ; inor/ maù in amijli«i$e 
Mandi . 

II; Oopo cllerfi in guila cosi dolorola 
partiti dal Mondo , ci rimane da fare un* 
altro paflb ; cd é quello di parttrfi da 
quella fteflà carne, e da quel corpo, che 
fu ftralcmatoal lepolcro; ptjar in difaln- 
tione carmi . Tenullianoxon affai forte 
eiprelfione c inlégna , che il nottro fango, 
e la terra di cui fiamo compofti .gridano 
Tempre dietro a Noi , ripetendo -quello 
che abbiamo di loro . Terra avara , tc- 
nacilfimo fango] Quindi é che quefìo ci 
fi accetta ogni fera importuno all’ orec- 
chio;, ed io voglio, grida, vt^lio davo* 
quello, che e mio. Mia é la difpollezza 
del voftro corpo, e la robuftezza delle 
voftre membra , rendetemela : mia é l’av- 
venenza del voftro volto , l’ amabilità 
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<lcl voftro Tratto , la vivezta del voftro 
ingegno, e la rivoglio . A quello fango 
«fattore fuinilcono , o Giovane , quei ven- 
ticinque anni, che gii panarono: e que- 
llo corpo , dicono non è già tuo : deve 
rellitnirlt a quel fango da cui Natura 
lo tolfe per imprcllartclo . Sul volito 
volto , o Femmine , gridano le vollre 
fparutezr.e; quello che qui era, non»era 
già volito : e per lo poco rimallovi i 
vermi verranno fra brevea ripeterlo, e 
riconfegnarlo a quella terra , da cui lo 
ficevelle. E non è forfè vero, che Noi 
liamo obbligati a lafciareogni di inma- 
•no di quello fango creduore qualcheco- 
fa di nollro, o per dir meglio rendergli 
ogni di qualche cola di fuo > Quel l'an- 
gue nelle nollre vene anni fono cosi vi- 
vace , e fpiritofo , e che ora di giorno 
in giorno perde il fuo vigore, e raffred- 
dali ; quel brio , e quel vago tempera- 
mento di colore llondo , e giovanile , 
che a poco a poco lulle nollre giiancie, 
fi difcolora, e fvanifee; quegli occhi che 
travedono , aue’ pié che vacillano , la 
«ella che duole, lo llomaco cheli riferi- 
te , tutto quello , che mai altro è , fé 
non pagare in rate , e in più porzioni 
quello , che dobbiamo al nollro princi- 
pale, al nollro fango ! Onde lo Spirito 
Santo ci avvifa, che ogni giorno mnoja- 
mo, e ogni l'era paghiamo liniereffb, c 
rufura di quella poca terra, che abbia- 
mo con Nui : quetidie rworÒMio- . tcvine 
acqua die pafìà via , e ne Icorre , la- 
Iciando tratto tratto alla terra una por- 
zione di umore, andiamo tanto innanzi, 
che finalmente rimanghiamo full’alciutto: 
Et fiiUt aqUM dtiabimur . ( Z. R,eg. 14. D.14.) 
quelle morti quotidiane, c giornaliere , 
poffbno chiamarli difpofizionc a quella 
mone, detta da Giobbe la Piimogeiiita 
di quelle morti minori: primogenita mors. 
Ed ecco la maniera , con cui Noi mo- 
rendo giornalmente , andiamo refliiutn- 
do il nollro corpo alla terra col fan- 
go . Intanto ciò che non può conlìde- 
rarfi lènza ammirare la nollra inlènl'a- 1 
tezza è il vedere, che quello ftelTo cor- | 
po già per metà mono , e divenuto | 
cenere, per l'altra meta è da Noi con- I 


vertito in un ìdolo , e adorato con tan- 
te cautele , con tante carezze , ufate 
verfo di lui . Stolidezza nulla meno in- 
feriore a quella di quei Gentili, rimpro- 
verati dal i’roteta Eiàia; i quali, aven- 
do fra le mani un tronco , d' una por- 
zione, gittata alle fiamme , ne faceva- 
no cenere , dell’ altra le ne lavoravano 
un Nume : pars ejus cims efi , ir cor 
infipiens ado'az'it tlluii . ( Il'ai. 44. C. 
20. ) Il nollro corpo eià più oltre del- 
ta metà è morto , è cenere , è nulla ; 
dell' altra metà fegumamo a formarce- 
ne lina divnità : lenza penfarc , quan- 
ti pochi giorni valirheraimo , e quelle 
morti dimezzate, e minute, faranno fc- 
guitc dalla morte univeriale , c com- 
piuta . E allora fi vedrà qual dritto , 
e qual jus avelfe il nollro fango lòvra 
di Noi. 

Appena quello corpo , ben compollo 
tuttavia, c bene organizzato , làrà chiu- 
Ib nel l'epolcro, c muratofi di colore di- 
viene giallo, e fmorro : ma di un certo 
pallore , e di una certa fmortezza che 
fa naulea , e dà paura . Annerifcefi poi 
tutto da capo a' piedi: ed un colore te- 
tro , e fofeo , come di carbone i'pento , 
lo rivelle , e lo ricopre . -Indi fui vifo, 
e fu! petto, e fui ventre comincia llra- 
namenic a gonfiarfi: fui quale llomache^ 
volo gonfiamenro nalce una muffa feti- 
' da e grafia, lordo argomento della cor- 
ruzione vicina . Nè mollo và , che il 
ventre cosi giallo, e gonfio comincia a 
fquarciarfi, e a dare qua uno Icoppio, e 
là una rottura : dallequali nesboccafuo- 
ri una lenta lava di maremme , e di 
•ichifezze, m cui a pezzi , ed a bocconi 
quella carne nera, e marciofa gallcegia, 
e nuora . E dove vedefi ondeggiare un 
mezzo occhio invermimto , ove uno Iqiiar- 
cio di labbro putrido, e corrotto; e più 
avanti un gruppo di budella lacere , e 
livide. In quello graffo fango fi genera 
poi una quantità di picciole mofche , di 
vermi , e di altri Ichifolt animaleiti , 

1 che bullicano, efi aggomitolano mquel 
I l'angue corrotto : e artaccatifi a quella 
carne marcita fe la mangiano , e lè la 
I divorano. Una partejdi quelli vermifor- 
me 
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ge (ial petto , im’ altra con 119 non sò to, che quei due fuoi occhi, i quali af- 
I che di f^rco , e di niiiccolb cola dalle fai v^hi le fcintillavano itifrontc, cra- 

I. narici; altri inviichiati in quella putte- no ftati 1' innocente cagione dell’ altrui 

► dine entrano, ed cleono per la bocca : follie, c de’liioi lunghi travagli, ril'olu- 

r ed i più iatolli vanno, e vengono, gor- ta un giorno armoilì la delira di uno 

ì; gogliano , e rigorgogliano giù per la Itile, e pollali avanti ad un CrocifiiTo , 

i. gola. dopo averlo mirato alquanto , le è ve- 

I Ma cola è. Uditori, voi villomacate} ro, dille caro divino ipolo , che voi 

I, Ma è perchè ftomacarvi, perchè ? Que- vi lalcìate vagheggiar meglio da chi in 

’ Ilo finalmente è quel corpo da voi ama- vece di due occhi , pona in fronte due 

j| to tanto , e accarezzato : nè molto piaghe ; ecco che io uno ve ne confa- 

diiromiglianternente da me , ve Io de- ero ; e fitta la punta del lèrK) nella 

ferine Agollino ; allora che ebbe agio caifa dell’ occhio lo fé sbalzar fuori . 

di vederlo nella lèpoltura di unGrande. ! Indi , lènza nè pure eilèr trattemuadal 

Livida co/ore ornatum, putredini circinn- > gran dolore , che acerbo molto d’uopo 

datum , ventrem eiui difruptum, Ì3r> ver- è che loiVrilIè : eie è vero, ripreic, nul- 

mium per illum caterva! tranfeuntei pra~ la perderli da una Vergine confacrata a v 

fpexi. Dua famefici in fave is aculorum pa- Dio, perdendo gli occhi , eccovi il le- 

/celiantur: crine! t)ui taan adheerebant ca- condo: e tolto le’l traile. Oiiamata poi 

piti is< dente! e/tii appartbant labtii con- ' a le la compagna, raccogliete, le dille, 

fumpti! . ( Apud Lonher Bibliot. Titul. quei due occhi a piè di quel Grillo : e 

.Vforr . ) (Jueltoèquel corpo, o Giova- | mandateli al mio iciocco Amante con 

uc,per cui tu perdi l’anima : e quello | quella ambalciata : Li confervi : e fr 

è quel corpo, o Vecchio , per cui tu ti • prenda la curiolità di vedere a quanti 

giuochi il Paradiiò: e quello è queldef- 1 vermi porranno far le fpefe . Pur trop- 

lo, o Femina , che tu adorni tanto , e po ciocché la generoi adonna volea, che 

quali adori . Mirate a che deve ridurli! quel Principe facelTe co’ fuoi occhi lo 

A non poterlo dcfcriverc fenza pecca- facciamo Noi col nollro corpo . Lo 

re, come ho fatto io , contro le leggi conlèrviamo per li vermi , e 1’ ingral'- 

della civiltik ,. e far naufea agli Udito- fiaino per la putredine. Tinearum èfeana 

ri. Ah llolti ! e Noi poi fiamo quelli , * circumferimu! ■ : dicea il Gril'ollomo . 

che ci rilèntiamo , fé il lino da rico. ( Homil. ad Pop.Ant. 58.) A quella, da 

prirci non è morbido, e le le lane, che cui ufcimoio , Noi fìamo riferbati : e 

ci accolgono non fonofpiumacciate. Noi quella , ficcome fu il nollro principio, farà 
i‘ fiamo quei , che le non lìamo nomina- il nollro fine. Oh allora vorrei, che ci 

J‘ ti con tutta la vanguardia de’ titoli ce vcdeifc la nollra alterigia , la nollra- 

.1 ne duole ; le non fiamo riveriti , e IH- fuperbia : allora vorrei , che la nollra. 

> mati andiamo in collera ; e fc non fia- dilicatezza, la nollra vita feorfa ci del. 

; mo corteggiate , e fervite ne abbiamo le un’ occhiata ! Oh ci cercalFero pure 

.« difpiacenza. Cosi vuol eiTcre . Trattia- allora i nofkii puntigli , le noftre corri- 

■i, raoci alla grande, gonfiamoci , inluper- Iponder.zc, le nollre avarizie ! Che mai 

X bianioci . Finalmente Noi accarezziamo troverò bbono > Homo ijuanda mortuu! fue- 

t- un corpo , che a far bene i nollri con- rie nudatui , dopo aver lafciato il 

ti , può fare le fpel'e a un pajo di. mi- Mondo : atque con/umptur, e dopo aver 

. ( gliaja di vermi, lalciato la carne, ubi qutefo efi : dove 

,n Da un ricco Signor delle Spagne , fu é egli? Non mancano lepolcri in que- 
ll amata oltre raifura una Vergine , a cui llaChiefa: cercate laddentro un Uomo- 

u nè meno la gelolla del Chiollro ballava per vedere che vi trovate.. 

i- per riparo , ficchè la Tua innocenza non , 

!i lòlle polla a mal partito dal cieco , c I 

!i goderolò adoratore. Sapendo ella intan- I 

3f- E" e S E- 
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SECONDA PARTE. 

III. TV/fA Noi ci ponghiamo a 

JVJ cercare un Uomo nel fcpol- 
cro , prima di giugnere a trovarlo , da 
alcuni di erti vedremo riempierci lavi- 
ca da miei marmi tupcrbi , e da quelle 
magnifiche ampollofe ifcrizioni , che li 
adornano per un' inutile lode del mor- 
to, per uno sfogo, dell' ambizion degli 
eredi , e per un vano trattenimento de' 
parteggieri. Vi feorgerete intorno vaga., 
mente intagliati e l'cudi , e usberghi, c 
armi, e bandiere, e infegne gloriole di 
cariche foftenute, e di magiftrati eferci- 
tati : ed entro a quelli muti teftimon) 
dell'altrui onore vi leggerete una lunga 
ferie di feudi, di Titoli, e Signorie, e 
di. impieghi dilfintilfuni ,, loquaci pane- 
girici delle glorie del morto . Nulla, 
meno , che dalle lapidi lépolcrali , la 
vollra memoria fi conl'erverà per qual-, 
che età ne' ritratti , che al vivo lomi- 
gliantirtlmi penderanno daUe pareti del- 
le voftre fale:- ma, quelli , come più fra- 
gili, e meno durevoli , laranno i primi 
a perderla , e a cancellarla . Poiché 
trapartèranno pochi di, ed il Forallicro, 
o il, nuovo Parente venendo a vifitare 
le vollre abitazioni , in veder, quel ri- 
tratto: di chi é ella , chiederà , codeCa 
figura. ! I| vollro Figlio ; é di mio Pa- 
dre, ril'poiiderà ; Uomo di grande fpiri- 
to, , ma di poca, economia : Ei fece i 
debiti, e a me conviene il’ pagarli .Anni 
dopo interrogatone, voftro Nipote , é 
mio Avo, dirà , ma, io non 1’ ho cono- 
feiuto. Scorreranno altri- anni , e cercar 
tone conto a un vollro Pronipote, farà, 
foggiugnerà, di qualche mio, Antenato,, 
unitoli cogli altri a rovinarmi . Final- 
mente un vollro dilcendentc dando ma- 
no a riabbellire la cafa , o per cagione 
di nozze, o di tal’altra fimìle congiun- 
tura: cofa é dirà a un feividore-, cofa. 
è r anticaglia di, quel ritratto ? portate- 
lo in colombara . Ed ecco in cafa, vo- 
llra terminato.il nome- vollro, e cancel- 
lata la vollra memoria : non v' è più 
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chi penfi a voi , ne chi di voi fi ri~ 
cordi 

Il tempo poi . che fi ride di certi 
noftri defiderj di eternare il nollro no- 
me , farà uno llrapazzo poco differen- 
te delle lapidi , e delle Ifcrizioni ; 
mandandole male ; o nella rellaurazio- 
ne , o nella fabbrica delle Chiefe , e 
delle Cappelle E quanto farebbe fla- 
to meglio per voi , le nuli' altro Elo- 
gio vi foife llato fatto in morte’, che 
tjuello dello Spirito Santo a Mo^ de- 
fimto ! Martuustfi M»ffes ftrvur Domini. 
Si potevano amplificare le fue lodi col 
delcrivere le tenebre dell' Egitto ; i ri- 
vi d’ acqua sbucciati miracolofamente 
da un fartTo; la manna piovuta , i ma^ 
ri valicati a piedi afeiutti-, c cento al- 
tri prodigi operati da lui , ma il folo. 
ertèr morto fervo del Signore, fu credu- 
ta la fila lode più lineerà , e più gran- 
de . Guai a VOI fe fra tanti voliti tito- 
li , non vi faranno rimalle due dita di 
Ipazio da fcrivervi : che fiete morti 
iervi del Signore ! Guai a Voi , fe il 
vollro nome non farà flato regillratoin 
quel Libro di vita etemaj ove fi nota- 
no quei degli Eletti , e dove la memo- 
ria de' Giufli viverà, in eterno ; In me- 
moria eeterna erit- Jufius . ( Piai. ili. ) 
Le cofe di quaggiù tutte- Ibno fugaci , 
e tranfitorie ; e dopo aver rellituito L 
beni al Mondo , la -carne al fango , fia- 
mo anche collrctti a. cedere il nome no- 
llro al nulla.. 

Uditori riveritillimi , io ho finito ,. 
lòlamente vi pr^o a riflettere , che il 
Ragionamento di quella mattina , non 
é già flato , né l'opra un' arcano di 
Teologia , né iopra un fenomeno ofeu- 
ro, della Natura, o fopra un fatto, che 
raccontato da pochi Storici , e di mala 
fede , porta elier pollo in dubbio; ma 
bensì una tempi ice efpofizìone di ciò , 
che ordinariamente dovrà fuccedere nel- 
. la vollra morte . E pregare- il Cielo 
che vi fiicceda ; poiché potrebbe avve- 
nire; e tolga Iddio , i funeflì auguri, che 
un, colpo improvvifo , ne fminuilfe la-_ 
floria, c ne icortalfe la relazione. 

P.RR- 
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Nella Domenica eli Paffioilc. 

DELLA MISERICORDIA DIVINA. 

autem ab f condii fe, £7 exivit de Tempio* 
Joan. 8. 

tempo, in cui gii uomini forfè, e Tea* 
ZA forfè, li fidano anche troppo della 
voftra bontà, e fofferenza. Mabifogna- 
va delle voftre foavilTime mifericordie, 
ufar meno meco, fe non volevate che 
io poi a tutti le pubblicani. 

Sdegnato Iddio contro Gerufalemmc, 
avea cominciato a farle fentire qualche 
tocco leggiero della fua mano potentif- 
fima . Abbattuto , e defolato era il Tem- 
pio, conculcati i fagrifizj, vuota de’ mi- 
gliori abitatori la Città, e tutta fparfa 
di tenore, e di lutto: 'Hìervfalem «m» 
baòitaiatur : fanSum ctncukàbMm lae 
trai, qui inrredcTttur , iy egredtretur. 
f I. Maccab. j. F. qd ) Intanto in te- 
fla degli eferciti formidabili di Lilia, e 
l'otto la condotta di Tolomeo, e di Ni- 
cànore, avvicinavafi a gran giornate la 
divina Giullizia, e fcuorcndo il flagello 
terribile di fua vendetta , minacciava 
llragì, e morte. Alla nuova formidabi- 
le quali turba di Pallorelli, che al ba- 
lenare impiovvifo del Cielo irato, inti- 
moriti aft'ollanfi ad ingombrar lafpelon- 
ca, i niiferi Ifdraclitì li ragunarono nel- 
le campagne di Masfa: e colà fenza gui- 
da, e lenza configlio , accrefcevanli Tuno 
r altro il timore, comunicandofene le 
cagioni . Allora <]uando Giuda il Macca- 
beo, tocco da fpirito generofo di liber- 
ta; ed eflèndo folito mollrare di riti- ^ tà, e di zelo forfè sù fra compagni: e 
rarfi , allora che ci vuol bene, in vece 'due, diflè, fono i mali, che abbiamo 
di abbandonarci ci feguita. Che fono le addolTo. Il primo è la vicinanza del ne- 
due fue mifericordie delle quali liana- ! mico : il quale é già sì dapprello, che 
ne vi ragionerò . Dio mio so bene , ef- ; quali ne udiamo la pefla , e afcoltiamo 
fer quello un' argomento pcricolofo in un quali lo flrafcinarfi di quelle catene, 

J Ee a colle 


D era bene da maravi- I 
gliarfi, che rii^atttu- I 
dine umana, Aelm canto 
tempo oziofa , e fenza 
rirolgerfi contro del fuo 
Benefattore . Ebbe ella in 
cofhime di combattere 
colle feonofeenze la Bontà Divina, e 
fino dalli principi del Mondo li conta- 
no quelle lue Itraniezze. Ma non mal 
però praticate con empietà maggiore 
di ftamane: che prende le pietre per 
lapidare colui: de recenti benefizi del 
quale ancora ne rifuoiiavano le Brade , e 
n’ erano pieni tutti 1 confini di Gerofo- 
lima. Ma non per quello il ^enio pla- 
cidilfimo del nollro Dio cangia tenore. 
Scania i colpi, in vece di vendicarfi ; 
e comecché polTa callìgare i colpevoli, 
prende per partito migliore l’atconderfi. 
Ciò appunto che opera ogni giorno con > 
Noi peccatori; allora quando lorpaflan- 
do la temerità de’ Giudei, compiamoli 
loro reo diiégno, e Io lapidiamo colle 
nollre colpe. Egli, dice 11 Grifologo,/»- 
fm ttbf condir fe, no» limtns fed igno- 
feent. Deuj peccatore m cum fugit parcit: 
ttbeUem, non tm/t perdere, cum decli- 
nat. ( Serm. ji. ) che ha in triodi fug- 
gire da’ peccatori, quando vuol perdo- 
nare, in vece di condannarci ci al'pet- 
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colle quali ci minaccia lafervitù. L’al- 
tro «ì il non aver tempo da porci in af- 
fetto, affine di. reggere a petto fermo il 
furiofo incontro: nè tempo a porre in 
ficuro la gente noflra, acciò non abbia, 
a perire qui con Noi tutta la poRerità 
d'Iidracle: Et vidit Judits, quia mu/ti- 
plicata funi mala : e quali erano -codefti 
mali? Exercitus appropinquabat ad finet 
corum : Quid faciemus iftis , qui ducemus 
così Ora, feguiròril'oluto, a doppioma- 
le, vi vuol doppio rimedio: e per que- 
lli due rimed/ bilògna impegnare la di- 
vina Mil'ericordia : acciò, per così dire, 
divifa e fpartita adempia a prò nollro 
due fuoi uffizi amorevoliffimi . Con una 
parte di sé trattenga il flagello, che ci 
fovrafta, c con l’altra ci dia tempo al- 
la ditefa, e allofcampo. Cosi configliò , 
e cosi fecero ; Coagregatus tfl convea- 
tus ut peterent mifericordiam (y ■ mifera- 
tiontm . 

''è vi maravigliate,® Signori, per- 
che S. Eucherio ancora ne’ l’uoi fram- 
menti fpiegando quel palio di David: 
multa funt mifericerdia tua. Domine : 
riconofee in Dio due mifcricordier una 
che trattiene il flagello, e l'altra, che 
intercede tempo al Peccatore. ES. Ago- 
ftino ancora nella fpofizione dell’ altro 
paHb: fecundum magnam mifericordiam 
tuam, riconobbe in quella mifericordia 
grande più mifcricordie: quia magna efi 
miferitordia , multa funt mifericordia , iy 
de magna mifericordia tua , multa funt mi- 
ferationes. ( In Pl’alin. 50. f. 6 . ) Fra 
le quali conta Egli pure quella di non 
punire i peccatori, ma alpettarli a pe- 
nitenza . E chi sà che ap^nto di que- 
lla mifericordia di due aipetti non in- 
tendefle di parlare il Profeta ftelTo, al- 
lora che non chiamò Dio giuRo fenza 
prima averlo chiamato due volte mife- 
ricordiofo ? mifericors iy miferator iyju- 
fttis Dominus: Quali diceflé: Voi, mio 
Dio, liete giuRo; ma avanti dicfercita- 
re con Noi la voRraGiuRiria, pare che 
vi preceda queRa doppia mifericordia. 
La quale con una parte di sé vi trat- 
tiene , acciò non ilcagliate il voRro fla- 
gello fubito, c nel punto che ofienden- 
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dovi lo meritammo: e coll'altra vi ri- 
duce a lafclarci vivere qualche tempo 
nella -coIm: e afpettaredi giorno in gior- 
no la noRra ravvedutezza: attendis ut 
parca/ come dirà poi AgoRino. Orul’c 
che a Voi il voler eilcrc una volta giu- 
Ro con Noi, e' pare che coRi femprc 
l’cflère Rato in due maniere mifericor- 
diofo: mifericort, ÌS< miferator iyjufiui 
Dominus . 

E appunto appunto quefte fono le due 
mifericordie, o la miiericordia grande 
che fa divcrfi eflètti , e che nel cuore 
amorofiflìmo del noRro Iddio impiegafi 
a nollro vantaggio. Figuratevi intanto 
di vedere qui in mezzo un Peccatore , 
e voglia pure il Cielo, che per averlo 
prefentc dobbiamo ricxjirere ad uno sfor- 
zo della fantalìa. Contro coRui Ranno 
in arme tutte le Creature: e alle Crea- 
ture uniti fpaventofamente i divini at- 
tributi: fc togliete la divina Mifericox- 
dia, la quale contro l’ira d' entrambi lo 
regge, ciò protegge. Le Creature , aven- 
do acquiRato il diritto d' odiarlo, dopo 
che Egli Rravisò in sè col jxxcato l’im- 
magine di Dio, rivolgonli di comune 
conlenrimento al Tribunale divino , e 
co’ MiniRri Evangelici; vis imus , gri- 
dano, vis imus eradicemus . Signore, vo- 
lete Voi , che contro queR’ empio fi fea- 
glino a lapidarlo le pietre, a lacerarlo 
le fiere, ad attoflìcarlu i veleni? Vole-< 
te Voi, che io mare raffoghi ne’ mici 
vortici; che io aria lo Rrozzi colle mie 
preifioni; che io terra c fuoco colle vo- 
ragini l’ingoii, e colle fiamme Tarda, 
T incenerilca ? Dall’ altra parte i divini 
attributi feoRatifi dall’empio s’armano 
contro di Lui, c ne cercano vendetta. 
E per tutto vorrebbe punirlo la Divina 
immenfità ; in ogni tempo la Divina 
eternità; e per ogni vetfo, c per ogni 
maniera la Sapienza , e T Onnipotenza 
Divina. E più. di tutti la GiuRizia, co- 
me fopra Albero non folamente infrut- 
tuofb, ma nocivo, alza fopra l’infame 
tronco la feure della terribile vendetta: 
e guatando Iddio: Signore, dice, io fo- 
no qui Tefecutrice de’ voRri fdegni giu- 
Riflimi: Io taglioi* Succide eum. 
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AHora la Mifericordia grande con uno 
de’ fuoi afpetti raffrena 1 impeto ^Ile 
Creature, che Hanno già fulle c 

trattiene la Mano ditrina , acciò non ilca- 
richi il colpo f'uneftiflìmo •; e coll altro 
afpttro fattafi avanti al Trono divino: 
Signore, ripiglia, lon qui 1 Avvocata 
da' Peccatori , e la tenera clccutrice del- 
le amorevoli fofferenze del volti o pater- 
no cuore : deh vi piaccia lalciarlo vive- 
re: lafciarlo vivere un’ anno ancora: 
Dìmitu is> hw anno . Ma non vedete Voi , 
ripiglia la Giuftizia, che egli ingrato li 
ferve de’ voftri favori per aggravare con 
agio maggiore i fuoi peccati: e che all' 
ombra fted'a delle voltre connivenze la- 
vora lo feonofeente i dardi , e le colpe 
per più ftrapazzarvi ? eh toglietelo una 
volta dal Mondo: f uccide. Nò, fermate 
il colpo grida la Miléricordia quando 
trattiene, e Voi, fiegue quando prega, 
fategli un’altro poco di tempo, Diopic- 
tofiiìimo. Chi sà> Forfè la voftra bon- 
tà lo vincerà: e fi lafcierà far voftro 
dalle voftre, da lui non meritate fofife- 
renze: Dimitte ir hoc anno. Ma non è 
forfè più d’un’ anno , che a Voi piace appet- 
tarlo! c non èforle più d’ un anno, che 
coftui fi rapa zzando con un miracolo difeo- 
nofeenza un miracolo di bontà, vi difprezza 
appunto, perchè Voi lofofferite; C {Iri- 
de appunto di Voi perchè a mani giun- 
te permettete che vi maltratti. Eh dil- 
fattevene: Succide. Nò, ridatevi grida 
una Mifericordia ; e I’ altra, deh rammen- 
tatevi, Dio della pietà, che quello Pec- 
catore ha un Anima: la quale finalmen- 
te vi colla Sangue, e vi colla Croce. 
Quando l’abbiate perduro, fono perdute 
con elio le vollre Mifcricordie : ed Egli 
giù nell’ Inferno ha perduto ogniiperan- 
za di redciizione. Permettetegli un po- 
co più di tempo. Chi sà ! Forfè {futu- 
ri giorni di penitenza, forfè l' orrore de’ 
fuoi peccati lo vincerà; Dimitte iy hoc anno. 

Tornate ora in Voi, o Peccatore, o 
qui prefente ,‘o che ci figuriamo elTer 
tale. Quando Voi la prima volta ul’cillc 
da quella converl'azione coll'anima brut- 
tamente atfumicara: quando Voi la pri- 
ma volta vi tàcelle cuore ad ingraliar- 


vi colle foflanze de’ poveri : quando Voi 
fpargeftc d’obblio ingratiUimo le difpo- 
fizioiii de’ veltri defunti , c convertillc 
in voftro ufo i frutti de’ loro Legati: 
quando Voi in fomma in tante maniere 
vi rivolgefte contro di quello Crillo, 
làpete perchè un’accidente diapoplefiaj 
o qualche altro lamcerto interno non vi 
colfe col voftro delitto in mano, come 
a tanti , e tanti è fucceduto , e come lo 
Spirito Santo và tutto dì minacciando : 
in operibus manuum fuarum comprehen/ut 
efl Teccator : Sapere perchè? Perchè le 
lue divine Mifericordie fi adoperarono 
a favor voftro. E intanto non liete lag- 
giù fra’ Dannati, e intanto non accre- 
Icete -coiranima v'oftta quel numero ma- 
ledetto di Reprobi , perchè una milèri- 
cordia trattiene il caftigo da Voi già 
meritato, e l'altra vi ha ottenuto quel 
tempo di cui fin qui tanto lloltamente 
leguitate ad abufarvi : fufiinuit in multa 
patientia vafa iree . ( Ad Roman. 9. i j. ) 

Ed oh fapefte in che le mifcricordie 
divine impiegane con Voi nel tempo 
ftelTo in cui Voi, e di elTe, e de’ gior- 
ni voftri andate facendo cotanto mal’ 
ufo»* Quello ftelTo, in cui S. Agoftino 
vedealc impiegate intorno a sè: eircum- 
volitabantfuperme mifericordue tua , Do- 
mine. ( (l'onfelT. I. j. ) Giacciamo Noi 
nella fordidezza delle noftre colpe, co- 
me appunto i polli dell’ aquila lordi ed 
infingardi fi ravvolgono nel loro nido: 
quali igriari e della loro gencrofità na- 
na, e di quel genio fpiritofo inftillato 
loro nel feno della natura. Frattanto i 
Genitori amorofi, fvolazzano intorno al 
nido, e per guardarli da’ nemici grifa- 
gni avolto;; e per al^ttare che lorga- 
no sù rilòluti, e lalciando quell’ ozio 
ignobile, dal vile pericolo fi allontani- 
no . Talvolta amorofamente fdegnaii , , 

sferzano colla punta delle ali la loro 
codardia; tal'altra prefe loro molTever- 
!Ò del Sole, l’invitano al nobile efer- 
cizio di vagheggiarlo. E poco valendo 
il caftigo, e meno l’efemplo, tornano 
altre volte a caracollare intorno al ni- 
do, raggiranfi con nuove rivolte fovra 
de’ cari pegni, lollcciti più che mai del- 
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la loro falute, e più che mai vaghi di 
non vederli marcire ivi tanto tempo sì 
laidi, c fonnacchiofi. Così le voftremi- 
l'ericordie con Noi amorolìllimo Reden- 
tore , che fiere ,• ficut àquila prawcans 
pullos fuoj ad ve/amlum ( Deut. jp. B. ii.) 
In <]uante maniere elleno non fi raggira, 
no intorno a Noi, per rifvegliarci dal 
noftro Tonno , per traerci sù dal nofiro 
fango, e per condurci con uno sforzo 
eroico a vagheggiare Voi vero Sole di 
giuAizia’ Veggendoci nemici della vo- 
ftra irata Maeftà, e confOTuentementc 
tenuti d’occhio dal voftro ^gno, ften- 
dono pictole le loro ali , e ci proteggo- 
no. E ora con qualche caAigo dolcemen- 
te ci toccano , per iftimolarci a larda- 
re quel nido inume, in cui la colpa ci 
tratta sì male; ed ora con qualche be- 
nefizio ci fcoprono la vofira amabilità, 
per allettarci colla fperanza ficura di 
dover provare le voftre divine l'oavilfi- 
me tenerezze. E fe Noi codardi lègui- 
tiamo a giacere, non è già vero dieci 
abbandonino . Anzi Tempre intorno a 
Noi , vicino a Noi , fovra di Noi non 
lafciano di animarci, e di Aimolarci; 
Sarge, gridano, i/fuminare, Sù via Tor- 
gete, o Peccatori infingardi : illumina- 
tevi, Peccatori acciecati; Tergete dal vo- 
(Iro fango, illuminatevi al Sole della 
grazia; laiciate il voftro nido, volate 
al voftro Dio. £ bene animato da que- 
fte interne Tollecitudini il Peccatore, for- 
ge talvolta ad una riToluzione più Tag- 
già. RaggLrafi qualche poco intorno a 
^ucfta Croce, ravvolgefi qualche volta 
intorno a quefte Piaghe ; ma poi non sò 
qual mal genio lo riporta alle colpe, e 
gittalo di nuovo giù ne’ peccati. Epu- 
ro la miTericordia non l’abbandona, ma 
l'attcndc, e rafpetta. 

Il Patriarca Noè, per adìcurarfife cef- 
fata fofle l’ira vendicatrice di Dio, che 
fommerfo avea in un diluvio d’acque 
un Mondo di carne, fpedì il corvo fuo- 
ri dell’Arca a prender lingua. UTcitone 
quello libroftì alquanto Tuli’ ali, indi per 
ubbidire a’ comandi del Patriarca, va- 
go di Q>iar paefe fi dilungò. Ma nelle 
acque llerminatrici , cftèndo ancora nel 


colmo loro, né trovando egli una pun- 
ta d’albero fu cui pofarfi, ftrinfe un' 
aia, fpiegòobbliquamente quell’altra, e 
caracollando indietro prefe d’occhio la 
fineftra dell’Arca, a cui Noè ftava af- 
facciato per ricovrarlo . E v' era già 
preflb, quando Tcorgendo galleggiare lot- 
to di sé un cadavere, moflò dal lordo 
natio iftinto di divorarfelo, lafciovvifi 
fopra a piombo. Noè intanto paziente- 
mente aTpettavalo . E ben’ egli vogliofo 
di tornargli in braccio, fi fpiccò un’al- 
tra volta verTo dì lui. E già raccolte 
l’ali, ftava per introdurli, ma lufinga- 
to dall’odore del cadavere, ruppe il vo- 
lo, e cominciò a Tvolazzare intorno all' 
Arca. Dal tetto .al le gronde, dalle gron- 
de alla fineftra, dalla fineftra alla ten- 
da; or volendo, or non volendo: ora 
coir occhio all’ Arca, ora coll’ occhio 
al marciume . Più volte ftefe il volo verTo 
Noè, e giunfe fino colla punta dell’ ali 
a dargli nell’ eftremità delle dita j e 
ut ne l'cappò . Noè più volte ftefe il 
taccio verfo di lui , c giunfe coll’ aria 
moftà dalla mano vicina a ^iumargli le 
penne , e pur gli fuggi . £ finalmente 
vinto .^1 Tuo genio puzzolente , e dal 
fuo amore al marciume, un’ altra volta 
vi diè !bpra di petto per pafceri'ene . E 
coll’artiglio , e col roftro premendo il 
capo di quel cadavere, fè sì , che que- 
llo ftaccatofi dal bufto tuffallè al fion- 
do , e traefle feco l’ immondo divorato- 
re, che più non tornò. Tanto fi ha da 
S. Agoftino nella quiftione decima ter- 
za fopra della Genefi : da cui imparolla 
e Procopio pur fulla Genefi, e Salìano 
nel primo de’fuoi Annali. Ma la ftoria 
è tutta c poi tutta per Voi i o Peccatori . 
Quante volte ftomacati delle voftre col- 
pe, rivolgefte l’occhio alla Croce, p« 
tornare nelle braccia di quella miferi- 
cordia, che ivi da tanto tempo vi af- 
petta! Quante fiate vi raggirafte inror- 
noa qucft’Arca diiàntificazionc, per ri- 
covrarvi nel coftato del Redentore, in- 
fieme coll' Anime elette? Talora quali 
le defte nelle mani; e talora vi mancò 
poco ed egli viftringeva nelle fue brac- 
cia amorofiflime . £ pure l' aflètto ad ua 
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cadavere, e l'amore di qualche altra 
paliìoae vi ritirò. Tornafte a dilungarvi 
dalla Croce, e lungi da lei gifte a la- 
aiare le voftre voglie, i vollri defìderj 
mondani. E per quello forte la,^mileri- 
cordia divina vi perdette di villa No: 
affacciata a quello collato fanguinolb del 
Redentore ancora vi atpetta: e da que- 
llo luogo di l'aluie tuttavia ficgue a chia- 
marvi. Deh perche non l’afcoltatef Sco- 
nol'centi ! Perchè non la conlolate col 
vollro acquillo f- Cnideli.' Su via toma- 
' te a Lei,, venite nelle lue braccia . Ve- 
nitevi, Peccatore tèmpre caro. Rn’olve- 
tevi : all’ arca corvo fviato : al Padre 
prodigo diiubbidiente : al Pallore peco- 
rella fmarrita. 

II. E iè ollinari ancora non tornate ,. 
credete forte che Egli per quello voglia 
llancarfi Dopo avere impiegata con 
voi la mifericordia grande, che amoro- 
fa vi difende, e pieto'a vi afpctta. Egli 
è qui a porre in elercizio un' altro uf- 
fizio , con cui collante vi feguita : Mife- 
rietrdia tua /uiftquttur me. omnibui. die- 
bus vita mia.. 

Per ubbidire ai comandi del Padre,, 
che ne’ fogni del fuo Figliuolo più caro- 
non vedeva, ancora le diicordie de’ Fra- 
telli meno, innocenti , Giufeppe Figlio 
diletto a Giacob , lafciata I’ ombrofa 
Valle di Ebron feendeva nelle pianure- di 
Sichem. Giunto laddove terminatala fo- 
ce dilatavanlì i campi , Uom comparve- 
gli non più veduto , che- 1 interrogò , 
ove cosi folo, e con tanta follccitudine 
le ne gilfe'. Voi ,. gli foggtunfe Giufep- 
pe,, che venite- dia Sichem, avrete forte 
veduto, colà gli armenti di Giacobbe , 
che col loro, folto numero tanta terra ri- 
coprono . Quei , che ne fiedono.al governo 
fono miei Fratelli , e tutti contiamo Gia- 
cobbe per noltro Genitore . Ora io ap- 
punto mi porto colà per cercar conto 
della l'altue loro, e di quella del caro 
gregge, e tornarmene poi al Padre roef- 
ì'aggiero, e contòlare le fue impazienze 
paterne colle buone nuove di entrambi : 
Quaro Fratret meot . Lo.Hraniere in udir 
CIÒ crollò il capo: e voi gli diffe, Gio- 
vjne coraggiofo , potete prepararvi ad un 


viaggio più lungo. Poiché , o fia (lato 
riguardo alla mala qualità dell’ erbe , 
che colà nalcono, o al letto limacciofb 
dell’ acque, che laggiù feorrono , i vo- 
flri Fratelli infieme con i vollri armenti 
disloggiarono da Sichem: e a voi con- 
verrà profeguire il vollro làticofo viag- 
gia fino in Dotaim le vi cale di rinve- 
nirli: giacche fe è vera la fama cheedì 
llcffi ne fparfero, colafsù ritiraronll: He- 
(efferunt de lece iftoi nudivi- e»j dieentet : 
eamus i» Dothaìm. ( Genef. 5-7. D. i". ) 
Ed io farò colà, riprelè Giulèppe . Ge- 
nerofo fuperai il viaggio , che divide 
Ebron da Sichem: coftante lo prolunghe- 
rò fino in Duiaim . Lunghezza , o tra- 
vaglio di Urada non deve fgomentarechi 
ubbidifee al Padre , e ubbedendo al Pa- 
dre cerca i Fratelli : Quaro Fratret 
mees.. 

Salvadore amorofo, chi in quelli fan- 
ti giorni incontrandovi- vi domandaflè : 
ove mai ne gite così carico di pelante 
Croce, e cinto per ogni verfo da tanti 
patimenti > Io cerco , rifpondcrelle , i 
miei Fratelli. Cerco quegli Uomini , che 
fcordatifl di chi- li creò fuggirono, nè fi 
sà per dove ,. dalle braccia deL Genito- 
re . Cerco quei Fratelli , chiamati meco 
a parte- della pingue patema eredità, e 
nuiladimeno dipartitifi da lui , pal'cono 
altrove le greggi’ immonde de’ loro ap- 
petiti; lenza lal'ciarfi richiamare dal ri- 
morfo. d’ averlo offefa,. o dalla ficurez- 
za di ottenere il perdono di quelli loro 
lagrimevoli traviamenti : quaro Fratret 
meot. Ma dove li cercherete Voi , Gesù 
del cuor mio! Forte intorno, a quei fon- 
ti battefimali, ove li chiamallealla gra- 
zia, e li generalle ad una vita più pu- 
ra? Oh Dio.' llracciarono qui la llola 
della loro innocenzare fipartirono: re- 
cefferum de loco ifio . Forte a quei -Tri ba- 
nali di penitenza, ove pentiti de’ loro 
falli , franicro col vollro famiffimo San- 
gue le loro vergognofe -catene? Oh Dio.' 
Raccolfero un'altra. volta* i loro lacci ; 
ordirono un’ altra- volta i vecchi lega- 
mi delle loro colpe, e fi partirono: re- 
cejftrunt de loco ifio. Forfè a quellaMen- 
fa Eucarillica , ove colla participazio- 
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ne del voftro fantiflìmo Corpo , veliftri- 
gneftc al feno, e li facefte tutt’uno con 
voi: giacché chi fi ciba di Voi egli é in 
Voi , e Voi in lui ? Oh Dio . Dio ! Si 
l'cordarono ben predo delle voftre carez- 
ze; tornarono loro in mente le cipolle, 
ed i carnami dcH’E.sitto: e fi partirono 
anche di qui ; recejferunt de loco ifio .. E 
fi è udito dire da eilì medefimi : audivi 
tot diccHtes i di voler tornare a pal'seg- 
giare certi prati : ne’ quali già ebbuno 
in uib di calpcftare gigli, e fare unor- 
rendo ftrapazzo dell’ innocenza ; eamui 
in Dotbaim : nutlum fit pratum , in quo 
non pertranfeat luxuria noflra . Ho udito 
dire , che dimcnticatifi la moderazione 
Cridiana volevano paflàre la vita in de- 
lizie, in dilicaiezze, in bagordi: camus 
in iJOtbaiM ; edamus^iS’' bibamus Ho 
udito dire, che volevano léguitarc a de- 
liziarfi , e a compiacerfi ^ lenza, punto 
pcnlàre a foddisfarc colla penitenza i de- 
biti contratti colla giudizia : eamus in 
Dotbaim: coronemus nos rofit . Ora colà 
fra quelle colpe, fra quei peccati vi fa- 
rà d'uopo di l’eguitarli . Ditemi avrete 
cuore da farlo Ah mifero me] ed ebbi 
io quel le di dubitarnei 
Scc'é Egli dal Cielo in Bettelemmc : 
da, Bettclemme per una- via di patimen- 
ti., e di lòfferenza fall fopra il Calva- 
rio , per trovarci perduti nelle tenebre 
deir Idolatria . Ed ivi ci rinvenne in 
mezzo a’fuoi dolori alle lue agonie , 
alla l’ua morte . Tornammo a fuggire : 
ed egli ci cercò, tra i. Sacramenti : 
ove fra il fangue fparfo Ibvra di Noi 
nel Sagramento della Penitenza ,, fra i 
meriti della, fua palfionC) tornò talvolta 
a ritrovarci. Ma Noi- pure tomanvmo a 
a fuggire» Ma non però, nè fi fianca , 
nè ci abbandona ; tua fubfe- 

quttur mt omnibus diebus vitiC mec Lon- 
tani da lui, dice il Nazianzeno , alieni 
da lui , ci ama , e ci ftà (èmpreallefpal- 
le: amatorie fequ'ttur averfos, ir rejijkn- 
tes ab fe. Vi rammentatelo Signori, di 
quella corrente d’ acque , che la verga 
prodigiofa di Mosè colà nelle folitudini 
del deferto traflè miracolofamente da un 
fallo 1 QucfUi, dice l’AppofioIo, a guifa 


xxvir. 

I di vivandiere amorofo, tenne fempre die^ 
tro all' efercito d’ Ifdraele : bibebant dt 
confequtnte eoi petra. Graziofo fpettaco- 
lo vedere quel fonte ora aggrupparli la 
monti , e faticofo traerfi feco le fue gra^- 
vofe piene : ora impetuofo fcrofciaredal- 
lerupi, e da’ fafli: ora nel pendìo de' 
colli agiatamente fcuoterfi , e divallarli. 
Faceano alto gli Ebrei: ed egli dilatatoli 
per fianco, e raccorciatoli, rifiagnavali 
m lago. iMarciavano: ed efib, rottofi 1’ 
argine di fronte , prendeva le molTe a 
premerne Torme. Infanga vanii ne’ paefi 
de’ Moabiti ; leguivali immondi . Mor- 
moravano nella iblitudinc; feguivali in- 
grati. Peccavano co' »Madianiti ; fegui- 
vali prevaricatori . .Ma di chi mai co»- 

! dello ama'&il' fonte poteva eflèr figura ! 
Vetta autan erat Cnrìfius . Del nollro 
buon Gesù certamente , che anche in 
mezzo alle colpe vi fegue , nè vi ab- 
bandona . Vi è fempre alle ipalle colla 
fua mifericordia: calca lémpre le-vofire 
pedate ; nè mai torce il pafio lungi da 
Voi. Quella inquietudine, di cui i pec- 
cati talvolta vi caricano ; quel tedio d’ 
animo, e angofeia di cuore ca.gionatavi 
tal' altra dalla vofira vita libertina , e 
fcandaloià; che colà è mai , le non la 
mifericordia divina , che vi leguita ne' 
peccati: e perchè, vi dice , perché non- 
torni ame. Peccatore! Quella difgrazia, 
quella malattia, che vi colle meli Sono, 
c quella mezza rilbluzione fatta in tale 
afflizione di mutar vita, cofa era mai , 
fe non la mifericordia che vi feguitava, 
e vidiceat perchè ix>n torni a. me, Pec- 
catore? E quel caldo, che ora. vi fenti- 
tc al cuore; quella non sòqual tenerez- 
za di amore divino, la quale ora sì , 
ora appunto, vi rifcalda l'anima: quel 
Imon penfiero ora .sì , ora appunto lor- 
lovi-ìn mente di mutar vita , cofa è 
mai fe non la milèricordia , che colle 
mie voci fiamane vi parla, e vi ragio- 
na: perchè non torni a me. Peccatore* 
E può .ftare -^trovarfi nel voltro l'eno un 
cuor così duro. da léguitarc a fuggi- 
re ? 

Leggcfi prellb d’un Collettore di vi- 
te de’ Santi, {Bafeapè , E^emeridifacre, ) 

ohi. 


Dl>--tb:-;:by Goìjo 


Nella Domenica di Pallìonc. 225 

ctic un Giovane Anacoreta ,,dopo aver la quale da tanto tempo vi difende dall* 
palTato qualche anno in una vita con- im lua , e vi alpetta i e a difpetto del- 
templativa, e penitente, vinto una not- la fua mifericordia amorofa, che da tan- 
te da una fiiriofa tentazione del Demo- to tempo vi chiama , e vi Icgue . 
nio, ril'olvc fconfigliataroente lafciare 

l’orrore di quella lòlitudine, abbando- SEC O N,D A P A R T £. 
nare i compagni, e ricovrarli altrove. 

Ora mentre quieto, e tutto chiulb in sé ‘V'jiEl fecondo punto di.qucfto Ragio- 
fteflo , affrettava il parto per prefto sboc- namento, abbiamo raffigurato in 

car fuori della valle, e perdere divida Giulèppe Figliuolo a Giacobbe, ilnodro 
quell'eremo, prima che il Sole forgerté Redentore mil'ericordiolò , -che cerca i 
a palcfare la iua apqlìalìa, fenti dietro Fratelli; fcguitiamo aderto una tale im- 
a sè calpedio di peribna, che feguitava- magine, come più propia di tutte, a raf- 
lor.onde fra lo timore, e la vergogna, fomigliarlo: e torniamo a raffigurarlo 
raccoltofi più ftrettamente nell'abito, in Giulèppe che cerraio accoglie , offelb 
batteva cott follecinidine maggiore il ter- benefica, riconofeiuto perdona, 
reno, per dilungarli dal feguace imixir- Dapoichè l’orrore della mortee i fii- 
’ nino. Ma udendotelo già prcrtb alle Ipal- nefti effetti di nna fame dclblatrice , ob- 
le, e per un .languido Ijpiraglio della bligato ebbero i fuoi ùatelli a gire nell' 
..Luna, veggendone l’ombra uguagliarli Egitto, per provvederfrdi viveri, potea 
alla Ina, li fece cuore a voltar faccia, pur quefta ravvifarfi da lui per una con- 
e vidde: oh Dio, che vide? La Figura giuntura favorevole, non voglio direda 
di Crifto Redentor noftro, che col Co- vendicarfi, ma almeno da rilèntirfi. £ 
Aato grondante Sangue , e col fune- bene, poteadir loro, il Cielo giudo che 
do pelb della Croce indolfo; avanti, gli c, vi ha condotti dualmente a’ piedi di 
dirtè, avanti pure, che vengo ancor io. quel Gimèppe, voluto morto da Voi, 
.Tirate pure avanti il viaggio vodro , pec- appunto per non inchinarlo . Tornate 
catorc difamorato, lèguitatc pure ad al- pure a' piedi del vecchio^ Fadre ; ed ivi 
lontanarvi .ancora in quelli fanti giorni piangendo ne’ prclenti cadighi le vecchie 
Aal vodroGesù: dranamentc perduti full’ colpe, ditegli die i grana; dell' Egitto, 
orme del vizio, e folle brutte pedate non Ibno dati arricchiti di biade per 
■i^lla licenza. Si; Fuggite pur. Peccato- fodener fratricidi, ^ia le fi forte porta- 
re; ma almeno rivolgetevi indietro a to così, non avrebbe potuto reggere al - 
.mirar chi vi l’egue. E vedete chi è. la Ibmiglianzs del nufiro Redentore amo- 
Sanguinofb, Crocitìrtb, Moribondovi fia rofiffìmo. Quante volte felici l’offendcm- 
fempre alle fpalle; e avanti ,. grida, a mp,.e poi miicri lo cercammo? Quan- 
pcccare, che io non vi lafcio. Avanti te volte opprcift dalle anguftie, e tfor- 
. ad oftèndermi, che io non vi abbando- zati dalle milèncnofire ci gitiammo a' 
no. Troppo è il Sangue, con cui vi ri- fuoi piedi a chieder mercè? Perquefto? 
comprai per lafciarvi sì predo: troppo Ci difprezzò egli tbrlè , o stltiero e ri- 
fu .penolà la mia morte per abbandopar- ;cntito ci rinfàcciò le noftte rolpc? Al- 
vi , lenza aver fatto con Voi tutte le le noftrc penitenti domande ulci mai o 
pruove della mia milèrirordia. E può da quel pietolb cuore ima ripulfa, o da 
Ilare, ripiglio io, può Ilare che Voi in- quelle labbra divine un rimprovero? 
gratiiVimc Peccatore abbiate un cuore Giufeppe cercato accoglie, ed offefo 
cosi ofmiato, da Ilare a tu per tu con benefica. Empie di buon frumento i fac- 
tante lue beneficenze? Deh una volta., chi degli affamati Fratelli , e fdegnando 
le non la bontà di lui, che tanto vi di fare a’ lupplicanti una grazia , che 
.ama, almeno vi tocchi la milèria dt doverte collare qualche cofa di più, dal 
Voi, che vi perdete: _E vi perdete à roflbre di domandarla, comanda che nel- 
difpetto di?lia fiia mifericordia paziente,^ la fnpeificìe de’ lacchi, fi racchiuda tut- 
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fo il danaro sborfato. Ah cara rnin-iiTi-- 
nu immagine del noflru iialvadore/ Egli 
ancora, ficcome cei caro ci accoglie; cosi 
ofTclò ci beneiìca . Nè lì conrenta già 
egli di ufare con Noi certe grazie co- 
muni, dii peniate da lui noftro Dio, e 
noftro conlervatore. Imperocché ancora 
ver chi roffeiè fa rifplendere i giorni 
lercni , e palTar quiete le notti; per ellì 
pure regola le ftagionì , feconda la ter- 
ra, dil;>enla viveri . Ma li fegue di più 
con certe diftinzioni d affeiio: le quali 
più prefto, che grazie di chi è Signore, 
debixinfì chiamare cfpreflioni di chi vuol 
eflère riconolciuto da Padre., Li foffre,' 
li difende, liatiende, li chiama, e li , 
I^dìm. 

Di più Giufeppe ie cercato accoglie, 
ifc oilèio benefica , . riconolciuro perdona . 
Primiero rompe a mezzo cono -la con- 
fofione de’ rei Fratelli : e ftreuofi al col- 
lo di tutti, colla tenerezza di un baccio, 
« con un profluvio di lagrime cancella 
fui volto loro, tutto il rortbr della col-" 
pa. Sparge.di un’obblio gencrofo, c la 
cillerna di'Dotaim, e i venti Sicli, e i 
Mercatanti di Madian e obbligando la'' 
fna giufl;izia,a lafciare'il campo libero 
allalùa pietà, perdonagli altrui trafeorfl , 
fino a légno di nonraRimentariìeIi. Dite- 
mi, caro Crocitìflb Signore t'ié io, vo- 
ftro reo Fratello, rni-buttaflì a' piedi di' 
quella Croce, e confeflàflì non folo di 
avervi venduto, ma tradito; non lòlo 
tradito, macrocifilTo; non folo crocififlb, 
ma tomaio mille volte con i miei /pec- 
cati a riaprirvi le piaghe, potrei fpera- 
re che Voi. a fomiglianza di Chiieppe 
mi accogliefte pentito, e ravveduto mi 
accarezzane! Potrei Iberare , Che dimen- 
ticate ie mi«€ol(|e, Ipargefli di una pi#- 
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tà fraterna il vollro volto, ficché ionoa 
VI icorgefli più l’aria di un Dio, e Dio 
da me si gravemente oflélb. E perché 
dubitarne? odo che mi-rilponde colle lue 
labbra Divine; Perché, dubitarne! Ma io 
dubito della gravezza del le mie colpe, e 
mi fa orrore il numero (Irabocchevole 
delle olTeie voftre. Io le dimenticherò, 
le feorderò: ÌHiquttatum vtftrarum no» 
memoraboT , Ma pur temo che la voftra 
Giullizia riveda talvolta i miei falli, e 
Voi pur troppo vi ricordiate d’efTerefta- 
to offelb. ,Via-per non vederli pii, me 
li gittcrò dietro allclpa|le: prtjiciam pofi 
tergum omnia peccata vejìra-, -Ma chi sà , 
che quelli non vi tornino qualche altra 
volta Jbtio degli occhi a,lluzzicare il 
voflro (degno f Or via finiamola : io li 
diflìperò come .nebbia , e come dilTìpafi 
torbida nube al , nafeer del Su!e:,dr/ré« 
ut nubes int^uitaiej tuas .■ E di più li pro- 
fonderò, li léppellirò nelle voragini pro- 
fondtllìine della mia atra, infinita, in- 
terminabile mifericordia : proiiuam in 
prefundum marii omnia peccata vrftra. 
Vi balla cosi? 

Sì cosi .bada, amororo Redemor no- 
ftro. Comenta’evi dunque, cheNoilcor- 
dati adeflb de’ nomi fpaventofi di Giudi- 
ce, e di Signore, vi lupplichiamo con 
quello tcoeriffimo di Fratello: peccavi- 
muj in fratrem nofi-um. Perdonateci le 
colpe commeflè contro di.Voi; ma con- 
tro di Voi Fratèllo noftro. Se quelle ci 
fpa ventano , /quello nome ci riconforta. 
Se quelle da' Voi ci.ftaocarono, quello 
nome^ a Voi ci riunifeé.. La voftra grazia 
flrmga fempre.più quella unione; eper-'-- 
che mai non.fi,_rompa quella noftra fra- 
terna riconciliazione, Ipargerela con i 
aaeriti del voftre divinifiime Sangue.'^ 


FRI- 
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PREDICA XXVIIR 

Nel Lunedi dopo la Domenica di Padìone. 

ORAZIONE IN LODE DIS. GIUSEPPE. 


Jff 0T lenitate ipfius Sancìum fedi illum ^ 0T 
elegit eum ex omnì carne. Ecclef. 45. 4. 



E mai inutilmente fa Tuoi 
sforzi l'eloquenza degli 
Oratori , allora lì è che 
troppo fuperuamente fi- 
dando di luo valore (1 av- 
ventura a lodare m Giu- 
(eppe e la- dignità di 
Padre Puutivo del Verbo, e di Spofo 
caHifTimo di Maria. La lublimità dell’ 
argomento fupcra di troppo il deboi pol- 
fo di ognun degli uomini che ha da reg- 
gerlo; e gli Evangelifti meiefimi , quali 
dil'perando di ben riufeirri , gli fanno la 
dovuta giuflizia di non caricarfene, e al 
folo titolo di SpoJb di Maria riflringono 
la vaftità.di quelle lodi , da cui le Iteife 
(agre penne timide e fgomentate fi riti- 
luonaijofcpb vi^m Marini Quali di- 
celTero; quello fu il fuo grado; lo con- 
cepifea adciTo fecondo le fue adeguate 
mil’ureja vodra, idea. Quella fu la Tua. 
dienna; la lodino adelTó giuda la fua. 
cdeiifione le vodre maraviglie. Il dirvi 
di più'farcbbc un torto della fua eccel- 
lènza, quali che non badadè la fola ri- 
cordanza de’ fuoi fublimi. minidéri di 
Padre e di Spofo per commendarlo : Dun- 
qiw-cbcé CIÒ cut da me volete, dama- 
ne, o Uditori! Le lodi, del Santo? lo per 
ubbidirvi fon prontillimo a tentare quel- 
la maniera di Kxiarlo che è difficile; ma 
non già quella che è imponibile. Loda- 
re ' in . Giufeppe la.dignitàdi Padre ,.e di 
Spolo 4 qiieda.è una.mira a cui non reg- 
gono i nodri fguardij.ed è follia il pre- 
tenderlo. Lodate. in Giufeppe le fue vir- 
iH,. queda. è unapretenfionc, che puòef- 


Icre fé non di pià facile riufeita, alme- 
no più compatibile colla debolezza del 
mio talento. AppigHamocidunqpeaque- 
da feconda; e Ha fon'e damane laprima 
volta che i Fedeli in vece di fentir lo- 
dare Giufeppe per quel che ottenne da 
Dio, odano lodarlo per quelle- virtù, 
per le quali meritò -d' ottenerlo. Queda 
iarà una nuova lode, ma una lode che 
è tutta fua . Sua , perchè da lui ebbe fo- 
degno quella luminoià Fede ' che ' lo fé 
credere ; . e fua , perchè in lui nacque quel- 
la. eroica Umiltà, che unita a qiiellafua 
Fede lo fece- madimo.. Imperocché co- 
me finccramcnte credente, .ed eroicainerv- 
te umile (che furono lefue Vutù )giun- 
fe poi ad edèr Padre Putativo -del Ver- 
bo, che fu il fuo premio. Ragioniamo», 
1. Quella luce delle divine Rivelazio-- 
ni, a Noi sfavilla così chiaramente 
' fugli'occhi, , non la videro fe non che 
confuia. gli' Ebrei,.. e da fpe/Ia nube di 
; figure e di mider) adombrata.oltre mo- 
do c coperta. E fu benedelladivinaSa- 
viezza faggio provvedimento lòfminuir- 
ne Ioro.il chiarore; affinchè dall' ab- 
bondanza di tanta luce caricatele pupi!- ■ 
le 'infermt: e fiacche di quel, rozzo po- 
polo; non avertè egli in vece di v£d'^ 
tra veduto,., cadendo- ad ogni fgnardo 
'un’abbaglio, e corrompendo-ognic' j,ni- 
zione'con un’ errore. Che pero» 
dell’. Angelico non 'fu mai rive!' loro 
chiaramente • il midero ineffà* j,ip della 
•Trinità, acciocché alla vida di quel Dio 
.Trino nelle Tetfone, ed Effen- 

za non avelfe prefo ^ jooeU loro mal 
a ge- 
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l!cnio , e quelli vecchia prurijjinc d’ ido- 
latrare ili ìavorariì a capriccio in un Dio 
lolo’ tre- Numi . E quando ci^ non fofle 
(lato per arrivare, nulladimeno non pa- 
rca dovere che quel popolo, il quale 
orieinaco da una Schiava nal'ceva nella 
miftrabile- qual irà. di fervo., nel faper 
r opere del Dtvin Padre avelR poi do- 
vuto competere e gare^;tiare con Noi 
che originati dalla Labera nafcevamonel- 
la fortunata condizion di Figliuoli: Jam 
non dicam vos ftrvts , guia/trvuf ntfcit 
ijuid faci: Domimi e)us . Badò dunque, 
nc fu certo poco le lì ha riguardo alla 
caparbia loro mifcredenza, ballò f dico) 
che vcdelTèro foUanto in ombra alcuni 
miftcrj di noftra Fede, e che nella fol- 
ta notte di loro figure qualche rarofpi- 
raglio di luce additailène il figurato. 
Vrout poteflis intel/igtre , feri veva l’ Ape- 
rtolo agli ECeii, prudentiam meam ili my- 
Ihrio Chrijii , quod aliii p^tniratitnibut 
non efi a^nitumi filiit bominumjicuti mne 
rtvtlatum efl , 

Ma in mezzo ad una luce si fiacca e 
ad una fede si debole, con qual privi- 
lègio non fi diftinfe poi il lume c la 
cognizion di Ginl'eppc? Egli parve ap- 
punto uno di que’ fortunati Ifdraeliti abi- 
tatori della terra difelTen, che colà nel- 
le folte tenebre dclFempio Egitto avea- 
no difgombrigli occhi e limpide le pir- 
pillev £ quatto tutti gli altri barcolla- 
vano aH'ofcuro, e- non altro vedeano 
che il tenebrofo divino fdegno tirato lor 
fopradal prodigiolb Masè , eglino a gior- 
no chiaro parteggiavano a pièficuro fra 
un mondo di ciechi. CosiGinfeppe. Po- 
co vedeano gli Ebrei più che per metà 
fepolti fra Fombre delle Figure; allor- 
ché la liiminofa l'ua- mente- difpenfata 
dalle dure leggi della Nazione feppe , 
intclé, e conobbe Tammirabnle Provvi- 
denza de’divini E)ecrcti in-nn-Dio fatt’ 
Uomo: e più videro in quc’di le co- 
gnizioni di Giufeppe e di Maria, di quel 
che le Profezie tutte- per tanti e- tanti 
Iccoli veduto averterò. 

Intanto per dare rifalto maggiore a 
quella fkiblioie Fede, che non folamea- 


te fu il miracolo di que’ ciechi tempi, 
n« che può, eflere una maraviglia an- 
che de’ noftrt, comecché di lunga mano 
artai_ più rifehiarati, contentatevi che io 
vi '.ricordi la maniera' con cui il Cielo 
fcaricogli le ciglia dagli errori dell’ ere- 
ditaria ignoranza; onde poi dalla luce 
che gliene foprav venne fi calmò in lui 
e rarterenolfi la fiera cemperta di qne’ 
fofpetci di gcloGa, e di quegli interni mo- 
ti di riverenza che in cento e varie gui- 
fe rtraziavanlc . 

Quella divina Sapienza che tutte le co- 
fe a’ fuoi determinaci fini per vie a noi 
feonofeinte il più delle volte ed ofeure 
guida econduce, già ne’ decreti della fua 
incomprenftbile eternità voluto avea che 
fi facertè Uomo il' Verbo, c che per ri- 
arare i danni della nollra Umanità ve.* 
irte Egli le nofire carni, e fi accomu- 
narte le noftre miferie. Stabilì di più che 
una Vergine gli forte Madre, e Ae fen- 
za veruno umano commercio fecondata- 
dallo Spirito Santo, oltre tutte le leggi- 
delia natura rimanerte incinta del mira- 
col olb concetto. Volle bensì che col prov- 
vederla di Spofo fi adombrarte agli occhi 
altrui la caftità della Madre, o perna- 
feondere al tenebrofo regno dell’invidia 
e del pianto l' Incarnazione dell’ eterno 
Figlio; o pure perladig^nità della prole, 
che febbene dovea nafeere dalla regia- 
ftirpe di David fecondo la carne, non- 
dovertè por avere die un Padre adoctf- 
vo fecondo lo Ipirito. A Giufeppe in- 
tanto cui trafcefto e fceverato fra mille 
toccò in forte a velare col pretefto di 
Spofo la Maternità di Maria era ficco- 
me ignoto l’onor che godev-a, così na- 
feofto il Mirteto che opeiavafi. Appena 
però vide nella Spofa gli argomenti di 
Madre ; che ficuro della Iwrontinenza , nè 
capace difofpettar deiraltmi , Nave ap- 
parve che da diverfi e fra loro opporti 
venti battuta, rimane- in dubbio a chi 
ceder debba l’onore del naufragio. Pen- 
dere a non creder Maria già prctfo alla 
fperanza di farli Madre , larebbeglì fta- 
to piacevole e gradita coTa, fé averte rin- 
venuta la maniera di poterli ingannare. 
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Supporre la Spofa men che gelofamente 
ricordevole de' tuoi doveri , era un vo- 
lerfi ingannare con troppo pregiudizio 
della ragione , la quale- non folamentc 
ripugnava all ' inganno, ma inorridivaad’ 
ogni ombra anche lontaniflìma di fulpet- 
tarlo. Licenziarla all'arbitrio de’ Giudi- 
ci era un volere che foiTe colpevole co- 
lei che anche a chi-avefle -veduto il de- 
litto, avrebbe renduta difficilillìma cola 
il peniate lìniftrarneme di fua innocen- 
za . Ritenerla. pre0b di le era un mo- 
ftrarc di non voler credere quel male 
che ognr giorno più andava^li crel'cen- 
do fugli occhi. 11 Cielo però- dopo che 
per fuo maggior merito lafciato l’ebbe in 
una cosi penolaperpielTità inviogli un’ An- 
gelo. Qiiefto aprendogli il gran Mifte- 
ro lo colle di foi petto, ed a quella fi- 
cnra placidilTima pace lo refe , a oii ru- 
bato avealo l’ignoranza delle divine im- 
penetrabili difpolizioni . Jtftpb fili ù*- 
<9id , noti timori aeciptrt Mdriam c«n}u- 
gem tuami quod tnim in ea natum tfi 
de Spirku SanSo tfi. ( Match, i. ai. ) 
Alla celefte ambaiciata forfè ad il lucra- 
re la mente di Giufeppe la bella e nuo- 
va cognizione del Verbo Incarnato , a 
cui fagriticò egli generofo ugualmente che 
pio tutto ciò che xli -contrario i lenii no- 
Ari potevano fuggerirgli . 

Ora ponghiamo noi all’efame unafe- 
de chc inerita tutti gli encomi, ed è 1’ 
encamìo maggior di Giufeppe. Fede per 
Oli combattere li alibi I ano le diflicoltà, 
e l’uno coll’alcro aUbllanfi gli impolTi- 
bili . Fede per cui ammettere non ha 
leggi la Natura che non fe ne rifenta- 
no, e non ha oidini la -Provvidenza che 
non fe ne richiamino. T^oti timere. Ma- 
come > Non ha dunque a temerfi allora 
cheli veggono in una Spofacosì fenfìbili 
apparire e con canta chiarezza i prefagi 
di Madre ì Quod tnim in ea natum efi de 
Spirita SanSo efi . E come t Ob Dio in- 
carnato, fenzache il Cielo lo prevenga 
con i miracoli, e con i prodigi. Macom’ è 
potuto avvenire fe gii fono tanti fecoli 
e tante età che lo previene co’ Vatici- 
ni-? Un Dio incarnato fenaa-che la Si- 
nagoga ne l'appia la fortunaca-Genitrice ? 


Ma com’ è poffìbile , fe già da canto teiu: 
po ne cerca gelofiflimo conto tra le Tri- 
DÙ ? Un Dio incarnato nel feno d’ una 
Vergine che m'é Spofa. Ma ella perchè 
tace? £ perchè tace quando già fcorge 
che nella mia mente i fofpetti e le in- 
quietudini fanno un’ al'pra feroce guerra 
colla mia puntualità? £ poi in una cosi 
vaAa cagione di dubitare non ho da te- 
mere? Eppure non teme Giuleppe: Chi- 
na riverentemente la fronte a Divini 
imperfcrutabili comandi, e crede. Ecre- 
de con una fede, che iolachiamerei , di- 
ce Gregorio Turonenfe, primogenita del- 
la Redenzione-; Vrimogenitam dieerem- 
Kedemptionii fidem. 

Per ifpogliare il fentimento del Santo- 
di una cerca arditezza, di cui non può 
negarfi che non vada fparfo, fa d’uopo 
ragionarla cosi . Già li fa, che quanto 
più approlTlmaronfi a Noi le culle del 
Divin Verbo, e quanto -più fi faceano 
vicini i tempi fortunati del fuo nafci- 
menco , altrettanto chiare, alcrectanto. 
luminofe e belle comparivano- fra gli 
uomini le virtù. Siccome a proporzio- 
ne che va accoAandofi il Sole al noAro 
Orizzonte prendono maggior lume gli 
oggetti: e tanto più fono felici le copie, 
quanto più al loro originai fi avvicina- 
no . Ed effendo due le virtù che più prin- 
cipalmente dell’altre veniva CriAoari- 
formare nel Mondo, l’innocenza, cioè 
Aravifata e corrotta in Noi dall’original ' 
colpa; e la Fede tuttavia attaccata alle 
cole l'enfibili , e non ancora- fcevera dall’ 
ombre e dalle figure; indi avvenne per- 
avventura, che di queAe due virtù , pri- 
ma che Egli nalceffc, ne volle antici- 
pare la perfezione negli Uomini. L’In- 
nocenza la volle certamente perfetta nella 
Madre che trallè fuori dalla malfa con- 
taminata, che -foce nafcere col bel pri- 
vilegio d’ innocente e di libera, e che al 
dire del Nazianzeno fu la prima a -go- 
dere interamente della- correzione della 
noAra Natura riformata e ri Aabilita per- 
i meriti del luo Divino Figliuolo; 
turte correSionem ante omnes integriuf 
obtinuit . £ la Fede la volle forfè per-- 
fotta in Giuleppe , giacché egli fu il pri-^ 

ma- 
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wDo * credere con tal ftnmezs», che la 
foa fton lèmbrò mai Fede di qne' ciechi 
CkoIì» ma Fede de’noflxi liuninon tem- 
pi di Redenzione e di grazia : Trimoxt- 
nk»m 'KeietMKems Viitm. Con che e’ par-' 
w che onifle ne’fiioi Genitori l’adem- j 

S 'mento in qxiefta pane de' Tuoi divini 
regni . 

£' vero che anche la Fede di Maria 
Al fede grande, e che al di lei parago- 
ne quella di Giiifeppe fi ufurpcrebbe in- 
debitamente la bella lode di l^imoge- 
nita . Ma io non entro qui a paragona- 
re la virtù di Giidèppe con la , virtù 
di Maria ; né fono uno di que' Pancgi- 
rifti che non fanno lodare il loro San- 
to, fe non fanno un’ingiuria alle perfe- 
zioni di Maria, degli Angeli, e fpeflc 
voke di Crifto medeflino ...Dico folo.che 
fu eterna difpofizione quella, che volle, 
prima che in ogn’ altro, vedere in Giu- 
feppe l'efercizio. d' una. gran Fede i e 
quella che volle prima in .Maria l’eler- 
cizio d'una grande Innocenza-- accioc- 
ché entrambi follerò i- primi adefercita- 
re compintamente quella, virtù , che.-Id- 
dio volea. moflrare in ognuno, di effi per- 
fezionata. Vedetelo chiaro. L' Angelo 
fpiega alla Madre il Miftero dell’Incar- 
nazione; e la prima' virtù di cui faccia 
pompa Maria é la' fua innocenza: Qut- 
maio fiit ifiud , ^noniam viruio no» c*>- 
^ofcoì L’ Angelo, fpiegaal Padre il Mi- 
leeto dell’ Incarnazione, e la prima vir- 
tù, di cui faccia pompa Giufeppe è la. 
fua Fede.- Exurgem a-fomno fà/eph .... 
ntctpit cot^ugem fuam. Maria credente 
e|Ta ancora , ma eletta a moftrare in sé 
rifeabilita l’ innocenza rovinata dallacol- 
pa del primo Padre.- 'Hoturaa- correBia- 
nem ante amntj integriua abtmuit . Giu- 
ièppe innocente ancor' elfo , qia eletto a 
moflrare nell’ abolizione delle figure una 
Fede più flahtle: 'Primagemtam Redem- 
ptipnit- fieno,. 

E di verità , fé- mai vi vien talento 
di fcparare- la Fede di- Giufeppe dalla 
Fede dì Maria y voi tmveiete la prima 
cori vigoroftk che non avoa avuto fin li 
chi q>aTeggiaffela. forfè- laFedc- dì Ma» 
HMtl Fu avvifaca a Maxwe lanatcìtadi 


Sanfoae, e gli fii {sedotto dall’Angelo,, 
che a confolare-Ia flerilìtà della Moglie 
farebbe nato quell’ Uomo forte, terrore 
de'Filiflei, gloria., e cam{none.de’Naz- 
zarenr. Egli.-fwrò, avanti di. credere la 
predizione , . volle, che per due volte fe- 
gli ripcteffe la promefia; fcufando collaj- 
difficoltà. di {KKerla. ottenere quella che - 
incontrava, nel crederla. Giufeppe alcol- 
ta< la. predizione dì una. naf'cita affai più 
{xirteatofa ;-o fi riguardi il prode libe- 
ratore che- in eflai ci fi donava , o fi con- 
fiderino le leggi della. natura, alle qua- 
li fi dìffienfava.iier farlo naiccre; Eppus- 
re, fenza cercarne riprove la crede ve- 
ra. Forfè la fede dì Safa? Vicnpromef- 
fò un Figlio ad Abramo, e Sara la Mo- 
glie facendo divenire artomenro dell» 
fila incredulità la fua vecchiez/.a , .ifcolf 
la la prcpofla.con nlò. Viene promeffo. 
un Figlio a Maria.; e Giifeppe , (énsai 
che la Verginità della Spoi'a ritardi la 
credenza, del Vaticinio, e locrcde, e ne- 
venera riverenre il'mifteto. Portela fe- 
de di Zaccaria > Impegna la tua {larola 
, un’ Angelo. ad afficurar Zaccaria , che ce-- 
- dendo ad un miracolo-d’Oimipotenza 1’ 
oflinata.flerilizza di' Elil'abetta , compen- 
fato. avrebbe- col divenir Madre del fola 
Battilla.lo feanb-numero de’ Figliuoli ; 
e comeffato avrebbe egli fteffo, che po- 
tevano fpenderfi più anni di dcfiderjper 
vederfi un di Padre del Piecnrt'ore. .Ma. 
{lerché non crede , perde I».vocc,.coofer. 
mando con più mefi.di mutoiczza , e la 
ficurezza del parto futuro , e 1 prefènte 
mancamento dd la fua fede. . Si awanza* 
un’Angelo ad afficurar GinfeppC'-, che 
fianchi, finalmente i Cieli di- più refiflere 
a! fot piti de’ Padri mandar volevano > fra 
noi 1 amore -de’ fècoli eterni; e che egli 
ben poteva afeiugare ìl'piiantodeir.Uma- 
nità. prigìociera , coir afficucarla della di 
lei vicina, liberazione . Ed 'egli ciò cre- 
de , fenza nenpur tire al Tuo timore la 
'giullizia di cniedeme il. come . O' Fe- 
de Fede che può preventivamente at- 
tribuì rfi I' elogio, del. Centurione : . 2{am. 
inwni taatam fienati» Ifrnel. 

II. Ma nulla meno dì Fede cosi pro- 
digiofa' meritò gli applaulì in Giufeppe: 
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Nel Lunedì dopo la Dom.di Pafllonc. 2^ i 

«jnella ^ofonda umiltà , per cui de’ cc-| ga al fuo Figliuolo adottivo il nome di 
ledi divini aicevuti favori con alto fi- Gesù -dedinatogl lavanti laprodigiofa Tua 
letizio r onor-ricuopre . Venendo Iddio Concezione dal divino eterno Padre- ed 
nel Mondo a ripararlo perduto per una ci ne adora i comandi ; «d eccolo tini- 
vana Infinga di .ambizione fotta folle- le , e religiolo , Che trafughi in Egitto 
mente intelk -de'nollrì Progenitori :<£r>- il Figlio cercato dalle politiche fmanie 
Ih ficut Dii -, v’ entrò Egli in qualità d’ d’ Erode , e che colà liiHe Iponde del 
amil lèrvo ; Semetipfum tKÌnaiiivìt fir- Nilo lo cuftodilcaalle divine difpofizio- 
iti 0 m /rrvi «crrpiM/ ...E comunicando -al- ni; Ed egli iòrge, e fi parte ; ed ecco- 
ttui le.perfireioni d’ una virtù, che .allo- Jo umile, e coraggiolo. Che loreftitui- 
-ra poteva ‘dirfi fotaftiera < nel Mondo, fi:a.alla Paleftina , ove la morte dell' 
volle umile Ja Madre: Kefpexit bumili- empio Penecutorc avealc afficurato l’af- 
UttmjitKiU* fuét-, e si umile,. che Am- leggio; Ed ei Ibrgc- , e ritorna ; ed ec- 
brogio tà -eroica ..caufa della "lua Mater-' colo umile, e paziente. Che non niran- 
nità, la lua impareggiabile umiliazione; do i fuoi timori per la nuova, checolà 
Hnmilit»te -etneepit : £ volle umile il j regnavaArchelao , légua intrepido il fuo 
Padre ; -freif pr^itepit ti jingtiM ; viaggio ; ed ei lènza rcplitar lo pi^e- 
■e à umile, che S. Gregorio chiamando- gue j ed eccolo umile , e ubbidiente . 
lo Giufto col, Vangelo, fra tutte -quelle Che lo prefenti nelle braccia di ^imeo- 
-virtù che reca feco un tal titolo , lo ne, e ne’ filenzj venerabili del Tempi* 
chiama umile per eccellenza vHumiìtm lo dedichi alla Maefià dell’ Altiflimo ; 
i//um Ju^umifue yirum. Fece di fe; vaga cd egli glielo prelènta ; ed eccolo umi^ 
mofira l’umiltà del Figlio nel nalccre , le, e riverente . t Che Incerchi per tre 
quella della Madre nel concepirlo, quel- giorni fmarrito, ed accompagni col fuo 
la del Padre nel cufiodirlo.. . Umile il «1 dolor, della Madre; cd egli lo cerca - 
Figlio col nome 4i lèrvo : F«rMao> ftr- ed eccolo umile , e collante .»Ed ecco 
tti il. fiotmr. Umile '.la Madre col nome ancora quel vago intreccio , quella no- 
.di Ancella; Ecct «nnlU'Dtmini. Umi- bile corniti va di' lue virtù, cquelloiplen- 
le il Padre col nome di Giulio; J*[*ph dido accompagnamenio .-con < cui tutte 
mir fuftut. unite corteggiarono la fua umiltà , ed 

Nè crediate già che con elogio mi- elfendo -umile lo fecero .giufto : 7 »/épà 
gliore mai fpiegar fi potelfe l’umiltà di ^uttm cum tfftt jufiuj, ^ 

■Giulèppe ; iniper'Kcbe ficcome l’.efler Umiltà Intanto , così grande,, e eoa 
Giulio racchiude in le, e comprende tiit-^‘ prod;giola , che,aiidandodi conìervacol- 
‘te le virtù in quella Giuftizra, che è 1’, la di lui Fedepiù sù lodatavi, non tiove- 
origine, e la bella forgente, e I «aureo rà cheditticilincntechi Pallòmiglu Anzi 
perenne f«te dell’, altre : cosi Gimèppe col non. trovare un’.c;èmpio,-congiugne- 
nelf eilèr'.umile concatenò in si fetta rà .facilmente al pregio d’ eliere -eroica, 
prodigioMi maniera tutte 1’ altre virtù quello.ancora del reflèr’ unica, .Tien po- 
che larebbe compatibile il dubbio di chi che ore. Simeone nelle lue braccia Gesù 
■Oli lapellè rifolverfi-a decidere, le egli Bambino, e tanta gioja il len gli ricol- 
follè umile, perchè lènz’ellèr’ umile non ma, che lalciandone- ridondare -una por- 
larebbe . potuto cllèr giullo ; o-pure le zion tulle labbra , cerca in -grazia la 
era giullo , perché ciU-ndo umile, avea morte ;- protellandofi , che non vorrebbe 
tutte quelle virtù , che vi vogliono per pregiudicare col godimento di muovigior- 
efl'er Gmfto : Hwmtkm tUum jt^um^ut. ni airallegrezza.dcl prelènte momento : 
«/> um . Vedetelo .’ L’Angelo avvila Giu-' ■Nane .dimiuh fttvum^ tuum , . Ùt/Hixt ! 
^ppe , che malgrado la dilicatezza de’ Se lo ftrigne dodici. anni. al feno, e do- 
fuoi lòlpetti , piatta fia lua Spola j ed dici anni le lo accarezza .Giulcppc , e 
•egli forge, e le le accompagna .- ed ec» leggete i làgri Vangeli. , umile non ne 
«ovclo unMlc,-eraftègaau>. Qte imp«i- favella. Lo vede la prima volu il Bat- 
ti^, 
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tifta, e non reggendo ^li folo alla £o- 
verchia piena del giubilo , Io partecipa 
alle foreftc tuKc della Giudea : Ecce 
^g»us Dei. Lo vede inmunerabili volte 
Giufeppe , ed umile non fe ne gloria . 
L’alberga Marta la nobil Donna di Mad- 
dalo una lol volta incafa, etantapren- 
defenc follecitudine , che dal Salvadore 
ftelTo ne vien ri prefa . Marib* foi/rcita 
es . L’alberga più anni in fua caiaGiu- 
feppe, ed umile non fe ne vanta . Dor- 
me una volta nel di lui feno Giovanni, 
c tanto lume di cognizione favillagli in 
mente, che parla poi mifterj , e ragio- 
na arcani di Paradifo. Lo porta più an- 
ni addormentato in feno Giufeppe, efof- 
foca con un miracolo di moderazione , 
un miracolo .di contentezze ; e IbprafD 
con un prodigio di umiltà la nobiltà di 
fua fovrumana altilTìma condizione . O 
Santo, Santo! Parlano a lui gli Angeli, 
ed ci mai parla di fe . Kagionano di 
lui gli Evangeliili, nè mai dicono, che 
di le fteflò favellallè Giul’eppe ; umile 
perchè Giulio, o pure ( che io non fa- 
prei deciderlo ) Giulio perché umile : 
Humiletn illum juftumque viruat , 

Ora olfervate qual conchiufione rica- 
var polTalì dal mio ragionamento . Chi 
sà cne due virtù le .quali fanno la lode 
maggior di Giufeppe, cioè Fede cosidi- 
llinta , Umiltà così rapa , non folfer» 
quelle ancora che gli fecero qui in ter- 
ra il maggior merito nell’ clfer tral'cel- 
.to fra tanti alla dignità di Padre Puta- 
tivo del Verbo? Per confermare una tal 
deduzione appigliamoci all’ Evangelo , 
.l'corta ficurinima ad ognuno, che di co- 
le facre ragiona . Due volte furono in 
quello ricordati al Salvadore i Genito- 
ri, cd i Parenti . .Accollafegli fopraflPat- 
ta dalla maraviglia di fua celellc Dot- 
trina una Donna ; e lìa pur benedetto , 
gli dice, e quell’utero che ti concepì , 
c quel feno che ti allattò; Eeatus venttr 
qui te portavit , ubera qua fuxifti . 
Anzi fia pur benedetto , ripigliategli , 
chi crede alle. divine parole , e creden- 
dovi le cuftodifee , c l’oflerva; Quiaim» 
beati qui audiunt verbum Dei , is' cuflo- 
diuat illud. Dunque il merito di chili 


è .Madre , lii una fequela del merito di 
chi gli ebbe fede. Tenete amente, fat- 
tofegli avanti un’ uomo , allorché una 
folta cotona di turbe lo circondavano , 
v’è qui fuori ( gli diflè ) e volita Ma- 
dre , e i voftri Parenti . Ma io, , rifpofc 
un' altra volta , non ho né Madre , né 
Parenti , fe non fono coloro che riveren- 
ti, ed umili fì foggettano alla volontà 
del mio eterno Padre : Qui fecerit 
tatem Tatris mei , hic frater , è?» /«r»r ., 
isr mater efl. Dunque l’umiltà di chi le 
gli foggettò, fu una prerogativa per.ef- 
ì'ergli Madre . £ per quello appunto gli 
fu Stadie Maria, che ebbe una Fede si 
luminoù: Beata qua credidifti; ed ebbe 
un’ Umiltà così hneera: Kefpexit bumi- 
litatem .Ancilla fua . £ per quello anco- 
ra gli fu Padre PutativoGiuleppe, dota- 
to .di una Fede coti vivace in credere .al- 
le fue parole : Surgent.a ftma » , iyv. , a 
d’ un’ Umiltà cosi profonda , e cosi co- 
llante in ubbidire alla fua volontà: Eecit 
quid pracepit ei .Angelus . 

Che miracolo dunque, che il Cielo do- 
po aver create due Anime cotanto belle 
Giufeppe, e Marja, volellc poi, cbelìc« 
come .una vaga ralTomigliar^a le univa* 
COSI una llellà legge d’ uniformità le me- 
defimalfe ? Ouomodo cogitare potefi m(tts 
bumana quod Spiritus SanBus uniret tan- 
ta ytrgi/ù aliquam anìmam , nifi et virtu- 
tum operatione fimillimam ? Si , vi uni la 
divina Provvidenza , Anime più che gran- 
di , e più che malTime , e unendovi qui 
in terra, riuni infieme quello che avea 
fatto fimile in Ciclo. Uni in caro leg- 
giadro nodo la volita Fede , e la voUra 
Umiltà, e volle che. avelie della volita 
fublime grandezza uu merito checorrellè 
fuH’x)rme delle ftellè virtù. Deh ora che 
collafsù un’ affai più bel nodo vi llringe, 
e terra wi, in eterno , oltre ogni credere, 
felicillimi, date quaggiù nel Mondo un’ 
occhiata benigna a noi : a noi che am- 
ori iratori del volito merito , vorremmo 
effere ( quantunque aliai da lungi ) imi- 
tatori della vollra altiffuna .Fede , ,-e 
della vollra prodigiqfa umiltà, per.rac- 
ritare una volta il premio di effer Fi- 
gli di Dio , come .Voi coll’ efercizio di 


v\’ 


i 

t- 

I 

I, 

li 

It 

» 

a 

if 

h 

li 

i 

4 

ei 

iC 

£ 

05 
;> 

J 

'a 

lif 

ù 

:* 

;« 

t 

fl 

I‘ 

s 

> 

1"' 


i 

■* 

iJ- 


Nel Lunedi dopo la Dom. di Paffione . 2 ^ ^ 

quelle due meritale quello di eflergli j egli fcorgefle inno! qualche cofa che raf- 
Geuitori. I fomigliaflela Aia gran Fede, e la Aia prò- 

I fonda Umilcà. 


SECONDA PARTE. 

S orgeva in mezzo al TerreftreParadi- 
l'o limpidilAmo Fonte , Torto forl'c sù 
da quell’ acque che la divina Onnipoten- 
za tratto avea dagli abilTi ioiiiurati del 
nulla; da cui poi copiofamente irrigavafi 
tutto quel deliziofo recinto che la divina 
Provvidenza deftinato avea per alloggio 
a’noftri, allora Airtunatillimi , Progeni- 
tori . Indi beveano il loro nudrimcnto , 
ed indi alimentavanfi i fori , e 1’ erbe , 
che colà nalcevano; e quelle nuove pian- 
te cercavano colle loro radici la via di 
approlAmarfcgli per fuggerne quell’ umo- 
re, che al loro mantenimento A conveni- 
va . Ma riftringevafi forfè a quel luogo 
un tal fonte J No: Irrigabat fuperficiem 
tcrr/e . Divilb in quattro gran fumi por- 
tava fuori del Paradifo le fue benefiche 
inondazioni, i Aioi tefori , le ricche fue 
piene, e fino Tulli Acrili lidi deH’AfTri- 
ca, e deir America lafciava, feorrendo , 
li effetti delle fue fruttuofe , feconde al- 
luvioni. A codello Fiume raffomigliano , 
N. N. , i Santi del Paradilò. Non godo- 
no effi foli della divina Bontà ; anche 
fuori di quelle ccIeAi Manfioni fannoclTi 
ridondare il frutto de’ loro meriti, e gli 
effetti delle loro beneficenze, dalle quali 
viene non una volta irrigata la luperficie 
di qucAa noAra terra mu'cra , ed infe- 
conda . 

Ma a volere, che più facilmente s’im- 
pegnino ad ufar con noi di loro liberali- 
tà , fa d'uopo ( dice AgoAino ) che ri- 
conofeano in noi qualche ve Aigio, c qual- 
che fomiglianza delle loro virtù. San8t 
debent in nobts de fuh virtutibus recogno- 
feere, ttt prò nobis digaentur intercedere. 
Su queAa dottrina Voi ben vedete , che 
per meritare il Patrocinio autorevole di 
S. Giufeppe , c per averlo noAro effica- 
ci Aimo Protettore avanti al Trono della 
divina Mifcricordia , bifognerebbe che 


E 'prima ingegniamoci d’imitar la Aia 
Fede, cuAodendo noi pure la noAra Tan- 
ta Fede , nel di cui grembo fortunatamen- 
te nafeemmo, e ’l di cui fagrofanto ca- 
rattere ricevemmo nel Tanto Battefimo . 
Si quella Fede , o N. N. , cui la voAra 
infigne Repubblica ( i ) tante volte 
foAenne colle beneficenze del voAro E- 
rario , e col fangue de’ voAri Con- 
cittadini. .Mirate Forme delle voArc Cat- 
toliche profulìoni , e le Palme del voAro 
coraggio fu’tanti barbari lidi , ne’ quali 
Voi dilataAe la profeilion del Vangelo , 
ed il culto del vero Iddio , Mirate in 
quante arene infedeli fi può fcrivere: fin 
qui giunfe la Fede Cattolica, perchè fin 
qui giunfero le Armi de’ Veneziani. Ah! 
Non vogliate che tante follecitudini de’ 
VoAri Maggiori abbiano ad andare inu- 
tili , c vane . Ah I Non vogliate che la 
noAra Tanta Fede abbia a marcire ne’vo- 
Ari cuori oziofa , c lenza quelle opera- 
zioni che la mantengono viva , e vege- 
ta. Confervatela tale quale la riceveAe 
da’ voAri Maggiori, c guidatevi inguifa 
che ella alAAa Tempre al voAro SereniC- 
fimo Trono, per ringraziarvi de’ benefici 
che da Voi riceve , non per lagnarli di 
queU'ozio, con cui non voglia mai Dio 
che la Arapazziatc. 

Dopo la Tua Fede vi fia cara una fo- 
miglianza della Tua Umilcà per quanto 
permette il voAro grado . ConfiAa qucAa 
in una riverente raiTegnazione a’ divini 
voleri , foggettandovi a quelle divine di- 
Ipofizioni, nelle cui mani Tono le voAre 
iòrti : e in un’aria di benignità, e di cle- 
menza verfo de’ voAri Minori . Non per- 
mettete, che la diAinzione della nafcita, 
e le prerogative del fangue vi làccia mi- 
rar con dil’prezzo l’altrui vii condizione. 
Nè fia vero , che rivolgiate contro di 
queAo CriAo i Tuoi favori, togliendo da’ 
utoi benefizi armi, per vie più Arapaz- 
zarlo , ec. 


h 
■ i 


(i ) Detta in Fenezia in S, Mtisè, nelfanm ij^S.incui per la fetonda volta predici 
t tutore . 
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PREDICA XXI Xv 

Nel Martedì dopo la Domenica di Paflione. 

DELL A SERVITÙ’ FATTA AL MONDO. 


Me autem odìt Mundus , quomam tejììmonium perbibeo 
de ilio, quia opera e jus mala funt. Jean. 7. 


L noflro buon Redento- 
re proteftafi nel Vangelo 
di quella inattina, che 
il Mondo odiavalo , e 
vedevalo di mal’ occhio: 
del quale odio concepu- 
to contro di lui cosi 
fuori di Ragione , allègaanc il motU 
■vo , e r origine ; dicendo elfer ciò deri- 
vato , perchè Egli venne nel Mondo a 
far puoblica teliùnonianza : cornei’ ope- 
re di codefto fuo odiatore e nemico era- 
no tutte fraudolenti , e ingannatrici . .E 
quantunque ciocché efee dalla fua divi- 
na Bocca, e ciò di cui egli li compia- 
ce di alTicurarci non abbia d’uopo di 
pruovc per cllcr creduto, io nulladinie- 
no voglio proporne due, dalle quali fe- 
guitiamo a pcrfuaderci , che il Mondo 
è quell’ingannatore medefimo, come il 
Vangelo ce 'lodefcrive. Egli inganna chi 
lo fegue, e chi lo ferve; ftrapazzando- 
io malamente nel corpo, e maltrattan- 
dolo peggio nell' animo. £ con queRe 
due confiderazioni , voglio vedere Rama- 
ne, le la forte mi volelTe cosi bene, e 
fopratutto r ajuto divino mi alTiReflè 
cosi, che tolto un’infelice fervidore al 
Mondo, fortunatamente lo guadagnaflia 
qucRo CriRo. 

I. A perfuadervi, die il Mondo feo- 
nolcente cd ingrato maltratta, e Rra- 
pazza nel temporale, chiunque degli uo- 
mini ha la difgrazia di farfegli fervido- 
re, di nuli’ altro mi fia d’uopo, fenon 
di farvi riflettere all’ impotenza Ria , al- 
la fua imponibilità di premiare chi lo 



ferve. Cofa ha egli, e che mai polTede 
di fuo, onde poflfà riconofeere, e rimu- 
nerare i voRri alti fervigi! Le ricchez- 
ze? Ma queRe Ibuo'in mano di Dio, 
che le creò , e a fuo piacere le difpcn- 
fa; e non fono nelle lue. Onori c di- 
gnità?* Ma Iddio foto è quello da cui 
uno R cfalta, l’altro fi umilia: e lafua 
divina deRra è quella , che regola e 
maneggia le forti noRre. Stima, e ri- 
putazione? Dclull Voi! nè vi ènotoan- 
cora elTere la difpofìzionc divina quel- 
la che illuRrandovi la cieca mente può 
condurvi a buona fama , o pure lafcian- 
dovi in mano del voRro configlio far- 
vi vivere fvergognati? Dunque, fe fa- 
ticherete lenza premio, dovete lagnarvi 
di Voi, che mal cauti, e fconfigliati , 
vi jwneRe a fervire un padrone fallito, 
e fprovveduto di capitale per potervi 
rimunerare. 

Avanti ad un Monarca , e forfè e 
lènza forfè, uno de’ Àlaggiori, che re- 
gnaHèro lo feorfo fecolo in Europa, prc- 
fentolfi un’Olficiale: implorando la re- 
gia pietà, e la regia beneficenza, ac- 
ciocché alla fua vita pe'l lungo eferci- 
zio della guerra mifera e cagionevole, 
avellè paovviRa di qualche picciolo aRè- 
gnamento, per poter mantenerfi. Scu- 
fulfi quel Grande : e la maniera , con cui 
lo fece, ben diede a conofeere, di quan- 
te poco gradimento gli folfe Ratalafup- 
p!ica. Colui però chicRa al Principela 
permillione di fargli vedere una nuova 
foggia di ben fervito, che fcco avea, 
traile fuori un non sò qual Riddo invo. 
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jlio; e sfafdatolo ne tolfc un'oflb, cui do non li ha premiati. Ma come, e in 
moftrando al Re: quello , dillé , mi qual guifa chi nulla ha e nulla polTe- 
sbalzò fuori della telca aU'alIèdio del- de, li potea premiare? Il primo vole- 
la tal piazza, allorachè fra i più co- va avanzare le fue condizioni: bramava 
raggioli m’avanzai a tener piè fulla brec- l’altro augumentare l’entrate: Ibfpira- 
cia. E pollolo fovra la tavola, feguitò va il terzofopravviverenc’ figliuoli agia- 
a fvolgere il lino; c trovatone un’ al- ti c comodi. Ma Dio immortale! Se 
tro: c quello, foggiunfe, me lo tolte tutte quelle fortune dipendono da lui: e 
dal braccio lìnillro l’ attività di un Chi- fe di tutte a fuo piacer ne difpone la. 
L rurgo, che curavami da un colpo di fua divina vigilantilTima Provvidenza, 

fciabla, riportato da me in quella fan- perchè afpettarle dal Mondo: e perchè 
gainofa giornata, in cui fi dii'putava e lagnarfi di lui, fe non vidà quello, che. 
della voUra gloria , e d’ uno de' vollri non è fuc^ 

regni. E quello pure, pollo in difpar- .Minor male però, fe il Mondo Ibla-- 
s te, dhViluppò tutto quel fozzo gomito- mente vi negalle ciocché non ha: im- 

> lo, che ricopriva un pezzo di llinco: e perocché poca fatica vi collerebbe lofcu- 

> quelli, ripigliò, mi ufei dalla gamba, fare in lui un' ingratitudine, lì può di- 

e. quando 1 anno dopo nel follenere un re, necelTaria. Il peggio li è, che egli- 

S, pollo di gelofia, che era la chiave de’ vi toglie il vollro, e ciocché la divina 

i- vollri Stati, l'impeto de’ Nemici miro- Provvidenza aflègnovvi quaggiù, por one- 

; vefciò da cavallo: nè riforfi che llorpio , Ho e civil trattamento. Allorachè l’An- 

d come or mi vedete. Indi con volto pia- gelo percuUbre ebbe facrìficato alla li- 

{ cido, e mente ferena, raccolti tutti tre berazione del Popolo d’Ii'draele tutti i 

quegli argomenti del fuo valore, e del- Primogeniti dell’ ^itto : e lafciate in 
la lua difgrazia, e poHofene il doloro- pace le abitazioni degli Ebrei, fullecui 
fo fardello l'otto del braccio: Sire, con- foglie rolTeggiava il Sangue del millico 
chiulé: le io avefli fpefo uno di quelli Agnello, avea ripiene di llragc, e di 
odi per Iddio, farei un fanto: avendoli lutto quelle degli Egiziani, ballava la 
fpeli tutti tre per vollra. Maeftà, fono mattina vegnente entrare nelle cale di 
un miferabile. Chinò latella, epaitilli. Tin Regia fede dell'Egitto, per ravvi- 
Ma ciò, che per avventura, lii acci- fare alla prima occhiata, quali d’elTc 
dente in un Monarca cos'i generofo, è avelTcro fcrvito al vero Dio, e quali a • 
indil'penlàbile , e vecchia ufanza del Mon- Faraone. Quelle ultimeerano tuttefeor- 
do. Dopo aver fudaco per lui, non vi ruccio, e pianto. Giacevanvi dillefi i 
paga povero ed ingrato, che d'ingrati- cadaveri de’ primogeniti: l'ovra de' qua- 
tudine, e feonofeenza^ Chiedete a colui h lovente i Genitori afflitti giacevano, 
qual fu il fuo premio dopo edère imi- e finghiozzavano , Gli Ebrei fuggitivi, 
lichiro tanti anni al tedio di una por- tolte via le fuppelletili più preziofe , 
tiera ; e quello di tal’ altro, che confu- aveano lafciate nude le mura, ed accre- 
mò fua vita nelle baratterie, enell’ufu- feiuto l’orrore del calligo. Nelle llal- 
re? Forfè fori'e l’elTère entrambi milcri. le, e ne’ prelepj i giuraenti tocchi da- 
Chiedete ad un’ altro qual’ ebbe tìcchio- mano vendicatrice, e Timo cadutoalla 
Icimcnto di quella gelofia, con cui cu- rinfufa fovra dell'altro, imputridivanlì . 
ftodi Icmpre le leggi del Mondo; e per V'uote, e fole vcdevanll l’ anticamere :- 
mantenervifi ricco , e sfarzofo o sforzò una parte de’ lérvidori caduta morta, 
tirannicamente la libertà delle figlie, o fuggita l’altra dal calligo ftcrminatore . 
ingiullamente feortò il piatto a’ Fratei- Sicché nel primo ìncontrarfi in una di 
li? Forfè forfè il vedere eftinta la fua codelle cafe mal concie, e mal ridotte; 
prol'apia, e la fua eredità in atto di de- lì vede, poteva dire ognuno, che que- 
yolverlì agli llranicri. Ma cofa è ciò, Ha è abitazione di qualche fuJdito di 
di cui coftoro.. li lagnano? Che il Moft^ j Faraone. Signori, io non fono pratico. 
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di voftre cafe, nè mi curo di eflcrlo; 
ma chi fa che nell’ entrarvi non poteife 
indovinare anche il Foraftiere, quali fo- 
no quelle, che fervono a Dio, e quali 
quelle che al Mondo ! Offervandonc in 
tal’ una i Famigliari veflìti a lutto, i 
Genitori malinconici, e coll’ immagine 
di un gran dolore fui volto , chi fa che 
non s’ indovinaffe a crederla cafa del 
Mondo! Quanta Gioventù, quanti Pri- 
mogeniti, muoiono mifcramenteper fer- 
vire a coftui! 'guanti ne ardono le fèb- 
bri, raccolte ne’ teatri, e ne’ feftini! 
Quanti ne foffoga labile, molTa loro da 
un difgullo: e quanti prima di morire, 
ne conlùma, e ne impntridifce con len- 
ta tabe un lordo difordine! In vcggcn- 
done un’altra fpogliata nelle pareti, chi 
fa che qui pure non s’ indovinane a cre- 
derla cala di biondo! Sarebbe forfè ella 
per avventura la prima a comparir nu- 
da perchè colei starzò troppo; e a per- 
dere (guanto avea di più prcziofo, per- 
chè VI fi alimentarono alla grande le pal- 
fioni piùfordide, ed i viz; più infoienti 
vi fi mandarono ben vediti! Se in que- 
fia fi vedeffero occhj biechi , c vifi tor- 
bidi , e vi fi udiifero ogni di contefe, e 
rimbrotti ; e fe i fervidori di qued’ al- 
tra cogli argenti, c con i drappi , affar- 
dellati l'otto alle livree, foffero Icmprc 
in viaggio per i facri monti della Pie- 
tà, e del Soccorfo, chi fa, che nonfof- 
fe un’ infelice indovino, chiunque aflè- 
riffè elferfi fatto nella prima un matri- 
monio tutto a genio del Mondo, nulla a 
genio di Dio, che la colpa ne maneg- 
giò gli accordi , ed ebbefi per dote an- 
ticipata uno fcandalo: e che nella fe- 
conda per contentare il Mondo, fi difii- 
parono i beni, e ambiziofàinente feia- 
laquaronfi l’entrate, e le rendite! E for- 
fè taluno di coloro, che qui mi aicol- 
tano, confeffa in cuor fuo, eflcr ciò ve- 
ro; cd un tetro penfiero gli fuggerilce 
alla mente ; quella cafa fini cosi , ed io 
la vidi: quell’ altra fpìantollì cosi, odio 
me ne ricordo. 

Ma giacché le vedede , e ve nc ram- 
menta , ditemi , fe il Cielo vi voglia be- 
ne , cosi finite, così rovinate ebbono 
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almeno la forte di vedere graditi dal 
Mondo i loro precipizi • c di ricevere 
da lui una buona cera, almeno per ifear- 
fa ricompenfa di loro rovine! Eh penfa- 
te! Queda appunto è un’altra tirannia, 
un’altra barbarie, che egli ufaconNoi. 
Ognuno che ferve ad un’ altro, fperache 
mancandogli ogni altra ricomperifa, non 
debba mai però mancargli il gradimen- 
to di colui, che è fervito. Per quedo 
l’amico ferve all’ amico; l’amante all' 
amata; e quedo pure è il continuo pa- 
fcolo di chi aflide a’ Principi nelleCotr 
ti. Un'occhiata più didima, un volto 
più ilare, una certa aria di gradimen- 
to comparfa a tempo fulla loro fronte, 
è l’ordinaria moneta con cui codoro , 
pagano gli alti fervigj di tanti conigia- 
ni , che l'otto mafehera di olfequio e di 
riverenza a chi comanda , alimentano 
l’amor propio. Ma una fallace fperan- 
za, da’ Grandi però venduta a prezzo 
cotanto caro, abbandona chi ferve al 
Mondo. Tante cafe, tante famiglie fi 
fpiantano per lui, ed edb le belTa; per 
lui s’ impoverirono, ed elio ne mormo- 
ra, ne dice male lo feonofeente. Le ha 
contrallègnate a dito, come cafe di ve- 
runa , o pure di poca condotta ; le ac- 
cenna a loradieri ridendo, come abita- 
zioni di fciocchi, e di feioperati . Guar- 
da che ‘alcuno voglia trafficare con ef- 
fe, e partecipare feco loro i propj in- 
terefli : Famiglie fpiantatc, vi diranno, 
ed uomini lenza giudizio. Imparentar- 
vi fi? Neppure; colà fi darebbe fondo ad 
altro, che ad una dote: cd io non ho 
figlie da raandare al macello. Praticar- 
vi , converfarvi , ftrjgnervi amicizia ? 
Dio noi voglia; gente che non ha mai 
un foldo, e fla Icmpre con i creditori 
alle fpalle. 

Povero Redentore! e che fi direbbe 
di voi , fe Voi folle di un genio tanto 
barbaro c difeorrefe, che rrattafle così 
i voftri Servidori , cd i voi! ri amorevoli ! 
Appena trovate chi vi lèrva col carez- 
zarli; penfate cofa avverrebbe, fe come 
fa il Mondo voi folle sì povero fino a 
non avere da riniiinerarli ; cosi tiranno 
fino ad impoverirli ; e cosi guaito di vi- 
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fcere e poco molle di cuore, fino a bef- i di perfuadervi quella verità propoftavì 
farli c deriderli dopo di averli impovc- | nel fecondo punto del mio Ragionamen- 
riti . Allora si che il fervirc a voi , fa- to : cioè che il Mondo dopo averci 
rebbeuna profeifionc fallita; quando per ilrapazzato nel corpo, ci travaglia nell’ 
altro al Mondo, anche a prezzo di si animo . Imperocché chiunque ferve a 
barbari trattamenti, non mancano adora- cortili non vive, le non di iperanze , cnon 
tori , e feguaci . Aderto veduto lo lira- Il pafce , che di defiderj : i quali , come 
pazzo fatto dal Mondo del nortro corpo, te/lè vidicca, non fono altro, che in- 
partìamo a vedere quello che egli fa dell’ terne tnrbazioni e travagli: onde poi tut- 
animo nortro. ta la nortra pace domertica ne và fortb- 

II. La più inquieta e la più fartidiofa pra. Per trovare la quale, dicea David, 
di tutte le paflioni, che ci travagliano che cortoro hanno imarrita la ftrada; 
nell’ animo, togliendoci la pace interna, um-w p.icis non cognovfrunt . Ma v’ è for- 
fola nortra umana felicità; o io m’in- fe una rtraJa fola , che conduce alla pa- 
ganno a troppo buon patto, o ella è la ce? Appunto cosi , ripiglia S. Gregorio ne’ 
partìone del. defiderio : Code.rta quafi acu- libri de’fuoi morali. Noi llamo come 1 ’ 
to verme ci rode ferapre, e come vel- ago da navigare, part'ata che egli abbia 
tro iftancabile ci fiuta i parti: pcrerterci, la linea: perderti villa la fua tramon- 
ancor Noi non volendo, allefpalle a la- tana, nè (apendo ove rivolgerfi, rimani! 
cerarci co’ morfi , o per la meno a rtor- ivi agitato e tremulo a cercare invano fra 
dirci con i latrati. Veggiamo la fua na- mille ravvolgimenti e mille andirivieni, 
tura, la quale, non può ertère per Noi , ove trovare c pol’a e quiete . Noi abbia- 
ne più pelante, nè più gravofa . E’ il de- mo la nortra pace in Dio, e rivolgia- 
fidcrio, dicono con S.’Tommafo, le mo- moci pure, dice Agortino, e fui deliro , 
rali Filofofie, amore di un benealTente. e lui (ìniftro lato all'in sù, ed all’ ingiù 
Quindi riefee ugualmente fenfibile e la egli folo è la nortra requie, il nortro ri- 
pena cagionata dall’amore, quando è . Vtrfa , iy reverfa , isn in integrum , 
lontano l’oggetto amato, e quella prò- ^ in latera , iy in venirem dura funi 
dotta in Noi dal dellderio, ertendo lem- omnia, iy tu J'olus tt^uies . (Augurt. Piai, 
pre lontano l’oggetto defiderato. Anzi 102. ) Nè v è maniera di ritrovarlo , 
apprertb alami lono tutti uno il defide- lègue altrove il Santo , fc non battere 
rio e l’amore: o fono almeno due movi- quella via, che ne conduce a lui , e git- 
menti nati, e nutriti infieme il dellde- tarli in braccio a quel folo dellderio , che 
rare e l’amare. Ma o dellderio, o amo- lo riguarda come vero bene, di cui non 
re, che piacciavi nominarlo, certa colà v’è il migliore: < 5 * hoc folum tfiverum 
fi è, crter egli una penofa follevazione bonum adhrerert Dco, nibilque efl me- 

dell’animo, ed una rtrana faticofa tur- /iui. ( Aug. Piai. 72. ) ed il torcere 

bazione de’ noftri affetti. Onde per av- fuori di cammino, ed altro cercare fuo- 
ventura lo definì adeguatamente Filone, ri di lui, è un partare di là dalla li- 
allora che chiamollo moto dell'anima, nea a perderli ed inquietarli, E fe èco- 
col quale ella parte fi , e llaccali , per si , come non volete che sbaglino la via 
così dire, dal Ino centro, ufeita fuori della vera pace coloro, i quali ferven- 
di le rtcrtà con un’ ellenllone a fe non do al Mondo, nutrono mille defider;, 
naturale , confeguentementc violcura e che nè fono di Dio, nè a Dio condti- 
penola: che ètutt’uno col dire, elfere cono? Ha da arrivarfi per avventura a 
ogni dellderio un fiero nemico, da cui quel porto, dilégnatovi per premio d’ 
damo fcacciati di cala noftra, e ridotti un vortro lungo fervire, e riguardato 
a cercare altrove un ricovero da Noi da Voi come il termine di vortre fpe- 

non trovato . _ ranze ? Ecco perduta la vortra pace : 

Ed ecco il facile, ma incontrartabile viam pacit non cognoviflit. Le notti nou 
argomento , fcelto rtamanc da me , afifine le parterete già tutte foono : farann*- 
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Tempre in piè per diftomarvelo le gelo- 
fie , i fofpetti , le invidie : nè i giorni vi 
tramonteranno già tutti fereni ; torbidi 
ve li farà , o la fortuna di chi vi va 
avanti, fenza fperanzadi giugnerlo; ola 
fretta di chi vè alle fpalìe, ficchèfem- 
bra volervi avanzar ai cammino . Ha 
da llringcrfi per avventura queU’amici- 
zia, creduta necellària a’voltri interertì, 
e defiderata da voi ; come il primo paf- 
fo de' voftri vantaggi ! Ecco perduta la 
voftra pace: viam pacit non ctgnoviflis. 
Un’addio generale a tutte le voftrefod- 
disfazioni , ha da tcffcnie il primo no- 
do : cui poi hanno da raffodare le de- 
pendenze, le adulazioni, le fimulazioni, 
e la non curanza di ciò , che vi offen- 
de, e vi difgufta. I voleri altrui diver- 
ranno voftri comandi : 1’ altrui genio 
farà per voi una obbligazione indifpen- 
fabile d' incontrarlo : e le impert’ezioni 
altrui ferviranno di foggetto vergognofo 
alle voftre lodi. Che fe poi, quella ta- 
le amicizia folle una di quelle fondate 
fu certe tenerezze un pò troppo calde , 
e fu certe coirifpondenzc un pò- troppo 
tenere, oh miferi di Voi! Di q'-wnto va- 
llo tratto fiete ufeiti di ftradapcr la vo- 
ftra pace : oh voi sì da dovvero , che 
viam pacìj non cognoviflis. 

Ma fe ognuno di ^quelli defideri, fol- 
levatoci nel cuore ^r paga anticipata , 
lafciatemi dir così, dc'nollri fervigj fol- 
le fempre unico , e foffe folo , io ben 
mi avveggo, che il noftro giogo fareb- 
be più leggieri, e niù mite. Il peggio- 
re de’ mali fi è j cne ogni dcfidcrio di- 
venta Padre di molti altri : e in modo 
tale il primo introdotto nel nollro cuo- 
re, rallembra un Soldato, a cui venuto 
fatto di penetrare nella piazza, nemica , 
riefee ancora di fpaiancare furtivamente 
la porta alla turba furiofade’fuoi fegua- 
ci , da quali tofto s’ingombra. L’Appo- 
llolo col efcmplo di un lòlo deliderio. 
parlava di tutti ; Qui votunt divites fio- 
ri , incidunt in defideria multa nociva , 
iS' ittutilia , quit mergunt hominem in intt- 
ritum , ac ptrditionem . ( i. Timoth. 6. 
B. p. ) Sollevofli, dice egli,. nel cuor di 
taluno un dcfiderio di iàrfi . ricco.: orhe- 
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ne, quello deliderio folo è una tentazio.^ 
ne , e un laccio del demonio , perchè 
prcfto prello non farà più tale : e cen- 
to altri fe ne rifveglieranno tutti inutiliV 
e vani : da quali poi fi rivolgeranno 1’ 
armi contro della ragione : e sì fiera ac- 
cenderafli la pugna nel volbo cuore , 
che nulla più vi vorrà per farvi vive- 
re miferi , ed infelici . La follecitudine 
di non rimanere al di lotto ne’traffichi^ 
fe foli, il difgufto di avere a fpanire il 
guadagno con altri, fe fiete accompagna- 
ti : il deliderio di avanzarli , fe pochi ,. 
r apprenfione di fminuirli , fe molti :: 
r inconfidenze de’Miniftri; i fofpetti de’ 
corrìfpondenti : le malizie de’ mercan- 
ti: i timori de’ naufragi : il comprare ,. 
il vendere , il contrattare , i cambi , le 
monete, rallkiirazioni , ve ne fono più? 
Quella farà la turba rabbiofa di quei 
maftini, che introdotti da quel primo , 
e lòlo deliderio di fàrfi ricco, vi fquar- 
cieranno il cuore co’ fieri morii : e po- 
ftolèlo in mezzo, ognuno ne vorrà la. 
fua parte , e ognuno nè vorrà feco il 
fuo brano . 

Al ricco Evangelico fi fecero una fe- 
ra innanzi i Tuoi Giornalieri di campa- 
gna: e Noi, gli differo, fiamo a recar- 
vi una. buona novella: giacché colà nel- 
le voftre tenute, affidate allanoftra cu- 
ftodia è quell’ anno cosi, fpeffo il fru- 
mento , che liccomc fiancherà la noftra 
diligenza in raccoglierlo} così forlé met- 
terà in qualche pena la voftra lollecitii- 
dine in ricovrarlo . Per verità gitofenc 
a dormire più ricco del folito il Padro- 
ne del campo, invece di prender fonno , 
cominciò ad inquietarli , e a fantallica- 
re colla mente. Ma cola maV dà falli- 
dio a coftui , chiede il Grifologo ? Non 
voleva efièr ricco Lo è :. homo dives . 
Non voleva effere più ricco ? Lo farà : 
uberei fruSuj ager attulit . Che è ciò dun- 
que, che gli turba la mente , e intorbi- 
dagli il fonno? Ex copia frumenti angu- 
fliatur avarus . II defulerio d’efler ricco 
generò quello d'effer più ricco: e quello 
d’efler più ricco Io pone in pena, ed iiv 
angullie di confervar le ricchezze: onde 
agitato, ed inquieto medita nuove fabbri— 
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«he, e vadifegnandogranai più ampi. E 
quefta appunto è la pena di chi ferve al 
Mondo. Allevare un defiderio: da cui poi 
cento altri fe ne producono per travagliar- 
ci, e difturbarci. 

£ pure , farede mai giunti a creder 
tanto ! £ pure farebbe anche fof&ibile 
la tirannia de’ noftri defìdor;, fe all' ef- 
Icre uniti contro di Noi , non aggiugnef- 
fero la terribile circodanza di edere di- 
funiti fra di loro , per vie più drapaz- 
zarci , come vi andava accennando qui 
fopra. E lacaufa di queda per Noi pe- 
nofidlma difunionc , viene adegnata da 
S. Agodino nel libro dell’ Ordine : ma 
Eccome queda é una di quelle molte 
volte , in cui il Santo Dottore parla 
-poco e penfa molto , ha bifogno di una 
vodra particolare attenzione. 

Per legge incontradabile delle difpo- 
Ezioni divine, non é vero, e non d buo- 
no fe non quello che è uno ; e ciocché 
dipende da varj principi , non c mai nè 
un vero vero, nè un vero bene . Onde 
■Iddio, che edenzialmente è vero, e buo- 
no, e ancora edenzialmente uno . Anzi 
■edendo egli folo la vera femplicità , e 
la vera unità , indi ne avviene , che fuo- 
ri di Dio non podà trovarli un vero , 
che veramente da vero ; nè un bene , 
die veramente fia buono . Acciocché dun- 
-que rUomo nella fua primiera innocen- 
za , potede conofeere coll’ intelletto un 
tal vero, e godere nella volonrà un tal 
bene, 1’ uni a sè. Ma dopo che 1’ Uo- 
mo dedb ebbe perduta nel peccato l’unio- 
ne con Dio , perdé la cognizione del 
vero, e la fruizione del bene . Nè po- 
tendo dare lènza quedi due alla nodra 
natura necedarj attributi, cercò provve- 
derfene altronde, ed ebbe ricorfo a’fen- 
fi : i quali non avendo unità introdude- 
TO in Noi la difunione, e la difeordia . 
Imperocché un fentimento niodrandoci 
un bene drifve^lia il defiderio di quello; 
e un’ altro fentimento modrandoci un’ 
altro benc,<i rifveglia un' altro dcfide- 
rio contrario al primo: edi qui neven- 
;;ono le nodre guerre interne , e lo no- 


zioni runa dell’altra didruggitrice, e con- 
traria fi azzuffano, fi combattono, fi con- 
«•addicono , e cercano fcambievolmcntc 
l’imo la didruzione dell’altro. Zuffa a 
cui può fervire di fomiglianza quella , 
che avviene nella nafeita di un’ affai no- 
to, e velenofo ragno di Puglia : di cui 
un moderno Filofofo offer varane più meli 
la naturai propietà , ci diede queda con- 
tezza . ( Vallettd de Tbalaneo ^puh . ) 
Vicino al pano, fi va egli lavorando 
colle fue fetide bave una fottiliflima 
membrana : e queda con alcuni fottìi if- 
fimi filamenti , attacca nella parte fupc- 
riore colà , dove al fuo picciol capo fi 
unifee il fuo picciolo bullo , e fii che 1’ 
inferiore didelà fovra del dorfo fia fo- 
denuta da filo alquanto più groffo, che 
atiraverfandogli le gambe, toma ad ap- 
piccarfi alla gola dalla parte del petto. 
In queda membrana depofira egli il fuo 
picciolo fetot dralcinandolelo poi fbvra 
le fpalle alla ruggiada del dì nafeente : 
la tonale o caduta dall’ aria, o raccolta 
dall erbe che ne vanno zuppe, ferve di 
nutrimento a ^ei teneri animalucci. In 
pochi dì quedi crefeiuti di corpo occu- 
pano fpazio maggiore nella membrana , 
la quale didendefi a mifura del loro bi- 
lògno ; fin tanto che quei impazienti di 
più racchiudervifi la sfiancano, e fi fan- 
no drada all ul'cire. Ufeiti fi appiccano 
tutti chi al petto, chi al collo , chi al 
capo, ed alle fpalle della loro Madre : 
a cui affamati fucchiano mtto l’umore, 
e l’uccidono. Morta quella, cominciano 
a batterli l’uno coll’altro; e la mifchìa 
tanto s’infuria, che caduti i più deboli, 
n.* rimangono alcuni pochi, forti sì, che 
poicrono cooperare alla morte della Ma- 
dre, e rimaner vitroriofi fopra 1’ edin- 
zione de’ Fratelli . La prima imprefa di 
quei defiderj, che in Noi naicono è quel- 
la di prendcricla contro Noi deffi , che 
li allattammo , e li nutrimmo ; c ci af- 
figgono, e ci didurbano; indile la pren- 
dono contro le dciii, c fi attaccano fra 
di loro . Se il Mondo per qualche dura 
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{tono le nodre guerre interne , e lo no-' legge fua, da Noi tralgredita , ci gua- 
dre riffe doniediche . I nodri defiderj I dagna o un’impegno, o una riffa; ecco 
divifi iu due turbe, c fpartiti in due fà-li'ubito in piedi la guerra de’ defiderj . 

Quello 
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Quello di mantenerli 1' onore ò forte , cumulo delle ricchezec: o ne’ dlvertr- 
nulla meno vigorofo è quello di mante- menti di Corte , o nella tèlicità delle 
nerfi la roba , e la vita . Se ci vendi- vittorie . Quelli fono Dii del mondo, 
cbianio , ecco 1’ ira del Principe , e la Dii morti. Il vero giubilo, che è giu- 
perdita delle foflanze: fe non vi vendi- bilo doppio d'animo e di corpo, viene 
rate, eccovi mollrari a dito , come co- da Dio; ma da Dio vivente; exu/tavt- 
dardi, e come vili. Sicché il Mondo vuo- ruat in Deum vivum, non in vanitatibui 
le, e non vuole, che Noi ci vendichiamo . mortuis , O* citò cum omni amore fuo mo- 
Che guerra, che inquietudine.' Per lo riturit. Il Mondo è un Padrone, che 
gioco vi vuol danaro, per li sfarzi vi finiice ed inganna; quello c un Padro- 
vuol risparmio. Ma fc non fi gioca, ne, che dura lem pre, e che rimunera. 
Voi fiele un’incivile; le fi gioca, e non 

fi sfarza, Voi liete un Ibrdido; un’ava- SECONDA PARTE, 
rotte. Dunque il Mondo vuole, che fi 

giochi , e non fi giochi ; che fi sfarzi , Er non lafciarfi ingannare dal Mon- 
e non fi sfarzi. Se fi converfa con fo- I do cotanto a mano fai va, come già 
llcnutezza Voi fiete un fuperbo : fe con udifte cflère fuo cofturae di fare, trelo- 
faniiliarità Voi fiete uno sfacciato. Se nq i rimeJ) che pollbno adoperarli con- 
non parlate v’ è chi interpreta male le tro le lue frodi . Servirfene per trovar 
vollre non curanze: cosi la va dicono, Dio; fervirl'ene come vuole Iddio; fer- 
d’uopo è, che chi vuol comprarla, pri- virfene a gloria di Dio. E per fervir- 
ma la 1 prezzi. Se parlate v’ c chi co- fene per trovare Iddio, dicea San Fran- 

mema i voftri ragionamenti; fiamo alle cefeo di Sales, che bilbgna imitare i 

capitolazioni, prello verremo alla reia. Piloti. Eglino fofpirano la terra ed il 
Se fpeiTb cangiare oggetto Voi fiete un lido, e nulla altro bramano cheti por- 
volubile; oh eccola l’ape di ogni fio- to ; ma frattanto hanno tempre gliocchi 

re; fe non lo cangiate Voi fiete un uo- al Ciclo, e Ibno tempre in contempla- 

mo di cattivi ditegni ; cosili vogliamo: zione delle ftelle: col moto delle qua- 
chiladura la vince. Ah Mondo, Mondo I' dirizzano i loro viaggi , e a buon fine 
infame! ed oh mifera, piti che miicra, fi_ conducono. Noi pure, fe vogliarno 
tre volte niitcra condizione di chi a co- viaggiare lìcuri in quello Mondo, bifo- 
fio di tanti travagli e pur lo fegue, e gna non perdere di villa il Cielo, e te- 
pur lo lerv'e. E lo ferve per farfi in- nerci tempre avanti gli occhi quella fe- 
quietare da un defiderio che l'importu- delilfima cinofura, che ci fa Icorta al 
na; da più defidcrj che Io travagliano; porto della fallite eterna. Voiavreteve- 
c da una guerra di defiderj; i quali non I duto_ alcuni , o pure averete letto di 
fi fa cofa vogliano, fe non la noftr® molti, i quali comecché potelfero vive- 
conrinua turbazione. re nel Mondo comodi, ben agiati, e ben 

Felice poi e fortunato, chi di Voi Ha- provveduti di beni di fortuna, nulladi- 
nianc perfuafo di una verità si lumino- meno fi feppellirono ne’ Chiollri , e ne- 
fa, e che Voi fteflì la toccate con ma- gli Eremi: codefti fi fervirono del Mor- 
no, fi rifolve di cangiar padrone. Que- do per trovar Dio nella maniera più cor- 
Ilo bilbgna fervire, a quello bifognafar ta, e più ficura; altri ne conol'cerete in 
corte, fe volere etlère e ben trattati nel quella _ volita Città attenti a mantenere 
corpo, c meglio nell'animo. Cor meum il patrimonio degli Avi, e ad accreice- 
caro mea exultaverunt in Deum vi- re ancora oncllamente i comodi della 
vum. (Pfalm. 8j. A. j. )Eranimamia Famiglia : mai però abbandonano gli 
e la mia carne, fi fono amendue ripic- efercizj della religione, della pietà: pri- 
ne di gioia in Dio vivente. E oflerva- ma attenti a’ vantaggi dell’anima, jxii 
te, dice Agollino. David non fi ralle- a quelli del corpo. Quelli ancora fi ler- 
gra o neir eftenfionc del Regno , o nel vono del Mondo per trovare Iddio : in 

una 
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«tu maniera non ? tanto -cerca -'guanto t 
primi ; .ma che non lafcia di porli in qual- 
che buona- fperanza della-propia ficurez- 
ca . Bifogna ..(ervinene come : vuole ( Id- 
dio; iUquale certamente tion>ce'li con- 
cedette' perchèMntieramentC'Ci occupatTc- 
roj ma perchè con quelli concorrellimo 
ad accrelèere la Tua gloria -nel 'Mondo, 
cogli-elercizj. della pietà, -e della Reli- 
gione : desinandoci ,ammin<Sratori - de' 
moi benit-iierchè. ne pagaflimo.a lui an- 
nuo cenfo col -glorificarlo ,»e‘ benedirlo. 
Sarebbe, bene ufl'.-.ingratitudine fuori di 
ogni ragione, iié,ozioll, c pigri -godeflì- 
mo delle fue -grazie, nè . mai cìrivolgel- 
fimo a farle cedere in lode , e gloria di 
chi tanto beneficamente ce le comparti': 
. a guii'a .di torreaci , .«he rdifcoftati.-dal 


fonte, fda < 


deliziano 


CUI 'nacquero 
prati, «-nelle valli, fenza mairivolgerlì 
al loro' benefico -principio. Bifogna fet- 
viri'ene per trovare Iddio. Il Pellegrino 
che fi -ripofa ^per viaggio non fa cib 
per riSarfi ,>e terminare di fuo corfo; 
ma a prender lena per fuperare con pià 
vigore il -rimanente del viaggb: ed il 
Nocchiero, chcmella quiete del porto 
indugia, a rafiàzzenare il naviglio lo & 
non per eficr- giunto alla fine della fua 
naviprionc ; ma-per trovarfi più fpedi- 
to -ad -intraprendere un nuovo viaggio. 
Chiunque gode beni del «Mondo , noo 
dee trovar .quiete in eflb,- ma -bensì porfi 
in iSato di correre più dappteflò a Lui, 
che per fua’bontà.a..qtiéSo ■ Sat ' fi < 
pisele concederli . 
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PREDICA XXX. 

Nel Mercoledì dopo la Domenica di Paflione. 

DELLA PREDESTINAZIONE/ 

Oves me<e vocem meam audiunt ... . Et non peribunt . 

Et nontolkt eas quifquamdemanumea. Joan. io. i 

i 

^li -uni e jtli altri con lode: Inqualgui- 
la d' un iolo tronco ^Icuiti germogli fi 
ferbmo al frutto, ed altri vengano de. 
ftinati alle fiamme, conforme all’ ele- 
zione del divino Agricoltore, tutto pe- 
rò a regola di Provvidenza: In qual 
modo da un lèno fieno fi produca un 
reprobo ed un giuflo conforme al pri- 
mo fpuardo o di riprovazione, odiele- 
zione che lai’cia cader loro addoflb il 
divin Padre, tutto però a difegno difua 
de garzone, e ghermitili per la gola, faviczza, e di fua giuflizia: Come av- 
ed afferratili per la firozza , con una , o venga poi che il merito fia effetto e 
al più due llrinte lifoffocaya. Coti egli non cauli di una tale elezione, e come 
vantavafene con Saule: Et apprehende- per lo contrario una tale elezione fia 
tam mentum eorum, is* fufftcabam, in- caufa e non effetto del merito: Come 
terficiebamtjue tts . Ma affai più fortuna- agli eletti prima del merito fia prcpa- 
ti ci pofliam chiamarnoi piacevole greg- rata la gloria, ma non fia conceduta lo- 
ge di Grillo, a favor del quale prete- ro che dopo l’opera: come fia corona 
ftafi egli flamanc che neppur’ uija delle di merito quello che è favore di gra- 
pecorellc confegnate alla f ua cuflodia ria: Come Iddio voglia la falute ditut- 
larÀ preda dell’altrui ingordigia: Eintn ti, e non confegua che quella di alcu- 
eas quifquam de manu mea. E be- ni: Comc'unifca colla libertà l’efficacia 
ne a sì care promeffe corrifpofero gli dell’ ajuto, c lenza la necelfità prece- 
amorevoli effetti, chiamandoci tutti al- dente la certezza infallibile del concer- 
ia gloria, e invitandoci quanti fiamoal lo: Quelle con altre molte, o Signori, 
fuo eterno regno. Bafla fol cheNoiaju- furon già tutte cofe che io l’ud; e dif- 
tiamo Noi flcili, c corrìfpondiamo col- putar dalle Cattedre , ed agitar nelle 
le noflre opere alla noflra vocazione. Icuole, ed a loro le lafcioj giacché la 
Quello é il più iìcuro del gran Mille- mia cattiva forte, oppure la fcarl'ezza 
ro della Predeflinazionc , c quello ctut- di mia mente non ricavò da quelle fc 
to l argomcnto del mio ragionare. non una fiabile perfuafione che il cre- 
In qual maniera da un loto medefi- derfi d’ intender ciò o è una follia di 
mo fi formino alcuni vaft d’onore, al- noflra mente, o é una lufinga di noflra 
tri d’ignominia; alcuni d’ira, altri di fu;x:rbia. 

mifcricordia, conforme al piacimentodel Ciò che io prendo ad olfèrvare nel 
divino Artefice che lo maneggia, ma gran Miflero di noflra Predeflinazionc 
• ‘ .. .1 è 


En potea chiamarli av- 
venturata e telicela greg- 
gia di David, allorché 
alla di lei cuflodia ve- 
gliava egli giovine si co- 
raggiofo, e paflor sì ro- 
fcuflo. Se tals’olta il belar degli Agnel- 
li invitava la fame de’ lupi , c Imac- 
chiati dalle vicine forefle avventavanfi 
per alfalire le mandre, ulciva loro in- 
contro armato di turro le fleflò il 
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fi é primieramente che Iddio ci yuol | Dal che ne ficgue, che la noflra Prede- 

tutti Ulivi: ma per fecondo che noi mai I llinazione , efl'endo affilTa alla cura di 

non ci falveremo, fe colle noftre azioni acquiftar la falute, è infeparabile dalle 

non cooperiamo alla fua volontà, ed noftre opere; o fia che Noi fiamo pre- 

a’ difegni amorevoli della fua Provvi- dellinati perché Iddio le previde , o Ila 

denza. che Noi le dobbiam fare perche Iddio 

E in ordine al primo punto Noi n’ ab- ci predeftinò; che quantunque mi piac- 

• biamo nelle Sacre Scritture si forti e sì eia la feconda parte, nulladimeno qui 

rilevanti alllcurazioni , che fe non lotto- non quell lono. Dunque fc non fi dà Pre- 
va rcnipietà, non vi rimane verun Ino- deftinazioncfenzaoircre, chi toglie l'ope- 

' go da dubitarne. Iddio, dire 1’ Apodo- re toglie la Predeflinaaione : non ellcn- 

lo San l’tetro, non altro vuole le non do mai poflibile come più sù vi dicea, 

fe che gli uomini ritornino a lui colla che Iddio vi abbia predeftinati per vo- 

penitenza: 'tioicni ahquas perire , fed om- lervi peccatori ed oziofi. 
t nes ad poenitentiam reverti. E nella Sa- Prendiamo fecondariamente la noftra 

i pienza protcdoilì lo Spinto Santo che falute in tutta quella eftenfione che le v 

l tutte Topere della fua mano lónoTog- dà. o che può mai darle la Teologia, 

i getto dell’ amoroic liic compiacenze : cioè a dire, fino a quel riguardo in cui 

t 'Ì4jhil odijli eorum qua fteijit , di.'igis em~ ella e preliippone e contiene in le la 

1 nia quel funi r E per conicguenza nè ha noftra convertìoae ; e vedremo che 

[ cagionato la loro mone, nè trova di nè anche in quello termine Iddio ha vo- 

che compiacerfi nella lor perdita: Deu/ lontà di falvar Noi lenza Noi. Egli 

mortem non fecit, nec leetatur $n J>erdi- nell’ Eternità de' fuoi configli difegnòdi 

tiont vivoTum . E il credere, ripiglia chiamarci alla grazia, ed elevarci alla 

Dio ftcllb per bocca d’ Ezechiele, che gloria; E/egit nos, dice l’ Apertolo , 

io defideri la rovina degli empi e non te conflitutionem mundi ut effèmus fanSi. 

piuttofto il loro ravvedimento, egli è Ma la noftra volontà, foggiugne 1’ 
eodefto un torto troppo manifefto, ed Apertolo fteH'o, ha da travagliare nel 
un’ affronto troppo ingiuriolò alla mia tempo, e cooperare alla grazia: ,Adìu- 

, mifericordia : 7<{umquid vo/untaiis mete tare: Dei fumus . Ond'è che non laida 

I r/f mors impii, is> non ut convertatur is» d’e/lcr vero quel palfo di Agoftino che 

^ vivati già empiamenre proferito con una falla 

I Riguardo poi all’altro punto, cioè che ammirazione fece tante turbolenze alla 

j Noi non ci lalvercnio fenza ctKinerare Cihielà ; jQu; fent te fine te, non ftha- 

alla divina grazia,, prciuliamo Noi la bit te fine te. Perche il benefizio della 

\ noftra falute primieramente in quella Creazione fu un’atro di fua Onnipoten- 

I prima origine iircui fi contiene , cioè z.a , e Dio lo poteva far da per le; ma 

a dire, in quell'alto divino decreto in il benefizio della falute come quello 

cui Iddio ci predcftinò: e ditemi. Quan- che ha da cilcr dono, e ha da elTera 

do Dio ciò fece ci predeftinò forfè affi- ugualmente premio è un’ atto di lùa 

ae di fomentare così i noftri vizi, e da- euiftizta, e non lo può fare fenza i tx)- 

' re una libertà maggiore a' noftri pecca- Uri meriti. 

I ti? Il crederlo Voi vedete che farebbe Che però fuH’orme del fuo venerato 

’ empietà . Ci predeftinò dunque come Maeftm Agoftino inié/na S. Tommafo, 

' creature libere, e capaci dì meritare, che la noftra Converfione ha da confi- 

Ghe però, dice Profpcro dilcepolo che ftere nella noftra volontà- Non già nelu 

fu d Agoftino, che però affiiTe la no- la* noftra volontà liila, come v’è chi 

' ' ftra l’redeitinazionc a que’ mezzi che befteinmia ; ma neU.i noftra volontà , 

nella ftertà Prede ft inazione fi contengo- cui elevò prima e fortificò la divinafua 

no. Uno de’ quali mezzi elfenziali chi Grazia. Per elevare intanto, e fortifi- 

uuic vede che ò la cura della falute? care la noftra volontà , due fono glia.Ur 
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ti che Dio ci accorda, l primi chia- fto comando* Sé Noi- ftcCi fian» «psei’ 
jnanfi generali, li quali benché a tutti che ci convertiamo a Dio, comeabbia- 
fi. concedano non v’é a chi giovino, mo a doiniuidaie a Dio la converfionc? 

■ come conlillenti in una certa uni ver- E. le Dio c quello che ci converte' a le, 
lalità di lulTidio che nulla piùic abile perchè comandare a-Noi-che ciconver- 
per alzarci l'à dalla colpa di quello , tiamo. a . lui J Ma quello appunto, è il 
che fia utile il calare una fune a. chi ^ Miftero adorabile della. Tua. Provviden- 
aaboccò in un pozzo, e poi ftatfi ivi' za. Due converfioni Cono neceflarie a- 
a mani giunte ed oziofe fenza.prenderfi Calvaxfi. Biiògna-chtr Dio ne converraa 
la pena di aiutarlo ad uCcirae. 1, lécon- Ce, prevenendoci co’ tocchi amahiliifimi 
dì lóno ciccaci, e prodotti da una vo>- dalla fua. Grazia , Ci convertiamo Noi- 
lontàeCecutiva Cono Cimili a chi per Coc- a lui,.Ceguendo Cedelmente le mozioni 
correre un caduto, in tal guiia,.non Co- di quella Grazia che toccaci . Quelle due- 
lo gli poigellé la fune,, ma aCpettanJo con verlìont debbono andai" di confcrva; 
che quegli le la cingeHésùiianchi , egli quellàchiamando, Noiubbcdcndot.qucl- 
poi le TavvolgelTe alla mano, e vigo- la. porgendcKÌ la, mano, e Noipoggian- 
roCamente rajotalCe a Ialite. .Ma. anco- do l’ altra ia terra per Corgenc; Cotinrr- 
ra quelli fecondi ajuti hanno bil'ogno te nos. Damine .Coitvtrtiimniad me. OM- 
della. nollra volontà. propier, conchiude l’ Apollolo, .iatugite. 

Imperocché quantunque- la Grazia lleC- traini , ut per bona vtftra opera ctrtam 
(à. fia il gran principio della nollra.con- vcftram voeationenu eltSionem facié- 
verlìone, e la prima origine- da cui el- tìi. Sicché conchiudiamo. Se la nollra i 
b fi Cpicca, nuJladimeno è verilfimoche lalute, o. li conlìderi nel decreto della 
quella grazia, non opera. mal tutta Cola. Pn:dellinazione,,o ll'confideri come di- 
E quantunque Voi v ingeriate a con- pendente dalla nollra. converfione a Diot 
cepirla vittoriolà. negli atti, e vigorolà. e- lillàta ancora nelle nollre operazioni,, 
di pollo, tuttavia al lume firxerillìmo- bilogna. operar per. CaLvarfi ; e- chi non 
Iella Fede conoCccrete- che l’atto della opera può diCperarertgualmente chedel- 
uolontà , in cui conCille la converfionej la. Ina. Pzedeftinazione delIaiCuai Calùte. 
i un'atto libero. E le è libero ,.ne le- W eccovi la vera Teologia d’unCatto- 
gue per • nccelTaria. conCeguenza- che ne lico.-Non perderfi-. in» parole, ma'ope- 
dobbiamo cercar conto da noi- ftelfi, c r^c : Non cercar quel che Dio. abbia» 
procurarléló dalla nollrajnedefima meii- diCpofto di Noi, ma attendere a. ciò che 
»e . E quella, è ben legge di l*rovvidcn- vuol da Noi : .Akhra^ te ne quetferit . . . 
za, acciò Tuomo che cadde volontario fed qua. puecepit. tibii Dtui. itia cogita > 
volonTario rhbrga ; non efl'ehdo dovere . 

che chi volendo, p^e la-lihertà., elea Tutto bene; mi fi riCponde: il punto» 
foi ancor non volendo di fervitù:.T>rr però cd il midollo .della quillione è que- 
àberum arbitrmot efi exetpta captività! ila, che- Ce il decreto, che Iddio nell’ 
per liberum arbitrium efi refiituenda’ ii- eterne fue ùHpolizioni ha fatto Copra di 
ieuas. Voi pcccafte perchè vokftcj ed me Cu di falute,. io . facci* quel male che- 
é d’uopo voler per lalvarfi.. voglio, pur pure faròTalvo. .Mafe que- 

Che però vi farà alTai agevole-!’ of- Ilo Decreto fu di -dannazione,. feccia .io» 
fcrvare Sfere lo fteffo fpiritoquello.che ben- fe ne sò,.pur pnre-fetò.. perduto., 
«ella Scrirrura c’inlègna a chiedere- a. Dunque ( ecco il diabolico nodo-clw 
Dio la nollra converfione: Con/verte moi,. llrùigono ) dunque a. Ae fervono le mie 
Domine; e qq»?llo.che ci fa dire dal) io .operazioni-, e a- che giova- che- io feti- 
che ^i ItóTi <i cc»ve«iarao a lui :: chi nel bene, emt ntiridaltpale/.'Qne- 
fMiwfiwfei ad me. Ma come mai ( en- Ha. è una befteminia»che fu’ gioghi -più. 
ara qui Agoltimi ) come mai pellbno ac- freddi del Settentrione^ guerreggiaa b^ 
«ordarfi inEeiae qnc^ pKghiera. e qncr J.,diera.lpeg^t-Jiu..iK’campidcIJàChie- 
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Cattolica va a vifiera ba(Ta, elavt^ • la fanità'che rofpiraft ha il capo del- 
lando fegrerameme le maliziol'e fuemi- I le fue avventure nella divina mente. 


ne, le quali voglia Iddio che non ab- 
biano un giorno a prender fiioco.e icop- 
piare con lagriinevole desolazione di no- 
ftra Fede. Sia é poflìbile, dico io Ira 
me ftcdb ral’or riflettendovi, che non 
veggano coftoro lo flato mii'erabile in. 
cui li coflituil'ce il propio errore g Ca- 
duti che fono in quel loro fpaventofiflì- 
BìO faccia- Dio , fe mi b» da fa/vart mi 
fahcti, ecco che hanno perduto tutto il 
diritto di ripetere dalla, loro volontà 
un’ opera buona, un’ azione virtuofa ed 
onefla . Poiché non volendofi da Noi quel 
che è inutile c vano a volerli , non è 
mai pollìbile che- elfi ^flano rh'cuotere 
dalla loro volontà un atto buono, ef- 
fendo perruall che a nulla giovi rdér- 
citarlo. E può trovarfi flato che Ila di 
quello più raiferabile, ed infelice! Di 
più. Se coftoro lì credcflero,- il' Mondo 
farebbe tutto in confulione , e l’ univer- 
fo andcrebbe tutto in difordine . Si per- 
derebbono l’equità, la giuflizia; flcon- 
colchercbbono le leggi, lì flrapazzereb> 
bono ('Principi; e tutti fepolti in una 
ftrana non curanza. di quel che ha da 
farli, li afpetterebbe folo di vedere efe- 
guiro ciocché Dio ha. voluto che liafi . 
Ora. vi fembra difcorfo d’uomo - il cre- 
dere che la divina bontà nel predefli- 
narci abbia voluto uno fconcerto , - un 
difordine, una confuflone sì grande! 

Ma . per ilinentire qiicftat loro danno- 
lifllma prefunzione non v’ è miglior’ ar- 
gomento che quello cui elfi. fte(Iicifon>^ 
miniflrauo,. nè v' é miglior' asme che 
quella cui fui riflelfit: loro cote liaffila.- 

Già è certo, nè v’è chi: lo nieghi, 
che Hanno fottopofti a’ decreti della. 
dìvina Provvidenza-,, e della; divina 
Predeftinazione coll’ aflare importane 
tilfimo della lai ute tutti gli altri af- 
fari di più fcarlb rilievo.. L’occhio di 
quella- divina ’lmmenlità tutto vide dal 
luo eterno. principio che mai non ebbe§ 
e tutto ! l'otto pjolè alle leggi' incontrafla., 
bili- del fno volere, che ma't-nonfi vio- 
leranno^ Sicché quella lite che’ pende; 
^lelU- parentela. che iouTQlafi,^; quel- 


‘E in quella, guifa appunto* che fe Dio 
ha derezminatO'Che'io mi fai vi, mi lai- 
vero;' cosi fe Dio ha determinato» che 
quella lire li vinca, la lite fi' vincerà; 
le ha determinato che fegua quel' Ma- 
trimonio, e che li rifani da quella ma- 
lattia, il matrimonio feguirà, e l’infer- 
mo l'orgerà sù dal fuo letto. E fe a 
Dio diverfamente è piacciuto, non po- 
tendo elfer vani i Tuoi difegni , anderà 
male là lite , c fvaniranno i trattati, e 
l’ammalato potràv peniate al fepolcro. 
Or fe è cosi, come pure lo è,, a che 
finc_ in quelle occafioni ancora non ci 
gittiamo in quel faccia Iddio, e in quel 
fe ho da ^uat ire, fuaiii S; feho da mo^ 
rie, morii» ì Perche fiancale ogni di Av- 
vocati a.'fine • di vincere quella lite, e 
fpenJer. tanto danaro alfine di fubomar 
la giuflizia !■ Eh prendetevi i voftfi fpaifi , 
confumate un» ora* di più al calino ed 
af giuoco. Finalmente farà ciocché Dio 
ha voluto, e mrfla di più. E Voi' che 
giacete ammalati , io sò che ne avete 
polli foflopra. de’ Medici , e de’ Chirur- 
ghi. -Ma a che farvi'fcompigliarilofto- 
maco con tanti forfi, e 'farvi' martiriz- 
zar la carne con tanti tagli! Eh diverti- 
tevi, e lafciate fare a Dio. Fate fede- 
re ai letto un’amico; da cui vi fi leg- 
ga o- una capricciofa' invenzion d’ un 
Sonetto, o iì'curiolb favoleggiar d' un 
Ròmanzo. Fatevi 'venire i libri de’ vo- 
ftri conti c rivedeteli,. le lettere di co- 
ler e rileggetele , né penfate più in là . 
Tanto e tanto fe Dio vi vuol'làno pre- 
tto vi ' reftituirete alla piazza; lè'nò, 
fate quanto volete bil'ognerà cominciare 
a dar fello a’ voflri funerali ; Ma Pa- 
dre, non lapete Voi che Dio non vuol 
far miracoli;, e bifogna che ci ajutiamo 
da' Noi per giugnere al noftro fine! Or 
v’intendo.. Iddio non vuol- far miracoli 
perchè vinciate la lite; ma li farà poi 
perchè acquiftlate il Paradifo , ■ non è 
egli vero? Iddio non vuol far miracoli 
perché abbiate la fpofa; ma li farà poi 
perchè godiate la* gloria , non è eg. 
vero! Iddio non vuol far miracoli' pe 
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fhì- abbiate la falutc temporale del cor- 
po; ma li farà poi perchè abbiate l'eter- 
na dell'anima, ,/ibì fiu/ti ir tardi cor- 
de ad credendum. Bifogna rifpettarc i 
divini decreti, m.\ bifogna operare. Bi- 
fogna chinare il capo fotto i divini tre- 
mendi giudizi, ma bifogn.T operare, ci 
dice S. Paolo , di cui non ha la Fede 
miglior Teologo .. C«»»^ tremore Ì3> timo- 
re operamini falutem vtflram . 

E ben ce ne diede egli fteffo ne’fuoi 
temporali avvenimenti un graziofiilìmo 
efempio. Navigava egli prigioniero al- 
la volta di Roma , e dugento fenànta 
loldati l’otto il comando d’un Centurio- 
ne lèrvivano di fuperflua cudoJiaallc liie 
ingiulle catene. Xla nel radere che fa- 
cca la Nave le co'le di Candia,. l'orto 
sii un vento aoiiilonare a mcicolarfi coll’ 
Aulirò, e a far di l'e e di lui un terzo 
vento irregolare e pcricolol'o., cominciò- 
a follevarfi in quel tempellol’o canale 
furiola burralca . A cui i'opravvegncndo 
la Notte., crebbero tanto orrore le te- 
nebre , che già i Marina) perdura la fpe- 
ranza di reegerlì coll’ arte, fi gittarono 
m balia de’ venti edeU’onde. La di cui 
corrente per più giorni agitatili, li fpin- 
ft poi una fera circa la mezza notte in 
faccia di Malta felicillima ll’ol.a che fin 
d'allora preparavafi ad ellérè il ricove- 
ro di noltra Fede. E parendo loro ili 
vedere fra quel barlume vicinanza di 
terra, cominciarono a fofpirare il gior- 
no per non avere a perire a traverfo 
neU’atto IFelTo di cercarficurezza. E per 
verità gitt.ito giù lo fcandaglio ed il 
piombo, e tenta l’acqua la trovarono 
sì ball'as c fi avvidero di pefear così 
poco , che conobbero inevitabile il dar 
nelle fecche e l’ arenarli. Alla certezza 
del pericolo i Marina) più pratici fotto 
pretcfto di alleftir l’ ancore per dar foti'- 
do, e trattenere il precipizio del legno, 
preparai tulli a feender giù nel battel- 
lo, e ricorrarfi con quello in ficuro. Ma 
Paolo che nevide l’intenzione, rivoltoli 
al Comandante della 'Milizia: fe cofto- 
ro, dilfe, vanno- ftior della Nave, chi 
di noi ne rimarrà alla guida ; e fe i Ma- 
rina) ci lanciano, come ceggereai' noi le. 


fearfe fpcranze che abbiamo di toccar 
porto P 'Hjfi hi in 'biavi manferint , voi 
jalvi fisti non poteflis . Ma adagio. Vi 
fiate voi forfè dimenticato, o S. Apofto- 
lo, ciò che fere fono nel più burrafeofò 
del Mare, enei dilordine maggior della 
Nave vi avvaiuaftc a promettere? Di- 
cefte pure aver’ avuto da Dio'rivelazio- 
ne che per fua maggior gloria vi volea 
in Roma a far telìa con Cefare, e che 
a voftro riguardo fi farebbe falvata la 
Nave , e fani , e liberi avrebbono toc- 
cato terra i Naviganti? ^fiitit mtbi ~ 4 k- 
gelus Dei direni : netimeai, Tau/e, Ca- 
fari te oportet ajjiftere : Ecce donavit libi 
Deui omnsi qui navigane tteum . Lafcia- 
te dunque cne vadanfi alla buon'ora r 
Marina;; già voi farete faho fenz’opra 
loro, che Diove lo rivelò, ed erti for- 
fè fi pentiranno d’avervi poco creduto. 

Nò, Uditori, nò. VApo fìtilo con buo- 
na grazia delle divine rive'azioni vuol 
feco i .Marina) , perchè Iddio protegge 
chi fi affatica , etl alTeconJa la diliecrr- 
za dell’opre noflre. Documento a Noi, 
che fenza efamiuare quel che Dio hari- 
foluto di Noi, dobbiamo operarper fal- 
varci . Con buona grazia delle divine 
Predcflinazioni , con rutto il rifpetto alle 
Determinazioni divine, bifognaopcrare . 

Rivolgiamo gli occhila quello Gri- 
llo. Egli è, dice Agollino, il modellò, 
e lo- l'pecchio della Prcdcllniazione de’ 
Santi: prcdellinato il primo fra gli Uo- 
mini ; e prefcelto il primo dalla mente 
eterna del Padre . Conforme dunque fu 
la l’redell inazione di Lui , che è nollro 
Capo , cosi fono flati prcdellinati molti 
degli Uomini come membra deftinatc 
ad unirglilì. Ffi etiam , il Santo nel li- 
bro della Predeftinazione de’Santi alCa* 
po 15. Eli etiam prsec/arijflmum lume» 
prcedtfiinationii iS' gratix ipfe Safvater. 

Sicut ergo prstdefiinalui. e fi il.'e unsi ut , 
Caput nojtrum ejfet , ita multi pradsHiaa- 
ti funtus ut membra ejut effsmus . Or co- 
me acquiflò egli la gloria già ddlina- 
tagli dalle Predellinazioni del Padre ? 

Ve lo dica il Vangelo ; 'ìipnnè oportutt 
Chriflum pati, (y ita intrare in gloriano 
(guarnì Bd'o^ijò patire , e bifognò mori. 

re; 
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; c patire , e morire , come Ei pati , que di vivere in.,_unji rea confidenza del- 
c morì. A cofto si grande egli acquiftò le divine Determinazioni , andate piu-e 
a fé fteflb la gloria, e fu quel niello a quelle eterne pene , che per li fpiriti 
a noi la preparò. E ben vantaggiofi ivr rutilH preparato avea; la mia offefa Giu- 
noi furono i fuoi difegni . Ci vuole Egli ftizià. 

tutti fcco in Paradilb : e non per altro Ma qui io vi prego, -o Signori, afa> 
difeefe in terra, viile fra noi., mori fui te una rifleffione, non sò fé, da Voi mai 
Calvario. otfervata , ma ben capace a ricolmarci 

Ed ecco poi tutta la ragione , che il cuore di tenerezza , dopo aver, ragio> 
avrà di rinlacclarci in quel dì la nollra nato d’un Miftero incompreufibile , qual’ 
trafeuraggine . Diro in quel gran gu)r- ò quello che noi .abbiamo .avuto alle 
no (he è chiamato giorno di Lui , ma mani quella mattina. Crillo eterno Giu- 
di .Lui Signore , che làrà cfaltato fulle dice nell' ultimo di del Mondo chiame» 
noftre depreflìont: Dies Domini. Exalta- rà i GiuAi alla Gloria, e condannerà i 
titur Dominus fotus.in dìe i//a . , PoAi noi rei all’inferno ma dirà a'GiuAi che queU 
in tal punto ai fuo Divino Cofpetto : la Gloria era fatta per loro,, e preparata 
Quid potui, ci udirem rinfacciare da quel* per loro fino dagli alti principi dellalor 
le divine labbra.. Quid potui facete vinea Creazione; Venite benediBi Tatrit mei , 
mete, Ì3f non feci Ì.Cofa poteva io fardi pojfidete Regnum paratum vobis a confli- 
più per agevolarvi quella falute che voi tuthne Mundi . È dirà poi a’ reprobi , 
trafeuraAc, e per farvi aver pronti que’ che vadano all’ora mala, ed alflnfer- 
mczzi da cui dipendeva l lAituj Sagra- no ; ma dirà ancora , che non era già 
menti, cfpoA Dottrine, confacrai Mille- nè fatto per loro, nè preparato per lo- 
ti 7 nè-vi fu virtù, neircfercizio di cui ro, ma bensì per il Demonio, e per gli 
- non vi precedelli coll’ efempio. Intanto fpiriti fuoi feguaci quel fuoco ; Ite ma- 
a che avrebbono Arvito tante mie fol- lediBi in ignem eeternum paratum Diabt- 
lecitudìni fc non avea ad eAcre aacor lo, iy .Angehs ejus. Ah non fu già mio 
premio della vof.ra volontà , c corona penfiero, dirà Èjsli, che ardeflero a vo- 
delle yoAre operazioni la Gloria ’ Quid A'O tonto quell eterne fornaci , e quel 
potui. facete ■W!sc<e kka ÌT non feci I In- liioco miniltro fpaventofiflimo dell’ ira 
di , come fono di jiarere AgoAino , e mia . Avea io preparato quel luogo dì 
Girolamo , moAiTiedo a’ reprobi quella pene a gli fpiriti a me ribelli; Taratum 
Croce fu cui è mono , c quelle languì- Diabolo -, e per V'oi Aava alleAito»reter- 
nofe ferite che ha ibfferto morendo : no beato Regno del Padre; Regnum pa- 
mirate, dirà, quelle limo le Piaghe che ratum Vobis, Ma travollc i miei difegni 
voi avete fatte, e qiieAo è il CoAatoin la voAra malvagità ; e obbligando la 
cui vi fiere tante volte infanguinati . mia giuAizia a condannarvi , perdeAe 
Egli è Aato tauro tempo per voi aper- quel che era voAro, e quel voleAe che 
to, ma voi avete lenipie ricufato dien- voAro non era. Fecerunt malum , come 
trarvi. La mia divina Milericordia tan- dirte di Voi il mio Profeta Ilàia , fece- 
te volte vi ha di qua chiamato , Voi runt malum in oculis meìs , iy> quod nolui 
avete lemprc ricufato alcoltarla . In que- elegetunt . Andate dunque : ed il più fiero 
f» Ae braccia , cnc mai verunode’peccaio- de'voAri tormenti fia la mia Iprezaata 

ri fcacciaro'io , Voi mai vi ncovraAe . mifericordìa , e la voAra perverfa vo- 
Da queAi Piedi, che iemprecori'erodie- lontà^ che quanto quella o^rò per fal- 
I- tro agli empi. Voi mai lalciaAe raggiu- varvi , tutto travolle per perdervi : Ite 

gnervi. Di qucAi Chiodi uno nonvipe- maledìHi. 

V retro al ieno . Di quelle Spine una non QueAi faranno i fuoi giu Ai rimprove- 

! vi punic il cuore; nè ballò tutto quello ri verfo de’ reprobi, i quali confclferan- 

t Sangue per ammollirlo. Ora giacché e no per tutta un’eternità, che le fi dan- 

t ArapazzaAe i miei configli , e vi j>iac- tiarono , dannar fi vollero , e fu figlia 

V . J . delU 
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volontà la loro corrìuaa-\ Tauri rnti, iy'.aJHIU ociifa firnt, ignite, 

l' Ci I mortra- Iddio 'i Sajrarnenti , le tene^ 
rezze della dua Grazia, il ìiangne della 
fua Redenzione ,;,e ciò che ha fattoper 
Noì,,ec. 


SECONDA PARTE. 


N EIla Parabola del *, Vangelo iil Re 
che avea alleftiro le nozze, man- 
dò a chiamar gl' invitati i e quei non vo- 
levano venire : ''HoUbantvinirc ,:C\ chia- 
■na Iddio , e non ci chiama già per ce- 
eimonia,,o per finzione ; ma ci chiama 
con lìncerità , e con verità. Manoifia- 
mo talvolta che ricu(ìam,d' ubbidirlo . 
Siamo. come quei, Cavalli indomiti., di- 
cea la Madre di Chamal , coi vorrebbe 
il Cavaliere, porre il freno, e eflì ricu- 
fano. L’iimpau;ò forfè, dallo Spirito San- 
to : Renutruat accipcrc dijctpbnam , nt- 

herunt rntrtt. 

Ma qnal’c'Ia catifa della loro oftina-’ 
zioneì\/tbieruiit _a/iui tn villam fuam ■ 
mhus in aegociation-'m fuam. Un’ interef- 
fe, ed un'.ptacer-li trattiene*. Non tro-' 
vando il .modo di accordare infieme Id- 
dio e’I Mondo, lafciano Lui per fegu r 
qnefto. ^E allora è, dice Agoit no , che 
noi abbianro inumano la fiaterà ingaii' 
natrice di^Canaam: Staterà do/afa in ma- 
su rantfom. i’onghiamo da una parte il 
piacere del 'Mondo, e. dall 'altra la per- 
dita delle divine Nozze. * ‘ 

Per allettarli, il Re delle Nozze man-'' 
dò lorbadire, che ^ tatto era ia affetto: 


1 Perchè- V ehi ffero mandò loro il Figlio : 
Ali/it fihum fuum ."Viene egli il noflro 
Gesd a chiamarci colle iiie ifpirazìoni . 
Ci vuol l’equeflrari dal Mondo in quelli 
fanti giorni per ammciiirci , cc. 

•Ma giacché nulla -piova : Miffis eutr- 
citibtts^uii perdidii hamrcidai illas . Alla 
fin poi,ci. condanna airinfemo. Ondeci 
fa rifletter 'Davide, che Dio rf'iamji- 
cit fcmiue ine fua , cc, 
cBilògiia dunqie operare per la noftra 
faluie . Liaù chiarnato da Dio non ub> 
bidì’: 'N.eiuit £fau , dice Agoftino lib.i. 
ad.Simplicianiiin .qii. 2 . , .<5* non cucur- 
rit; fcd fi vo/u;fftt iy> cueurijfet, Deo aiU 
jutare pervcit ffify'tjui etiam , velie ,■ Ì3' cur- 
rere iVacanda pnefiaret, nìfivaeatiane can- 
tempta rcpiobui jieret . .Eiàù^non volle , 
e , non camminò . • Se aveflè voluto , e 
avefie camminalo farebbe giunto , poi- 
ché gli larcbbe flato ..dato il voler cor- 
rere , e il poter correre „ , fe non avelie 
difprezzato la dtia vocazione . Ecco co- 
me divenne" reprobo : yòcatiane cantem~ 
pta . E S. Leone Serm. ii. idartua pr» 
amaibus impiii Damino patuiffet farfan 
eanfequi remffimm,fi itanfefiiaajfetad 
queum. 
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PREDICA XXXR 

Nel Giovedì dopo la Domenica di Paffionc. 

DELLA VITA MOLLE. 

Et ecce MuUer qua erat in cìvitate peccatrix » 

Lucic 7. 


Ovcra MaJdatena ! ob- 
bligata ogni anno ad udi- 
re el'agerareda’ facri Per- 
gami , e '1 lordo tenore 
delle fue fregoltterre , 
e r infame Icamlalola fe- 
riede’fuoi (ralcurli . com- 
pendiati, come ognuno vede nel folo ti- 
tolo di peccatrice. Felicillima Maddale- 
na ! Desinata ogni anno a fervire agli 
Uomini di dolce ftimolo a fperar la fa- 
lutc, e di caro argomento di non dove- 
re eiferc rifpinti dalle braccia amorofil- 
fimc de! Redentore : avvegnaché rechi- 
no con cili loro il brutto lèguito diana 
vira laida, c Icandalofa . £ colla Mad- 
dalena mileri , e feliciifimi i Peccafori? 
aftrccii per una parte a rivedere roven- 
ti fiate ne’noflri raglonanieati i lorovi- 
zj; c dall'altra fpinti Ibventemcnte , ed 
animati da Noi a ridurli a penitenza . 
Ma per ben riiòlverfi bifogna , che fic- 
come imitammo forfè la Maddalena pec- 
cando ; così r imitiamo penitente , e 
ravveduta. Cangiar feco tenore di vive- 
re , e toglierfi da quella vita molle , 
oziofa, e fpenfierata , che nelle moder- 
ne collumanze fi pratica. Poiché quella 
si fatta vita, primieramente non é con- 
forme allo fpirito di Criftiano : e fecon- 
darlamente ci rende tardi , e reftj nelle 
rifoluziuni , cui talvolta concepiamo di 
voler vivere, come dovrebbe vivere chi 
c Cattolico. Quelle fono due riflelTioni , 
che ben capite potrebbono fare in Noi 
d* un Peccatore un Convertito , come 
gii fecero nella Maddaleiu di una Pec- 



catrice una Penitente , ed una San- 
ta . 

I. Se n nollro Amor propio , non ci 
aveflè confule in mente le idee, di mo- 
do che poi i nollri giudìzi fblTero con- 
feguenze della ragione che dìfeorre , e 
I non fallì fappolli della concupifeenza , 
che_ fogna , facilmente ci ridurremmo a 
capire , quanto la ncllra vita debba ef- 
fere operativa; né le delìzie , ed i pia- 
ceri doverci occupare in guifa , da far- 
ci perdere in eflì , e dimenticarfi del fi- 
ne, che ci .afpetta . Iddio introdullc l’Uo- 
mo* nel terren Paradìlb perchè vi ope- 
ralTe, ed i giorni nollri furono ralìbmi- 
glìati dallo Spirito Santo , ora alla fa- 
tica di un vignaiuolo, che liidane’cam- 
! pi: ora airclercizio penofo di un guer- 
j riero che (lenta , e sfiatafi nella Iwtta- 
glia : e quel premio a Noi promeUo , 

I mercé i meriti di Gesù, quando ci vie- 
' ne raffigurato in un pallio , a cui non 
giugnefi fe non ftrafelati , c llanchi : e 
quando in un Regno , nelle frontiere di 
cui non s’entra, le noncoH’armi inma- 
no , e filila (Irage di coloro che ce 1 
; contrariano . Ma gli oggetti elleriori , 
'ed i falfi giudizi degli Uomini, che tur- 
bandoci la mente poicro in difordine le 
prime nozioni del vero , ci peri'uadono 
facilmente, che la nollra vita debba ef- 
fcre un’intreccio di delizie , c di agia- 
tezze, quali che i nollri Nemici o mo- 
derati non fi curino di guadagnarci , o 
timoroft ci lafcino femore in quartiere, 
fenza mai obbligarci alla zuffa. 

Quindi avviene, che chi oggi voleflc 
I i tro- 
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trovire nel Criftianefimo il vero fpiritodi 
Criftiano , o anderebbe fallito nella ri- 
cerca; o pure ne vedrebbe Ibi tanto qual- 
che picciolo lineamento , con llravifato 
da non conofeerfi. Per fmeerarfi, efami- 
niamo prima quello fpirito , quale egli 
fiali , e poi palliamo a vedere , de ci rie- 
fee di rinvenirlo Ira Noi . 

Quello fpirito , cui Grillo ebbe dife- 
guo d’ infonderci nell’ Anima colla fua 
fanta Legge, c uno fpiritodi foUerenra, 
e di fatica , col quale teneHìmoa dove- 
re le nollre inclinazioni : e cercalDmo 
ogni di la maniera di perfezionare la 
nollta vita lui modello di lui nollro 
efemplare, c Maeftro. A tenore di che, 
ci comandò la continuazionedell’orazio- 
ne per ottenere da Dio i Ibccorfl a Noi 
necefl'arj : c’ impofe lo fcordarci di ogni 
terrena affezione, perrecidcre gli impe- 
dimenti che potevano trattenerci dal te- 
ne , e fantamente operare ; e non una 
volta ci ammoni a non curare gli agi e 
le delizie, e le ricchezze, affine di pre- 
venirci colla notizia di quanto quelle 
follerò valevoli a fnervarc la Santità 
del nollro lllituto. Si dichiarò aperta- 
mente, che chi voleva fcguitarlo lo do- 
vellè fare coll’ annegazione di fe mede- 
limo , e col pefo della fua Croce fovra 
le fpalle: e minacciò i guai e le difav- 
venture a chi avelTe perduto i fuoi gior- 
ni in gioia , ed in rifo . Leggete tutti i 
làcri Evangeli, e vedrete che il midollo 
della morale di Grillo, confale tutto in 
coftituire l’Uomo Crillianainente forte, 
di modo che né le delizie lo sfianchi- 
no , nè le pallioni l’acciechino - Quello 
fpirito di fortezza dal Maellropafsò ne’ 
dilcepoli: e daclli fu feminato nel petto 
de’ primi Grilliani. Rammentatevi 1 pri- 
mi fccoli della nollra Religione : e mi- 
rate té nelle vigilie, nelle quali confuma- 
vall tana porzione della notte; fc nella 
comune participazioiie de’ loro beni , 
per mezzo la quale viveano, più tollo 
come una Famiglia, che come un Popo- 
lo; te nelle angullie delle pcrfecuziooi , 
nel: bollore delle quali fpar|evano di lin- 
gue innocente gli Anfiteatri Romani; fe 
in tutte fiiulmente le loro azioni rilplen- 
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deva mai altro, fe non quella fofferenza 
Grilliana , folo carattere , e dillintivo 
della legge di Grillo’ 

Né crediate , che un tale fpirito fia 
llato iniegnato da Grillo, e dagli Aro- 
ftoli folamente per gli Anacoreti, e So- 
litàrie poiché prima vi fmentirebbe l'A- 
pollolo, il quale a’Coloflenfì, perfone d’ 
ogni felTo , e d' ogni condizione., diede 
per efprelfo comando il morrificarfi : di 
più vi fmentirebbe il Redentore, da cui 
fi ordinò agli Apofloìi , che Quelli llefli 
precetti inlériti loro nel l'orecchie, fi pre- 
dicalfcro in pubblico, e alla f'copcrta; e 
per terzo vi fmentirebbe il fine niedefi- 
mo della legge , la quale ficcomc fu pro- 
mulgata per rimediare alle fregolatezze 
del vivere , c a i diiordmi del peccato ; 
così fu promulgata per un male che toc- 
ca tutti . Onde i Padri del Goncilio di 
Trento, illuminati dallo Spirito Santo , 
prefidente a quel Venerando conléllb, de- 
finirono ; che la vita Grilliana , dovea 
eflcrc una penitenza continua . Signori , 
per quanto quello forloviriefca amaro ad 
inghiottire, quello, e non altro, è lo fpiri- 
to della nollra legge : la quale vi pone 
fovra un bivio, in cui o per l'una, o per 
l’altra delle llrade vi convien correre. 
O rinunziare al Vangelo , e a quel drit- 
to di gloria eterna, proinelfo da Grifto 
a’ fuoi léguaci , e vivere colle mafiime 
dell’ Alcorano; o pure, fe volete vivere 
da GriAiani, battere il cammino fin qui 
dcf'crittovi della fofferenza , c della for- 
tezza. Ma dove é adellb fra Noi altri 
GriAiani lo fpirito vero della noAra Re- 
ligione ? 

GiurereAe Voi , che aveffe fpirito di 
GriAiano colui, che di una gìomau in- 
tiera ne fa una ferie continuata di piace- 
ri , e di fpalfi? Gon aliai minor forza di 
fe medefimo, e con impegno affai mino- 
re di coraggio un Guerriero fi avventu- 
ra a porre il pièiulla breccia , di (jucllo, 
di cui ha d’ uopo coAui a porre il fuo 
fuori del letto. Elfi hanno ta\ beU’affan- 
narfi i Religiofi vicini , e poflbno benda- 
re a loro talento fegni replicati di Uffizi, 
di Meffe ,e di Prediche; il fole percotcAui 
è ancora fullc moflc , c avvegnaché per 
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pii altri fia prelTo che a giugnere il mez- 
zo giorno, nella fua camera l’alba non 
vi (punta ancora . Licenziatoli dì mal 
cuore dalle fue morbide piume , efee fu- 
bito in campo 1’ impaccio falUdioHlTimo 
di porli in allctto . E allora si , che H 
Nemico potrebbe approlTimarfi alle por- 
te della volita Città > e la Patria ridurfì 
all'ultimo rìfchio ; egli non darebbe le 
mani al ferro , Lenza aver prima pofato 
lo l'pecchio: c forfè farebbegli più a cuo- 
re accomodare le confufioni del crine , 
che accorrere a’ tumulti della Repubbli- 
ca. Sortito di cala l'afpetta la converl'a- 
zìone, la vilita, l’amico, il caffè ; indi 
lo rivede la piazza, e la camerata^ da 
cui poi fi coni’egna ben tardi alla men- 
l’a. Tolta tjuella e’ralTembra un Pallorcl- 
lo, che dopo avere fpek» qualche tempo 
a tralluilarli co’ cani del gregge, e paté 
fati concili un paro o due di complimen- 
ti , fi ficaia al rezzo di un albero a pren- 
der fonno: da cui forto piantafi lulla vet- 
ta d’ una collina ; ed ivi ora da quella 
parte rivolgendoli ed ora da quella, va 
prendendo il divertimento di vane vedu- 
te , e l'oziofo piacere di olTèrvare chi 
palifa. £ fe taluno gli diceife ; che fate 
voi qui , Garzone fciopcrato , occupato in 
non far nulla* Tutta fa mìa occupazione 
vi riljwnderebbc è l’afpettare che lì fac- 
cia notte : e fatto notte non s’ interrom- 
pegiàla continuata fuccelTione delle agia- 
tezze. Ma o lèrratoll nella Capanna in 
compagnia di alni Pallori, c Paflorelle, 
attende a tofare la lana, e qualche vol- 
ta ad intaccare la pelle e far l'angue; o 
pure proccura che in qualche altra ma- 
niera i divertimenti del di ,11 prendano 
a mano con quei della fera più tarda; i 
quali prima col gioco congiungonli, poi 
colla cena, e col ripolo. Ora parliamo 
confidentemente , e con lincerirà . Cola 
'Voi trovate qui , che fi ralfomigli allo 
fpirito del Crilliano» Cola trovate qui di 
iiollro , le volete efaininarvi al lume in- 
teriore de! nollro carattere, e del noftro 
battelìmo ? 

£ fe- taluno li faceffe cuore a volere 
tramezzare codella concatenazione di pia- i 
Iteri, qual mai la-loro dilicaxezza iareb- { 


begli accoglienza difobbligaitte ?' Dormi- 
va baule, e intorno al di lui Padiglio- 
ne dormiva Abner, e con lui dormiva- 
no le guardie . David e Abifai , che 
non tral'curavano veruna occafione di co- 
glierlo, accollaronfi col favore della not- 
te al regio. Albergo, e non veduti dagli 
infingardi cullodi pcnetraronvi dentro a 
man falva. E buon per Saule, che ani- 
mi così gencrolì , vergognaronli d' incru- 
delire contro un povero Re , così male 
aillllito da’ fuoi; onde fattogli un libe- 
ral dono di quella vita, che era gi.V 
tutta in loro potere, gli portarono via 
dapprelTo il capo falla e la tazza. Pic- 
ciolo furto ; ma fpaventofo tefliinonio. 
del regio pericolo , ed eroico argomento 
della loro moderazione . Indi Davide- 
fattofi dalla cima del colle fovrallante 
alle tende: e bene, gridò, Abner che 
fai? Tu dormi infedele e vigliacco, eJ 
imo de’nemici è giunco fino al regio let- 
to per infanguinarli nelle vene del tuo 
Monarca. Ad un tuono di voce così ter- 
ribile per un fuddito, e per un Mini- 
Uro, cola credete , che ril'pondelTe co- 
lui mezzo fra la vigìlia ed il fonno! E 
chi fei_ tu,, che in ora cosi importuna, 
inquieti il Re, ed ognuno che dorme? 
Empio! ( I. Kf£. 26. 3. 14. ) Egli è 
reo d’infedeltà contro del fuo Re; dì 
pigrizia nel l’uo impiego; di trafeura- 
tezza e dappocaggine nel propio perico- 
lo, e poi fi lagna fe gli vien rotto il 
Ibnno, e framezzato fuori di tempo il 
npol'o. Ma oh quanti di collui affai me-, 
no innocenti, e più dìlicati fi lagnercb- 
l>ono acerbamente di chiunque interrom- 
pelfe la. quiete de’ loro divertimenti colT 
avvilo del loro pericolo. Guai a chi di- 
Noi fi accollallè ad una camera, per 
ragionarvi dell’ interelTe dell’ anima a> 
chi vi dorme dentro, a chi vi gioca, 
a chi vi fi di verte/ i)uh tt tu, udire- 
fte rimproverarvi come a. Davide: quir 
et tu qui inquietati Vi pare egli tem- 
po quello da far milTioni , e ralTembra- 
vi civiltà r inquietare chi dorme? Guai 
a Noi, fe fattici in mezzo a due Ami- 
ci, che ritiranfi in cafa, quando l’al- 
tra metà della notte, Ha lui confine del' 
l i 2. dì. 


/ 



il piacere fì è prefo tutto il giorno, e ! trattenuta qualche poco di tempo nella 
più che la meta della notte, voglia- meditazione de’NovilTimi : SeancheneU’ 
mo dar Noi un quarto d’ora all* dame atto di modella mente adornarli, per non 
della colcienza! tt tuqui imquietas- perdere tanto inutilmente quel tempo. 
Oh Voi liete ben fallidiofo: ora è tem- tal' una avelTele letto qualche vita di 
po di dormire, e non d’ efaminarfi . Santa, per accenderli coll' efemplo al- 
Tanto avvenne in quella nollra età trui all efercizio della virtù: eie aveP- 
ad un Uomo di Dio, che è llato l'otto fe interrotto i divertimenti, e gli fp^ 
altro clima uno de’ bei lumi dell’ inli- colla frequenza delle Chiefe , e de' Sa- 
gne ordine Domenicano. Veggendo egli cramenri; e intrecciati i palTatempi del 
che una Donna di qualità, e unita a lui giorno, con qualche ora atfegnata alla 
con qualche attinenza di fangue, feorda- \ pietà e alla religione.' A chi poi ften- 
tali per avventura e del luollato, c delle deiTe le lue agiarezz? in sì continua ca» 
obbligazioni di nollra legge , vivea in | tena , che quella con uno de’ l'uoi capi 
una continua oziala occupazione di pia- j fi attaccalfe alla punta del di prel'ente,, 
ceric divertimenti, io, le diflfe un gior- . e coll’altro andaife a toccare i confini 
QO, vorrei fapere da Voi, qual mai là- ! del di venturo, or bene, vorrei dirgli 
rebbe l’ora treno importuna per favel-ja!!’ orecchio, noi ci rivedremo all'ora, 
larvi dell’anima vollra? La mattina non della nollra morte; e in quel funello 
par dovere difturbarvi il ripol'o , co- momento laro curiolò fapere da Voi, fe 
niecchc vi tolga una buona parte delia ' credete che la via battuta fin li , fia la 
giornata. Dopo il ripolò veggo coniu-j via del Paradilò. Ah che molto diver- 
inarvi lungo tempo nell’ abbellirvi ; e là ce la del’crive lo Spirito Santo! Ce- 
allora peniate troppo al Mondo, per I la fa vedere l'patia di Ipine, e non di 
udire chi vi parlalle deH’ctemità. Ab- } fiori, erta e Uretra, non larga e piana., 
bellitavi, vien l’ora del divertimento c Ci ha forlc Iddio fatto naicere CattoH- 
dciranibafciare. Al’petterei, ma le vifi- [ci, perchè tutta la nollra vita folVe un’ 
te più follecite nonririranfi^, cheamez-; intreccio di ricreazioni, e di bagordi d 
20 giorno. Tornerei, ma alla meal'a ' C’ iftillò. forfè in feno lo fpirito della no- 
fuccede il pafl'eggio : ed al paifeggio lira Religione,, perchè Noi l’ adultcraf» 
vien dopo il giuoco e la veglia. Onde fimo con uno fpirito di effeminatezza f 
vorrei faper da Voi, qual farebbe in- t!^el traticnerfi', ove inconcranfi deli- 
tutta una giornata quell ora, in cui io [zie più geniali a guifa di pellegrino 
potefli ricordarvi che avete il Battcfi- linemorato, che dimenticatoli della Pa- 
mo. Afpettate, rn'pole la Donna ftiz- tria fermali ove trova i prati più inol- 
zita, alpettate il giorno della miamor- li, e Tonde più limpide, vi pare làvia. 
te . Oh lè è cosi, lòggiunl'eil buon Re- rilòluzione di chi è foraftiero nel Mon- 
ligiofo, le è cosi, Noiprello ci rivedre- , do, e viaggia verfo l’eternità ! Quel cor- 
tr.o: e fu pur troppo indovino: impe- ' rere da un divertimento in un' altro 
rocchè valicarono appena dut giorni , come ape di fiore in fiore a fucchiar me- 
e colei giunl'c alla fine de’fuoì. Quan- ' le, come ufignuolo di &afca in fialca a 
to làrebbe llato per ella miglior parti- cercar ombra , vi pare occupazione de- 
to udire Tammonizioni di chi leavreb- gna di un guerriero, che ha femprc la 
be fitto conofeere , che una viu cosi 
fpenlierata, non era propia di una don- 
na Crilliana ! Quanto meglio avrebbe 
provveduto agli imerelTi dell’ anima Tua, 
le forra dal letto, prima dello fpecchio, 
aveffe confultato il Crocififfo: nè mai 
uiirir di camera a dar oiaiiQ a’ leciti or- 


pelta de luoi nemici alle ipalle? 

Ma oh qu.?nta maggior ragione avrem- 
mo di maravigliarli, e di piangere-, fe- 
taluno cui piaceffe il divertirli cosi , fof- 
;c intanto nemico a Dio, e reo di col- 
pa mortale ! Eppure quanti , e qnanrì. 
-degli uomini paiono tirati fui modello, 
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<ti Giona! coflui caparbio, c diiubbl- tale vi toglie la maniera di confumnc 
diente a’ divini comai;damenti , invece una fe«ta colla vollra paffione. Voi, o 
di navigar verlb Ninivc , feende lull’ Femmina, vi quieterete full’ educazione 
arena di Joppe, e fi dà alla velia verfo della Famiglia , avvegnaché la divina 
Tarfo. Frattanto l’ira di Dìo gìulla- Giufiizìa vegli iùlla vodra non curan- 
ntcnte f'degnato , circonda il naviglio, za, per cercarne un icvcriifimo conto j 
erra la furia de’ venti, c’I ribollimento e poi dareie in tlmanie, fc l’anito non 
dell’onde lo conduce full’orlo del per- vi fi adclia alla vita, e fe jxtrimavol- 
derfi . £ Giona lènza rifentirfi a’rimorfi fa la converlazione vi abbandona. Noi 
della coicicnza, e fenza temere le col- tutti non ci nlc.uotiamo dal peccato, 
lere del Cielo irato gittate giu nella fti- comecché le guerre Ipopolatrici delle 
va attende làporofamente a dormire . Provincie ci ftrepitino dapprellò; ed i 
Seguita poi la converlione di Ninive, morbi contagiolì, clic mietono a falce 
fi ritira lo fteflb Profeta fovra d’una doppia le Citta , ed i Contadi ci fpaven- 
collina col proi'petto a Levante; ed ivi tino non molto da lungi; è poi ci la- 
raccolti alcuni iarmenti di edera chefer- gneremo, fe qualchebireiiaforaflieranoo 
peggiavano fui terreno, raccomandagli canta fulle noftre Scene, e fe il Teatro 
al fbfte,:no d’un tronco, fu cui difpie- non ci ruba la metà del tempo, cdell’ 
pando e:fi le loro pallide foglie fi dilju- entrate. Ma può (Fare, ripiglia pian- 
tarono in guiik, che C'iìonalbtto di quel- gendo San Bernardo, che Voi abbiate 
le, quafi fotto un’ombrella, potè deli- cuore di pcmlare a’ piaceri, quando la 
ziarti, c dormire. Ma guari non fu, ed l'pada della divina vendetta vi pende 
un picciolo vermicciuolo per divino co- lovra del capo! Può Bare, che vi reg- 
tnaiido, internatofi nel midollo dell’ ede- ga l’ animo di ridere , e di icherzarc iull’ 
ra ruppe colla fua Ibttil terebra la te- orlo del precipizio, c quando appunto 
nera ceifitura di quei cannellini, per cui fta per ufeire di mano alla divina Giu. 
fi trasfonde nella pianta l’alimento del flizìa qualche urto da traboccarvi? Ah 
fugo, ficchè ella cangiò colore, e ina- ritornate in Voi, e rimettete,, che quel 
ridi: TaravJt Oeui vernum iy percujftt tempo da Voi mandato n male, e quei 
bfderam iy exaruit . ( Jon® 4. C. 7. ) giorni, in cui vivete così fpenfierati. 
Rimallo Giona fenza quella delizia tal fono uno sforzo della divina \Ufericor- 
fu la fua interna angolcia, tale il fiio dia, come ottenutivi da Dio pervoBro 
rammarico, che le la prefe contro la ravvedimento. E vi pare poi, che co- 
Provvidenza; accusò il Cielo d’ ingiù- deBi anni di vita, impetrati per pietà, 
fio; rimproverò di (bvcrchia crudeltà il e per compaflione, abbiano a con: uinarfi , 
tuo deltino; e defiderò di morire: Veti- e giocando e novellando; Luderc Ucci, 
vit aitimi* fua ut mtrerctttr . (Ibid.).\la il S. Abate , fabu/ari littt , ut prxte- 
perchè mai! perchè av'ea perduta la co- reatbera, quam ai aginiampamtentiam, 
modità di dormire all' ombra di un al- ad prtmtrcndam gratiam miferati* nn- 
bero. E colui che difubbidtenie a i co- dittrij indalfit . E le qiiefla mifcricordia 
mandi divini, ferro i flagelli del Cielo, fi Bracca, e lèqueBo tempo vi manca, 
in atto di minacciarlo, dorme fictiro, e cofa mai farà di Voi? Cesò Redentof 
quieto i fnoi tonni; fi attedia ora, pian- noBro illuminateli Voi, riichiaratc Voi 
ge, e fi attriBa, perché gli é venuto vero lume la loro mente. Conolcano 
meno un piacere. Uomini dilicati del che a chi é peccatore, ramo è làllb, 
noBro (ecolo, ecco la voBra immagine . chc'avanzì tempo da lollazzarfi , chean. 
Voi, o Giovane, dormirete talvolta ficu- zi mancherà quello di piangere, 
ro fovra una. colpa, fenza che fia vale- li. E ben potrebbe Iperarfì che fenti- 
volea fcuotervi dal fonno sì reo Ioide- rmcnti sì giuBi ei faccHcro una volta 
gno divino, che vi ribolle intorno; c cangiare tenore di vivere. Ma la noBra 
piangerete, le qualche incontro fa- d'iicatezza , ci tiene tioppo Brctti in 
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catena; e I^a lunga confiietudinc di una | 
▼ita fiacca elnervara, non ci lafcia cuor 1 
da rifolvere. Che qitefto appunto è il j 
grave danno, recaro al l'Uomo dalla vi- 
ta molle. Farlo cioè tanto debole alle 
impreffioni della virtù, e così Igomenro- | 
fo alla fatica nedefiaria per acquidarla I 
che diffidando dì fé flellb , e difperando 
di foftenerla, fi butta là wr perduto ; e 
fé mai concepìfee il giuuo clefìderio di 
riforgere, ediavanzarfi lo direfte limile 
al Camaleonte, delcrittoci graziofamen- 
da Tertulliano. All'udire, dice egli, il 
fonoro luo nome , la fantafia ve ne rap- 
prefenta un' immagine affai più fpaven- 
tofa di quella di un'orfo, o d'un lione. 
Ma fe poi vi abbattete a vederlo aggo- 
mitolato in una pampìna, così l'paruto 
di corpo , che gli farefte onore a cre- 
derlo un'ombra, vi riderete dello ftre- 
pìtofo nome, c della ambizione vana- 
gloriolà di chi ardì di appropiarglielo . 
Ora quello minuto parto della natura, 
con un capolino , che porta due punti 
di luce per occhi, con una' tella tutta 
attaccata alla fchiena, e con una pelle 
fotti! ilTima, intiero patrimonio di tutta 
la fua vita, è di collicuzione così dili- 
cata, che balla un foffio per rovefeiar- 
lo: ed è così guardingo nelle lue opcra- 
xìoni, che dopo aver meditato mezz'ora 
di muoverli accenna il pallò, e poi ti- 
mido c Ibfpettofo no’l fa . Hebes ftJJuj vix 
ft a terrM fufptndit , inceffumi^ gradui» 
marij demonftrat quam expUcat. ( Ter- 
tulTianus. ) Trovcreile Voi a chi meglio 
ralTomigliarc i nollri Uomini dìlicatiffi- 
mi/’ Il loro naturale tenero, e molle fa 
/ che elfi dopo aver medìtatoemefi ed an- 

ni di llendere un palfo nella via della pc- 
uitenzae della mortificazione, rimango- 
no poi col piè in aria, nè mai Io fpiega- 
no : graduiti demtaftrant aon tuplicant . 
Io per me, dice colui,, penferei quella 
mattina a ritirarmi per qualche ora in 
Chiela; ed ivi penfare a venire a capo 
di certi inviluppi, che da tanto tempo 
m’imbarazzano la cofeienza; ma il Cie- 
lo torbido, e nuvololo, quell’aria rigi- 
da e fredda mi fa paura. £d io pure, 
ripiglia colei, alfillcrei Oggi agli Uffizi 
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divini, vifiterci il Sagramento, efpofl» 
in quella Bafiiica; ed in quell’ altra alcol- 
terei la Predica; ma Iòno amenduecosb 
umide> che biibgna tempre ritornare ia 
cafa colla compagnia fadidiolà di una 
fluffione. £ in quanto alla Predica ella 
è parola di Dio , veramente bifognerebbe 
afcoltarla; ma quell’anno il Predicato- 
re è troppo al'pro: fe la prende a guer- 
ra finita con ogni fotta di Ipaffi ; e tut- 
to di ci fpaventa colle vecchie funelle 
immagini della morte, e dell' Interno. 
Noi poi fiamo alfuefatte ad eflcr trat- 
tate con dilicatezza ; e per Noi lì do- 
vrebbe fcegliere un Predicatore , fulla 
cui lìngua il cibo dell' anima folle im- 
paflato dì mele , e il pane di Grillo 
folfe di zucchero non di frumento. Afo- 
Ituntur iiteejfum penlàno di muoverfi : ma 
dopo aver penfato, per fovcrchia dilica- 
tezza nulla clèguifcono : graduiti de- 
mtnftrant , non euplicant • Ma venite- 
quà bugiardi ellimacori de’ vollri in- 
comodi mendaces f ilìi bominum in fia~ 
teris . 

Io mi credo; nè Voi forfè avrete cuor- 
da negarlo, che affai più deU’umido di 
una Chiela ci vengano diflcmprati gli 
umori del corpo da una lunga applica- 
zione ad un Tavolicro; ma. chi di Voi, 
ibpra la riflelfionc di quello danno, fi ri- 
tira dal gioco ! Folle mai cosi guardin- 
ghi, che per lo tempo piovolb lauiafte 
d’intervenire alla veglia; o cosi traicu- 
rati , che ricufalle di (offrire qualche 
giornata di ritiramento in caia, qua-ido. 
una leggiera indifpoCzione vi fece teme- 
re di male più grave 1 Si confumano cin- 
que ore in teatro , lenza che fe ne ri- 
lenta la nollra cofliaizionedilicara ; an-- 
zi è breve quell’ opera feenica che du- 
ra sì poco: e non fi può alcoluire per 
un terzo d’ ora un Sagrifizio; anzi è 
lunga quella Meda che dura tanto. Si 
veglia oltre la mezza, notte in unacon- 
verfazione , lenza che i nollri occhi vi’ 
foffrano; e poi non polliamo alzarci dal 
letto un’ora avanti ael pranzo pcrafcol- 
raje la Predica. E intanto a piena 
ca ci vantiamo del titolo di Cattolici:, 
ed il fuono lagrolaiito dì qnefto vocabo— 
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lo batta per lufingare le fperaiue di no- I all’orlo della corsia ftanno ivi a vedc- 
ftra eterna falvezza. I re gli efercirj della marineria, ed il 


Ora qual miracolo, le gK Eretici fi 
befferanno dell' ardimentola ufurpazione 
di quella voce! La quale, dice Salvia- 
no, aggrava molto le nottre colpe, giac- 
ché al dicontro di un nome si fanto , 
comparifcono pii rpavcntoli gli ftrapaz- 
zi della noftra religione; atrociui fui 
tanti nominis prtftjfonc peccalii, Ù' ipfa 
trrtrfs viftros rehpia, quam profumini 
accufat. ( Salvian. de Gubem. Lib. 4. ) 
Se Noi credeffimo, che le opere nollre 
nulla vagì ione per la nottra fanti lìca- 
zione; c clic il noftro arbitrio, legato 
eternamente in lui, non é fciolto a me- 
ritare, mercé la grazia divina, il noftro 
premio , faremmo più compatibili -, fé 
gittati in una vii dappocaggine, non ci 
ril'olveflìmo giammai a faticare perl’ani- 
ma. Ma, fe lungi , la Oio mercé, da 
quelle beftemmie del Settentrione, cre- 
diamo che le noftre opere, lìano necef- 
farie per la noftra fallite, come accor- 
diamo poi con una vita cosi neghirtofa 
il noftro credere ! E come mai poffono 
convenire in Noi una religione , che ci 
obbliga ai operare, c una vita oziofa, 
e accidiofa , che mai non opera > Ah mi- 
feri di Noi, fe la venuta dello Spofo 
divino ci troverà fonnacchiofi , e addor- 
mentati per non aver potuto foffrire il 
breve incomodo dell’ al'pcttarlo ! Infelici 
Noi , fe alla chiamata del Giudice divi- 
no avremo da mollrare la vigna dell' 
anima nottra tterile , ed infruttuofa , per 
aver ril'parmiato la fatica del colti varia.' 
Accader! a Noi, ciocché fuole accade- 
re a’ Naviganti, dice Gregorio Turo- 
nenfe. Attenti ad una lìmilitudine del 
Santo , che fola potrebbe rifvcgliarci 
dalla nottra formolenza. Ma prima ref- 
piriamo. 

SECONDA PARTE. 

V Edcfte mai un Vafcello, chefarpa- 
te le ancore, raccolte le gomene, 
ammurate ed iffate le vele , ftia in atto 
Ai ulcirc dal porto! 1 Paffeggieri affac- 
ciati, chi alle gallerie di poppa, chi 


moto del legno, che a poco a poco fi 
difeofta dal lido, il quale e' pare che 
fi parta e fen fugga. Indi colle mani, 
eco’cenni, licenziatifi dagli Amici, che 
di colà l’accommiatano, fi pongono a fe- 
dere chi quà, e chi là per la nave: ed 
il primo penfiero é quello del come deb- 
bafi paffare il tedio di si lunga naviga- 
zione . Chi prefo per mano l’Amico 
l’invita al gioco: Chi provvedutoli dì 
uno ftrumento fi diverte col fuono: e 
v’é chi diftefo lupino fovra ima tavola 
legge un romanzo. Trafeorfo così qual- 
che giorno; avviene, che il legno co- 
minci a feoprire il porto: alla ^alno- 
velia lafciara ognun di efli l’ oziofa fua 
occupazione, fi alzano a vagheggiarlo. 
Ma veggendolo ancor lontano, ritorna- 
no d'accordo, chi al gioco, chi al fuo- 
no, e chi alla lezione. Né guari và , 
che fra gli ftrepiti de’ marinari, c fra 
gli urli della ciurmaglia, a terra, odefi 
rifuonar per la Nave, paflèggieri a ter- 
ra. A quetto invito quelloriponc lo ftru- 
mento, quello ferra il libro, e l’altro 
gitta le carte . Indi con follecitudine 
ognuno affardella i fuoi fagotti. Di una 
parte ne carica il fervidore, l’altra fe 
la pone l'otto le braccia, efee dalla Na- 
ve, c l'alta lui lido. Cosi appunto ac- 
cade a coloro , che nel lungo corl'o del- 
’a vita non penfano ad altro, le non a 
.livertirfi. Chi col genio al gioco; chi 
coll’amore alla mufica; chi coli’ appli- 
cazione allo ftudio, ognun pcnfa a paf- 
fare con minor tedio i giorni fuoi. Do- 
po aver navigato qualche tempo forge 
una malattia, una difgrazia, la morte 
di un'amico ad avvifarli del porto vi- 
cino. A tal novella fi fcuotono elfi, e 
con un penfiero aU’eremità, lafcianopcr 
qualche tempo un tenore di vita cosi 
ipcnfierato: ma poi credendo lontano il 
.>eric()lo, tornano a ripigliarlo: finché 
l'ovraggiunti dall’ultima malattia, odo- 
no dirfi dal Medico, o dal ConfelIbre: 
Noi fiamo in porto . In porto eh ! Sì , 
Noi fiamo in porto: abbiamo finito il 
viaggio. Se è così: affardelliamo i no- 
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ftf i fagotti . Di quella reftiruaione ne la- vivere . Oh Dio , che fpettacolo ! Ecco- 
feierò la cura a^li eredi; a (juefli debiti ne là uno cosi fearmo dinv;mbra, ccosi 
vi penleranno i Nipoti : di tante col- fparuto di cori», che tutte le colle, eie 
pc cofa ha da farli ) d'una parte me ne giunture potrcobono contarfegli in petto: 
confelTerò; l’altra l’indovinerà il Con- di che mai fi ciba codefto Icheletro vi- 
fèlTorc: ma già il legno è al lido: ed vo? Sono, udite, fono dieci anni che 
egli c di là: Sicut ii qui i» mn>igi« d«r- non cibali, fé non con un pugno di le- 
miuHt txpomtntur, dum vix Hav^ajfe fe gumi il dì . £ quell’ altro attaccato colle 
nwunt : ita ii expoituntur dum fi vixf ■ mani dietro a quella grotta , ifpido così , 
jt vix feiant. Ma ditemi, vi pare che c malconcio, che in nulla è dì^renteda 
l’eterno premio, acqniflatoci dal nollro un mollro, quanti anni fono che la du. 
Redentore a forza di Itenti , di fchemi , ra ì Sono lei anni , che non fi parte da 
di Croce, e di morte pofia efièr frutto quel fuo martirio. £ quello là colle ma- 
di sì fatta trafeuratezza! Vi pare cheque- ni legate fui petto, a guifa di Croce: e 
ilo fia un ricalcare nella via della lalu- quello con un iàllb di cento libbre al 
te Torme glorìofilllme di tanti Santi, i collo: e quelle fepolto entro la terra 
quali e co’ digiuni, e colle afprezze, fino alTellremità del petto, cadavere 
e colle penitenze camminaroi» la via del per metà, ed uomo già mezzo morto, 
Paradifo’ Venite meco. quanti anni fono che la durano) Sono 

Quella profonda voK^ine , cheqtùve- per chi lèi, per chi otto, per chi dieci 
dete, cinta di ciglioni, e di grotte pen- anni, e perché tanto flrapazzo : perchè; 
fili e cafeanti, e che fanno orrore a ve- Per falvarfi. Per falvarfi; Sì , per fal- 
derle, è l’eremo di San Giovanni Oi- varfi ; E Noi ci falveremo? Noi cifal- 
maco. Apriteci, uomini penitenti, acciò veremo ; Redentor QrocifilTo, Noi et 
pofTamo ofièrvare ii tenotc del vollro làlvercmoj 
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PREDICA XXXI Ik 

Nel Venerdì dopo la Domenica di Paflione. 

DF DOLORI DELLA ss. VERGINE. 

Stahat jaxta Ctucem Marta Mater ejus . 



Piè di quel patibolo , 
ove (pira il Figliuolo.af- 
Efte la Madre: a piedi 
quella Croce, ove ago- 
nizza Gesù, è prei’ente 
Maria, Angeli della pa- 
ce che piangerle anja- 
cimc del laneuinofo Cai. 


rainente Tulle cime del unguinofo Cal- 
vario, non fu già quella la cagione or- 
Tibile delle voftre lagrime! SaflTi e ma- 
cigni del Golgota , che colal'sù vi fquar- 
cialle per ribrezzo, e per pietà , non 
.prendefte già di qui le forti ragioni del 
vollro dolorofo rifentimento! Ah che fe 
■è cosi, come cosi dovette eilère , non po- 
tevano avere motivo più gmllihcato nè 
il vollro pianto, nè i voftri fquarci. E 
chi mai delle creature, in qual' ordine 
cifa fi fofTe , poteva in faccia a quelle 
due cagioni valliifiine di orrore, o trat- 
tener le lagrime, o non disfarli ! Vede- 
re un Figlio, e quello Figlio efièrGesù, 
morire fovra un patibolo da condanna- 
to! Vedere una Madre, e quella Madre 
cflèr Maria, affillere agli ultimi sfini- 
menti delle file agonie! Oh Dio che fu- 
•nello fpettacolo, atro pur troppo a far 
piangere gli Angeli , e intenerire i ma- 
cigni . Ma non voglia già il Cielo, che 
quella fle^ giullizia del vollro ramma- 
rico, abbia ad cifere llamaneun rimpro- 
vero troppo dovuto alla nollra ingratitu- 
dine . Angeli della pace, l'aflì del Cal- 
vario, e che direte: le raccontando io, 
qual lunga ftoria di angolcie , di delbla- 
zioni, di patimenti fi racchiuda in que- 
lle brevi parole : fiatar juxta Cructm Ma- 
rta Mater ejus non mi ’riufeirà dirifeuo- 
tere da tutto quello divoto Uditorio, nè 


un fofpiro dal cuore , nè una lagrima dal- 
le pupille! Attendetene l’efito: per ef- 
fere nella gran valle tellimoni veraci o 
della nollra compallione, o della nollra 
infenfibilità . 

Per. quanto Canopenolè, efortiJeag^ 
tazioni, cagionate in un’ anima dall* 
amore , pallìone veemcntilfima e diffici- 
le molto ad elfer retta, tutte nulladime- 
no .debbono cedere a quello fconcerto 
maggiore , con cui il vedere in pena Tog- 
getto amato, tutto fconvolge, e feom- 
poiie il cuor di chi ama. Ne chiaraereà 
in teflimonio Je vollre fiamme, fe le 
credeffi innocenti} Cccome in ogni uno 
che vive log! iono elsere. comuni. Qual 
j pena intanto làrebbe la vollra , in vede- 
I re cinto da manigoldi, e llcaziaro a ta- 
; lento loro colui, o colei, cari oggetti 
delle voftre. tenerezze , e occupazione 
amabile de voftri penfieri! Non è forfè 
vero , che da una veduta così difgufto- 
fa, cagionato ne’ voftri fpiriti un movi- 
mento dilàdatio, e difarmonico, e po- 
fte tutte le potenze deHanima indili 
dine, ed in ilcompigJio, vifentirelleca- 
ricare da quell’ ambafeia , e ftringere 
da quel penolo ratnmarico,-per cui al- 
le yolre ci luole riufeire odiofa neceflì- 
tà dover vivere! Male Voi folle Ma- 
dri, e pena vi folle Figlio, con qua- 
le penofa circoftanza le voftre afflizioni 
fi aggraverebhono^ Se è vero, che il 
dolore debbafi mifuraxe dall’ amore, cC- 
lendo quello in chi è Madre oltre ogni 
credere frailurato, penfate Voi, fino a 
qual legno dovrebbe giugnere lafuape. 
na , m vcggendo l’ amato Figlio in trai 
vagì*? Qual jjcxicolo potrebbe mai trat. 

Kk teoex. 
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tenerla, ficchi non correfle, o a libe- 
rarlo, o a morir fecoJ Qual morte non 
incontrerebbe con genio per rifparmiarfi 
una tal villa! 

Noi però , ragionando di Maria , che 
vede morire Cesò , pur troppo fiarao nel 
cafo di ragionare di una Madre, che 
vegga patire il Figlio: avvegnaché il 
paragone da Noi leelto, di mifurare il 
dolore dall’ amore, non debba prenderli, 
che da Maria medefima. Afflittifiìma Ma- 
dre , fé volete , che Noi giugniamo a ca- 
pire l’acerbità del voftro dolore, fateci 
intendere una fcintilla del voAto amore , 
« una tenerewa dell’anima volita ver- 
fo il vollro Gesù . Maria amava Gesù , 
e l’amava con un’ amore di Madre; ma 
di una Madre come Maria, e Madre di 
un Figlio come Gesù. Le altre Madri 
amano il Figlio; ma con un cuore, la di 
cui porzione migliore, viene occupata da 
«Itri affetti diverfi molto da quei di Ma- 
dre. Pretendono ivi .avere la parte loro 
l’amore di Figlia, con cui ogni Madre 
ama il fuo Genitore; l’amore di Spola, 
con cui ogni Madre ama il Conlorte; 
l’amore di Sorella, e di Congiunta, con 
cui ogni Madre ama i Fratelli, ed i Pa- 
renti. Per non dirvi nulla di quella baf- 
fa turba di effetti più vili sì , ma nulla 
meno yigorofi degli accennati, i quali 
valli di numero, e varj di genere , oc- 
cupano ramo fpazio di cuore delle Ma- 
dri, che fpclfe volte al Figlio ne rima- 
ne la minor parte. Maria fola avea un 
cuore tutto di Madre: e in elfo, o non 
eranvi altri amori , o fi riducevano, co- 
me a loro primiero fonte, a quel di Ge- 
sù . Quello occupava ivi le veci ancora 
di Padre, di Spofo,di Fratello, e di 
Parente, impoHelfatofi di tutto quello 
fpazio, che in ogni altra Madre devedi- 
viderfi a contentare quéi dritti di affet- 
to , dovuti naturalmente ad ognuno di 
Colloro. Ora paragonate Voi una Ma- 
dre , la quale con una porzione di cuo- 
re si picciola, nulladimeno ama tanto 
ardentemente il Ilio Figlio, e Maria, .la 
quale con tutto il fuo c.uore , quanto egli 
era grande amava fenza paragone aliai 
più vdrntcinente il fuo 6csù : e dal pen- ' 
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fare, che tjuellaprìnuMadre no»avrdv 
be potuto in cento veruno refillerc alla 
grave angofeia di veder morire crocifif- 
io il Figlio, paffate a riflettere, quanto 
inai dovette effer grande, equantofpie- 
tato il dolor di h^ria nel veder -fuorire 
crocìfilfu il fuo Gesù. 

Vede ella morire un Figlio, la di cui 
bellezza, le qualità amabili, le manie- 
re dolci, e foavi fi làrebbono fatte ama- 
re dalla crudeltà, e dalla barbarie me- 
defima, fe aveffero avuto cuore. , Un 
.Figlio amato da lei per genio, amato 
per inclinazione, amato per debito, ama- 
to con tutto r amore dovuto al fuo Pa» 
dre, al fuo Spolò, al fuo Benefàrtore, 
al luo Dio, amando in efib e quellavi- 
ta chea lui diede, e. quella vita, che 
da lui riceve. Vederlo poi morire, e 
morire come mori! Oh Dio, che tor- 
mento mai dovette eflèr codefto! Quel 
Corpo fantiflìmo maneggiato con tanta 
venerazione c rifpetto dalle di lei umi- 
li riverenze, lo vede ora lacero e làn- 
guinofo, cfpofto nudo alli Iclierni de' 
Manigoldi , e alle beffe del Popolo . 
Vedeva grondare da cento piaghe quel 
Sangue, da lei fottratto con tanta lol- 
lecitudinc alle politiche perquifizioni 
dell' empio Erode, < a cui avea dato 
col propio latte 1’ augumento. Quegli 
Occhi, ah sì quei begli Occhi, valevoli 
a rafferenare con uno fguardo folo l’ao- 
gofeia di mille cuori , é che già aveano 
vinto, e l’avarizia di Matteo, e le lor- 
didezze di Maddalena, li vede ora co- 
perti da nera nebbia di mone: Quelle 
Labbra, ah sì quelle doiciffune Labbra, 
che con i loro foavi accenti eraufi ti- 
rate dietro le turbe Evangeliche, dimen- 
ticate de’ loro lunghi digiuni, vede ora 
che pallido lividore le ricopre, e fune- 
ila tintura di agonia le contamina . Quel 
.Volto, ah sì quel vaghillimo Volto, in 
cui gli Angeli defiderano di fpecchiarfi, 
vede che chinafi giù cadente, elangui- 
do, ricolmo tutto di fangue, e di ver- 
gogna. Oh Dio, che fiera villa per una 
Madre ! flaiai juxta Cruecm ìdaria Mm- 
ter ehi . 

Almeno Jilarja potellè usirii a ^ucl 
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Figlio, e ftringerfi si quella Croce . Co- croce col corpo in aria, cogli òcchi in 
della in tal calo farebbe dolorofa fol per terra, col cuore Copra la Madre, nè po- 
metà, e la Madre recando qualche Col- terla ftringere fra le braccia ! Io muo)o 
lievo a Cesò, alleggerirebbe del fuoCal- per gli Uomini, dovea dirle Cesi: c a 
vario, il Calvario del Figlio. Ma oh di me conviene baciare con umile fommif- 
Madre , che vede penare , e morire un fione quella mano , che vi flagella , do- 
Flglio, circoftanza dolorofifllina ! Altre vea rilponder Maria^ Quelli lono fofpi- 
Madri videro per avventura morire un ri: prendeteli per volita Ccarfa conlofa- 
Figlio; ma come morir lo videro ? Già- zione, come fofpiri di una Madre , che 
cenre in letto , attorniato da’ Parenti , non può far nulla di più, le non dolerli, 
atfiflito da' Familiari , compatito, e con- dovea dirgli .Maria . Quello è fangue , 
folatoda tutti. Maria lo vide morire Covra prendetelo e per riparazione del genere 
una Croce in mezzo a due ladri, attor- Limano offeritelo unitamente colle vollre 
niato da’ Giudei ; una parte de’ quali lo raffegnazioni all’eterno Padre, comefan- 
naalediva, l’altra lo rimproverava, tur- gue di un Figlio, già preflò a terminar» 
ti lo bellcmmiavano. Altre Madri vide- l’univerfale redenzione, dovea rilponder 
ro morire un Figlio; ma quante volte in Gesù. Ah Madre ! Ah Figlio ! An Ma- 
queir ultima malattia lo confolarono > ria! Ah Gesù! Mifcri di Noi, fe abbia- 
Quantc altre gli refléro la teda inferma mo un cuore cosi ollinato, cui medita- 
ecadenre; gli alcingarono Culla fronte il aioni cotanto tenere non ammollifcano.» 
freddo ludore della morte, e gli tennero Ci Cuoi tirare lùgli occhi le lagrime 
la fua, Uretra nelle propie mani, quali una Madre , allora quando nella mone 
in pegno di qneU’amore , che volevano di un fuo Unigenito piange la più fenfi- 
ferbargli ancor dopo la morte! Ma nulla bile delle fue difawenture. E purequan- 
e poi nulla di ciò fu pcrmelTo a quella ti ajuti, quello fuo dolore Cuoi mai ave- 
povera Madre. Vedeva ella il fuo dilet- re; c quanti lenitivi Cuoi mai il Mondo 
to Figliuolo, pendere da tre barbari chio- recarle in congiuntura' così fatale! Mor- 
di lu rozzo legno; vcdealo llìrarfi per lo to il Figlio, rimangono per coofoiarla il 
dolore, contorcerci per lo fpafimo, fenza Marito, i Fratelli, i Parenti , gli Ami- 
poter giugnere allnngerfelo una fola voi- d, i divertimenti , gli fpaflì! i quali tut- 
ta al leno, luflurrargTi aH’oFecchio l’ul* ti nel lungo andare de’ giorni, e Caldano 
timo addio, e lìgillare con un bacio 1’ 1’ acerba piaga, e polTono ancora ram- 
amara feparazione. Chinava Gesù il fa- marginarne lacicatrice. Maria fola perde 
ero Capo, opnrclfo dal numero terribile un Figlio, e perde ineflò quanto ave» di 
delle ipine, nè la Madre poteva llende- bene nel Mondo. Sovra il di cui fanguinolb 
re una mano a^ reggerne la languidezze . cadavere piange colla morti del Figlio, 
Girava Gesù l’occhio fquallido e fmorto- che amabil Figlio l’era Gesù; quella del 
a cercare da deftra , e da finillra chi Io Padre, che Padre amantiflìmogli era Gesù; 
confortaffe, nè poteva la Madre llringer- quella dello Spofo, checaro Spofoglieim 
Celo al collo, coirgli confolati Gesù mio. Gesù; quella di ogni fua confolazione, che 
Grondava fangue Gesù , chiedeva Gesù unico luo follievo era Gesù: nane »r6«r 
agonizzante un Ibrfo d’acqua , nè potè “Pitrt, uditela colle parole del fuo divotiC- 
mai la Madre, o fafeiare una di quelle fimo S. Bernardo, nunc viduor prole \ nane 
afpre ferite , o lafctar cadere fu_qnelle, defiìtuer fpoifo, omnia perdo te perdilo . 
arie moribonde labbra una llilla di pian- Delle fue lagrime , oh quanto nutnerod 
to . Quale fpcttacolo dovette mai elTer Cotto gli argomenti ! Del fuo pianto, oh 
codello! Vedere una Madre a’ piè della quanto valle fono le cagioni ! Che piiù 
Croce, llcndere le braccia, avviticchiar- le rimane perduto un Figlio si grande , 
le a quel tronco per giugnere al Figlio , si dolce, si amabile ! Dove troverà di 
w pwcndolo fare, lalciarlc piombar giù che compenfare una tal perdita ! Dovè 
c. fpo.Tau ! Vedere un Figlio in un’ antidoto -con cui difacerbare una tal 
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jilaga / Dorè un conforto , con cuL mU 
tigare una tale aDibaTcia.<^ 

Forfè nelle divote Marie ? Ma quelle 
ancora, involte nelle l^rime , e nelle 
alHizioni , hanno più bilogno di riceven- 
te conforto, che manieradi darlo. Ne- 
gli Apoftoli ! Ma e/Iì già tutti fuggiro- 
no, o non avendo coraggio da feguita- 
re il Maeftro , o non reggendo loro il 
cuore da vederne la carni ficina , e la 
morte. Nel di letto Difcepolo? Ma quan- 
to è doro , e quanto è penofo quello 
cambio , dice S. Bernardo : Giovanni per 
Gesù :_un Figlio dell’ Uomo per un Fi- 
glio di pioj In Dio forfè? Ma non ve- 
dete Voi , che fdegnato fulmina fovra 
del Figlio; e rifjpardando in lui le col- 
pe degli Uomini I’ abbandona e pare 
che lo dimentichi ? In fe medcllma per 
avventura , divenendo ella Beila conlb- 
latrice de iuoi travagli? No: crediarelo: 
No: poco barbaro farebbe Bato il dolo- 
re di Maria, fe le aveife permeifo pian- 
gere aflòlutamente la morte del Figlio, 
lenza obbligarla per un' altro riguardo 
a volerla. In tanto argomento di lutto, 
pon folamente le fu negato il confolar- 
fi i ma bifognò che ella Bella co’fuoi voti 
ajutailè la barbarie de* Manigoldi : bifo- 
gnò che ella Beifa co’ fuoi defiderj ap- 
pendelTe il luo Gesù falla Croce. E in 
lar ciò , chi può inunaginarlì quali , e 
quanto fpietate foilèro le convulBoni del- 
le fue- materne vifeere? 

Udj già d» un facro Oratore,, da cui- 
però ^teraronfi le circoBanze di un fat- 
to fcritto da uno Storico Greco, 

Barenmm ^hn. ) narrarli , 
3d una Madre, laquale giaceva an- 
gofcipl'a alle fponde di un letto, ovein- 
lermi d’uno Befifb tumore vclcnoib , ago- 
niezavanodne iitoi gemelli Figliuoli ; Noi, 
diceano i Medici , vi diamo quafi dm cer- 
ta la falute d'uno di queBi; ma nifogna 
lafciarci porre in un pericolofo forfè quel- 
la dell’ altro . Tenteremo con acuto , 
ma’ cauto ferro un tumore : chi fa fe al 
taglio penofo morirà- il pargoletto : ma 
frattanto Noi oflerveremo la rea quali- 
tà deU’uraore, che laddentro riBagnall', 
* prenderemo lume per rifanare H' Fra- 


tello. Voi conligliatevi col voBro amo- 
re, pei rifol vere qual de’ due volete con- 
facrate alla falvezza dell’ altro . Ma a 
me fono ambedue ugualmente cari , per- 
ché amendue mi fono ugualmente Figli, 
foggiuufe la Madre: ma a Noi, riprelé- 
ro i Medici, nondà l’animo faname uno, 
lenza impiagarne un’altro : ed é poi me- 
glio , che voi feguitiate ad elTer Madre 
col dolore di una morte , che fenza H- 
gli col dolore di due. Or via lia così , 
riprelc la dolente Genitrice. Ma qual di 
queBi efporrò al pericolo , e qual di quelli 
riiérberò alla fperanzadi vivere? Ahvi-- 
feere del cuor mio , ditemi , chi di voi 
mi ama più, chi di voi mi ama menol 
Configliare voi l'amore, configliate voi 
la cr^eltà di voBra Madre : chi ho da 
perdere , chi ho da confervare ? Indi rifo- 
luta: finiamola, foggiunfe , tagliate que- 
Bo, e a me ferbate queB’ altro . Ah no 
fitrmate; queBo appunto m'é troppo ca- 
ro: cambiamo la Ione; datemi queBo > 
e fi conceda alle voBre efpcrienre quell’ 
altro-.. Oh Dio nè pure : quell" occhio 
languido , con cui mirami fa pietà . Par- 
tite, che io li voglio ambedue; ma mi- 
fera me, amendue li perderòr ed io pur 
troppo veggo ne’ loro fguardi languidi la 
giuBizia della mia dubbiezza, l’affanno 
della mia irrefolùzione , il mio tormen- 
to- Né potendo più reggere alla 
angofeia del cuore , opprefli gli fpiriti , 
riBagnato il fangue , Bcndendo_ la deBra 
ad un Figlio, la finiftra ad un altro , in 
mezzo a quei due moribondi cadde , e 
mori. Maria era Madre di Gesù, e Ma- 
dre di noi altri Peccatori. La GiuBizia 
divina pollafi in mezzo d' entrambi^ alto 
gridò: o queBi eternamente dannati , o 
q\icBo morto: o queBi perduti, o queflo 
croci fiUb . Diede allora la cara Madre 
uno fguardo a Gesù , uno fguardo a Pec- 
catori; echidi voi , dilfe, ho da confacra- 
re colle mie raffegnazioni all’ ira del Pa- 
dre, che vuole, o voi rovinati, cari FU 
gli, o voi morto, amabil Gesù? Quindi 
Brettafial materno feno i Peccatori, rifo- 
luta e coBante, avendo avanti gli occhi 
Fumana redenzione ; Statai non ut da- 
loTcm F.iliì etn^derartt t ftd ut faluttm. 
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iumam generis enpeSaret . ( S. Anièlmus ) 
Padre , difle , eterno Padre , lalvate que- 
fti, e codefto muoia: e fieno adempiuti 
i voftri alti voleri . Nè afpettate gili , che 
il mio amore vi preghi ad ular Icco pie- 
tà . So che quando Voi comandate , ogni 
fupplica farebbe delitto; e so che a me 
tocca a patire, e a voler bene alla ca- 
gione dermici fpafimi. Io intanto, qua- 
lora cosi vi piaccia , condurrò Grillo fovra 
il Calvario: io l'inchioderò’ fulla Croce: 
io sbranerò la vittima , qualora il fagri- 
fieio abbiafi a compiere per mano della 
Madre. Voi peròlapete, qual dolore ac- 
compagni quefte mie umili ralfegnario- 
ni; e quanta ambafeia quefta offerta do- 
lorofiifima mi codi .* nulladimeno Voi 
cosi volete, e cosi fia: non men, Tater, 
fed tua rtolunsat fiat. 

Ma fé Maria non può confolarfi con 
altri , nè fervire di conforto a fc mede- 
fima, perchè non cercarlo nel Figlio? 
Se l'anima fua è tutta fiele, perchè non 
raddolcirla nel cuor di Gesù, che final- 
mente è cuor della Madre? Colà gli af- 
flitti trovano tutt’ora di che appiacevo- 
lire le loro difav venture, perdendod’ oc- 
chio le propie miferie collo fvantaggio- 
fo confronto di quel ledei Croci fiflb. Che 
fare dimque, o Maria i Perchè nonrico- 
vrarvi , colomba fraarrita , in quell arca 
di pace? Perchè non ripararvi dal la tem- 
pelta de’ vollrt fpafimi nel Collato del 
Redentore ? (iuà dentro , ove è miferi- 
cordia per Noi, che l' offendiamo, non 
vi farà forte per Voi, che lo compati- 
te ? Quà , dove fi pongontx al coperto le 
nodre colpe, ne farà forte fcacciata la 
vodra innocenza? Ma che barbara pie- 
tà di configiio è mai lanodra. Uditori? 
Come vogliamo Noi , che l’afHittocuo. 
re di Maria , fi ricov ri nel cuore del Fi- 
glio, feappunto nel cuore del Figlio è 
tutta l’afflizione della Madre; ficcome 
da nel cuore della Madre l’afflizione del 
Figlio.^ Per una vicendevole feambievo- 
lezza di affetti abitava l’Anima di Ma- 
ria nel Cuor di Gesù, e l’Anima di Ge- 
sù nel Cuore di Maria. Quindi ficco- 
me nel Figlio penava la Madre, nella 
AUdrc altresì era tutto il dolore del Fi- 


glio. Due volte erano i tormenti barba- 
ri col nodro Salvatore; e perchè gli fe- 
rivano le membra del corpo, e perchè 
gli draziavano in feno l’Anima ai Ma* 
ria; c due volte pure con Maria fpie- 
rate le pene: e perchè le draziavano 
l'anima propia, cne ella avea nel cuo- 
re del Figlio: e perchè le trafiggevano 
l’anima del Figlio nel propio feno : Tor- 
quebatur magis in- fiho, qu'am fi torque- 
retur in fe : dicea di Maria il divoro 
Amadeo : plus dolebat de me , quam de 
fe: dicea di Gesù la- Vergine a Santa 
Brigida . 

Per fare intendere un cambio si do- 
lorofo di fpafimi, non fi ha migliore 
efpreffione di quella del Profeta, laddo- 
ve radòmiglia ad un mare le pene del 
nodro Grido : Magna efi velut mare con- 
triti» tua: £ altrove: veni in altitudintm 
maris , is» tempefias demerfit me; e al- 
trove: iniraverunt aquee ufque ad animam 
meam. E qui due propietà vi propon- 
go da olfervare nel mare. Laprima den- 
tro di fe: la feconda fuori ai fe.. Per 
nafeodi, e non conofeiuti canali, lafei» 
egli travafare fuori di fe una parte dell’ 
onde . Quede trasfotidendofi , e drava- 
làndofi a poco a poco nelle vifeere del- 
la terra , quà e là furtivamente trafeor- 
rono. Finché amanti di quella libertà- 
che perderono, sbucciano fuori- all’ im- 
provvifo, e fpogliata nelle fpeffe loro fil- 
trazioni la natia amarezza , dove zam- 
pillano in fonti , e dove diramane in ri- 
voli. Nè guari và, che accrefciuttecoll’ 
unione dell 'altre, con effe frammifehiate 
per via, tornano con impeto a traboc- 
care in mare, redituendo ad- elfo per un- 
folo e furiofo canale ciocché da lui rice- 
verono per cento fcaturiginì affai più- 
picciole, e più piacevoli. Queda è la 
prima propietà, ofserviamo la feconda. 
Spinge il mare verfo del lido didribui- 
te in più fchiere Fonie orgogliofe: lo 
(piali accavai landofi l ‘una 1 ’ altra , e l 'una 
1 altra dandoli furiofamente alle fpalle, 
accodanfi con tal veemenza al lido, che 
pare che lo fommergano . Flagellano 
con rabbia le fpiaggie , e lafciate fovra 
le fponde le fpume del loro furore re- 

trocfc- 
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tTocedono in a caricaufi di nuove foflè fatto più barbwo^ quanto ^iù eb- 
cotlere per ifcaricarle di nuovo fovra be vicino a fe il fuo morto Gesù. Tre 
l' arene. Ed oh come, e in quella ed in ore avea fofpirato l’infelice Donna a 
queda propietà ralTòmigliafi il mareal- più della Croce, fenza mai poter giu- 
la palfione di Grido e alla compaifio- gnere a dare un’ abbraccio ai fuo Fi- 
ne di Maria. Divifo in più parti ufci- glio. Ora che è morto glielo gettano 
va il dolore dal Figlio. Una. porzione in feno tronco cadavere, malta di car- 
dai fuo capo ne tralrnettevano le-fpi- ne infranta e lacera, e ridotto si che 
ne: un’altra dalle mani i chiodi: doto- non avea più fembianzad' uomo. Quan- 
te iifciva dalle tue fpalte lacere da' Ila- do la morte entrò-’ la prima, volta nel 
gelli; ufciva dolore dalle labbra ama- Mondo, e fi fece vedere la prima vol- 
teggiate dal fiele ; dolore dalle livi- ta. nel cadavere dell' uccifo innocente 
dure ; dolore dalle ccatulìoni; dolor Abele, qual mai dovette ellcrc il dolo- 
dalie piaghe : Ora quelli , lafciateineli re di Èva, in vedere quello fpaventofo 
chiamar così, rivoli di dolore per di- frutto del fuo peccato? RImtrando gli 
verl'e llraJc ponevano foce imitamen- occhi fanguinofi, e lividi del Figlio mor- 
te- nel cuore di Maria; e indi u’ùti, e io, quel volto pallido e Iparfo di un' 
mclcofati a guifa di torrente furiofo, orrore, ncxi più. veduto, fmorte le lab-» 
che rovefciatoli fbpra degli argini inon- bra, ibrJele orecchie, . mura la lingna, 
da i campi, e le valli, sboccavano un’ la delira, che alzata ricadeva giù, la- 
altra volta, con tutto il loro impeto nel teda , che a non reggerla traboccava fui 
Cuor di Gc.sù. Là ad uno ad «no lira- petto;, in vece del Figlio un tronco di 
xiaro aveauo l’anima di Gesù nel cuor carne, in vece di Abele un non sòqiiai’ 
della Madre, e quà tutti infieme lira- uomo imitile e freddo; mi credo bene, 
ziano l’anima della Madre nel cuor dì che abbandonatavi li fopra afflitta oltre 
Gesù . Quanto vi dico è unadi votame- modo, c dolente; maledetto, avrà det- 
ditazione di San Uernardo: Tamus crtt to, ih mìo peccato, m.ilcderta - la mia 
impttut p.ijfionu f ut matre impkta , in diiubbidienza; ecco cui dove lemiccol- 
jUium iterum redundaret. Egli era Gesù, pc hanno ridotto un Figlio/ ecco a qual 
ella era Maria il mare di quelli l'pafi- dillniggitcicc della noflra umanità, ab- 
mì; ma ella era ancora il lido di code- bia io aperto l’ingreflb nel Mondo! Mai 
Ilo mare. Il dolore dopo elfcrli Icarica- le ella pativa , a^v’ea anche peccato . Ma; 
to nel fuo feno di tutte le lue amareb- che di male avea fatto Maria, a cui 
zc, tornava poi nell’ alto mare della, gettano in grembo il fuo Gesù, morto 
paflìone del Figlio-, a prender nuova for- per i nofln peccati? Oflerva ella o-a 
za, c a far impeto un’ altra volta nel runa, ora Talvra di quelle care feri- 
fuo anguUiato cuore. Quà . rompevalì tc , e quella baccia, e- quella, terge , c ' 
ogni tonneiito del Calvario, quà fran- non feiua angofciofi ritalti di cuore, 
gevafi ogni fpafimo della. Croce: Hìc ora. d’ una la vallità, ora la profondi- 
eonfringts tumtntet fiuSus tuos . Povero tà. dell' altra mira e confiderà; cd oh,, 
cuore! povera Madre! Conll.tcriamola in dice, quanto inai ìngratillimamente vi 
mezzo a quello barbaro fceinpio. Ani- hanno trattato gli uomini? Con quelle 
me devote, e tenero fenfo di compaf- pungentilfime. fpinc riconipenfarono in 
fione vi tocchi il cuore, c ve Io dis- quello capo gli amorcrolt ddegni della 
facci.» in pianto. Qual mai più bella redenzione umana. Con quelli chiodi 
occalìoiie di quella/ Qual più tciicroar- premiarono. in quelle mani, tanti mira- 
gomoiito di lagrime, che quella Croce, coli feminati a prò loro. Quell» am.a- 
quefto Figlio, e quella Madre! ftabat rilTimo fiele fu la barbara ricompeniàdi' 
juxta Crucem Marta Mater e}us . fanti inviti, con i quali li tralTe dietro. 

Folle almeno finito colla morte del le turbe beneficate. _ Quanto, mai coRà» 
Figlio il dolore della Madre, e non fi a. voi l’averli amati, c quantoaaai t.e*: 

«ik 
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Ncf Venerdìdopola Dom.di PalTlone . lé j 

vrà collare a me I' avervi perduto . i Unum immtUri juhebit ; alium tinga 
Quindi rivolta al Cielo: cosi mi ren- 1 -»/■»««» in fnnguim immolati . ( Levit. 
dete, eterno Padre , il voflro Figlio <* B.Ì- 14. 16. ) Ahi Madre dolorofiflìma , 

Tolta agli Uomini: che mai di male vi quanto mai fu fiera e penola la parte 
fece Gesù per poi doverlo trattar cosi’ toccatavi nel {àgrifìzio, che per labrut- 
Rivolta alle pietofe Donne, che l’ac- ta lebbra delle nodre colpe , fi confu- 
compagnavano : mirate, o Figlie, le mò dal voftro Figlio fovra il Calvario! 
v’é dolore, da fare al mio dolor forni- Chiule egli in poche ore le Ine divine 
glianza? Vite fortunata, che era io fin labbra ; chinò la maeftofa fronte , e 
tanto, cheli mio bel grappolo mi ar- fparito a quei begl’ occhi di Paradifa 
ricchiva! Ora viademìavìt me Dominus: il noftro giorno ^ fini la fua vita , e la 
eccolo quà da fiera falce di morte re- fua pena : unum immtlari jubehis . Ma 
cifo. Donna felice che fui, fin ranto voi tutta immerl'anel luo làngue, giac> 
che ville, chi poteva lufingarmi col dol- chà al dire di Guglielmo l’arifienfe » • 

ce nome di Madre: ora ttòfuit me dtfo- langue è la voflra mente , l'anguinofi i 
Utam : ee'olo quà colle lue membra vollri penfieri ; rubebant matttnae illn 
mutole, eficJde. Quanto fereni, e quan- cogitationes /attuine compajjioau ■, porta- 
to chiari tramontavano i giorni penne, te con voi il voftro martino ; e torto- 
fin tanto che poteva ftringermi al feno rella afflitta , e fconfolata recate ovun- 
11 mio conlblatore ; ora fono rota dtcttiar- que gire il pianto , e 1’ angofria ; tin~ 
rote confiS.i: Eccolo qiù divenuto lut- gei vivum in fanguine immolati . Dopo 
tuofo fine de’ miei conforti, e iiicon- una Croce fovra un’altra di maggior 
folabile principio de’ miei lunghi niar- durazione v’ inchioda la voftra memo- 
tir;. ria : dopo un Calvario , un’ altro me- 

E veramente fini bene, Uditori, il no ftrepitofo , ma non però meno bar- 

Calvario del Figlio; ma non fini già col baro , ve ne dipinge, alla mente la fan- 

Cal vario del Figlio, il dolore della Ma- rafia. Ogni fibilo d’aria vi rilVeglia la 
dre. Difcele ella dal monte, ma recan- rimembranza di quei flagelli , che fc- 

I do feco nella memoria delle lue dilav- cero delle membra del voftro Figlio si 

■ venture l’acerba dnrazione del fuo cor- mal governo : rin.ognt fiepc , in ogni 

I doglio. Lafeiò la Croce, perdè di villa fratta Voi rivedete quelle acutiftime Ipi- 

■r ii.fauftc cime del Golgota; ma l'eco ne , che lo trafiflero : In ogni. albero , 

' venne a tormentarla la rimembranza in ogni pianta Voi ricooofeete quel cm- 

• funeftillima di tutti quei patimenti, che do legno , in cui .appefo a tre chiodi fi 

1 aveano chimo lailbpra l’ infame tragedia mantenne sì lungo tempo il voftro Go- 

di un Deicidio. Nel Levirico comandò Id- sù . Gesù vi rammentano quelle ftrade, 
dio a Mosè, chele taluno de’fuoi Ebrei , ! per dove palTcggiò :'Gesù le Turbe bc- 
foilc (lato tocccaro da una malattia lihi- j neficate: Gesù i Difcepoli ; Gesù chia- 
' lofillìiiia qual è la lebbra , offerire dovei- mano i voftri penfieri : Gesù ripetono 

fe in oiocaullo due vittime innocentill'i- le voftre voci : Gesù figurano i voftri 

•me: o follerò paflèri o -pur colombe, fogni : Gesù chiedete dal Cielo ; Gesù 

Quella però dovea edere la cerimonia dagli Uomini. Ahi lentilfimo òagrifizio.' 

del l'agrilizio . Una di quelle vittime Ahi lungo fiele , dato in ribo non ia 
fi dilTanguaifè : ftftaffe viva quell’altra: bevanda: Dtdttunt in tfeam meam ftì , 
c quella viva tuffaTidoveffe nel fangue Tinget vivum in fanguiue immolati, 
della già zr,oru . Cui poicia tinta , e ' Ma che faremo Noi, ora che la nofiia 

grondante di fangue fi deffe libertà di afflitta Madre, lafcia la Croce fu quelle 

, volarlenc, purché recaffe , ovunque gì- fanguinofe cime, e ne porta lèco r im- 

vane , nella memoria della già morta , magine, impreflà nel fuoVerginal feno. 

ÌB(U.vitbile il fuo dolore . Oca accom^gniamola, Anime di vote , 
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che qui m’ udite : e Voi deh a^ttateci 
Genitrice afditciflima. Se perdefte unFi- 
lio crocifìiTo prendete in compagnia quei 
eccatori, che lo crocififlcro. Si: pian- 
gendo ve lo conferiamo ; Noi e non i 
Giudei fummo la cagione de’ voftri fpa- 
firoi : le noftre colpe tradirono il vo- 
ftro Gesi , Io trafi/iero colle l’pine , lo 
lacerarono co’ flagelli , Io conficcarono 
con i chiodi. Io beftemmiarono, loma- 
ledin'ero, 1 ' uccifero . Ah colpe : ingra- 
tiflinie colpe ! Noi le deteniamo, le 
abbominianio; intercedeteci Voi la gra- 
zia di deteftarle, e di abbominarle per 
fempre , Ma già la noftra 'Madre ha 
lafciato il Calvario ; feendiamo Noi 
ancora ; ma avanti di feendere, conten- 
tatevi , che io vi ponga in mezzo a 
Gesù crocififlb , c a Maria angufliata , 
e con i pi^ù vivi fentimcnti dell’ anima 
vi <hca: Tornate, Uditori, a'vofln rraf- 
£chi, a’ voftri iniereflì, a’ voftri impie- 
ghi, e fe VI piace ancora a’ voftri one- 
fti divertimenti ; ma non vi feordate 
mai di aver con Voi un’ Anima , la 
ualc cofta tutto il Sangue a quefto 
iglio , e tutto il cuore a quefta Ma- 
dre, 

feconda parte. 

I L noftro buon Redentore , diftefo fo- 
vra il duro letto della Croce , com- 
pii i! fuo teftamento , cui poi al dir 
dell’ Apoftolo San Paolo , dovea avva- 
lorare la morte del Santilfimo Teftato- 
re. E prima prep per Noi crocifiiTori: 
e Padre, dice all’ eterno fuo genitore , 
pcrdtmala a coftoro , perché non fanno 
ciocché li facciano. Invita indi il ladro 
fortunato al Paradifo , e 1 ’ alTìcura che 
il giorno ftellb farebbe ftato feco a go- 
derlo . Gira polizia i fuoi languidi lu- 
mi , c fermandoli pallidi e l’coloriti fo- 
vra la Madre: Donna , le dice, il vo- 
ftro Figlio fe ne muore . Non altro fi- 
ne potevano avere le difppfizioni del 
Padre: né con altro mezzo poteva ma-, 
aeggiarfi la lalute del genere Umano • 


XXXII. 

Voi però non termiaerei;e di eflèr Ma- 
dre. In vece mia vi fiaflegna Giovanni, 
e in eflb tutti gli Uomini , che imita- 
mente con lui dovete ricevere in gra- 
do di Figli. Io II ril'cattai.. Voi proteg- 
geteli; Io per elfi placai il Padre , Voi 
colla volita interceflione mantenetelo ta- 
le : mu/icr ecce Filius tuui . £d oh di 
paterno teftamento amore voi ifluna clau- 
lòla! ed oh di Figli ingrati mifericordio- 
filfima eredità ! j 

In una notte del Santo Natale medi- 
tava lulla lezione del Vangelo Chiara 
da ’Montefalco: e giunta là , ove dice- 
fi , che Maria partorì il fuo Figliuol 
jjrimogcnito : or come va , dicea ella 
fra fe la Saijta Donna. Se 1 ' elTere pri- 
mogenito , ha relazione ad altri Fratel- 
lii e fe Maria non ebbe altri Figli fuo- 
ri di Gesù, perchè più pretto, che Pri-; 
mogenito , non chiamarlo Unigenito 1 
£ già .un non sò qual tetro penfiero , 
non le lafciava veder chiara la veri- 
tà del Vangelo: quando a rifchiararle la 
mente le comparve la Vergine : e pur 
troppo, le dille , io ebbi altri Figli , e 
Gesù n’ è il Pxinpogenito . Partorj que- 
lli nella ftalla di ^ttelemme , partorj 
gli Uomini fulle cime doloroledel Cal- 
vario. Ed oh quanto fu penofa per Ma- 
ria quefta fua feconda genitura ! Non 
voglia il Cielo, né voglia la noftra in. 
gratitudine , che debba quefta Madre 
amorofiHìma riguardar Noi , con quell’ 
occhio di pentimento , con cui la do- 
lente Rcbecca riguardava il Figlio con- 
ceputo , e che mollrava non voler na- 
fcerc , fenza prima uccider la Madre : 
jf fic mihi futurum era! quid neceffe fuit 
coacipereì ( Genef. 15. C.. 12. ) Se tan- 
to feoftumati doveano elfere i Figli : fp 
tanto lontana dal dovere , e dal giufto 
quefta mia feconda prole, eterna Prov- 
videnza , che mi giovò partorirla con 
tanti l'pafimi fovra il Calvario » Padre, 
divino Padre , jwrchè farmi \Iadre de. 
gli Uomini ? Figlio , divino Figlio , 
perché lafciarmi nel voftro ultimo te- 
ftamento un' eredità così dolorola > Po- 
vere lagrime mie che Figli cosi feo- 

no- 
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Nel Venerdì dopo la Dom. di Paffione . zé< 

•ofwnti non «mmallirono ! Poveri mici del noftro buon Cesi : nè difnreeci*- 
patiitienti, che non 1 intenerirono! Po- mo cosi la bontà di Mariaw che inmer 
vero <nor di Maria , che ftraziato , e co alli palimi de’ fuoi dolori d accet- 
trafitto non meritò da elTi un compati- tò per Figlinoli . Corrirpondiaroo alle 


I r* r r— . • -fe**-»^** 0 ^wiiupunaiETiK) aUC 

mcnro ! St Jfc mtbt futurum erat , pud dctcrromaxiooi di Gesù , all* amore di 
mcejft fuit cMcipert l Ah non defraudia- Maria . Ella ci ricevè come Fieli i 
mo , devoti U*ron , una claufula co- | dovere che Noi 1’ amiamo '«• 


mo , devoti Umrori , una claufula co- I dovere che Noi V 
si vantaggiofa per Noi nel tellameato dre v 




li PRE- 
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PREDICA, XXXIII 

. , * , • » • -f'U ■; 

' ‘ ' Nella . Domenici, delle Pitlmc. ' . ' " ■ 

. V ♦ ' A . i I ■ • 

Per la Feda della' Santiffimà Aanunziata- 
Ecce comipies f 0 T paries. Lue. i. 



D eccovi nell’ augufto 
Miftero che fì celebra in 
ouefto giorno da Santa 
Chiefa la Tergente, c 1’ 
origine di quella gran- 
dezza , a CUI fi compiac- 
que r Onnipotenza d’ in- 
nalzare con tutto lo sforzo del Divino 
fuo braccio Maria iteli’ atto di conferir- 
le la Ibvrana dignità di Madre, di un 
Dio. Dignità cosi eccelf», che S. IiM- 
fonlb difpcrando di potercene 'fommini- 
ftrare un immagine , e di . farcene con- 
cepire un’ idea col prenderne il parago- 
ne da quelle baflè terrene cofe, fi ster- 
za di rinvenirne in Dio medefimo la 
fomiglianza. Penfa egli intanto, chefic- 
come l’etema generazione è il_ modello 
della gcnerazion temporale di Crlfto, 
così la Paternità dell Eterno divino Pa-* 
dre fia il modello della Maternità di 
Maria; e che la fomiglianza ugualmen- 
te che la diverfità la quale vi fi rav- 
vila contri bulicano alla gloria di sì gran 
Donna. L’Eterno Padre genera egli fo- 

10 della fua propia fuAanza il fuo Fi- 
glio; e cosi il Verbo nell’ eternità ha 
Padre ma lenza Madre. Maria neltein- 
po concepifee fola il medefimo Figlio 
della Aia propia fullanza; e cosili Ver- 
bo nella fua temporale generazione ha 
Madre , ma fenza Padre . Se non che 
l’Eterno Padre lo genera talmente fo- 
lo, che ninno entra a parte di quella 
gloria: laddove la Genitrice concepil’ce 

11 Figlio talmente fola, che ha perSpo- 
fo lo Spirito Santo, il quale fenza di- 
venir Padre contribuifee al concepimen- 
to del Figlio. L’Eterno Padic contem- 


plando le Aellb , per la virtù feconda 
della fua rifleflìone genera l’Eterno Fi- 
glio, che é l’ immagine di fna Ihftan- 
za, ed il quale fufianziaimcnre non fi 
diftingue dal fuooriginale. E Maria col- 
la riflelfione e col penfiero tutto occu- 
pato ed immerfo in confiderare il fuo 
nulla concepifee il medefimo Figlio, e 
lo concepilce fomigliantilfimo a le. Se 
non che l’eterno J’adre nel generare il 
fuo f^lio, tenendo, d’occhio l’ infinite 
fue peyfczionr, non può a meno di non 
gehjaraflo infinitamente perfetto: laddo- 
ve Miri nel .concepire quello lleflbFi- 
glio*nel tempo, volgendo l’occhio al 
luo nulla, concepifee un Dio umile, 
fpogliato di tutti i fegni di fuagrandez- 
Interamente conforme a quelle 
>ir(>ili* difpofizioru , in cui fi ritrova il 
fuo cuore. Or fe quella divina Mater- 
nità è, come più sù vi dicea, è la no- 
bile origine della grandezza di d gran 
Donna; fc quella è il nobililfimo fine 
di quelli inufitati rarilfimi privilegi, di 
cui nel punto dell’Immacolata fua Con- 
cezione lì compiacque di arricchirla quel 
Dio, che di Creatore cheerale, aveadi- 
fegnato di farl'ele Figlio; non me ne vo- 
glia già male la voìlra divozione, oSi- 
gnori, fe io non perdendo di villa il 
Millero mi fermo a rintracciare il mo- 
do , con cui Maria divenne in quello 
giorno Madre del Verbo. E V'oi pure 
larcte meco d’accordo a confeffare, che 
ciò feguì col mezzo di due llrepitofi mi- 
racoli, i quali faranno tutto l’oggetto 
dellavollra breve si, ma particolare at- 
tenzione. 

L Ciò che nelle difpofizioni della Prov- 

viden- 
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Nella Domenica delle Palme. 


■wWenra non fi può penTare fenra mara- 
viglia ( dice Agoftino , e con lui il fuo 
difcepolo San Tommafo ) è 1’ oflervar- 
fii che nelle cole appartenenti alla Na- 
tura, fu gloria di Dio che Noi ci in- 
gegnaifimo di faper tutto; e nelle cofe 
•ella Fede fu fuo impegno che Noi mai 
giugnclfirao a faper molto. Concedendo 
le prime all’ applicazione laboriol’a de’ 
noftri ftudj, e’ parve che fi compiacef- 
le che Noi tratto tratto, e nella lunga 
lùcceflìonc de’ tempi ci iViluppaffimo fot- 
te degli occhi gli impenetrabili lavori 
di fua Onnipotenza , feoprendo ogni gior- 
no in quelle e di che lodar lui, e di 
che confondere la noftra ignoranza . Ma 
togliendo le lìfconde di folto allagiuril- 
dizionc di noftra mente, volle per feil 
nobil dominio del noftro intelletto, c 
coftrinl'e la paite miglior di Noi acoii- 
feflàre con una cicca ma giuftificata cre- 
denza la di lui alta fovranità . Onde è 
poi che quanto Iddio opera intorno a 
le, e fuori di fe nell’ordine naturale , 
più lo fa talvolta chi più lo cerca; e 
quanto Iddio opera in femedefimonell’ 
ordine della grazia più lo fa talvolta 
chi con rifpettofa umiltà meno curafidi 
rinvenirlo. Sia poi quefto o fuo deco- 
ro, in quella guifa che è decoro di un 
Principe che non fappianfi dalla corte 
minuta gli affari del gabinetto, come 
vuole Agoftino;. o fia vantaggio del no- 
ftro merito , . giacché è degno di mag- 
gior premio chi fa perchè crede , di 
quello che ne fia degno chi intendendo 
una verità finifee di crederla perché co- 
mincia a fapcria, come infogna Tomma- 
fo: fia, dico, fuo decoro, o noftro me- 
rito, certo é che alcuni principali Mi- 
fterj del noftro credere fono elclufi dal 
noftro intendere . E febbene non ce li 
propofe mai contrari alla noftra ragio- 
ne, comecché fpcfl'e fiate di fuperiori a 
quella ne proponeffe, e cc li rendeftè 
certi certilfimi di una certezza affai mag- 
giore a quella che Noi veggiamo cogli 
©echi noftri, non però volle mai chele 
ne avemmo fede , ne acauiftalfimo fcieiiza . 

Or che uno di quelli Mifterj fuperio- 
2 *> al tioftro corto intendimento folTe 


zéy 

quello appunto dell’ Incarnazione del 
Verbo in Maria che oggi la Chiefa fo- 
Icnnementc a Noi ricorda, c chi v’ é 
che pollàne dubitare J In quello fi vide- 
ro pofte tutte foflbpra ed in dilbrdinp 
le leggi della natura, dice il Nazian- 
zeno : 'Hatur<e Icget evtrtuntur . ( Orat. 
de die Nat. Dom. ) Iddio che purofpi- 
rito non ha corpo incamolfi. Il Verbo 
che non ha parti ebbe eftenfione ; c 
r Eterno che non ha- tempo ebbe prin- 
cipio: Carnis exptri incarnatur , P’irbun» 
CTaffefcit , tempore carens initium fumit . 
Gruppo, fc VI piace cosi chiamarlo, di 
miracoli, e di prodigi, de’ quali forma- 
tafene una fola, alta, ftupenda maravi- 
glia, quella poi fu quella che rendè Ma- 
dre la Vergine. 

In due maniere può dirli miracolofiv 
tm’ operazione fecondo la dottrina dell’ 
Angelico Dottor S. Tommalb, o allor- 
ché in una materia affatto indifpofta ope- 
ra un’agente fovrannaturale , e in virtù 
dell’ infinita fua forza la coftringe a ri- 
cevere una forma ftraniera, e adeffain 
veruna maniera né dovuta né conface- 
volc; o allora quando effendo la mate- 
ria naturalmente difpofta , nulla però 
gioverebbe una si fatta difpofirione per 
adattarla alla forma, fe la fovruraana 
virtù dell'Agente noivcercaffe introdur- 
vela. Mi fpiego con un’ efempio. Che 
nel campo Damafeeno un vile fquarcio 
di terra lavorato dalle mani del Crea- 
tore giufta l’idea di fua gran Mente fi 
ravvif'aflè con un’anima, fpirituale, con 
un'anima eterna, quefta fu un’ opera- 
zione, che nella prima maniera da me 
divifata foggettò una materia Quantun- 
que indifpofta alle leggi inviolabili del' 
divino volere . Ma che poi , come leg- 
giamo nel Vangelo, la Suocera di Si- 
monc inferma di febbre riceveflè la fa- 
nità portatale in un comando dal Re- 
dentore, e che gli - umori moffi in quel 
corpo fi riftagnaflero , e fi calmaffero, 
ed I fluidi che accendevano la mafia del 
fangue fi raddolcifièro , quefto fu un ve- 
dere ubbidienti alle leggi di chi pote- 
va dare la fanicà quelle membra, che 
per altro naturalmente erano difpofte a- 
LI a rice- 
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riceverla. £ appunto con un miracolo 
di quella feconda maniera divetuie fe- 
conda Maria. Somminiftrò Ella co’ Tuoi 
purilTimi Sangui una materia difpoftinì- 
ma a cangiarfi , o per dir meglio a fOr- 
marfi in un’Uomo; e folamente lu di- 
vina, e fu fovrannaturale quella virtù, 
per cui formoffi un tal’ Uomo. Ma in 
quella prodigiofa formazione qual' infi- 
nito turbamento, e qual’ alto difordine 
non confnle e non alterò le leggi tut- 
te della natura > 

Seguendo ella le fue ordinarie deter- 
minazioni , non avrebbe riconofeiuta per 
vera e naturai Madre di un Figlio una 
Donna, che concorrendo (blamente con 
alcune, fue difpofizioni ad elfer Madre, 
le fodero poi mancare quelle che non 
fono compatibili coll’ eder Vergine. Ep- 
pure nella Concezione del Verbo fu ob- 
bligata a riconofeere. la nollra Vergine 
per vera c naturai Madre di. Crifto, 
quantunque fodc in Lei miracolofo il 
modo, e proJigiol'a la maniera di con- 
cepire. E fu un’orribile bellenimia de- 
gli EuticHiani condannati nel Concilio 
Calcedonefe fotto Marciano Celare, e 
Leone Pontefice il dire che la carne di 
Crifto non foilc naturale, e che Ella 
nell’ atto della prodigiofa Incarnazione 
fode padata ne’ confini della Divinità, 
di modo che di due nature fu d’uopo 
che una fola le ne facede. Fu poi la 
nollra umana natura adlietàtta a vede-, 
re nella Concezione dell' Uomo la fuc- 
cedìone del tempo, che avvegnaché bre- 
vidìmo, nulladiineno in adeguata mifu- 
ra dilatali per dare il fuo moto, e la 
fua propia organizzazione alle parti . 
Eppure ella vide in Maria farfi la.Con- 
cezione del Verbo in un’ iftantanco mo- 
mento , ed in quel punto medefimo , in 
cui Ella dando il fuo conlcntimenco di- 
venne Madre. Eife-ndofi in Lei nel tem- 
po ftcdb precifo e formatoli il Corpo 
lledb di Crifto, c al Corpo di Grillo 
unitafi l’Anima. E fu un’errore degli 
Arriaiit acremente confutato d.tl grande 
Agoftino, e da Sant' Epifanio l’aver det- 
to che Crifto folfc flato, nell’utero Vir- 
ginal di Maria lenza Inanima ragione- 


vole', e che il Verbo avedè allora (b- 
llcnuto le veci , e le funzioni dell’ anima .. 

Quando però un’ Agente fovrannanr- 
rde opera m una materia naturalmente 
difpofta egli è da olfervarfi che quan- 
tunque mizacolofa (la la fua operazio- 
ne , nulladimeno non fe ne produce che 
un lavoro ed un’effetto pollo fempre e 
collocato nella linea delle produzioni 
naturali. Così Voi vedete che la fanità 
reftituita alla Suocera di Simone con 
quel miracolo più sù rammentatovi fu 
unità naturale e propia del corpo uma- 
no, avvegnaché foffe prodigiolò il mez- 
zo, con cui ella la ricuperò. Così pa- 
rimente la villa rellituira da Crifto al 
Cieco nato fu una villa limile a tutte- 
r altre, né egli vedea con una manie- 
ra che. folle dalla nollra comune dif- 
ibmigliante . Poiché ebbe egli ancora nell’ 
occhuj fuo quel naturale artifizio , pcrcui 
col miniftero de’ nervi , c degli fpiriti tra- 
portanli alle interiori potenze glit^etii 
comecché chi adattò quelli ai coifo, e al 
tremore quegli altri lo facelfc con tutto, - 
r impegno deH’inconrraftabilc fuo pote- 
re. Tanto è vero, che un miracolo prò-, 
dotto. Ibvra una. materia difpofta dalla 
natura a ricevere quella forma che il 
miracolo v’introduce, opera prodigioià- 
menre sì , ma da quella prodigiolà ope- 
razione ne proviene un’ effetto naturale 
e. comune . .\la nel Concetto fagro'ànto 
che fi prodiilfe in Maria , neppure per 
quello verfo ne (lette bene la noftra na- 
tura , e qui ancora alle lue leggi fi de- 
rogò. Il Sangue puriffìmo della Vergine 
fu una materia naturalmente difpoftilTi- 
ma a divenir corpo Umano . Eppure da 
quel Sangue, puriffìmo fe ne formò hh . 
corpo, che fu un legame, ed un’unione 
miracolofa deH’effcre Divino, o- dell’ef- 
.ere Umano. Si travolicro lungi dal con- 
fueto lor corfo , e prefero una via affai 
lontana dall’ordinaria i miracoli; c do. 
ve prima fi contentavano d’iniluir, nella 
cauta, qui giunfero.a.rìmcfcnlarfi infic- 
me- coir effetto . Fu un prodigio quello, 
che. fece divenir Madre Maria; e fu un 
prodigio maggiore quello, che riliiltòda 
Maria già fatta .Madre . Concon'c. Ella 

Piti'. 
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infelicemente dal 


■aturalmente alla Conceiione d un cor- 
po , ed alci fuori di tutto 1’ cflère natu- 
rale il corpo che concepì , ^udìjfh , 
efclama maravigliato ilGrifologo, inau- 
dita rathne in un» c»rp»rt Deum Homi- 
Htmque mifceri . 

Non credè quello miracolofo fecondo 
fcofKerto della natura 1’ empio Nello- 
rio; e però facnlegamcnte fcriffe , che 
in Grillo non eravi altra natura , che 
«quella del Verbo: e negando al Verbo 
1 Umanità , chiamò la Vergine Madre 
di un' altro Grillo , che non era il Fi- 
glio di Dio. Non lo credè Entiche , poi- 
ché non rapendo in qual maniera la na- 
tura umana non fo(Tc alTorta dalla divi- 
na , bellemmiò che in Grillo non eran- 
vi due Nature . Non lo crederono i 
Monoieliti fuoi dilcepoli , e di reo fe- 
me veleiv>fi germogli , e però negaro- 
no in Grillo due volontà , e lo llima- 
rono , e lo dilfero capace Iblainente 
della divina . Lo credè bene , mercè la 
nollri' luminofilTima Fède, la nollra Cat- 
tolica Religione , c confutando colla 
penna di Bafilio, di Girolamo, ediAgo- 
ftino l’empio Nellorìo, confella in Gri- 
llo anche la natura divina j e condan- 
nando co' Padri di Calcedonia Eutiche , 
contèlTa in Grillo le due Nature ; e fe- 
gregando da noi, e dalla nollra creden- 
za colla Iella Sinodo generale i Mono- 
teliti , confelia in Grido le due volontà. 


vero ragionare della; 
Concezione miracolofa di Grido . Quomt- 
d» non fii : udite Agodino , che fi confefia fu 
quedo punto ignorante per confondere 1’ 
ambizione di quelle Scuole , in cui par 
vergogna il dire che non fi sà intendere- 
quel che fi crede , Quomodo ntn jit Filini 
Spiritus SanSi, (yftFi/ìut Maritt , cum- 
de ilio ir de illa h natui , di0ile tfi 
explicare . ( InEnchirid. Gap. ^3. ) 

Che fe poi vi fo/Te in piacere , o Si- 
gnori , di confiderare la fecondità di Ma- 
ria in concepir Grido riguardo alla fe— 
aindità della nodra mente in concepire 
il Verbo, io fon qui con voi, nè ticufo- 
r impegno . In quedo confronto ancora 
Voi vedrete in rivolta quell’ ordine che 
hà in ufo di codumar la natura , allora 
quando procede in Noi ad una con fat- 
ta interna fpiritual Concezione . 

Già sà ognun , che sà non elfer’ altro, 
i nodri ragionamenti che una pittura di 
nodre idee. Le parole che fi efprimono. 
ropiano le immagini di nodra mente . 
Laddentro fi concepifee ciò che fi produ- 
ce l’u’ labbri, e polliamo dire in tal pro- 
polito, che di una tal copia n’c dipintri- 
ce la lingua, ne fon colori Te voci. Ora 
a queda Concezione , e a queda produ- 
zione del nodro Verbo, l’Angelico Dot- 
tor S. Tommafo appoggiato all’ autorità 
della Sinodo di Nicea raflbmiglia le due- 
Concezioni del Verbo Eterno : di modo 
credè iiicceduto in Maria quedo fecon- che il Verbo nella mente del Padre, Ila 

1 . ■' podro Vctbo copccputo nell’’ 

il Verbo conceputo neH'Ldero. 


do miracolo, in vigordicui , da Lei che fu 
'Madre naturale del Verbo, ne nacque un 
Figlio che fu Dio ed Ubino; accoppian- 
do inficme la Natura Diviria fenza di- 
llruzione dell'Umana, e l’Umana fenza 
alterazione della Divina . E credè che 
quantunque lo Spirito Santo vi avefle 
quella lbvrun',ana coopcrazione che ba- 
do perchè dieellèfi' nel Vangelo : Quod 
enim in-ea natumeft de '•piritu SanBoefii 
nulladimenq Grillo folle Figlio a Maria, 
non Figlio allo Spirito Santo. Nè come 
ciò avvenga, lo-può capire la nodra men- 
te, che alfuefatta a ragionare fecondo 1’ 
idea di ciò che naturai mente fuccede nel la 
Goncezione degli Uomini, non può che 
pericolo d’ abbagliarli, e di traviare. 


come I 
idea , ed 

cadillìmo di àiaria Ila come il nodro 
Verbo elpredb colle parole . Ma oh 
quanto più ha del miracolofo la Gonce- 
zione del Verbo in Maria., che la Con- 
cezione dd Verbo nell’ Uomo!’ 

Perchè l’Uomo concepilca un Verbo 
egli- ha. d’uopo di fpecie che lo fecon- 
dino. Quede partendoli dall’oggetto, 
e battendo i fenfot) correr debbono col 
minidero de’ nervi e dello fpirite fin 
dentro il ccrebro per ivi lafciareimpref- 
fa in quella molle fudanza una, l’pecic.di 
quell’oggetto, da cui fi dipartirono. 
Dalla vadità poi di quelle fpecie fe- 
cundafi la fantalìa al raroro di quelle 

immg- 
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imniagini che fono l'originale di ciò che 
favellali, e di ciò che ragionali. In quel- 
la guifa appunto che un artefice di mi- 
nor grido attento a riportare fovra altra 
tela la pittura di valentuomo, riceve da 
quella le fpecie, che rarricchifeono l’im- 
maginazione ,con cui dalTimmaginazione 
ne trafmette alla mano la fomiglianza. 

Ma dagli oggetti tutti efieriori qual 
fomiglianza potè ricever Maria d’ un 
Dio fatt’ Uomo,, deir Eterno nato nel 
tempo, dell’infinito, deH’incomprenfibi- 
le comprefo, e circoferitto ? Avelie pur 
Ella l'idea di Dio, fe quella fola.è( co- 
me credo ) quella che in Noi nafee, e 
in Noi non s’infonde. Ma qual poteva 
Ella aver idea di tanti miracoli infieme 
congiunti nell’Unione Ipoftatica del Re- 
dentore/’ Concepì Ella il Verbo, tnadel 
Verbo concetto non fu l’alta idea che 
nella mente del Padre , di tanto in sù fi 
fpiccò quella l'ublime divinilfima. imma- 
gine, che tutta rallòmigliando l'elfcnza 
del' Padre : Totum in fe rrferens Cenilo- 
rem , al dire del Nazianzeno., prefe poi 
corpo , e velli carne nel fen di Maria . 
Ella fu lo fpecchio, dice Bernardo, di 
queU’eterne raifomiglianze; edèquella, 
dice Riccardo, che raccogliendo in lei 
raggi di quel diviii Sole diè corpo a quel- 
la luce. 

Concepì Ella il Verbo; ma fe Nói 
concependo il nollro verbo nulla conce- 
piam di corporeo, e nulla elleriormen- 
te produciamo di efillente. Ella però ar- 
ricchì la natura d’un corpo il più vago, 
il' più amabile, il più prodi^iolb che 
mai potellè giugnere a’ confini dcH’ef- 
fcre . Anzi neppure una mente per an- 
gelica che la fi fofle potrebbe penfando 
concepire un Verbo che uguale fol’se d’in- 
finita lontananza a quello,, a cui, conce- 
pendo, diè corpo, e diè ellcnfione Mae 
ria. Invilìbilniente ccacepi , vilibilmea- 
te prodiiirc; fecondata da uno Spirito, 
che fu lo Spirito, Santo, l'entilTi ricca 
d’ un’ Uomo , che fu un Dio fatt’ Uomo 
per Noi: Exhiiuii, (Tertulliano lib.de 
Char. Chrifti ) Deum (5* hominem, bine 
natum, inde r.en nutumx bine carneum, 
inde fpiritua/an-. Ma non avrebbe Ella 


certamente concepoto cosi il Vèrbo, fe- 
non folle fiata nella mente del Padre 
unita al Verbo con quella grazia di pre- 
dilezione, con cui Ella fu eletta Madre 
nell’ eternità, pria di elfere fiata fatta 
Madre nel tempo. 

IL Quando Iddio grande e immuta- 
bile determinò negli eterni fuoi decre- 
ti di partecipare alle creature ledivine 
fue perfezioni, fifsò prima l’occhio (le 
non prima rifpctto al tempo, prima ccr- 
t^ente ril'petto all’ordine ) nella bella 
rilbluzione di farli Uomo. Gli piacque 
cosi prima d’ogn’ altra cofa rilolverfi, 
e determinarli a comunicare fufianzial- 
mente la fua Divinità fuori di fe, co- 
minciando nella fua mente le fue ope- 
razioni dalla più bella, dalla più per- 
fetta, dalla più prodigiola, che è quel- 
la d’un Uomo Dio. Da ciò fi deduce che 
nella divina mente del Padre, il primo 
luogo, il primo pollo fra' Predefiinati 
lo. tiene il Verbo. Ma in qual riguardo- 
è egli predeftinato TEtemo Verbo! For- 
fè come Figliuolo di Dio, ed eterna ge- 
nerazione del Padre» Non già; perchè 
come tale è Predefiinaate , non Predefti- 
nato: Difpcnfa, non riceve Prcddlina- 
zioni . Fu egli predeftinato come Figli- 
uolo dell’Uomo, come coperto di que-- 
lla carne, come nato di- Maria Vergine. 
Ma come poteva , ripiglia qui S. Ber- 
nardino da Siena ugualmente che gran San- 
to gran Dotto, come poteva predclltnarfi; 
il Figlio come Uomo, le in tuo riguar- 
do non predcfiinavafi ancor la Madre , 
che dovea farlo tale? Tu autem ante 
omnem creaturam in mente Doi preedejli- 
tt*ta fuifti , ut Deum ipfum hominem ve- 
runi exiua carne procrear et . Ed ecco co- 
me nella mente del Padre và infieme il 
Verbo Uomo, e Maria Madre: ed ecco 
come nell’etcrnc divine idee dopo l’uma- 
nità di Gesù tiene il primo luogo la 
Maternità di Maria. 

Tenendo cosi il lècondo pollo nell’ idee 
del Padre, tiene anco il lècondo pollo 
nella fomiglianza dr Dio. Il Verbo che 
nelle idee del Padre entrò il primo, è 
I riftelfo col Padre: £jo Valer unum 
fumus . Maria Madre, che nelle idee del 
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Padre entrò la feconda nel fomigliarlo eternamente Madre nella-mentc del Pa- 
fu inferiore al Verbo, fufuperiore a tut- drej grande per quella eccezione di na- 
ti . Ed eccovi la perenne lorgentc , e 1' tura , con cui forte nel tempo realmente 
ìnefaurto interminabil fonte di quella di- Madre nella Conreziote del Figlio. A 
ftintirtìma Predilezione, per cui Atoia quella prima elezione dovete Voi la pie- 
come Madre fu arricchita da Dio di ce- nezza e l'abbondanza di quella Grazia 
lerti fubKmi doni, e di altiffime perfe- che vi dirtinfe la piò felice e la più be- 
zioni divine cor. uno di quei miracoli nedetta fra tutte le donne. A quella fe- 
deltà grazia, di cui non ne vide altri il conda Concezione deve la nortra Urna- 
mondo, nè fperi mai più di vederli, nità quel preziolìiruuo Sangue e quelle 
Prediletta , dice Bernardo , non foto da Sagratillime Carni col fagrifizio delle 
quel Verbo che verte di carne, mà da I quali fi compirli fui Calvario quella uni- 
quello Spirito che la feconda, e da qUell’ verfal Redenzione, che oggi cominciali 
Eterno Padre che ne fomminirtra colla nel Verginal vortro Seno. Ringraziamo 
fua Divina mente l'idea: T^ec tantum ben di cuore il vortro umililfimo confen- 
Demìnut filiut, quem carne tua'induh , cimento, o Maria. Quello compiè l'al- 
J'ed iyDominur Spiritus SanSur de quo to Mirteto del Verbo incarnato, e pre- 
cencipis , (j* Domìmu Tater ~ qui genmt parò un corpo fu cui pofeia dovelle 1‘ 
eum quem concipit. _ Eterno Padre verfar tutta l'ira dovuta 

Prodigiofa Maternitù riconofeiuta con alle nortre colpe, ingratilfime colpe! che 
tanta predilezione neU'eternità , e con condurranno a morte quei Figlio che fi 
tanti miracoli efeguita nel tempo. Ma- concepì in Voi fatta Madre con una grazia 
dre, fortunatilfima Madre, grande per dì predilezione nell'etemità,e fattaMadre 
que/Ia dirtinzione d’amore", concai folle J con più miracoli di natura nel tempo, 

I 
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Nel Venerdì Santo. 

DELLA PASSIONE DEL NOSTRO 
SIGNORE GESÙ’ CRISTO . 

Vajjfio Domim nojiri JESU Chrifti . 



Gli è por doverci che 
dopo aver Noi pe 1 lun- 
go fpazio di un'anno te- 
neramente amata la col- 
in P® • veggiamo poi una 

corrifpondenza , e di tali 
tenerezze' la' gratitudine. Sono tanti me- 
li, che facciamo carezze al peccato, è 
tanto tempo dal dì , in cui ci flringiamo 
al l'eno i nodri misfatti, bh'ognava bene 
fceglierc un giorno, in cui ci fi moftraf- 
fero gli effetti fpaventofi di queda no- 
dra cieca benevoglienza . £ quedo a^ 
punto, quedo il il funedo di, fcelto <W- 
la Chiela nodra dolente ‘Madre, per in- 
vitarci al Calvario , e farci veder colaf- 
fopra la barbara ricompenfa de' falli no- 
dri. Vedremo con qual velcnola rabbia 
li fagliarono contro del buon Gesù: c 
qual feero delle di lui membra innocen- 
tifTime reo governo . A tal fiera e fpa- 
ventofa vif& chi sù.‘ Forfè piangeremo j 
che bifoenerebbe bene eflèr crudi a veder 
morire il nodro amorofifTimo Padre, c 
non piangere. Porle ci pentiremo, che 
bifoenerebbe bene edere odinati a vedere 
gli Iquarci fanguinofi dell' anima c del cor- 
po del Redentore cagionati dalle nodre 
colpe, c non pentirfene . Sù dunque. Ani- 
me devote, damane: fc taluna ve n’é fra 
voi, cui ammollifca placido fenfo di com- 
pailione: fe taluna ve n' è fra voi, che fia 
provveduta di largo pianto, liaccingame- 
co al funedo viaggio . Ci fognano V ama- 
ro cammino le lagrime delle Figlie di Sion , 
regnaci mede e dolenti della barbara 


Ì comitiva ; ecco fra erba ed erba , fra 
fadb e fadb le dille dolorofidime dì 
quel Sangue , grondante dalle membra 
impiagate di Grido , che ci precede . 
Oaite come fra quede erme Valli, fpar* 
fe tutte di fchelctri ed offa di manigol- 
di, rifuonano. i fofplri doloro!! di quel- 
la Madre, che porta feco fopra il Cai» 
vario la cagione lagrimevole di accre- 
feeme i patimenti . Vedete , che ci và 
avanti Ì1 funedo legno, il penofo alta- 
re della Croce , dove per foddisfazione 
delle nodre colpe (i ha da immolare il 
puro Agnello . Voi tenebre, ofeuriffime 
tenebre, che già cominciate ad ingom- 
brare 1’ Univerfo: Voi felci, duridime 
felci, che già date principio a franger- 
vi edritolarvi pcrcompamone : Voi An- 
geli della pace , che già preparate i 
vodri occhi a piangere per la pietà , 
deh ailideteci, reggeteci il debil fianco, 
affinchè l' afflizione, e 1’ angofeia, non 
ci faccia mancar nel cammino. 

E voi, uniconodfo fbllievo, fagratif- 
fimo Legno, fu cui volle morire laao- 
dra viu , deh per pietà impredatemi 
uno de 'vodri Chiodi, col quale, prima 
il mio , e poi impinzi con dolce feri- 
ta di compulsione u cuore di chi mi 
afcolta. Lafciate , che genufleili avanti 
al vodro tronco dolormo riverenti vi 
adoriamo , che fpargiamo di lagrime i 
contralfegni delle vodre pene : e che con 
j tutta r anima fulle labbra impclnaendo 
j in voi un bacio riverente di rifpetto , 
I e di dima , ci congediamo da voi per 
rivedervi fopra il Calvario. Ma oh Dio 
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I 'Tjuaato farete diilereme da x{uella , che | pefte : intunterunt tquét ufque «d tni- 

Cete prefentemente . Ora mida e fola,! mam iuraw. Una folca palpabile no«e 
e allora, ahi deila nollra crudeltà iicuri di fquarci, di tèrite, e di fangue ingom- 
prcfagj! foftenendo- ilnolbo Dio, il no- brollo in maniera, che fpiragito venmo 
nro Padre. AddiodunquetSantilTimaCro- di conforto amano fori'e giammai a di- 
ce: ci -rivedremo, fui. Calvario:' e voglia radarne rorrore: f»fuiflittntbras,isr‘fa- 
IdJio.,. che ficcorae Voi tornerete più do- 3a tft mox. Ma . dentro a quel tenebio- 
lorofa, così troviate Noi più pentiti, c lo bujo fi icatenarono le malinconie, le 
più ravveduti. inquietudini-, i crepacuori , e tutta pofe- 

Con due forti di pene nacque gemùl- ro a mal governo Tanima benedettadel 
I la la colpa. /Alcune limo pene di com- buon Gesù: ìH'ip/d, ahi -fiera notte! 

parfa, e .dii teatro, > perche ognuno che pertritnfibuat trnnu btfiàs //Ave. Ed ec- 
vive le -vede, -e mólte di-ellè ognuno, co a qual dolente termine fiaindiriaea- 
che è Uomo le oro va. i Empiono quello tO'il-noftro viaggio funeftillimo.-o Ani- 
numero fpaventoio,-e pedi, e-guerre, e me divote: a vedere il Corpo di Gesù 
.-ftragi, e. morti^-e ciocchi ha di, piùan- llsaziato da’ patimenti ; e l'anima di 
gofciofo quella milera -valle di pianto, Gesù .fatta in mille languinofi Iquarci 
ove piuttofto che pellegrini, viviamo dalle afBizionir.à vedere in un foloCal- 
milèri, e fconlblati . . Le feconde pene, vario la.divifione di duc'Catvar;, e lò- 
fono pene domeniche, Icqualrsfogano fc- ,pra due divcrle croci un’ intiera Ipieta- 
-gretamenteconNoi la loro rabbia .,Accre- tilfnnacrocififfione. Sia intanto di quelle 
icono sì fatta turba dolorolà e tjnelleaf- Croci il primo llrapazeo quel del Get- 
-flizioni di fpirito,.dallc quali tante efo- lèmani. 

venti fiate fiamo anguftiati : e quelle no- 1. Che una pena 'fia più fiera allor 
)olè inquietudini, onde ne viene lacerata vhe fi apprende, di quello cherielca ta- 
la nodra colcienza: e tutte quelle ami- le, allor che fi lòffre, d’uopoùciò pro- 
rezze, con cui fi fpargOBodi.aconitodif- venire, perché lòffrendofi le la prende 
) gudolb i diletti, che porge il Mondo: -col nodro corpo, pane. di Noi più vi- 

( e nuelle pentrfe ft^liatezrc,-con cui h le; laddove apprendendofi ci travaglia 

I -noltri.vani.defider), in cerca della non neU'anima, poreione di Noi -più <nobi- 

I mai trovata pace ci.agiuno-, e ci tra- le . Onde é, che le una pena lodemita 

I balzano. • é pena, una pena apptelà é qsiù che 

E appunto all' intreccio penòfo, e all’ pena. La Paliione del Salvadore, ifopra 
unione terribile di amendue codedi mali il C'al vario martirizzava il. con^, e fu 
I Ibggettolfi il Redentore : che -volendo pallione: conlideram Ibvra il Taborre, 

I foddiifarc perii wccatori, dovea lode- cj preveduta più da vicino nel Gerfe- 

nere rutto ciò,- che il pacato l’eco recò, mani, perthé in amendue codedi luo- 
I Da una parte dunque le gli Icaricò ad- ghi affliggeva 1 anima, -fu detta eccef- 

' dolTo -una furia di mali edemi, e dall’, lo, e fu chiamata tridezza <li -morte: 

altra tanto in cuor fuo lo tormentarono cioè morte lunga, morte che fa morire 
l aiigolcie, le delblarioni , il TOlfore , chi vive. Quedo amarinìmo' Calice co- 
la vergogna, che forte coU'orrido loro velckto nell Orto Ibpra Tanima diGe- 
contrappodo. renderonomezzo innocenti sù lo-polè in tanta cudernazione, che 
'le pene dirizzateli Contro del coipo. -pregò l.'Etemo divino Padre a farlo gi- 
Una pioggia dirotta di drani fpalimi rare lungi da ié. Ivi unite e raggrup- 
diluviatagli fopra a cielo fquarcKito , paté l’pumavano tutte le pene della Pafi. 
tutto Io iomraerfe : tempefiat dtmerjit lione*: ivi m un falcio, e quanti icher- 
mc. Ma quello non fu tutto l'intiero ni ufarono gli Ebrei; < quante punte 
n.iufr3gio. Alcuni patimenti intematifi ebbero le fpine; e quanti draz; i fla- 
fmo dentro Tanima colà pure feonvoi-' gelli; e quante camificine laCroce: ivi 
l'ero i turbini, e fecero ribollire letetn- tutti in ^xillretto, e Atrio, e Pretorio, 
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e Calvario: ivi uitti annodati e fpafimi, 
e (lenti , e Madre, c morte. Ah la fie- 
ra vifta, la comparfa terribile, cheque- 
fto primo gruppo di mali, che dovea 
(offrire nel corpo, dovette fare alla fan- 
rafia del Redentore ! Provò egli -ailora 
unicamente quelle pene,. che poi fuccef- 
fivamentc dovea provare ad unaaduna: 
' e alciugò tutto in un lòrib amar. (Timo 

quel vado Calice, che dovea bevere in 
più . porzioni . Simeone, il quale tanti 
.aru'-i avanti diede un'occhiata profetica 
a codelle pene, ne ritraile tanto orro- 
re , che per non tornare a vederle . ri- 
cusò di più vivere. Non ebbe cuore il 
■ buon Vecchio da llralcinare la , l'ila de- 
crepitezza ad uno fpettacolo si luttuo- 
fo: e ftimò bene fpefi più anni di vita, 
per tro\arfi motto un ora avanti di fpun- 
tare quel giorno funefto. Ora peniate 
Voi , con quale lagrimofo fguardo do- 
.vette mirarle (1 Redentore , dellinato 
dalle determinazioni del Padre a pro- 
varle in fé, non a compatirle in un’ al- 
tro ? Non defiderò egli la morte, ma 
' giunfe agli sfinimenti, e all' agonìe di 
chi vive morendo : tr/fiis (ft anima mta 
ufquc ad mortem. 

Noi però, confidcrando le pene, che 
il noffro Gesù , dovea provaro nel cor- 
po, e che r.ell'ono tanto dolorolamen- 
te turbaronglì la fantafia l' abbtamo con- 
fiderate nude, e lenza quel la giunta bar- 
bara, e fpietata fatta loro dalle nodre 
colpe. Ah quanto meno amara farebbe 
.fiata queda prima Croce del Redento, 
re, fc a farla più afpra, non le. gli fof- 
fcro in un tempo delfo colle lue. pene, 
fchierate fotio'dell'occhio^i miei, i vo- 
dri, ì pecc.ati di tutto il Mondo! Di- 
cono gli Évangelidi, che Crido nell’ 
orto temè, e si attridò: céipit .pavere, 
f (y> itntrijiari , Ma le Noi non ci .attri- 
( diamo , fe non del male prelente , « 

fc non temiainff fe .non del futuro ., „lì 
vede bene che CriCo temeva ed attri- 
davafi, perchè ciò, che una volta do- 
vea fuccedere, avea allora .(otto dell' 
occhio. Vide con quanti inganni ,i Cri- 
diani hanno mai faputo fporcare il 
Vangelo ; .vide quanto fango le mani 


degli Uomini coniamiiiaiti , e covrotti \ 
hanno mai faputo rimefcolare; vide in 
quante maniere lorde e doroacofedovea 
dìfperderfi, egìttard il Tuo divino San- 
gue. “Pofuifti iaifuitatee mfiras iaconfpe- 
8 ut» tuum, Ì3r> feecu/um . nafirum in ;//«- 
minatitHe vultus lui. ( Pfalm. 89 . A. 8 .) 
Vide, si vide ancora i peccati del no- 
dro fecolo, della nodra età , de’ giorni 
nodri . Vide quella rea libertà , con cui 
oggi fi lànno paifiTarc fono mal'chera .di 
convenienza le colpe più fconcie: vide 
quella fordida avarìzia , per cuidrapaz- 
ziaino le umane in un falcio colle .di- 
vine Leggi: vide la nodramodema ca- 
vvalkria, la quale non ha maffima più 
acciedìtata di riderli della moderazione 
Cattolica; e vide le no(l/e civili con- 
verfazioni, nelle quali è ufanza . quoti- 

1 diana condire i nodri ragionameoti cq~ 
gli fquarci deir altrui riputazione zfM- 
finata: pafuifii fateuium nafirum in ill»^ 
minatione vultut tui. .Peccati degli uo- 
mini avanti gli occhi di Dio.' Ahi fie- 
ra fpaveiuolà comparfa! Erbata vida, 
che prefafi a mano coll’. altra _ de' fuoi 
tormenti , unite infleme e drette , sboc- 
carono con impeto neH’anìma del Re- 
idcnrore, e lo ricolmarono di una am- 
l.iafcia sì drana, che in quell’univerfa- 
Ic Iconcerto di lànrafia, in quel turba- 
mento d'immaginazione, difordinati gli 
fpircti, opprellc le vene, dilatata la cu- 
re , cominciò da’ pori aperti e sfiancaci 
a verlar fangue. -Di quello l'angue, ne 
trafuda il (acro corpo ^ i'e ne l'pargone 
i candidi vedimenti; ne rolTcggiano l'er- 
be, e le ne abbevera avidamente la ter- 
za del dolorofo Gctieraani Didefo fo- 
vra di queda a guifa di uomo agoniz- 
zante e moribondo giace il Redentore: 
e, rivolgendo vcrlb del Cielo fuoi langui- 
di lumi: Padre, dice, fe mai dovciFcro 
acebrdarfi Jnfieme e la volontà vodra , 
ed i mie: .defider;, vi pregherei a fai 
panare lungi da me. quello Calice, che 
preveduto tanto mi affligge . Nulladi- 
me-no perchè i .voffri . voleri altrimenti 
vogliono , lì aggiunga al Sangue fparfo 
quel di più delle mie vene, e fi com- 
pia il Saaifizìo^ e la Redenzione umana 
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{rkdeiDpia. Ib intanto vi adoro, oprimo i Leggefi nel Capo vigefimo quartodell' 

Sangue: caro Sangue penofo avanao di I Efodo^ che Mosè fabbricò alle falde del. 
quello da Gesù fparfo per me nel- taglio Smai un’Altare intorno a cui erefledo- 
acerbifTìmodelIaCirconcifìone , loviado- dici pietre , a-lìgnificare le dodici Tri- 
ro , primo Sangue , caro Sangue , doloro- bà d lidraele ; le quali febierate in va- 
fo cominciamento di quella morte, che ga ordinanza j ^i faceano corona . B 
dopo averlo fparib-tutto , il'mio Reden- che poi chiamarla le alcuni de'Primo- 
tore dovrà Toffrire luJla Qoce. geniti , prello de’ quali 1’ onore del Sa- 

li. Ma chi vuole inorridire a- confi- cerdozio -nfiedeva avanti 1' elezione di 
derarc il Sangue- di Crifto, fparfo non- a Aronne, coruandù » che fotte le di loro 
Alile, ma a rivoli, fi prepari ad aflìfte- Icori cadellcro levimnvt; il ianguedel- 
re alla fua feconda Crocifìllione . £ pri- le quali, raccolto in due cazze, in par- 
ma faccia -meco un compendio dolorolò le fi veriaiiè lui l'acro Altare^ e in par- 
di una- buona parte delia fua- Pallìonc : te, intintovi dentro un ramufcello d’iC- 
e dopo averlo accompagnato colà, ove Ibpo , e alcuni- fiocchi di lana rolfa-, 
fu tradito con tanta villania da Giuda , folle fparfa fopra quel folto numcrofif- 
cinto di lacci, c carico di catene dalla fimo- Popolo. Altrove, cioè nel dccimo- 
l'birraglia, negato da Piero , vergogno- lefto del Leviticofu comandato allo Aef- 
làmcntc percoiso , ah -mano - làcriicga ! io Mosè , che il Sacerdote emralTe Iblo 
da un MiniA-to de! Prefide, fi affacci a nel Santuario : che dcponeflè laddentro 
vederlo nel pubblico Cortile del Preto- i làcri arredi : fi fpoglialfe della ricca 
rio. Ivi ima truppa- di l^erri-, legatolo vefia, e del manto di porpora^ oveera-' 
ad una colonna-, le gli -Icagliano addof- no regifiraci i nomi delle Tribù; e ve- 
fo, quali mafiiiii rabbiofi-a flagellarlo. Aito Ibiamente di un bianco fottilifllma 
O con flagelli di funi ritorte, cui i là- lino, conlumalTe quel fagrifizio , chia- 
crileghitormentacoFiframmilchiatoavea- mato lagrifizio di Efpiaeione. JnbaediC’ 
no nafeoftamente taglientillìtne laftre di expUtio trit omnium vefiri : ntque mun- 
ferro .come- medita il divotillimo S. .An- datio tè omnibus puctpis viflris. ( Levit. • 
lèlmo, nè lo può dir fenza lagrime t O i6. G. so- ) Ora chi di Voi non vede 
con fottiliflime verghe^ attorcigliate in figurato in entrambi codefti mHlerjqucI 
orrido gruppo, come penfa Santa Brigi- fangumolo bagno , preparato da CriAo- 
da; nè lo può -penfare lènaa piangere, nel Pretorio per lavarci dalle noArecol-- 
Intanto coloro , che le maneggiavano ^ fanarci dalle noAre piaghe > Chi 
fottcBtrando rimo l’altro all* orrido fcein- e mal il Sacerdote fpogliato di tuttigli- 
pio; o frelchi fervono di itnniAri alla ornamenti del corpo, leimCriAo, le- - 
%ra carnificina; o Aanchi dà argomen- gato nudo alla colonna! Qual' è mal- / 

to all’altrui barbarie. Filefaiano per via quel lànguc, di cui le ne fanno duedi- 
quclle orride verghcs f pìombaiìdo fui- vifioni ; unalbvra l’Altare, Taltrafovra- 
le carni imiocentiiiime di Gesù-, ne fan- del Popolo , fe non quello dello AelTo ■ 
no per aria-volare i .brani ; e lui , dice' benedetto Gesù fparfo ugualmente per ‘ 
il I*rofeta , quali- renerò dulcilTimo gran- placare l’ira del Padre , < per rifanare 
polo delle uve più - mature>di Engaddi, le nofire -infermità . Ma cola poi vor- 
c di Cipro, come foceo pelante torchio» ranno fignifieaie quei ramufccUi d’ilTo- 
fpremono , -e macerano . Tornano a piom- po ,- e quei fiocchi di -lana roA'a , con' 
bare , né' fapeiido più dove fare una- cui le Tribù -fi -afpcrgono-di l'angue, fc‘ 
nuova ferita, riedono tante volte -lùUe. non quelli amari , c pur troppo rolÀg- » 
già fatte, che non- più tormentano / co— gianci flagelli , che imbevuti di fgngue- 
me di«a San Cipriano-de’ barbari can-'- nelle weoe -del mio Redentore, lo fpar- 
nefici de’ pómi pazieiuWìmi .\4aniri, le- goti» poi fui Popolo CriAiano pcrmon- - 
membra, ma le piaghe di CriAo . Térqut- darlo, c per rifanarloi' Ah careAille di 
J^otnmjamrntmbT«fOènntb§fT».{Q^^ti) Sangue! Voi unite infierae formate ouel- - 
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b ProtMit», OTCogiw» de’ Fedeli cot- 
m pe» naverTt dalie inoriali languidex- 
ze dell' aainu> Vol-fi«e quel làlutife- 
rù-aogaeiKo , Lftillatoci nelle ferite dal 
naftro buono , e pktofo .Sammaritano , 
per ramtnarginarle . Ma allora , che.il 
noftro Gesù , e- col Sangue ci lava , e 
coi Sangue cura le noftre* terke., (}uau 
malfaranno le falcie- , con cui egli'- ce le- 
ravvolgerà .chiede Ugon Cardinale? -Ah 
che IO tuao -mi raccapriccio in dir velo, ~ 
e rammentarmelo - Vedete Voi quelle- 
fcifeie di .carne » che ftracciate dal cor-r 
pO)VoIano p«- aria? -Vedete; Voi- quelle 
li Ardi pelle, pendenti rotte , ed infraa-- 
tc da quelle. -verghe ^ - Vedete Voi- quei 
ritagli - doloroClfimi di membrane , di 
■cartilagini , che nuotano a piè del- no- 
ftn> appailionato Redentore ? Ah -eve- 
rte appunto fono le fal'cie , ,co<lefti lono 
i lini , con cui il'noftro celelle Medico 
copre, e ftrigne le noftre piaghe vermi- 
nofiflime. Hac funt ttnttamim puriffim*^ 
^uibua ailigafiivu/rtira mia, 
Sammattiaae mtferitirs . ( Ugon -Card.) 
Medica , pietofufimo. Medica ! Noi ge- 
nuflclfi in terra ringraziamogli^ voftra- 
OHlèticordia. Cara amabile milèricor-- 
diaj giunta a, farci del voftro. San- 
gue- un baliamo, Cr delle - voftre Car-^ 
m una falcia! Cara.antabile mifencor- 
dia-, da cuiril voftro tenero Corpo. fu. 
ridotto a fpremerfi-fotto^lc -sferze ,.e. 
ftracciarfi l'otto i flagelli: perchè Fumo- 
re rpre-mutOi ci riianaflc , . c gli-fqi»rcL 
ftracciati ci ricoprilfero . 

Ma -forie , Uditori , mi accufereto co- 
nr readi mal conCglia, fe-io_,vi pre-, 
gaftì -a^ ringraziare -quei ■ flagelli ftefll , 
che lo. fquàrciarono., quelle llefle. ferite - 
che lo ftraviiarono, c -quel Sangue ^me- 
ciefiino. , da cui fa tutto tinta ed afper-r: 
fa? E pure, io sò , che volentieri terre-, 
fte 'F'^iro, fe airivafte a capire laftra— 
na fiena deU’animo. , che lo colpì colla ; 
vergogna di 'Vederli ivinudo, e ipoglia--, 
to alfa prelenza.di tanto mondo. Carni, 
punflìrae , e. - verginali > del- mio .Gesù , 
qual pena dovette elsere la.. voftra nello 
ftaie efpofto nuda colà allo fgnardo cu- 
rtofo di una turba déXpettatori ? ,Cena- 
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meate qnaate furono le loroocdaate, ai— 
trettaati furono i-- voftri.- carnefici , e 
quante vohe. vi mirarono-, ^trettante 
ancora-vi trafilscro-. Dopo che il Prodi- 
gaebb& feguitoper qnalche. tempo i det- 
tami- pericololì del- genio , fi ^fpofa a. 
rìpatnare , e.chiedèie mercè al Padre 
de’ fuoi- falli ■ Si accodò ‘intanto dietro- 
la.d'corta. del fiiapencimoito , e .full’ or- 
me.della fuacavveduteiza-allacal'a pa- 
terna ...Oftervollo da lungi il buon Vec- 
chio., e -veggendolo. lacero, nelle, vefti- 
mcnta, ftjacciaconelp^i, emezzo nu<-- 
dotiolà- gridò a", fervidori .cecate pre- 
do da.riveftirlo .. Sarebbe per lui uaa< 
pena maggiore del fallo , le cosi male 
in-amelc doveflèf comparire avanti gli 
occhi 'della ..Famiglia . Ricopritelo . L‘ 
Eterno. Padre-non. usò. già.raoie caut^ 
le, nè tanteteaerezze col. fao'Unigehi- 
to . Efpalè la.fua-nudità ailaa-vifta di ■ 
tntca.Gerufalemnie-.-Nudo lo videro i - 
Cortigiani. di-Pilato., -e lo beflèggiaro-. 
no ; nudo i Faiifai* , -c lo-fcbcrniroiio : . 
nudo-le -Turbe , che giorni fono lo ve- 
le vano eleggere Re , .e le lariièro . Egli 
incanto, per- quello, che ne meditò Sane'- 
Anièlmo, deftran*eme>.n^irandofiefpo- 
neva, a-'. flagelli- le. Carni. innocenti : ci-- 
manenda pago.C'Conceato di le, quanda- 
rimitandole..tutte: afperfe di Sangue , fa 
credeva, più oggeuo delForroc che .delT.' 
occhia. E ipeire.al£te>fiace,-pecciò.xhe 
ne- fa. rivelato a.S-Geltnide, .andavafi - 
nalcondendo . dietro- alla - colonna. , più 
cauto nel' celarli; agli fguatdi, che., in 
Ibttrarfii alle .sferzei. E .alzati gli occhi < 
lividi, e fanguiaofi al. fuo.Etemo Padre : i 
ÙM , diesigli , tu fùt ciafiijiiaem miam t . 
Voi i'oIot a Padre , che in ogni goccia ■ 
del mio . Sangue, imprimefte .il carattere ■ 
della.laodeftia , Voi.che- mi-foepafte' il ; 
più verecondo . di. tutti- gli Uonrini,- VoLj 
lòlo.fapece.. la-confafionei che. pucifea .. . 
Sono por quelle . quelle .Carni- , mauc^-^ 
giate-con- tanto rd'pecto .dalle Veijìnaìi • 
riverenze .di- roia-Madre : fono pur que- 
lle quelle-Cami/-, -formate daa Sangni i 
puriiTimi dì -Maria, perchè fblIctoaltoR 
go del voftro Verbo immotale, celivi — 
no i Come .ora pcrmeuew , o Padre- ^ 
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che Gai» qai il ludibrb * e lo-lcherno' to . C vi'è fra. fanti coiuemplati vi , 
' di tante occhiate? Ecco quii il ivofrro chi dice, .aver taluno di quelli i^er>, 

Eterno Figliuolo : ecco il vollro-frefrb ri tralcelco -(ra ' le -altre fpine , lbprav> 
Uiugenito motteggiato c derifo : e con yaozatc al lavorìo le tpuittepid lunghe, 
qual pena Voi mi lo -fapete ; ZVuj tu inncflandole 'con usa giunta ipiecatiilima 
Jcù eonfufioatm meam. Ora qui vi voi> nella corona già fatta : 'e ‘accrefcendo 
rei framanc animi dilicati , che p» un- con quella -cn^-app^ice la natia fie-- 
vano -puntiglio vi fate cuore a rii’pon- ^za-dj quei ' bronchi . Facto poi'federe 
dere di- non conofcere il Vangelo , e di il- Redentore gli caricarono il lagratiiTi- 

I non avere n.'l inondo altra legge fuori mo -Capo -del. fanello •odo . Mi perchè 

I dcll'onor vollro.--Quì si vi vorrei menti ’ 1’ intreccio- interiore degli aculei , non 

' fuperhe, che (Irapazzate colla^vofbaaL-- permette vagli factlraeiue 1' adattarli al- 
terigia -i .voftri inferiori,. e falite incoi- le terapie prelero quei cacnefici due le- 
lera le taluno-fupplicandovi fallifcenci-- gni , c vogliamo dire con S. Anlelmo 
la lunga ferie de’ voilri titoli . Terra , due lancie , ed -incrociatele infieme fuU’ 
vermi che fiete: vile impatto di- fango, - la 'corona , • quella colle loro nerboru- 

e di polvere Mirare ov'-è ridotto per te bra^fiU'in più-, e diverli tratti , per 

voi il voflro Re, il voftro hignore . A - più, e.divene fiate -calcarono', e rical- 
farfi veder nudo, e carico di obbrobr; j i careno . Oppreile ‘quelle punte da. una 
a ricoprirli di vergogna-, e colmarfi di ! tal forza, e da -un’ -impeto* cosi ftraboc- 
vituperio per- le voftre -colpe . Voi pec- chevole, lliacciarono la -pelle , trafora- 
calte infoienti, edei Vergognato, c con- roiio la carne, fquarciarooo le tempia , 
fulo fo£fre il roll'orc de’- falli voltri. e tutte chi qua-, e chi là (ì piantarono 

nel Capo del buon Cesù^ Per unarflra- 
S E.C ONDA PARTE. ge-di vafi cosi -grande > e -per una ftra- 

venazione -cosi difordinato , dubbiofb il, 
III. Fofle pur'piacciuto alla- divina 1 fangue 'di dove -uicire , diluviava ‘ ia- 
ti, Giuftizia, che iLroli'ote peno- di Urentemente dalle nadei , dall’orec- 
Gfrimo di-Gesù > ascflè -avuto fuo hne chie,'e.dagli'.occhi.del'miO'appa<nona- 
nel Pretorio, e Boa-foirepalfato to Redentore Ahimè che fpaiìmo! Ma 

1 maggiore nell' Atrio. Colà alla villa di fotto qual barbaro - clima fi crelAero, q 

i un Popolo nuineroGf&ma lo- fa viè più da-qual empio campo-, o-cruda-pendicfl - 

j pubblico il Prefidefcellezato, moHrando ft>toU'ero mai , mio buon Gesù , codefte 

I m alto -il* povero Redentocei, -carico e j fpine? Ah-chopur troppodal' mio cuo. 

t faaio, per fèrvinni delj’-efpeellìonc dell re, e -da^qucllo -di taraItro-IJ.eccatore, 

I Profitta t carico , e faz io -di villanie , e che qui mi ^ afcolta*ad.ócchi afr lotti . Co- 

I di obbrobri . , Stturétiitur ' »ffr»triu- . nofeo* ben' io- dal reo frutto la mala qua- 

j { Thren. j. D. jo. ) Uditene adefl» U' lità del loro feme: e bene mi* fi moflra • 

dolorofa maniera. nel barbaro -germoglio la ^velenofa radi- 

Raccollèro qiMiimaLvaggi* unaqnanu- ce,' che loprodulfe. Se io foflì flato più 
tà.di'^ramni, de'quali'pur troppo -alerà**' iiuioceste. Voi ora -faietts meno tormeor 
no aUen. e ne fono ancor t^ùfpvfc tato. * 

e ■ feconde le -vicinaiive di-Ge r ofo l i n» •' Do{K>.averlo-*<xin)nato-, coù'Re da 
o*-i quati'nel- genere delle fpine ; -fono (igena.,-cda.fcbeeno,. gli gittano addoffi» 
Ic'ptù lunghe-,' e- le più acute; Indi per- pqr maato,iTealeua.‘uu:id0,.e'laGero in- 
mettendolo loro >Ia. fielfibilità»- di quelle vaglio.di< porpora , - gli .'- confegniino per 
oaide verghe , ne -formaxoao mt diade- liio*fcectto'ua pezzo* di canna 'rotta-, c 
mas -che riftrignendohr appoco*- a -poco ve^iglrgli'oGthi-lp*pi8txÌ0D0ia<fctuaf- 
nella-fonunità , da cui'era-chiufo, fr. Adchi^? St,a-fchtafii: aCi pu/r 
Aiva -akierì a poco a j^o.a> farii più m*t' im fuciew’i^us dederust . Dèi Angs~ 
analde perchè pià antto (.ed uni- li del Paradifo „ . rdatevi g(i occhi per 
V ^ com- ' 

i 
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cornpalDone : anticipate il voftro rorfot 
o tenebre, cbe clorete coprir-l’ Untver- 
fO , e raddoppiate quelle di notte cosi 
icellerata: ravvolgetevi in altra piò ofcu- 
ra nube, o lumi del firmamento, acciò 
non fi vegga improperio così- vergogno- 
fo: prelb a rchiafiì da quattro l'gherri , 
chi mai , forfè im’alfafllno, im ladrone, 
un condannato» No : prefo a fchlalH il 
Figlio di Dio . Dopo !i fchiaffi fe gii 
accodano al volto , e ...... Se io 

10 dico , Uditori , me ne làprà- male 

11 buon coftume , e ne prenderà nau- 
fea la vodra dilicatezza . Ma perché 
tacerlo io, fc Io dice il Vangelo; fe gli 
accodano al voko; e gli vomitano liti» 
ic' fante divine labbra i loro- Ioidi fpu- 
tf, e i loro reticlidìnn domachi; expue- 
rtmt in fMitm ejui-. Povero Nazzareno! 
A qual della cmrmaglia più vile, e più 
fordida, che per qualche infame delitto 
venga drafc'inato al patibolo, furono fat- 
ti' mai drapazzi si lucidi-, SI vergognofi r 
Sputi e feniaffi in faccia a Gc.sù ! Cosi 
coronati), cosi veftito, cosi Ichiatiéggia- 
ttv, cosi col volto fchitò e ftómacolo lo 
prende Pìlato, e lo mod'ra'-al Popolo; 
Etti Homo.- Miratelo voi dal Cielo, Eter-- 
no- Padre: miratelo voi dalla terra-. Ma- 
dre dalorofifiìnia." miratelo ‘VOI dal fon- 
da della- vodm odinazione, o Pcecato- 
iP. Diteci Voi Eterno Padre fiere con- 
tcnto-e Coddisfetfo della fuacodantecan-' 
dotta-) Vi pare aver' egli abbadanza pla- 
cata-, la. vodraGiudizia, c adempiute le 
parti di Redentore?- VI bada cosi ? Di- 
teci , .Madre afiiictìdìma, vi pare, che il 
vodro Figlio abbia- fofferto badevol- 
mente per quella umana redenzione, per 
cui Voi -.Io parcorido fra gli Uomini ? 

( Vi bada cosi s Diteci, Peccatore , vi pa- 
re, che le colpe vodre fienfi fulEciente-i 
mente infaoguinate del vodro ‘Signore: 
e di averlo drauazzato abbadanza .' Vo- . 
lete forfè qiialcne cola- di più ? Si ; cru- 
fifigatur . Alla «Croco grida il Padre:- 
Padre, e perché» Perchè colaftù fi ter- 
mini l'olocaudo, e fi difiàngoi intiera- 
mente la vittima,. doàruca al miodìwno 
fdegno. Alla Croce, ripiglia la Madre:- 
Madre, e perchè.’ Pe«»iLè, tul.Calvsi.-icfi ' 

\ 


adempiano i divini -voléri, a cui vanno' 
unite le mie penofe ralfcgnazioni: e fi- 
perfezioni il corfo della redenzione fo- 
1 pirata . E voi , o Peccatore.»' Alla Cro- 
ce -per me ancora . Ma perché mai'. Pec- 
catore ,- perché > - Perchè canto piace a’ 
miei vizi: e vò dare quedo barbaro go- 
do a' miei difurdmi : ttUe. teUe cructfige 
eum ; 

Pazienza mio buon Redentore: notr 
fono finite ancora né le vodre vergo- 
gne, nè' i vodri ftrapazzi. Per decreto- 
dei Padre, pcrl'obNazione della -Ma» 
dre, fino per dar gudo a' l»eccatori , vi 
bifogna morire; e morire qital ladrone- 
e qual ribaldo fo-vra -un patibolo. Deh 
pruna i che- io mi ponga a confiderare- 
uc da morte, contentatevi, che genn- 
eiiò-a’vodri piedi pianga lemie colpe- 
con iagrime di vero pentì mento, e mi. 
tolga dal numero de' voftri crocifidbri) 
Perdonatemi, Gesù mio, tanti peccati, 
da me cominellì-, a«mi Sacrifiaj da me 
drapazzati. Quante volte mi làrò cibato 
indegno del vodro Corpo, e 'mi farò nu- 
trito col vodro Sangue! Quante volte 
averò macchiato-- il candore 'di quedo 
abito facrofanto, e quante volte averò 
tradita l'innocenza di-queda dola! Deh- 
in quedo- giorno- accettabile,- giorno di- 
redenzione-, e di falute perdonatemi , Ge- 
sù del cuor mìoe né vogliate che dall’ 
alto del vodro -patibblo dobbiate -feor» 
gere me • ancora -nefla- turba de’ vodri 
CrocifilTori . Vi fui per -lo pallàto ; lo sò, 
ìó contèffo-.- i-na mi ajuti la vodaa gra- 
zia damane! ncchè deteftando ogni mio. 
iTBicorlb^ affida con quefta -mio devotif- 
fima Udienza alla vodracrociftffione ;non 
già per impiagarvi , Dio mio-, ma per 
mondarmi , per lavarmi colvodroSangue ;-- 
sAJpctges rat Sanguini tuo, iy>' mundalfOT^ 
uroubts mi, isr>- fuptr nivim deaJbabor^ - 

TERZA, p arte: . 

IV. TJ Glité già fab'oricato il legno pe-- 
ry nofiffimo: tozzo e mal pulitoci 
perchè all' infamia ^ ed al dotor delloir 
morte la rtidichezaa >ancora del patibo-* 
lo fi uniforiiii'tiGcsù manl'uctiffimo pafi|- 

fia- .. 
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fo [>£.{Ib vi ili avvicina; in .<]uella {cul- 
la, che un' agnello innocente obbeden- 
do al laccio del Faflor che- lotiia, da- 
ta prima un occhiata all' armento, e 
l'altra alla Madre da cui lì dil'compagna 
mutolo e a capo chino va a fottoporrc 
la bianca tefta al coltello, che dee re- 
,ciderla. Frcflb a quella Croce ^vede Egli 
in trono roacdoi'o la divina Giuftizia, che 
lui rimira come carico delle noftre. col- 
pe, e come oggetto del luo (degno di- 
vino. AfTtfte a lei 1' Angelo delblato- 
re , che fcuotendo la fanguinola fpa- 
-da, vendicatrice delle offèle divine mi- 
naccia fterminio « morte. II. buon.jGe- 
sù china raftlirto capo,, e rivolto alla 
Giuftizia del- Padre: hokeauftum , dice, 
-iS'' tblatitntm noluifii . Per quietar Voi, 
e per ibddisfare il voftrogiuftillimo (de- 
gno non volefte nè olocaulU, nè lacri- 
lizj, nè tutte le vittime degli .animali 
(Venati poterono mai mitigare le voltre 
collere: eerpus «mtm aptafti mihi . Ma 
-ecco quel corpo, lavoratomi intorno da' 
volln divini voleri : ecco le membra , 
di cui le voftre eterne, difpofizioni mi 
•j-irfftirono. Contro di queflè dunque 11 
sfoghi il voftro fdegno, c contro di que- 
lle i colpi dell’ira voftra fi (caglino, e 
(i determinino. Ecco l’altare in- quella 
Croce: ecco la vittima in quello Cor- 
>{io. Voi divina Giullizia , che di quello 
. lacrilìzio dovete eflère illìacerdote, per- 
chè 'tardate a compiere Tolocaullo, a 
Spargere il (angue, a (cannare la vit- 
<ana ? 

Indi fattoli più dapprefl'o al patibo- 
lo, fpietaio mimilro con un’urtonc nel 
petto Covra ve lo roveicia. Da quella 
raduta tutte le membra del Redentore 
terminarono di (con qu aliarli, e tutte le 
lue piaghe per lo icrolcio ftraniflimo lì 
rinnovarono. Caduto, i carnelici gli li' 
ferrano aduolTb, quafi mallini alTamaii 
sù giunta preda. Altri per le mani, al- 
tri l'.aiferrano per li piedi, ed alcuni 
per lo collo più, e più volte gli sbat- 
tono il l'acro Capo lovra del duro le- 
j'no . Ah miei troppo vani penfieri : 
i.ii’ello è un colpo, riconolcetclo , che 
viene a V<><! P'Siio non sòcbi. 


di loro a quel fanguinofo ftraccio di ve- 
lia, che Scopri vaio, lo tira a le, e col- 
la veda in pezzi doloroli ne vicn la pel- 
le. Quello, o. Femmine, è un folliero 
dato a Gesù penante dalle vodre dilica- 
tezze, dalle vodre mode. Gli drdendono 
i facri Piedi, gli slargano le làcre Ma- 
ni, -e con tre otquattro chiodi, lo- croci- 
figgono . Fatto ciò con /Urli e drìda in- 
nalberano a vida di tutti, e in trionfo 
di loro barbarie innalzano quel l'acro Le- 
gno onudo c carico della nollca. reden- 
zione. Dair.alco di quella Croce gira 
Gesù moribondo i -fuoì. languidi fguardi. 
per vedere Ce avelie da dedra o da fini- 
lira chi lo raccanioladct. e trova da una 
parte un ladro, che lo bedemmi^ e 
dall’altra i foldatl, che lo motteggiano. 
AbbalTa gli occhi, e li vede cadere Cul- 
la Madre, la quale ivi a piè della Cro- 
ce dolente e meda fitcea pietà di le. Al- 
za.! lumi al Cielo, e vede l'Eterno fi- 
dre, che Kiegnato con lui Ce ’l dimenti- 
ca , e l'abbandona. Torna a riabbalTar- 
li; e Donna,, dice, giacché ..non ho-.pni 
cuore da chiamarvi hladre, provvejofc- 
vi di, un.' altro Figlio perchè il vodro Ge- 
sù le ne muore : toma a rialzargli; ;e 
Dto, dice, giacché io non ho più untore 
da chiamarvi Padre, perchè mi ttattaec 
cosi; perchè mi lafciate in quella, guifa 
delolato, ed afilittoi Torna a girar(tli 
Hitorno; ed oh, grida, chi mi porge per 
compalCone un (órlo d'acqua! . Atte Cono 
le fauci- per runiveri'alc dillàngiiamen- 
to del corpo, e per. la vicinanza dell’ 
agonie,, ed io. ini rauo)o.di lete, Pecca- 
tori , chi v’è di Voi , che abbia in pronto 
una lagrima;- All datemela , datemela - 
per pietà, e per compallione del vodro 
Gesù, il quale ha lète di lagrime: e ri- 
cut'a ramare fiele, con cui quei barba- 
ri s’ ingegnano di attoilìcargli il palato 
arficcio e lecco: una lagrima, una la- 
grima di compunzione, chi me la dà? 
Ridoratevi, Salvator mio, colle lagrime 
di queda divotillima Udienza. Tempra- 
te l’amarezza di quel liquore Ma 

oh Dio! ecco il Sole, che fi olcura: fi 
iquarciano i macigni , trema innorridira 
la tetta: Gesù da quell’ Uomo manfue- 
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to, che Icmprc fu , prega per li fuoicro- 
cififfori: e Voi, dice, perdonate, Eremo 
Padre a ceftoro , che non fanno colà fi 
facciano. Indi lentendofi .già mancare : 
ecco, ripiglia , che io ho bevuto l’ in- 
tiero .-mio 'Calice , .e lino la feccia di 
mia 'Paflione . Ecco adempiuti r o divino 
.Padre , i voftri voleri': d’eguitc le -vo- 
ftre premure,, o Madre: terminata la vo- 
■ftra redenzione, cr Peccatori 
tum efi . Grida poi. ad alta , e stòrzata 
voce e chi sà ,.che allora non chia- 
mafiè taluno ,dì Noi : chi sà che non 
. chiamalTe me „ onoo; chiamafle-voi V Fi- 
nalmente,' langnido, dilTanguato, agoniz- 
zante , copre .di . mortai .velo , le , luci. ; 
fparge di terreo colore la faccia, china 
(ul .freddo petto il fanguinolb , fuo divi- 
-no Capo ,,e muore t-O* tucrmato-capitc' 
tmifii.fpiripfm,. I ^ 

- -E muor per.-me, e -mnor.per voi ; c 
purenè. io, né voi gittiamo luquel fred- 
do cadavere né una dilla di fangue , né 
una.lagrimajdi,'Compiinzione !fE muore 
per me ,. e. muore ^r voi :^e pure né 
IO ,. né voi. ci. rifolviamo -damane a la- 
feiar quel peccato , che • 1’ ammazzò,. 
Eterno Padre cofa .vi pare, della nodra 
odinaaione P Dolente'Madre, colà dite di' 
nodra infenfàtezzal, Piange^ intornoal^ 
Cadavere del Redentore gli Angeli del-> 
la, pM : afflitto , e fcunfolatO;il,dilet-. 
to Discepolo non. trova quiete: tramor-- 
tite, e languide giacciono quà, e>là le 
fame Donne di bion , e Noi P e Noi 
fiamo anche qui ad udire la Padkxie di 
Crido., come ohi legge una ftoria , o 


chi afcolta un'awifo. La Santa Chiefa 
ce- ne -rinnova, ogni anno la dolotofa me- 
moria, e- noi.civtrattenghiamo a udirla 
■ raccontare da un^ Predicatore , come fo- 
gliamo trattenerci a - vedere • lapprelen- 
•tare-ne’ Teatri le favole.,- e le trage- 
die .' Miièri , miferi Noi / Qual, di Noi 
vorrà vendetta TEterno Padre? Ah Dio 
-giudo. fofpendete lòvra di Noi, o.fovra 
-la -nodra, ingratitudine il fli^eilo dell' 
ira vodii :.refpice,Red*mptorii pttntm, 
ir redemptì dimittt dtliSum . Mirate un 
Figlio , che- pena ,.e perdonate ad un 
Uom,cdie vi, offende. . t Vi muovano a 
pietàmiedifangumofi Piedi , quedoaper- 
toi Codato , . quede* Membra , livide , c 
morte. , quedo Capo fquarctato , e tra- 
fitto, -e alla, Vida di quede pene (of- 
frite , con .-pazienza maggiore le , no- 
dre <xApc'..rtfptn,R.edem^ris pmatm., 
iy'. rtdempti ‘dimine dekSiun. E dal no- 
dro;Etemo Dio-che-é in Cielo rivolgen- 
doci, a Voi. nodro Genitore, morto oggi 
in terra , deh- lavate, col vodro Sangue 
le nodre ..col pe : -quelle cólpe , che de- 
tediamo qui fui vodro elàngue Cadave- 
re .acciò un’, altra -volta non tornino a 
crocifiggervi.. Vi. abbiamo .drapazzato 
abbadanza.,. Ci . rìlbiviamo adellb . per 
fempre.ad amarvi, con ièdeltà maggiore 
nell avvenire . Voi, confermate) col vo- 
dro divino, ajuto la - nodra {Volontà , e 
per, caparra del , perdona , che volete 
concederci,, dateci la voftra paterna Be- 
nedizione . . BtnediSi» Dei . Tatrìs , iy> Pi~ 
Si ,,Ì3^ Spirituj Smm8ì defce»dat f»pfe 
,<43' mMttt femptr. 
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PREDICA XXXV. 

Nclld Domenica di Pafqua. 

della risurrezione di cristo. 

Hac e fi dies quam fecit Domìnus ^ exulumus ^ 
iatmur in ea . S. Chielà . 


Inalmenre cefTato il pian- 
to i'punca ancora fra Noi 
un giorno di allegrezza 
e di rilb . Per nafcere egli 
con diftinzione , e per 
fepararlì a buon' ora dal- 
la plebe degli altri gior- 
ni , Voi vedete che nafce con tutti i pri. 
vilegi della natura . Vuole il Tuo orien- 
te nell’ occafo, e vuole che la fera fia 
Madre della iua aurora: vefpera mdttr 
ho8ìs parturit dtem : il Grifologo al Ib- 
lo peniarvi ne giubilava. Onde laChie- 
fa allo fp'.intare di si bell' alba, dcpqde 
le vedi vedovili, e gli abbigliamenti lu- 
gubri, raccoglie in portamento da f|»- 
ia : e per dillinguerlu dagli altri lochia- 
ma giorno fatto da Dio Signore, egior- 
110 di giubilo, e di allegrezza: bsc cft 
diet qutirm fecit Dominut, exultemus iy 
Utemur in ea . Al lume di un giorno 
fimile feopriremo Noi un vivere lenza 
termine, e inlieme con lui ufeiti da’ fe- 
polori non troveremo più dove andare a 
cadere , cominciando da lui la noftraeter- 
na {labile rifurrezione. Spargiamo dun- 
que con rofe, e co’ fiori l'ingrefTo di si 
bell’ alba: ed in un giorno a ibmiglian- 
za di quelloche ha da rcllituirci alla Pa- 
tria , (cordiamoci alcun ptxro di edere 
miferi, per dimenticarci che fiamoefuli . 
Ed ecco il motivo e la ragione di far- 
lo. Grido nodro Redentore colla fua paf- 
lione e morte ha tolto ogni rigore ed 
ogni afprczza a’ patimenti di quedo Mon- 
do, ed a’ travagli della nodra vita. In 
. un giorno ricolmo di tanto giubilo, qua- 


le argomento più prò pio di quedo? Ed 
111 un Mondo ripieno di tanti affaiuii , 
qual nuova di queda più giuliva, e più 
grata ? 

E non v’ha dubbio che il patire non 
fia una troppo dura , ma troppo vera 
conlcguenza del nafcere. La terra ubbi- 
diente a’ comandi del luo Creatore non 
ci produce che fpinc e triboli} e il ca- 
digo dato da Dio ad Adamo di dovere 
mantenerfi nel Mondo a codo de’ Cuoi 
dolori , e de’ fuoi travagli và a poco a 
poco dìramandofi ne’ poderi , come ap- 
punto i debiti del genitore per legge di 
lucceflìonc fi devolvono ne' Figliuoli. 
Ognuno di Noi nafce miièro, e ognuno 
di Noi vive infelice. Ma le mai dama- 
no confolatrice ci fono date afeiugate le 
I lagrime di fugli occhj, quedo è il gior- 
no, in cui il Salvadore ha rivedito di 
tanta gioja i patimenti, che ha tolto lo- 
ro l’antica maniera di tormentare, e 
quella fembianza orribile con cui ci fpa- 
ventavano. Li ha drappati dalla pugna, 
e li ha condotti in trionfo: e ognuno ben 
sà, che quelle piaghe meJeftme lequali 
nella pugna (bno materia dì dolore, nel 
trionfo lono oggetti di lode: e quelle 
piaghe, che fono penofe nel calore del- 
la pugna , fono poi gloriole , e care do- 
no l’acquido della vittoria : Tanam re- 
p.tvit henore ( canto SeJulio ) 

Sificant in fe tormenta beavit . 

Le Donne dell’ Evangelio viaggiava- 
no damane affai di bnon mattino verlb ij 
Sepolcro di Gesù Crocifidò. Un trava- 
glio impommo accompauna'l (eco loro 
N 11 fi a 
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fra via: ed uo penfiero faftidiofo di- 
ce loro al cuore ; Quii revoJvet ttobis 
lapidem ab ofiio tmnumtmi'i Oh Dio.' 
Noi fiamo troppo deboli per ravvolge- 
re fortbpra quel l'alTo che chiude il Se- 
polcro, e che ferra laddciitro le mem- 
bra lacere e fredde del noftro buon Re- 
dentore. Egli è di mole si grande da 
fpaventare i nollri delìderj, non che far 
difperare il noftro fcarfo vigore per ve- 
derli bene adempiuti. In sì fatta guifa 
il travaglio.camminando feco loroarvan- 
zavaft elfo pure paflb paftb verfo il Se- 
polcro . Ma appena giuntovi cangiò fac- 
cia, mutò afpctto, c di travaglio diven- 
tò benefizio, e confolazione; refpi- 
dentei viderunt revtlutum lapidem. Mi- 
rano rovefeiata la pietra, e aperto l'in- 
grellò. L’occupano, e fi veggono incon- 
tro tutt’ altro fuori dell’orrore folito ad 
abitare ne’ Icpolcri , e di quelle funefte 
immagini di morte, le quali in quelle 
vie, che fono vie di ogni carne foglio- 
no ingombrarci la (àntafia. Le accolgo- 
no due Angeli di lieta villa, e di fem- 
biante giulivo, e dicono loro: chi é quel 
che cercate? Donne, non cercafte gii 
Voi per’ avventura Gesù Crocili ffo? Non 
folle gii follecite di ritrovare quel Ge- 
sù Nazzareno che poc’anzi fovra il Cal- 
vario fu trafitto, e morto? Se così fof- 
fe , le voftre diligenze andarono a vuo- ' 
to. In quello lépolcro cangiò egli con- 
dizione e forte; e quella che fui Calva- 
rio fu morte, qui ni rifurrezionc j e quei 
che lafsù furono patimenti , qui diven- 
tarono trionfi; ed eccovi una ifcrizione 
non mai più letta in quelli luoghi di 
corruzione: Surrexit, non efi hìc , Al 
fepolcro dunque. Uditori, al fepolcroio 
voglio che alpettiamo i nollri patimen- 
ti, c quelle lunghe tribolazioni , che nel 
cammino faticelo di quella vitaftentata 
e miiera ci accompagnano. Oh quale 
elleno hanno a prendere colà afpertodi- 
veifo! Se ora ci fono gravofe, allora 
hanno da divenire amabili; efullafred 
da pietra che chiuderà il frantume di 
quelle membra disfatte e malconcie han- 
no elle da ricoprirfi di tale avvenenza 
atta invece di orrore a cagionar’ al Ic- 
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rezza. Se furono fpine di rammarico, 
anno da cangiarli come quelle delSal- 
vadqre in tanu luce. Se piaghe dicor- 
' doglio, e di afflizioni, hanno da dive- 
I nire come quelle di Gesù altrettanti ar- 
I gomcnti di gioja . Oh Noi tre volte fe- 
lici, le potremo pure una volta veder 
cangiate in dolcezza quelle tante cagio- 
ni di dolore, e di patimento, che ora 
ingombrano i mifen infilici anni di no- 
llra vita ! 

Sanfone dal paefe de’Nazzarei feen- 
deva nella valle di Tamnata per ifpo- 
farfi con Dalila . E perchè fpeflè fiate 
chi cerca la fpofa incontra una furia, 
udite ciocché gli avvenne. Giunto pref- 
Ib i poderi e le vigne del vicinato , 
ùnaccniò fuori dalla parte oppolla del- 
la foiefta un Lione, giovine di anni, 
ma robufto di forze, feroce di genio, e 
in quel fuo primiero cimento vogliofo, 
fe altro mai , e vago di vincere. Ver- 
gognofli il prode di voltar le fpalle al 
poderofo Nemico; ma diiàrmato com’ 
era polloni a piè fermo ad afpettarc 
quel fuo furiofo pericolo ; rifoluto di 
adoperare tutto fe lleflb per fofteneme 
l’incontro. E avutolo preflb, ftefogli il 
robufto braccio fui collo, fe lo fece gi- 
rar dal finiftro fianco ; indi accavallata- 
gli una gamba fovra la l'chiena, e ftret- 
tofclo al petto, l’obbligò ad aprire le 
fauci per non foflbgarfi. Gittò egli aU 
lora nella bocca fpalancata una mano; 
e fcaftrandogli dalla m.mdibula fuperio- 
re quella che le Uà l'otto fquarciollo a 
mezza la gola. Indi rovelciatofelo fol- 
to, gli ftaccó una fpalla dal bullo; e 
alzato il rimanente del tronco per ambi 
i piedi lo di vile M ’l mezzo, facendo- 
ne, dice il facro Tello, (5* dilaceravit 
Leonem quaji beedum in frufia difeerpens 
quello che un vecchio Pallore fa d’un 
capretto , quando allìib a menfa co’ Fi- 
gli divide m più porzioni la cena di tut- 
ti. Fra pochi giorni Sanfone riducer.dofi 
in cala Ina lafciò fulla ftrada maeftra ì 
compagni : e torcendo alquanto fuori d’ef- 
fa il cammino, volle vedere cola folle 
avvenuto di quel Lione rimafto colà 
fpavento inutile della campagna . E tro- . 
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TÒ che uno fclame di api avendo fatto i l’obbliga ad accompagnare con un rifai- 
nel fuo arido tcfchioil fuo alveare, avea i to di corpo l’interno ribrezzo del cuo- 
lavorato laddentro una malfa di mele re. Lo tocca 1’ Angelo . e diviene di 


dolciffimo. Or bene, dilfe allora fra fe 
il valorofo : da quello Lione, che man- 
giava n’è ufcito un cibo: c da quello 
terrore de’ bofchi, n’è forra la dolcez- 
za, ed il rilloro de’ padèggjeri. Porle 
che ancora Noi non poffiamo dir ciò di 
tutti i nollri travagli; Dappoiché il no- 
llro buon Nazzareno, ed il nollro prode 
Liberatore, atterrò, e fconfiife la mor- 
te, e fuperò nella fua Palfione ogni for- 
ra di patimenti, è divenuto dolcezza il 
nollro fpavento , ed i nollri timori lì fo- 
no cangiati in delizia. Fu il Sepolcro del 
Redentore quello da cui fi ammanfaro- 
Tio le fiere degli Anfiteatri ; e Ignazio 
le infulta. Furono le Piaghe di drillo, 
che appiacevolirono le catalle accel'e; 
ed Agnefe l’incontra. Furono le Piaghe 
di Gesù, che mitigarono le bragie; e 
Lorenzo vi Icherza l'opra. Nè di sì fat- 
ti felicilfimi- avvenimenti ci mancano ne’ 
làcri Libri i millerj , e le figiuc. 

Poiché anche il mare di Tarfo era 
tutto folfopra minacciando ia ogni on- 
da un pericolo, ed in ogni pericolo un 
naufragio; eppur Giona rovefeiato dall’ 
orlo della nave lo tocca , ed eccolo in 
calma. Tocca^ Grillo il mare temnello- 
fo de’ travagli, de’ patimenti, dell’ af- 
flizioni del nollro Mondo; e quello cal- 
mafi fino a divenire di latte. Mirate 
quante Anime fortunate intorno alle fpon- 
de di quello mare burralcolb, e liete ne 
accolgono le tempelle, c teneramente ne 
baciano i pericoli ; Inundathnes marii 
tjuaji lac fugent . Una verga cangiata in 
lerpente atterrifee Mosé giovine Pallore 
nella valle di Mambre. La tocca il Pro- 
feta , ed ella fpogliafi di fua fierezza. 
Tocca Gesù le fiere indomabili de’- no- 
Ibi patimenti; e di nollro terrore di ven- 
gono nollro trallullo. Mirate quante in- 
nocentiiliine Vergini in faccia a’ Tiran- 
ni fi ridono de’ mollri, e fulle loro fau- 
ci llefle intrepide confeilàno la nollra Fe- 
de; cum leonibus lufii-quafi cum agnii , 
Guizza-fuori del Tigri un pefee, e dan- 
do, nell’ occhio al giovinetto "Tobiolo, 


fpavento un rimedio. Tocca Grillo le no- 
llre miferie : e dove prima ci fpaventa- 
vano, ora fi rifanano. Sagitt.e Domìni 
fagithe fu/utit. Leggete le memorie de' 
Santi, e vedrete quante anime furono 
obbligate a riconofeerfi grandi, perché 
già furono mifere ; e quante mollrano per , 
rimedio della loro lalute difpcrara un 
travaglio: e quante della loro fofpirata 
Ialine ringraziano una difavventura : fa- 
git’,« Domiiti /agiltit fa/utit. 

A me pare intanto , che il nollro Re- 
dentore amorolò t'aceflé cogli .Uomini 
quel tanto che ima Madre fuol pratica- 
re con un fuo Figliuolo ammalato. Pre- 
ientagli ella la tazza , in cui la medici- 
na calda calda fuma ancora , ìncorag- 
gendelo a bevere in quei pochi lòrfi la 
lanità, e la vita . Appena però il par- 
goletto ammalato vede ondeggiare in 
uei neri, e torbidi umori le fuenaufee 
itgullofe , che ftomacato rivolge!! al- 
trove : e con una mano coprendofi gli 
occhi , coir altra fa cenno allaMadre 
che fi allontani . Ella intanto amorofa- 
mente lo prega, lo lollecita, e lofcon- 
giura; maegli ora fofpirando , ornfeon- 
torcendofi ; ora pentito , ora rilòluto , 
pare che voglia ; ma poi non efeguifee 
ciocché parea che • volelTè . La Madre 
veggendolo in mezzo a quelle fuefma- 
nie ambafeiato: or bene, foggiugne, la 
beverò io , che fiiwlmente non è tanto 
I piacevole quanto tu te 1' immagini . E 
pollali la tazza alla bocca ne fugge un 
lòtl'o; e poi, ripiglia, fonopur’io viva 
ancora > L’ Iniermo paurolo molfo da 
quello eferapio materno , tacito prende 
la tazza ; e con un Ibfpiro , con cui pa- 
re che il cuore fe gli allarghi , gittate 
le labbra onde la Genitrice poc’ anzi 
fiaccate aveale, beve la niedccina, e ne 
ha vita , c rifioro . Prima che il nollro 
Redentore patilfc, la foflérenza ne’ tra- 
vagli, e la fortezza nelle avverfità era- 
no nomi di virtù quafi fconoiciute al 
Mondo .M^i volea poco, perché gli Ebrei, 
popolo efiemminato c molle , per ogni 
N n a - pic- 
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picciola traverl'a fi rivolgclTero ini pa- 
zienti all' Idolatria , a'nimulti, alle mor- 
morazioni, alle fodizioni. Ma dopoché 
Gesù ebbe fiaccate le lue divine parer- 
ne labbra dal Calice arnarilliino della 
l’uà l’aflione » ove bc tracannò non già 
un Ibrl'o, ma tutto intieramente il fon- 
do, e la feccia , quanti vi accofiarono 
avidamente le loro, a provarne in qual- 
che picciola porzione la naufea , c 1’ 
amarezza*’ Sono diciall’ette , e più feco- 
li , che quefio Calice va in giro per le 
inani degli afflitti, e de’ tribolati; è tan- 
to tempo che da una pafià in un’ altra 
delira di Uomini fconlolati; eppure tut- 
ti lieti , e contenti vi bevono . £ quafi 
che i loro travagli palTando per colà , 
ove ha lievuro il Salvadore , ( come 1’ 
acque in pafiando dalle miniere gabbia- 
no acquillata virtù, divengono più fof- 
fercnti; e quafi che a guilà dell'afprez- 
ze del timo pafiando per le labbra del- 
le api fianfi raddolciti, ne hanno gioia, 
e piacere. E chi vi beve o 1' allegrez- 
za tome Terel'a, o le dolcezze con Ca- 
terina da Siena , o col Saverio le con- 
tentezze , e le lòddislàzioni . E perché 
cii> , le non perchè i patimenti , e la 
Croce di Ciifio raddolcì i nofiri guai , 
e le nofire mirerie’ 

Rammentatevi , Uditori , di ciocche 
avvenne agli Ebrei dopo aver pallàio a 
piedi afeiutti il mar rofib , e avuto il 
piacere di vedere ivi fommerfo Faraone, 
e tutto il fuo Efcrcito perlecutore . Slon- 
tar.aii da! mare ed imbolcati col viag- 
gio di tre giorni ne' Deferti di Tiro len- 
za poter mai incontrare un fonte, o un 
rio da difi'etarfi, l'ardore della fere era 
tanto crefeiuto in elfi , che impazienti 
di più foft'rirlo cominciarono a credere 
meno afprala fcrvitù dell’ Egitto, e me- 
no pcnolo il chinare 1' aùlitto collo al 
oelò di lervirù covi bàrbara. Finalmen- 
re allo fpuntarc del quarto di fcoperle- 
ro da lungi un capo d acqua , cne da 
una picciola altura divallavafi giù ncr 
la china. Alla lieta novella 'parlane fu- 
bito fra quclleTurbc alleiate, tutti ver- 
fo colà allegri, efefieggianti avviaronfi, 
a guilà d’ armento rinièrrato , quando 


tolti dal Pallore i cordami , e le fimf 
gli dà la lalTa all'erbaggio. Quindi de* 
più follcciti giunti all’ orlo del rulcello 
lòlpirato, gittatifi proftrati in terra, chi 
vi tufià le labbra , chi v’ immerge il 
volto, c tal’ altro rimafto alle fpallc a 
tutti vi lancia la mano per recarfcla 
più prefio alle fauci . .Ma appena quell’ 
umore difgufiofo giunte a bagnar loro 
il palato , e tal fu la fua amarezza, il 
fuo tanfo, la fua difpiacenza , che obbli- 
gati a laLciarfela cader giù dalle lab- 
bra , fi rimalero con un travaglio al- 
trettanto feiilibile, quanto era fiata mag- 
giore la fpcranza di potcrfi refocillarc. 
Avrelle veduto intorno a quelle acque 
ingannatrici giacere angofcioli i poveri 
vecchi ; colle mani molli, e bagnate le 
vergini deliifc ; e a bocca aperta i fan- 
ciulli ritornare afflitti in braccio delle ' 
Madri aflctate e dolenti; c tutti in fo- 
nia , come chi fognando di aver ritro- 
vato ricco teforo , 1 vegliali. lofi , altro 
non firigne fra le mani che I’ aria , e 
1' ingamio . Ma appena Mosè ebbe la- 
feiato cadere in quelle acque amarifii- 
me un non sò qual legno , che fptigl ia- 
to della loro alprezza natia , divennero 
dolci , e grate . Ora non parvi forte 
ihe così fia riufeito a' nofiri patimenti, 

SI lofio che Crifio v’ immerlé dentro il 
legno foaviifimo della fua Croce , ed i 
iravagli di fua Pafiione? Li refe si dol- 
ci, si cari, c guftevoli, che ognuno con 
piacere li foffre , ognuno de’ Fedeli co- 
laggiolàmeme ailàporati ; nè v’ è chi 
non li riconofea , come effetti della fua 
Bontà, e inviti delia fua .Mil’cricordia , 
per condurci con cffl fuori de’ Dolerti 
ipinofi, ed aridi di quefia vita. 

E le i nofiri patimenti , ed i trava- 
gli di quefia vita a taluno di Voi non 
rallèinbi afferò tali , quali io preiènte- 
mence ve li deferivo , v’ immerga pur 
dentro quefio fantiiTiino Legno ; e ve- 
drà allora , che quelle l’antilfime Pia- 
ghe, quefio Capo traiitto, e quello foa- 
vifiìmo Cofiato del noftro buon Gesù , 
fpoglicrà quelli di ogni loro amarezza; 
e rendutili dolci , e gtaditi , faranno- 
che Noi li accogliamo volentieri , per 
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poi ghignere a quella Patria beata , a nerbo de’ Filiftci , ed eflinre in colui 
cui il Redentore rii'urro ci chiama , e le fperanzc più falde de' Nemici , la- 
c' invita. E pure, ah non foflè mai ve- fcioiinc colà lui terreno P inutil tronco 
ro 1’ abufo , che fino da’ fuoi tempi per trofeo della liia vittoria , e folo ne 
piangevaS. Pernardo introdottone! Mon- recò i'cco il formidabile immondo rapo 
do ! La Pafqua pare , che a’ di noftri per tcftimonio delle altrui l'confitte . 1 
non fi celebri nel Mondo , le non per Fanciulli Ebrei , veduta appena quella 
fdleggiare la libertà de’coftumi le non fella orribile , art'ollatifi a gaia nella 
riformata , reprelFa almeno ne’ giorni Valle di Terebinto, fi pofero ad ini'ul- 
fanti della Quarelima. Troh dehrl pec- rare i’ infame corpo rimallo colà , cJ 
candì tempus , falla ejl KefurreSio Sai- ora mifurandone per iicherno le lunghe 
vatoris . Tornano un’ altra volta in tal braccia , ora alzandone per bizzarria i 
congiuntura i pranzi, le veglie , i gio- deformi piedi , ora olfervandonc !e l'pal- 
chi , i feflini , le crapule , come le leipaziole, i fianchi larghi, e diitefi , 
( conchiude il Santo Abate ) C'rifio fof- ecco dieeano fra di loro , ecco chi fa- 
le rifufcitato , perchè diveniifimo più ceva paura a tutto Ifdracle , e chi era 
rei , e non già per nollra giullificazio- l’orrore, e lo fpavento del Popolod’Id- 
nc . £.v hoc mmpe commtjfationcs , iy dio . A voler dunque che i patimenti 
ebrittates redeurrt : impuJicitìte rcpi’un- non ci rechino orrore, ma ci fervano di 
tur , iy concupifeentid frana laxantur . materia giuliva , e gioconda , bilógna 
Qiiaji ad. hoc jurrexerit Chrifiui , iS' non troncare loro il capo j ed ecco tolta 1’ 
propter nojìram }uJhficationem . ( S. Ikrn. origine de i difgufli , eshe recano l'eco . 
Serm. i. de Rel'urr. ) E pure Egli ciò Quello capo è facile a rinvenirfi , fem- 
fcce per condurci l'eco in Paradifo a pre e quando fi rifletta a quel detto co- 
godere il frutto della fua gloriola Ri- nume, ma vero: propter peccata veniunt 
lurrezione , confolazione de’ noftri tra- adverfa. I noftri peccati fono i capi in- 
vagli , e refrigerio delle noftre mife- felici delle noftre miferie : le quali a. 
rie . Alla quale fe non giunle fe non guiia dc'lcrpenti» fc quefto non fi recide 
per mezzo de’ patimenti , Noi neppu- loro, fempre vivono, e fempre.c’inquie- 
rc porremo giugnere per altra via. Non tano. Tronchiamo dunque il caro for- 
gode con Grillo nella Rifurrezione chi midabilc , e immondo delle noftre col- 
non r accompagna fui Calvario ; e la pe, e vedremo che allora rimafte fenza 
Croce è la loia chiave che ci dillerra tefta, cd inutili , o non avranno polfo 
la porta alla Gloria: Honne oportuitCbri- per dilguftarci , o lo faranno si debol- 
Jìum pali, ly ita intr are in Gloriamfuamì mente, che non avremo gran pena a fo- 

llenerle. Anzi Noi ftelli ci Irherzerema 
SECONDA PARTE. d’ intorno , ben perfuafi , che llccome non 

è milèro fe non chi è Peccatore ; così non 

D Appoichè il giovinetto Davide prò- può clTcre infelice chi reful'citato cori 
de campione del Popolo d’ Ifdrae- ! Crifto ha fuiterato il peccato , e la. 
te ebbe atterrato in Golia U più fu- j morte. 
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PREDICA XXXVIk 

Nel Lunedì dopa la Pafqua. 

DELL’OBBLIGAZIONE ditrattare 
CRISTIANAMENTE 1 SERVIDORI. 

Et fa^um efl dam recumberet cum illis accepit 
netn^ bertedixity porrigebat iìtis^ 

manfucti. Voi oneflri c colìumaci, che- 
ficte, ralTcttate le voftre pafTionl full’ 
efempio del Redentore: e mentre io vi 
ricordo i morivi c le ragioni di dover- 
lo fare, preparatevi ad ellère con chi 
vi è fervo Padroni un poco più pazien- 
ti e più ^iuRi. 

L‘ obbligazione di trattare con- difere- 
tezza amorevole i fervidori fatti dalla 
neceflìtà, o dalla forte foggetti a'uoftri 
voleri , ha tra gli altri quattro capi princi- 
pali, o quattro fonti da'quali deriva. Il 
primodi quelli flanatura, la quale aven. 
do creato tutti ugnali, ha voluto perfua- 
derci altre.":!, che l'autorità del coman- 
do fovra i noftri inferiori,, più prefto, 
che una fuadifpofizione, è un effetto del 
vizio e un gioco della fortuna. Il fecon- 
do è la giuìlizia, da cui non fi- concede 
a r^Joi fovra de’ Servidori altra autori- 
tà, fe non la riftretta fra i limiti dell’ 
equità, e del dovere. Il terzo è la Re- 
ligione, la quale ellendo per ordinario 
comune a chi. ferve , e a chi coman- 
da, efige da quelli fecondi, tjualche at- 
tenzione particolare verfo de primi. II 
quarto è la pietà, c la carità CriRiana, 
per cui più che degli altri, fiamo tenu- 
ti ad aver cura de’ famigliari, e de’do- 
meRici .Affine intanto , di megl io per- 
fiiadervi i voRri doveri efaminerò . bre- 
vemente ad uno ad uno codeRi -fonti , 
da’quali, come più sàvi dicea, l’acccn- 
nata. obbligazione trae fua origine. E ri- 
guardo alla natura.-, che ci , fece ■ tutti 
uguali .. 

l; Che. 


E’ la. vittoria, riportata 
da’ ptimenti , c dalla 
morte ; n^ il gloriofo 
trionfo della fua Rifur- 
rezione: nè l’opera eroi- 
camente finita dell’uma- 
na univerfale Redenzio- 
ne , giunfcroa far si, che il noRro buon 
Redentore fminuiffe quella graziofa af- 
fabilità, e q^uella dolcezza di maniere 
cortefi e facili,. cui ebbe fempre in ufo 
di praticare, coRumando fra gli Uomi- 
ni . Ed ecco , che anche Ramane , fi ac- 
compagna. con due de’ fuoi Dilcepoli ; 
dolcemente con elfi favella , e ragiona: 
amorevolmente iUruifceli: familiarmen- 
te con etfi sì alfidea menfa; e benedice 
il pane: e loro paternamente lo porge. 
E donde- mai meglio , che da queRo 
Vangelo poteva io ricavare il motivo 
di configliarvi ad imitare l’amabilità e 
dolcezza del Redentore , nel trattare, 
che fate ogni di con chi vi è fervo, c 
con chiv’è inferiore? E d’onde mai, fe 
non di qui poteva io prendere il forte 
argomento di configliarvi a. quella mo- 
derazione, e piacevolezza CriRiana, che 
è il carattere di noRra Religione mite e 
foave: e che dagli Uomini favj è rico- 
nofeiuto per lo vero, anzi per, l’unico 
contraffegno di animo veramente nobile 
e generoio. La fuperbia, l’alterigia, 1! 
ingiuRo Rrapazzo degli inermi e de’ mi- 
feri , lafciatelo a’ bruti, a cui manca quel 
lume di ragione, e di Fede, che deve 
rendere gli Uomini cogli altri Uomini 
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1 . Che nella focietà civile incontrifi 
lia taluno la fone di comandar da Pa- 
drone, e da altri la iVcntura di dovere 
ubbidire da fervi-, ciò non è , come al- 
tri faJfanicnte immaginollì , uno ftabili- 
niento della natura ; la quale abbia da- 
to il drittodi fovraftarc a’ piò forti, eia 
difgrazia di foggiacere a’ più deboli, que- 
llo è un volere ragionare degli Uomini 
con troppa ingiuHizia, riduccndo le loro 
diverfe condizioni a quello ftelTo prin- 
cipio , a cui debbonfi ridurre quelle de’ 
Bruti . La Natura ci fece naicere tutti 
uguali, nè fu mai fuo difcgno pregiudi- 
care a veruno di Noi con si lagrimcvo- 
le differenza ; e fe la forza fu mai l’ori- 
ginc del dominio, fu codefta una viola- 
zione più torto, che un’ effetto delle di 
lei favillime difpofizioni : effcndo troppo 
fuori di ragione il credere, che ella al>- 
bia voluto concedere agli Uomini la do- 
te della fortezza,col fine ingiufto, che 
forte d’aggravio agli altri. Onde Teffe- 
re molti di Noi inferiori agli altri di 
condizione , e Ibggetti a voleri altrui è 
ftato un ncceffario riparo degli abufi 
umani , ed una delle infinite railerabili 
confeguenze delle nortre colpe. Del ri- 
manente in ordine a lei , tanto nacque 
libero chi ferve, quanto chi comanda : 
c r autorità , e le ricchezze poffono 
belisi far crei'cere taluno di pregio; ma 
non già rtrapparlo dalla condizione de- 
gli Uomini , e in un’ altra maggiore 
collocarlo . Che però la Sapienza divi- 
na volendo moftrarc a Giuléppe la fua 
fuiura preminenza fovra i Fratelli^ gli 
fece fognare i di loro manipoli , che 
adoravano il fuo : ma querto tutto che 
adorato dagli altri chini, e proftrati da- 
vanti a fe, non lafciò mai di ertèreuno 
di erti . Era in- atto di comandare agli 
altri manipoli; ma era lortertò con quei, 
dal numero de’ quali fu tolto per figno- 
reggiarli ; (y manipulot vcftroj adorare 
manipulum meum . ( Genef. 57. B. 7. ) 
Ed ecco dicea il Pontefice S. Grego- 
rio nella terza parte del fuo Partorale, 
ove dovrebbono mirare coloro , che o 
per ragione di uffizio , o per chiarezza 
di fangue , o per abbondanza di dovi- 
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Provvidenza 
al governo degli altri . A quella legge 
inviolabile della Natura , per cui fono 
fiati creati uguali a’ fervi: e a quel pri- 
mo fango , di cui fu impaftata ugual- 
mente colta mano di chi comanda , la 
tefta di chi ubbidifee . Con quefia oc- 
chiata Voi conofeerete che nulla più è 
contrario a quell’ ordine di uguaglianza 
naturale, quanto quell’aria ainbiziofadi 
vanità, con cui et crediamo, che l’au- 
torità del comando abbia trasfufo in 
Noi il dritto di trattare il genere degli 
animali ragionevoli , come trattiamo 
quello degli Irrazionali: che nulla v’ è 
di più ingiurioìb alla nobiltà della no- 
ftra natura, che voler vedere un’Uomo 
dotato come Noi. di mente, e di liber- 
ta tremare a’ noftri cenni-, impallidire 
ad ogni nortro fguardo, econfiderarc in 
Noi, Uomini come lui, il l'uo Nume , 
e la fua Divinità: oche nulla finalmen- 
te v’è di più difgradevole agli occhi de- 
gli Angeli, e di Dio, quanto il vedere 
due vermi , che tanta minor figura fia- 
mo Noi al li fguardi di colafsù, sbuccia- 
re ugualmente , e fvilupparfi dalle loro 
fetide ova : e perchè uno di erti trova 
la foglia deH’erba più grafia, e piùpin- 
gue p.ioneggiarfi , m ella gonfiarli , in- 
gorgogliarfi , e rinfacciare all’ infelice 
compagno la viltà della nafeita , lartret- 
tezza dell’abitazione, eia Icarfezzadell' 
alimento . Stravaganza , cui non mancò 
lo Spirito Santo di ripai are allora quan- 
do CI configliò a non voler ertere’ in ca- 
la nortra , c co’ noftri domclèici infelici 
imitatori del Lione; T'(o// effe Leo in do- 
mo tua, evert.-ns domeflicot tuos, iy op- 
primens fubjeHos libi. ( Eccl. 4. D. jy ) 
La generofità del fangue, lamacrtà del- 
la faccia, la lunga , e bionda capiglia- 
tura , e’I covile più agiato, e’I nome, 
che reca feco un non sò che di riveren- 
za, e di /lima , pare che infinui nell’ 
idea di querto animale fcntimcnti vani , 
ed altieri . Lidi è , che non folamcnte 
nella tana domeftica tiene foggetti a fe 
con incredibile loro fofferenza i figliuo- 
li ; ma avanzandoli talvolta con parto 
grave a paifeggiarc nel bofeo, fe avvie- 
ne 
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zie fono fiati eletti dalla 
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ne che incontri altri animali, orefiflen- 
ti li sbra'ia pc’l mal cento di quella fua 
ingiufuiTìiria mac^Joranza , o avviliti , 
cd limili, dona loro la vita, con un cer- 
to dilprezzo che Icmbra magnanimità , 
cd è lufcrbia : c iquando li tratta bene 
gettato loro addofl'o uno fguardo altiero, 
c non curante , lira innanzi il palleg- 
gio. .\ìa alla lìti fine egli è un Bruto , 
che legue in ciò 1' iftinto della Natura 
non r elezione della volontà . Ciocche 
dilpiacerebbe allo Spirito Santo, farebbe 
il vedere ul preainzione in un Uomo: 
di modo che, le chi gli è (oggetto tar- 
da(k molto ad intendere un cenno, o a 
rinnovale gli atti della fiia profonda umi- 
Jiazione avelie a Ibfirirne 1’ ira , e lo 
fdegno^ 

li. -Ma quando l’ uguaglianza , in cui 
la natura ci pofe , non Ila valevole a 
|ierfuadervi una tal verità , ve la pcr- 
fuada almeno la giullizia. la quale non 
dirtele tant' oltre, quanto voi v’ imma- 
ginate, i confini della vortia autorità . 

rinvenire veramente il fonte origina- 
rio della fervitù, non deefi cercare, co- 
me pur’ ora venghiamo da vedere, nel- 
le difpofizioni della natura ; ma bensì 
prima nella moltiplicazione, indi nella 
mollezza degli Uomini. Imperocché nel 
loro foliecito aiigumemarlì , e creicerc , 
avvenne, che alcuni dotati di maggior 
lenno, e più vigore di fpirito, divenilfe- 
ro agiati, e ricchi. I quali poi braman- 
do goderli una vita più mole, e più co- 
moda, ridufl'ero gli altri di mente piu 
rozza, e di membra più atte alla fatica, 
ad im pi ertale a le 11 erti 1' opera loro , 
colla convcnzioiK’ della mercede. Sicché 
rotiginc di quella icconda fervitù im- 
per.'etra, quale è quella di cui ragionia- 
mo , c il contratto icainbìevole di fare 
perchè altri (àccia, e di fare perchè' al- 
tri dia. Che però la loro obbligazione, 
ari iva a dover fare per Noi tutto ciò , 
che erti poliòno ; e la nollra autorità fi 
fieiide a prciendere da erti cioccl.è vie- 
ne racchiuio fra i limiti di un' onclL; 
diicreiezza . Su quello rtabilc , e ficuio 
principio potrete comprendere di quanto 
biafiiiio l’ano degni quelli animi vili, i 


quali dovendo riguardar Voi , come un 
compagno, con cui rtrinferouna iocietà 
civile, per ajuiarfi l'uno l abro a vive- 
re felici , nulladimeno sfamandoli a vo- 
rtre fpefe, delìderano il vortro male , c 
mormorano del vortro bene : c quanto 
fiate ingiufti \'ci , che avendo prcio in 
allogagione l’ingegno di un’Uomo roz- 
zo, c tardo, nulladimeno pretendete da 
lui una Icrvitù cosi favia , ed accorta , 
che ogni loro fallo vi trae rulla lingua 
le imprecazioni , e le cillanie , c tutte 
quelle parole fconcie. con cui foglioiio 
avvilirli quei mileri . Da qui potete av- 
vedervi di più, di qual colpa difonorata 
vadano rei quei fcrvidori , che avendo 
venduta la loro poca avvedutezza a prez- 
zo più torto caro, invece d' impiegarla 
tale quale è' in vortro vantaggio , o dif- 
fipano ciocché hanno in confegna, o ru. 
bano quel che viene affidato alla loro 
cuftodia, o aiutano i voleri Figli a gui- 
dar bene i loro lordi dilegui, e a dlrti- 
pare nello ftipeiidio de’ loro vizj le vo- 
(Ire entrate ; e di tjual grave ingiiiftizia 
fiale rei Voi, che I obbligate ad abitare 
in luv.ghi , ove marcifeono , e perdono 
colle loro forze la maniera di fervirVoi, 
e la fpcranza di l’oftencrii con fcrvire 
altri, o- pure per molto tcm[X> ritenete 
loro i fruiti de’ propi fudori , c la mer- 
cede ftcntata delle làtiche . E intanto 
iK'lic vortre fale parteggia a piè franco 
la morniorazione , e la maledicenza ; 
con cui quegl’ iiigiaii fi sfogano contro 
di Voi; c nelle loro caie fa ampia ftra- 
gc il bifogno; elfendochè non rare vol- 
te vi fi ripari alle neceliìtà co’peccati , 
e colle fcellcraggini . Ma verrà bene un 
giorno , in cui al tribunale del Padro- 
ne di tutti , darete conto e Voi , che 
icrvite delle vortre negligenze , e Voi 
che com.Tiu.iate della vortra indifcrctez- 
za; la quale ugualmente che dalla na- 
tura, e dalla giullizia , vieii condanna- 
ta dalla nortia Religione , da Voi pro- 
fert'ara . 


III. Querta piert'o di cui tanto è Fi- 
glio il Padrone , quanto il Servidore ci 
ftringc infieme in lacro amorevole no- 


fratellanza 


dite Ugon Cardina- 
le. 
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Nel Lunedì dopo la Pafqua. 2^9 

le. ftrvum , c^ita , qu 9 d FiRus | H GriToftoino : enim tam ftrvumtu* 

Dtì eft fcut Tu .( In illud Eccler. | nunfirabis iudìgnum beneficio, quam Te 
31.) Cominciò Ella ad ordire la catena ' Dei clementie . Qui namque feverut efi 
del noflro vicendevole comune amore, in confervum exaSor , multo magie Deum 
prelTo al Fonte Sacramentale del Batte- hoc facìAitem babebit. ( ChryfolL Homìl. 
limo.* ove fenza diflinzionedi chi avef- 3^. ad Popul. Antioch.) 
fe dovuto comandare, e di chi avelTe Avea un Principe chiamato a fé i fuoi 
dovuto fervire , ci dichiarò tutti Figli Miniftri a render conto del reai patriinO« 
all’ Eterno Padre : e concedè a- tutti nio da elTi per lungo tempo amminidrato: 
ugual drittodi pretendere aU'eraditàdel fraqualiunove ne fu, c fu miracoloche 
eomun Genitore. Come pecorelle deU folTefolo, il quale avendo confumato nelle 
lo ftelTo armento , tutti ci accolfe nel ^ie private le. rendite del regio erario, 
lùo ovile: tutti colla AelTa dottrina ci fi trovò debitore di dieci mila talenti , ed 


oafee: e tutti al fonte della facra rive- 
lazione ci abbevera . Strinfe poi mara- 
vigliofamente il bell'aureo nodo, quan- 
do già adulti ci chiamò tutti alla^neifa 
menfa, per ivi nutrirci col Corpo, e col 
Sangue Sacramentato d»l Redentore ; e 
volle , che di quello Angelico divino 
Pane, ne godeffe l'anima de’ Grandi, e 
quella ioGeme degli Uomini volgarr, e 
plebei; acciò vivendo di un foto cibo , 
faceUèro di loro un caro dolciflìmo -in- 
nello di unione , e di amorevolezza . 
Intanto , dice S. Paolo fcrivendo agli 
EfeC) , quella ftelTa Religione , che co- 
Bofee Noi per fuoi Figli, lavvifa Iddio 
come Padrone de'Sarvi, e come Padro- 
ne de’ Padroni: U/orum efi, iyvefier De- 
minue. ( ad Ephef. 6 . R <;. ) 

Ora ditemi foifoirelle Voi , che talu*- 
no de’ vollri Servidori in cafa vollra 
IpingelTe tant’ oltre la fuatemerità, che 
arrivallè allrapazzare i compagni! Sof- 
frirefle mai', che coltui , diiuenticatoG 
della fua fervile condizione, voleB» far- 
la ivi da difpotico , e da tiraano ? Io 
mi credo di nò: e Voi v’ immaginate di 
non dover mai fiancare la fofièrenza di- 
vina, mentre che in cafa fua , pieni di 
fallo, e di orgoglio , opprimete gli al- 
tri, fenza penfare una volta, che vièti 
Padrone di tutti, il quale vorrà da Voi 
llretto conto di quelle vollre ingiuflif- 
•fime foverchierie / V* immaginate , che 
il Signor vollro non abbia a trattare Voi 
•fervi fuoi con quella ftelTa mifura rigo- 
rofa, con cui Voi trattate i fervi vollri f 
Ah : che di quello appunto il Vangelo 
deve farvi temere: e di quello temeva 


clTendoG femore lulìngato di non dover 
mai edere affretto a rellituire , confor- 
me la- vecchia, ufanza di chi ruba al 
Pubblico, allora che l’avrebbe voluto, 
fi vide fuori d’ogni fperanza di poterlo 
fare . Oide non rimanendogli altro ca- 
pitale, le non la clemenza del fuo Pa- 
drone, gettolTeglifu^lichevole a’ piedi, 
e lo. pregò di lopradedere alle fue rifo- 
luzioni fin. tanto che egli avedè trova- 
to qualche maniera per foddisfarlo . Le 
fue lagrime , le fue efprellìoni , la fua 
umiliazione toccarono ii cuore del Prin- 
cipe, che gli rimede la pena dell’ inlè- 
deltbr e l’adblvè dalla obbli^ione d! 
rellituire. Pago oltre modo di fua for- 
te , e lieto di fuccedb cosi felice feen^ 
de va coAui le fcale, allora che gli veiv- 
ne difgraziatamente fra’ piedi un fuo 
compagno , di cui andava creditore di 
cento danari : e fenza piiH ghermitolo 
per lo collo , e rovefciatolò terra lo 
foffogava, richiedendolo dell intiero pa- 
gamento. Il mifec^ile anfando , e to* 
ghiozzando pagherò, gli dicea , ma fa* 
temi qualche picciola dilazione di tem- 
po, proporzionata alla mia prelènte ne- 
celfita. Ma quel barbaro, dimenticatoli 
della grazia tellè ricevuta. , di cui il 
grato bisbiglio ruttaviagli rifuonava all* 
orecchio , conlègnollo a* 'Minifci della 
giuAizia, acciò lo ferradèro ne’ ceppi fi- 
no al faldo intiero della fua partita . 
iNon fi potè fare ameno , che la feono- 
cenza luepitofa di queAo ingrato non 
giugnedè all’ orecchio del Padrone di 
amendue , che Aomacato della crudeltà 
del fervo beneficato, fattolèlo condurre 
O o avan- 
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avanti , e avutolo fotte del fiio irato, 
Ijguardo: e bene,, gli diflè, ingiufto che 
fe^i : io che fono Padrone perdono a te 
diecimila, talenti , e tu. non vuoi perdo, 
narc ad un’ altro fervo come te > cento 
danari : or và a foftituirti ne’ ferri di 
queir infelice: ed ivi marcirai fin tanto 
che non mi renda tutto ciò che mi de. 
vi. La parabola Evangelica è tutta per 
Voi. Già fapete, fenza che altri vi fac- 
cia arroflìre col rammemarvelo, di quan- 
te partite fiate debitori a Dio; quante 
volte di flfipaftc i tefori della fua gra.zia, 
e mandafte male le fue preziofe benefi-' 
cenze . Egli però tutto dt vi perdona i 
debiti: ed è tempre frutto de’ voftri pen- 
timenti l’ intiero falde de' voflri conti . 
Ma intanto fparfi tempre di rigore ,, e 
di alprezza, maltrattate gli altri, .«ne- 
gate di condonar loro un trafeorfo di ne- 
gligenza, ne! punto ftelfo, che il voftro 
Padrone fi dimentica, di tanti vollri de- 
litti , aliai più gravi . Ah non voglia 
che giunta colaisù la nuova della vo-’ 
ftra barbara insratiriidine, il voftro Si- 
gnore-non fi ni'olva a voler da voi la 
loddisfazione de’ voftri fallì. 

IV. Dalla Religione poi, ha fua ori- 
gine quella criftiatia pietà, e carità ver- 
l'o del proffimo, la quale nullaraeno che 
la natura, la giuftizia, e la religione 
ftetlà vi' obbliga, a trattare con difcre- 
tezza ognuno che dipende da< voi. .An- 
zi quefta più dell’ altrc-tutte , vi preme,.] 
e vi ftringe, come quella che avendo per 
fuo premurofitlìmo fine, l’eterna lalutc 
del noftro proifimo ; non può elfcre , che 
con qualche fua. maggiore follecitudine 
non vi obblighi a proccurare ouella de’ 
voftri domeftici . Certamente la tral'cu- 
ranza di quefta cura, addoffatavi dalla 
Provvidenza divina, e impoftavi dalla 
pietà criftiana, fu creduta dall’ Apollo- 
Io San Paolo,, affai peggiore del Genrl- 
lefimo: cd allamentc illuminata del granJ 
Dottore delle Genti , quafi qnafi recava 
più orrore la negligenza nel governo de’ 
domefti«i, che l'infedeltà verfo Dio: fi 
auis maxime domeftictrum curam nonha- 
t'ff, fft infide/i dtterior. Ond’è, che al- 
cuni de' banti Padri chiamano i, P.tdro- 


ni Vefeovi de’ Servidori : Volendo infe- 
rire. coH’efprctfionedi queftoamorevolc, 
mapreftànte vocabolo ,. che date le do- 
vute proporzioni, tanto è obbligato il 
Prelato alla \MgiIanza. del gregge, quan- 
to ognuno, che è Signore alla cuftodia 
della Famiglia. Dunque a quei ancora 
che prefiedono a’ loro-domeflici fu detto 
da Dio: Ecee tg« ipfe fuper Taf orci: (5* 
requìram gregem meum demanu ip forum. 
Io. non me la prenderò nè co’ lupi infi- 
dìatori dell’armento e-terrorc delle man- 
drc; nè col gregge d’indole per verfa, 
eàindumìta; né co’ molotfi, e co’ ma- 
ftini,.che fonnacchiofi, e cheti falciano 
altrui la libertà d’infanguinarfcne. La 
vò co’ Partorì . Ad elfi fidai la cuftodia 
dell' ovile; ad elll partecipai l’autorità 
del. comando; e da. codcftì medefimi , 
ne vò. cercar conta: Ecee egoipft fuper 
Tafiores. ** 

Ed eccovi uno di quei 'peccati di omif- 
fione, i quali quantunque non avvertiti, 
non lal'ciano pcròftiefler gravi. La mag- 
gior parte de’ Servidori, accollanfi a' 
Tribunali del la. Penitenza, lenza neppu- 
re faperc con ouali forze, e-con quali 
maniere fi tronchino i. lacci da cui font 
mortalmente annodati. Si avvicinanoal- 
la menta degli- Angeli, fenza che mai 
fia flato ridetto loro , qual fia la dovu- 
ta necelTaria ditpofizionc per cibarvifi de- 
gnamente. Prolctiàno la. iLeligione Cat- 
tolica, cd ignorano, cosi non. folle, e 
quello che dcbliono credere, e ciocché 
debbono operare , per non elferc infede- 
li, e gentili. Di chi mai è la colpa’ Cer- 
tamente di loro, (oliti fpendere l’orefo- 
pravvanzate al fervigio o mormorando 
nelle botteghe, o brutalmente follazzan- 
dofi ne' diiòrdini, e nelle ubbriachezzer 
Di loro che coniumano il lungo ozio del- 
le falc, o nelle mormorazioni , . o jiic’ ra- 
gionaiiKiiti fangofi , c lordi: nè mai- li 
vedete con il Rotàrio in mano; malèm- 
pre-collc'carie^c co’ dadi: Di loroche 
accompagmuido i Padroni alla Predica, 
o al Perdono, -cleono. dalla. Chiefa, c 
l’afpettano lùlla tòglìa, o trinciando col- 
le loro lingue fcellcrate chi palfa , o rac- 
contandoli l’uno l’altro i fegreti imba- 

Xiizì. 
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razzi della Signora, la (lorditazginc del 
Padrone , e l’avarizia del Maeftro di ca- 
fa. Quafì che dopo di aver l'ervito al 
Padrone di guefto Mondo, non foflero 
obbligati a ricordarfì talvolta, di quello 
che hanno nell'altro. Ma di chi poi fa- 
rebbe la colpa fé li di della Fella, in 
qucU'ora in cui dovrebbono afcoltare .i 
Catechifmi nelle Chicle, foiTero obbliga- 
ti ad aflìdcre o alla tnenfa di chi pran- 
za , o alla portiera di chi dorme? Di chi 
farebbe la colpa , fe 'la mattina , in cui 
debbono confelTarli l’-alba li trovalfellra- 
jati o fonnacchioll nelle fale, per aljiet- 
tare chi gioca, 'O chi amoreggia ? Di chi 
farebbe la colpa, f* palTallero le letti- 
mane, ed i meli, lenza vedere altre Chie- 
fe che le cappelle private delle cale: nò 
praticare altri Sacerdoti, fe non quel- 
lo , che ri\xde loro i conti, e falda le 
loro partite? 

•Rammentatevi e con orrore qual i ca- 
ftighi adoperalfe Iddio contro di Farao- 
ne, E la folca notte, che ingombrò di 
tetra paura, e fparfe dì atro fpavento 
l’Egitto: e l’Angelo pcrcunore, che fe- 
ce cadere sfiatati l’otto del fuo tertibi- 
le flagello i primogeniti; ed ilNiloche 
lordò di l'angue le lue aride fponde; eie- 
fetide rane , che fporcarono con molcllia i 
incredibile le menfe reali; con quel dj 
più, che la divina vendetta elegiii per 
fiaccare l’orgoglio dell’empio. Né-per 
altra cagione gli caricò la mano adclol- ; 
fo, fe non per avere impedito agliJEbrei 
fuoi Servi, di allìllerea’ Sacrifiz) del -ve- 
ro Dio . E non avrete poi ragione di te- 
mer Voi, che impedite a tanti Cattolici 
voliti lèrvidori , r aflillenza agli eferci- 
z) della loro l’amiflinia Religione? Eman- 
co male, le Voi dovclle dar conto di lo- 
ro foli, e de’ loro lòli peccati, e non fi 
regillran'cro a volito debito quei anco- 
ra, che fi commettono nelle loro cafe. 
Sono elTi fpelTc volte. Padri dinumerofe' 
Famiglie. Or qual credete Voi che re- 
gni laddentro libertinaggio, c difordine, 
mentre quelli occupati lempre in fervile 
a V'oi, non pofibno nè darvi un’occhia- 
ta, nè porvi un rimedio? Oh Dio! Fa- 
miglie povere, fenza obbligazione di na- 
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Icita, fenza educazione , fenza freno dì 
decoro, e di -vergogna lafciatefole , fen- 
za che il Padre polfa vedere i liioi af- 
■fronti, o rifapere i propj rolfori. 

Ma Noi, mi direte, vogliamo ellèr 
ferviti, e per quello Iddio fi compiace, 
che fpendiamo le nollrc entrate in man- 
tenerci l'opera altrui. E chi ve lo ne- 
ga ? Ma rifpondetemi : Iddio non vuol 
forfè cflere lèrvito da Voi ? E perchè lo 
ferviate non vi fece egli naicere, cric- 
chi, e Cattolici? Non vi die ferie la pa- 
ga anticipata di quelli voliti giufli ler- 
vigi , 'Col farvi lucccderc a’ pingui pa- 
trimoni, e coir accrcicere e proljxrare 
ogni di più le voflre entrate? II voflro 
Principe non vuol forfè clfer fervito da 
Voi ? E perchè lo fcrvifte vi appoggiò 
cariche e magiflrari , e trasfufe m Voi 
una porzione di quell’ autorità avuta da 
Dio: c per paga di quelli voftri fervigj 
diminuì le rendite del propio erario , af- 
finchè \'oi avelie la mercede delle voftre 
fatiche, il premio de’ voliti ludori, e 
•l’onorato follentamcmo del volito deco- 
ro» Ma infamo io non veggo, nè che 
Iddio , nè il Principe vi proibifca in- 
terrompere ralvolca il loro Icrvizio col 
dare un’ occhiata a’ voflri intereflì, o a 
riicuotcre l’entrate di cafa voflra. Non 
veggo che Iddio, -o il Principe v’irape- 
dilca l’cducare la voltra Famiglia, eri- 
vedere fpeflb i voflri affari doniellici. E - 
fe Iddio ed il Principe , che fono più pa- 
droni di Voi, di quello che Voi lo fiate 
dogli altri, lì contentano dì tanto. Voi 
perché mon permettete a chi ferve, nè 
un’ora il di da pciuare all’-anima, nè un* 
ora il di da rivedere la propia Famiglia? 
Qu.il mai làrebbe vollro incomodo, le 
talvolta vi bilognafièTiinaner Ioli, ocon 
un Servidore di meno per dar licenza agli 
altri di rivedere le propie ca.e , ed iftrui- 
re nel lànto timore di Dio i loro Fi- 
gliuoli? Qual grave incomodo vollro, 
le qualche gionio di fèlla, nel tempo 
de'Catechilmi, e delle Prediche, coman- 
dalle lorodi anuarc ad imparare, come 
li là a vivcie da Cattolici ? Ah che for- 
te, c lenza forte riceverelle da cflì un 
iervigio più diligente, e più fedele, di 
O o 2 quel 
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che TiC ricaverete dalmandarlioRni i legarono con Voi, con Voipuse ftipula- 
tnattina ad informarli , e quando comin- rono un contratto; in vigore del quale 
■cierà la converfazione j e le colei pafsò efli venderono, a Voi l'opera loro,, e Voi 
quieta ia notte; e fe quell’ altra lì farà vendelte loro il danaro convenuto. Sic- 
vedere la fera alla veglia. chè in quella guifa appunto, che Voi, o 

Né mi tomalle a riwtere , che que- Padroni , non pagando a’ Servidori il fa- 
lla forta di gente fcollumata, e rellìa lario patuito commetcereAe un’ ingiulU- 
al ben fare, in vece di andare alla Ghie- zia, e ruberefte quello d', altri; cosi Voi, 
fa, a’ Catechifmi , alle Prediche, om- o Servidori, non fervendo come dovete, 
re alle cafe loro a -riveder la Famiglia, commettete un’ ingiullizia, enibatequel- 
conl'umerebbe quel tempo- in bagordi ed in lo che è d’altri. Intendetela quella foda 
crapule. -Io bene ve lo credo; e ve lo ac- verità Crilliana: le Voi non fervite co- 
cordo. E non pcnfalle già, aver’iopre- me dovete , fiete Igdri . 

10 per le ntani quello argomento, pe’l Ma vi pare, .che fia un fervite con 
vano piacere di riprendere -gli ordini follccirudine quell’ ellcre cosi infingardi 
-pià ra^uardevoli della Città-, e- quella nell’ efeguire gli ordini del Padrone.»^ 
-condizione di perfone, che dillinte da Quante volte quelli fono gli ultimi, che 
Dio, forza è che gli uomini ancora le vi palfano perla mence? Dicono alcuni 
ftimino, e le rifMttino, opureperfom- Efpoficori, che Giuda amminillratore in- 
tninillrare a quella mala genia di Set- -fe^Ie de! povero erario di Grillo, fi 
vidori, motivi d’ infuperbirfi , e llrapaz- parti dall’ùltima cena per provvedere a 
zare con ifcrupqlo minore di coicienza qualche occorrenza allota avvenuta. Ma 

11 vollro lérvigio. Dio mi liberi fem- la verità fu, che partì per tradire il 

pre da fini cotanto rei, e si impropj Maellro. Quante volte i Servidori, fi 
del minillero che efcrcito. Ho voluto partono da’ fianchi del Padrone fotto pre- 
ragionarvi di ciò, perchè Voi ..polliate aello di qualche faccenda, ma il loro pri- 
accoppiare al pregio delle vollrc condi- mo dilegno è. quello, di tradir Grillo , ed 
zioni , r adempimento ancora di quei -inganiure chi li manda: o col tratte- 
doveri, a’ quali, come udille, vi obbliga neri! nelle taverne, o dove fi gioca, 
la Natura, la Giullizia, e la Religio- dove fi mormora, per non accennarvi 
ne, e la Pietà. Che fe poi colloro vo- qualche altra occupazione, alTai più l'can- 
gliono perdere l’anima propia, e uian- dalol'a. Nè mancano poi cento feufe per 
darla male, tal fia di loro; ed eiTi vi inorpellare quella maliziofa poltrone- 
penfino; Balli a Voi di mandar bene la ria. Avea Iddio comandato al Profeta 
vollra , foddisfare alle vollre Crilliane Gaddo , che fé ne tomalTè direttamente 
obbligazioni, e ftlvarvi. De’ Servidori a cafa, perchè quello era fiio volere, e 
nonne mancano: licenziatone. uno , può fuo fervigio, e coflui in vece di farei! 
follìruirfeiie un’ altro; dell’ anime ne ave- fervizio di .Dio, fi ferma a mezza via 
te una fola; e quella perduta, altre non a^far colazione con un .amico. Ma la 
ne rimangono per rimpiazzarla. divina vendetta coltolo di ritorno, gli 

iece pagare .il fio delle lue difubbidicn- 
S E C O N D A PARTE. ,ze. Se oggi pure fucccdelTero si fatti 

miracoli , quante llragi di Servidori fi 

S E da quei quattro capi rammentativi piangerebbooo in capo all’anno! Si ri- 
quà fopra, forge la vollra obbliga- fol vano dunque colloro a fervire con mag- 
zione di trattare crillianamente i -Servi- ei.ore follecitudine; e fappiano che neL- 
dori, molti fono i loro debiti verfo di fe divine Scritture, fi vuole che i Servi 
Voi. Io ne faccio un falcio dì molti, e abbiano i fianchi cinti, e le velli alza- 
due foli ne tocco. Debbono fervirvicon te, per dimollrarela loro prontezza nell’ 
Ibllecitudine , e fedeltà. £ qui bifogna efeguire fpeditamente gli ordini di chi 
itene far capire loro, che quando fi al- comanda. 
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Djpo la rollecitiidine, dovete fervi- 
re con fedeltà: vigilando coir tutta. l'at- 
tenzione, e diligenza fopra la roba., che 
vi è data in confegna ; e penfando che 
fe per voftra trafeuratezza va male , Voi 
ne fiete debitori al Padrone. II nifi bel 
pregio del Servo Evangelico fu reHère 
flato fedele, e quefla pure è la prima 
qualità, che fi ricerca m chi ferve; fe- 
deltà. Cosi pnre i mietitori del ricco 
Evangelico , appena videro nel campo 
fpuntare la zizzania Infieme col frumen- 
to , ne, avvifarono .toflo il Padrone , ef- 
fendo una incumbenza della fedeltà di 
chi ferve, Tavvifare il male che po- 
trebbe fuccedere in danno di chi coman- 
da. Di pili bifogna ufare fedeltà in non 
aiutare i Figli, o i Nipoti, oipiàGio- 
vani, a correre nella flrada della iniqui- 
tà. Oh quante volte farebbe la Fami- 
glia più coftumata, fe la ferviti fo/lè 
più timorata di Dio / Quante volte la 


Gioventù non fi avanzerebbe a paflò 
tanto follecito nella via della iniquità, 
fe i Servidori , e le Cerve , non le tbfle- 
ro feorta, e guida. Lamech cieco con 
un colpo d'arco ammazza Caino nafeo- 
fto in un eefpuglio. Ma chi lo conduf- 
lè al bofeo? il Servidore. Chi tele l'ar- 
co, e accomodovvi la freccia* il Servi, 
dorè. Chi li dirizzò il colpo al berfa- 
glio! il Servidore. Voleva Olofcme con- 
durre a' tuoi lordi difordini Giudkta la 
cafla Ebrea . Ma chi coniiiltò , a chi fi 
indirizzò per ben guidare l 'ira puro .af. 
fare? al Servidore. Vaie, Ì3f>fuadeHée- 
hream.. Si guardi dunque ognuno , che 
ferve , a non tradire il Padrone in que- 
fla parte cosi necelTaria della fedeltà do- 
■vntagli : -acciocché alla fua mifera condi- 
zione di aver dovuto fervire in queflo 
Mondo, non fi aggiunga l' infinitamen- 
te più milèra di dover piangerfi eter- 
namente dannato nell' altro. 
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RAGIONAMENTI 

FAMIGLIA RI 

SOPRA 

LA SANTISSIMA VERGINE j 


Cbt và al Calvario y che fi ferma fui Calvario y 
che .ritorna ’,dal Calvario , 

Giornata Prima; 



I U eterno volere delle di- 
vine Dilpofizioni ,che fic- 
come gli ,Uuuiim lono 
compolìi di l'pmto c di 
carne, cosi in pena della 
loro prima prevaricazio- 
ne li coglielTe una pena, doppia, ed un 
caftigo, per dir cosi, a due tagli: lòg- 
getcandoli a’patimenti del corpo, eall' 
angofeie dell’animo: che Tono per ordi- 
nano que’ due mali, fra mezzora’ qua- 
li Noi palliamo auefta noftra vita mi- 
fcra ed infelice. Mali ambedue gravi, 
e ambedue penolì per Noi ; frutti ama- 
rilfimi del peccato ; che gettò la roftra 
umanità dallo flato dell’ innocenza in 
quello della colpa; U quale rare volte 
avviene, che vada diigiuina -dalla pe- 
■a, con CUI può dirli che nafea gemel- 
la. Per quanto però fieno gravi gliipà- 
fimi , che le la prendono contro del iioa 
ftro Corpo, o nelle malattie, o nella po- 
vertà . o nelle carcflie, o negli clili, o 
in cento altre traverse, compagne no- 
ftre injivifibili in quello pellegrinag- 
gio, eglino nulladimeno debbono cede- 
re a quel maggiore fconcerto, ;che ca- 
gionano ne' nollri affetti le afflizioni 
dell' aiiiino . Quanto piò quella nollra 
porzione fpirituale, è più nobile del cor- 
po; altrettanto i liioi travagli ciriclco- 
no gTxroù, lo me ne richiamo alla llcf- 


j fa nollra efperienza. Seawienmai, che 
ì Noi fiamo tocchi da qualche grave ram- 
' manco, o nella morte de' nollri Paren- 
j ti, o nella perdita degli Amici, o nel- 
1 la rovina delle iòllanzc, o nel perico- 
lo deir infamia, o fia in tal' altra di 
I quelle infelici congiunture, nelle quali 
I tocca air,anima a patire; ,non è forlè 
I vero, che 'Ci lentiamo flringereefopraf- 
fare da un’ angolcia tale, .quale fareb- 
be, le taluno fi ponellè il nollro cuore 
fra le mani, e lo fpremelTe; o come le 
tal' altro ghermitoci, per cosi dire, lo 
fpirito facelfe forza per dillaccarcelo dàl- 
le-vifcere? Quella fu 'fon c quella giun- 
ta fpietatiffima, cui lagna vali il Reden- 
tore ,eflere fiata foprappofla ai do/ore 
delie fut piaghe: c quella foriè era quel- 
la pena,, che provava Davide, allora 
quando pregava Iddio a liberare l'ani- 
ma Tua dalla pena del timore; giacché 
come, diceva il filolòfo , è meglio foffri- 
re una volta, che temer lémpre; E co- 
me Ibggiugne il Grifologo: fpeflè volte 
la mone nuicirebbe più dolce, di quel 
che fia il lungo e tardo timore di do- 
verla lòlfrii-e. 

Ora appunto quello dolore d'animo, 
e quello interno cordoglio, fu quello 
che provòMarialaniilfiina , allora quan- 
do diede l’ ultimo abbraccio al fuo Ge- 
sù: e allora quando licenziandolo dafe, 

là- 
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Capeva , e ben lo doreva fapere , che li 
cenziavalo per la Qoce, c per dover pa- 
tire fui Calvario la barbara carnitìcma 
preparatagli da’ Giudei. Imperocché non 
fonone ofeuri di nome, né pochi di nu- 
mero quei Efpolìtori, c quei Contempla- 
tivi, i quali lono di parere, che Grido 
prima di cominciare il corto della fua 
Palllone , nc facede motto alla Madre . 
Lo dine alli Difccpoli: perché tacerlo 
alla l’ua Genitrice; £tro, di de loro, cbt 
it me ne vado in- Cerufalemme ,■ ove fi 
darle termine , e fine a tutte que//e cofe, 
profetizzate intorno al Figliuolo dell’ Uomo . 
In quello lagrimevole congedo le dovet- 
te iiibito- rilòvvenire la morte dell’in- 
nocente Abele, che tinfe col fuo fan- 
gvie la terra contaminaradall’altruicol- 
pc; quella del candido A.guello, ch'ecol 
Tuo tangue falvò i limìnari degli Ebrei 
dal dagello- derminatore dell’ Egitto: 
r ubbidienza dei Giovine Ifacco-, che 
mutolo e tacito lai'ciavafi condurre a 1 
facrifìzio dalla mano dedà del Genito- 
re: e le fudurravano ancora alle mater- 
ne orecchie le parole del vecchio Ebreo , 
da cui le fu predetto , che quel Figlio 
dovea effe* un’acuto dile, dedinaro a 
penetrarle 1 anima. E ben vedea elfer, 
giunto quel tempo , .aifcgnato dalla Prov- 
videnza Divina all’ adempimentodi pro- 
fezie cosi fanguinofe, e allo feoprimen- 
to di quel pcnofo Originale, di cui era- 
no codedi fatti (imboli e figure: vede: 
va allora, che il vero Abele era il tuo 
Unigenita, ucciló per mano degli Uo- 
mini, i quali pure erano Cuoi Fratelli: 
vedeva il midico Agnello, che col fuo 
fangue ci frangeva al pié le catene di 
una barbara lerzitù , e ci toglieva-dall’ 
ira-di Dio fdejtnato: vedeva l’ubbidien- 
te Ifacco raffigurare il fuo buon Cesi, 
facrificato dal fuo Divino Genitore alle 
foddùfazioni della Giudizia: e già fen- 
tiva in fe le ferite di quella fpadaacu- 
tiflìma, che rendevano veridiche le pro- 
fezie di Simeone. Ora quali crediamo 
Noi , che folfero le convulfioni delle fue 
materne vifeere in prevedére feene co- 
tanto tragiche! Quali i fopralTaiti del 
diamircro cuore, nel riandare colla fua 


mente profetica tutti quei tormenti, che 
il fuo Gesù dovevafonrire, per compic- 
‘rc poi fui Calvario , con una morte ugual- 
mente vergognofa , che al pra c crudele , 
il grande affare della redenzione uma- 
na! Quali li fconcerti de’ fuoi affetti nel 
vederfi difeodare dal fianco il' fuo Fi- 
gliuolo per effer crocififlb? 

Una manfuctiffima pecorella , cheveg- 
ga drapparfi dalle mammelle un fuo te- 
nero agnello per girfene a fotroporrc la 
bianca' teda al coltello che dee recider- 
la: una femplicc colomba obbligata a 
volar lungi dalcaro nido, fovracui vol- 
teggia avido avolfojo -per rapirle i pul- 
cini: una Sadorella che dall eminenza 
del fuo tugurio vede minacciarli dal Cie- 
lo torbido, e nuv-olofo ,• furioiò nembo 
per- difTiparle la gregge ’, fonoforaigllan- 
ze troppo fiacche per ajntare' la ’ nodra 
idea a fol levare nel nodrò feno qualche 
fenfo di compaflione; e immagini trop- 
po deboli, perché io polfa adoperarle 
con ■ qualche Iperanza di profitto. Cer- 
chiamone una più forte, e più al pro- 
pofitonodro. 

Figuratevi di vedere 'una Madre amo- 
rofinima, che’ avendo un folo Figliuolo 
a lei caro che nulla più, l’a;uta ad ar- 
marfi, e a vedird di giacco e maglia 
per udire in campagna a batterfico'Iuoi 
Nemici. Quale lupponetc Voi che fa^ 
rebhe la fua interna pena i nel confegnar- 
gli la fpada, ne! cingergli' l'usbergo c’I 
corfaletto, e nel caricargli il capo dell’ 
elmo, e della. celata » Quante funediffi- 
me immagini non le ingombrerebbono la 
mente in queda affannofa occupazione! 
Ora le fembrerebbe vederlo tutto pia- 
ghe grondar fangue da ■ capo a’ piedi: 
Ora fe lo figurerebbe didefo in terra 
dilfanguato c morto; Ora la forreetur- 
bata fantafia: glielo rappreientcrebbeop- 
prelfo dalla calca.de’ tuoi 'nemici, uni- 
ti in forte gara per farne brani. Ma oh 
quanto, lenza parag-jne dovette elferepiù 
fpietato.'il dolore di Maria nella circo- 
danza-, in cui la meditiamo, di vedere 
il fuo Gesù incamminato ad affrontare 
tutti quei patimenti, che l’ingratitudi- 
ne umana aveagli preparato! Allora di- 
ce 
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cotanto luttuofo . Non era Maire Ghia' 


ce. S. Bernardo , che fé le fchierarono 
avanti gli occhi dell’ anima, tutte quel- 
le ]xne , che doveano Graziare il fno Uni- 
genito. Vide le primizie di quel prezio- 
falimo Sangue , del quale l' erbe del do- 
lorofo Getlemani doveano rofleggiare; 
Vide il bacio traditore di Giuda, che lo 
confegnava nelle mani de’ Faril’ei: Vide 
ì flagelli, che gli lacerarono le Tpalle: 
le fpinc^cheglitraforaronoletempiej la 
mano facrilega dei foldato, che lo per- 
colTe: Vide i chiodi, il fiele, la lancia, 
la Croce i in fomma il fafeio tormento- 
fo di tutti gli Brumenti della PafTione. 
Ella bevve allora in un foloforfo, tutto 
ramariflimo Calice de’ Tuoi dolori, che 
poi dovea afiàggiare a poco a poco divi- 
io in più porzioni; e le le aperfe lotto 
tm colpo d’occhio il barbaro teatro del- 
la Paflìone delFiglio, che poi dovea r a p- 
prefentarfele in più, ediverfefeene. Dio 
buono quanto.mai le dovette riul'ciredif- 
guBola quella villa, e dolorolo quello 
ipetracolol 

Alcuni Efpolitori cercano la ragione 
perchè la PafTione diCrillo prevedutada 
Ini fovra il Tabor, quando ne ragiona- 
va con Mosè ed Elia, fu dall' Eèangeli- 
fta chiamata eecejft: E molti convengo- 
no, che non per altro, le non le perché 
allora travagliava l’anima, e la mente 
del Salvadore. E però le una padìone, 
che dovea tormentare le membra, fa- 
rebbeli chiamata pallìoae; una paflìone 
che tormentava l’ anima poteva chiamarli 
tecejfo di palTione, una palTiòne foprab- 
bondante. Dunque che altro le non un’ 
eccefìfo di pene, e un dolore fopralBno 
poteva elTer quello di Maria , tormenta- 
ta nell 'anima, dalla. previEone. delle pe- 
ne di Grilla? 

Non era Madre Simeone, e pure, di- 
ce Timoteo, che ricevendo il nollro Si- 
gnore nelle fue braccia, prefentato dalla. 
Madre al Tempio , dando m' occhiata, 
profetica a quelle pene , che quegli dovea. 
loffrire undl , gli recarono tanto orrore, e 
si gli turbaroncQ’ allegrezza , ed il giubilo 
di averlo veduto , che pregò Iddio a fhrio 
morire : e llimò bene foeG- più anni di 
vita , pr non eifer ywo m un giorno 


ra da Montcfalco , e pure che non fof- 
frì , quale angofeia non le fopprefle il 
cuore; quando vide le pene di Gesù di- 
pinte in un lenzuolo ? Non erano Ma- 
dri né Paola Romana , cui per teflimo- 
nio di S. Girolamo , ogni fguardo che 
volgeva verfo le piaghe del Crocififlò , 
coftava più ore di lagrime , e di fin- 
ghiozzi: né S. Bernardo: né S. France- 
Ico d’AlEfi, entrambi i quali ogni Ve- 
nerdì, giorno confacrato alla meditazio- 
ne de’ dedori di Grillo , il Sole che na- 
feendo li vedeva piangere , tramontava 
poi che ancor piangevano: né tanti al- 
tri Servi del Signore, i quali nel confi^ 
dorare le pene di Grillo , o caddero 
trambafciati fovra il terreno, o pure op* 
prefli da deliquj gagliardiflimi poco tre- 
no che non finirono . Era Madre bensì 
quella Santiflìma Verginella , e Madre di 
un Figliuolo amatoda lei per più, c più 
ragioni. GonciofEaché Ella l’amalfe co- 
me fuo Grearore, come fuo Benefattore, 
fuo Padre , fuo Dio . Egli teneva nel 
cuore di quella Aia Madre il pollo di Fi- 
glio, di Spofo, di Fratello , e di Gon- 
giunto: occupando ivi tutti quei dritti 
di affetto, che o per legge di natura; o 
per obbligazione- di gratitudine fi dovea- 
no a tutti cofloro. Quanto dunque égiu- 
fta, c dovcrofa la com paflìone , chele 
dobbiamo , nel confiderarla colla -fna 
mente , occupata a ponderare, e riflette- 
re agli acerbi dolori di un Figlio, ama- 
to da lei per tanti titoli , e per tante 
ragioiri-! 

Fnrono i capelli della Vergine raflb- 
migliaci a varie ftrifeie di porpora af- 
fafeiati ne’ canali , affine di tingerfi'del 
vermiglio colore, che loro fi deve. Per 
i capelli poi niuna altra. cofa viene li- 
gnificata , fe non fe i fnoi penfieri , fk- 
come nella porpora raffiguriamo l’uma- 
nità di Grillo . Ora a mifura che rnma- 
niti di Grillo fi tingeva nel fuo Sangue, 
prezionflìtno ; così'i penfieri di Maria lì 
arrofllvafto , e s' infanguinavano nella 
meditazione della Paflìone del Fi^io » 
Ld carne diCrifi» , dice Guglielmo Pari- 
fienfe , roj]-^giava nel fanpit dtllt futpia- 
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'^he, ed i penferì di Maria rejfeggiina»» i "non lo -aveffe "veduto. Se coftei , dovea 
He! f angue della Jua campafiene . \ dire il buon Vecchio , vede me recar 

Madre SantilUma, Regina de’ Marti- < fuoco in una mano, e avere nell’ altra 
ri, deh per quello acerbillìino fpafi^ , j il coltello ,con cui ho in ufo fcannare 
che allora provalle , compiacetevi di le vittime : fe vede quello povero Fi- 
ottenermi grazia da Dio di poter medi- glio'con un lafcio di legna fovra le 
tare con profitto la Partìone di Gesù Cri- fpallc -avviarli meco : e le oflèrva n<m 
Ho. Fate che i miei occhi divengano un e (Ter con Noi o agnello , o vitello , o 
fiume di lagrime per compiangerla -, ed altro animale da lacrificare, chi sàche 
il mio fpirito , li fparga tutto di quell’ non entri in fofjpctto , dover forfè Ifac- 
amarilTimo fiele per compatirla. Sì, fate, co effere la vittima di quello tacito fa- 
che io potei fenijsre meco la memoria crifizio^ £ fe tanto peniàflè,' quale fa- 
della 'motte di Grillo : fatemi in qual- rebbe il fuo dolore , aua'H le tue fma- 
che modo partecipe de' fuoi dolori, 'col- nìe, e le fue -angofeie I Sarà dunque fag- 
la continua rimmembranza delle fneaccr- gio provvedimento , rifparmiare col "fi- 
bilTime piaghe. lenzto , e colla fegretezza a c^ei un 

Ma le una forte immaginativa del do- crepacuore, a me il "fallo d’un’impru- 
lore altrui, d capace di fconvolgerci le -denza: onde, dice il Santo, slontano da- 
potenze dell’anima, e lalciarci in preda gli occhi di Sara il Figlio: imperocché a 
d’ un fierilTimo cordoglio , colà voglia- quali lamenti non farebiefi abbandonata* 
mo dire che avvenilTe di Noi, fe quello Ma certamente la Giullizia divina non 
dolore invece di elftr conceputo col pen- praticò con Maria tante precauzioni . 
fiero, e còlla mente, ci fi rapprefentaf- Inviolfi la mifera Genitrice verfo ilCal- 
fe vero, e reale fotto degli occhi * Io vario , accompagnata dalle di vote Ma- 
ne chiamerei Noi fielfi in tellimonio , fe rie , che aveano ad eHère fpettatrici dell’ 
mai per nollra diiàvv'entura ci follè oc- azione barbara, e fpietata: e non fòla- 
corfo di vedere una Perfona amata da mente non fi proccurò, che non vedelle 
Noi in mano, ed in potere de’ Carnefici, il Figlio (Iralcinato da una truppa di 
e de’ manigoldi : da quali veniUè llrafci- fgherri ad ellèr crocifillb ; "ma fi volle 
nata al patibolo . Non erano più che anzi , che 1’ incontralTe "in ouel funellif- 
Amici gli Amici di Giobbe: Epureveg- fimo viaggio; ed il fuo dolore, che era 
gendolo ridotto fovra di un letamaio pfi- llato fin lì una fòrza deirimmaginazio- 
ma ricco, fano, e fortunato, e allora ne , s’ inafprifle viè più colla fìcurezza 
povero, impiagato , ed infelice , fe ne di ciò, che vedeva . £ in tal fatta ma- 
affliflero altamente, e attellarono firn- nicra quella villa , alla quale fecondo 
mcnlìtà della loro compallìone collo fpar- alcuni non pmerono refiflere i Dilcepo- 
gerfi il crine di cenere, e col federfipiù li, onde tutti , ad efclufione di "S. Gio- 
giomi feco lui a piangere , e rammari- vanni , fe ne fuggirono , fu riferbata al- 
carfi. Ma fe poi quel milèro ci follè Ha- la collanza, e alla pazienza della mife- 
to Figlio , e noi folTuno "llati Madri -, ra Genitrice. 

con qual terribile circollanza non fi fa- Fra le miracolofc vifioni che ebbe lo 
rebbe aggravato il noftro rammarico ì lleflò Apollolo S. Giovanni , una ve ne 
E pure tutto quello avvenne a Maria -, fu, fe "non delle più Arane , almeno di 
obbligata a vedere con occhi di Madre, fpiegazione non molto facile. Vide egli 
i patimenti ‘di un Figlio, una gran Donna, cui il Sole da canoa 

Quando il Patriarca Abramo chiamò piedi, e dal deliro , e dal fifiillro han- 
Ifacco fuo Figliuolo-, e lo pofe inafict- co, a guifa di fplendido manto copriva, 
IO per conduco feco fui monte ad efifer e rìcingeva . Le ftelle difiribuite in cer- 
facrificato, dice S. Efrem Siro, che egli chio luminofo , e formate in corona le 
fece tutto quello con una forniva caute- circondavano l'augullo Capo: nel men- 
, e fegretezza , -acciò Sara foa Madre tre -che il piè trionfale calcava la luna , 
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poggiandovi fopra come fopra bafe de’ ‘ 
i'uoi trofei . Ma il piacere di una com- 
parfa così fontuofa , e magnifica veni- 
intorbidato dalle flrìda, e da’lamen- 


va 

ti della mifera ; come colei , che tro- 
vandoli da gran tempo incinta , nò po- 
tendo l’gravare 1 ’ utero del concetto già 
maturo , riempieva le vicine campagne 
ili orrore, e di pietà . Che quella Di- 
vina Donna rafHguraflé la Santiilìma 
Vergine , ce lo alFicurano S. Epifanio , 
ed il Grifoflomo. Ma come poi le con- 
vengano quelle pcnolè fmanie , provate 
nella difficoltà , e nell’ anguflic di un 
parto difficile e penofo noi non l'arrÌT 
veremmo a capire , le non ce 1’ averte 
fpiegato il divotirtlmo S. Giovanni Da- 
malceno. La Santifllma Vergine non eb- 
be nel l'uo parto verginale nè nuei do- 
lori , nè quelle angofcie , che Dio per 
pena del peccato di Èva , intimò a tut- 
te le donne , nella circoflanza di dover 
partorire . Fu ella tolta fuori da quello 
gafligo : non eflèndo dovere che forte 
-iiKluià nella pena, chi non avea avuto 
parte nella colpa. La cagione delle lue 
languidezze , e de' fuoi lamenti nel non 
poter partorire, fu la previfione di quel- 
li ftrazj , a cui dovea Ibggiacere il Fi- 
gliuolo, del quale avea a fgravarfl . £ 
le una previfione così da lungi , quan- 
to è lungo lo fpazio di 54 . anni , che 
Gesù confumò da Bettelemnie al Cal- 
vario , fu al fuo cuore cotanto fenfìbi- 
le, e dolorofa; qual maggiore accrefci- 
mento di cordoglio la dovette inafprire 
<osi dapprertb a quel Monte ? Diteci , 
Madre affannofa , quali mai dovettero 
ertere i voflri l'entimenti trovandovi co- 
si vicina al vollro Gesù anfante fotto 
la Croce f Dio sà , le allora vi lafciò 
cadere addorto uno fguaido ; o pure le 
per pietà filiale ve lo negò. E le velo 
diede , quali rifaltì avrà dato allora il 
voflro cuore , che ija si flretta comu- 
nicazione cogli occhi f E le quelli fon 
capaci di parlare al cuore altrui col lo- 
ro muro linguaggio , cofa allora dove- 
ile dire a Gesù ? 

Raccoiitafi , che ertendoTommafo Mo- 
ro Gran Cancelliere dell' Inghilterra , 


condotto al luogo dcllinato per lo luo 
fupplizio, le gli fece avanti Margherita 
la lua Figliuola più diletta per recargli 
mralche conforto ; ma che nel vedere il 
Padre in uno flato cosi mil'erabile, e a 
pochi parti vicino al patibolo, le man- 
cò il rcfpiro; la forza del dolore le fòp- 
prertela voce, e appena potè pronuncia- 
re quelle due fole prole ; Vadre mio : 
e ammutolì . E forle quello dovette ef- 
fere il muto linguaggio, con cui la Ma- 
dre ragionò col Figlio riiguardandolo : 
Fig/io rt./o. Come mai cosi trasfigurato 
vi veggio, così mal condotto» Fatto log- 
getto delle altrui infolenze, l’obbrobrio 
della plebe, lofchcmo della ciurmaglia. 
Figlh mi». Così dunque tante Ibllecitu- 
dini da me IbfTerte nell' allevarvi , nel 
guardarvi dall’ intblcnza di Erode, nel 
trafugarvi in Egitto , nel cercarvi tre 
giorni fmarrito , doveano finire col ve- 
dervi condotto. al patibolo in figura di 
malfattore ? Cosi dunque tante notti ve- 
gliate, tanti lagriniati giorni, tanti ma- 
terni crepacuori aveano ad avere per pre- 
mio mi incontro tanto infelice .<* Cosi 
dunque il mio latte verginale vi dovea 
allevare per la croce ! Pig/io mio . 

Forfè poi dovette veder rorteggiare 
fuir erbe , c fu’ falli di quel doloroio 
monte le flille di quel fangiie , che ca- 
deva giù dalle Ipalle , e dalle tempie 
tèrite del fuo travagliato Gesù. Qic vi- 
lla per una Madre ! Forfè , che udì ri- 
luonare fra quelle rupi , e quelle valli 
Lecco fpaventolà degli urli, cdclle gri- 
da di quei Manigoldi , che a forza di 
fchiamazzi, e di ftrida l'angariavano a 
profeguire il cammino . Che fuono all’ 
udito di una .Madre! E lènza forte afcol- 
tò gli accenti di Gesù , allora quando 
aperte le lue amorofe labbra a conibla- 
rc le Donne afìlitte di Sion , che ac- 
crefeevano la comitiva, le pregò a non 
piangere fovra di lui , rna lopra di lè 
fieflè . Qual confolazionc pe ’l cuor di 
ima .Madre! 

Anime devoto de’ dolori di .Maria , 
ponderiamo, lè Dio ci voglia bene., 
quale , e <|uanto dovette clTèr quello . 
Sapeva ben ella , quanto molli , paflo- 

fc. 
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Ih, e Jelica'c erano le membra del fuo , condannato a rccarfi addolTo il torchio 


Gesù, formate dal fuo purilTimo fangiie 
per opra dello Spirito Santo : Sapeva 
elfer egli delicatiliìmo di complefllone , 
per l’organizzazione del corpo cosi fen- 
fibile ad ogni impreffione, che potè eflèr 
raifomigliato ad un picciolo vtrmicciuo- 
lo , Intanto a qual mifero , ed infelice 
flato non lo vide ridotto ? Gli mira il 
facro Capo: Ed oh, dice, caro Capo , 
dacché non vi ho veduto, di quale cui' 
pio diadema I* ingratitudine degli uomi- 
ni vi coronò! In qual barbaro campo , 
in qual pendice , fe non nel cuore uma- 
no , tono forte sù , e crefciiue quelle 
pungeiuiirime fpine , che ve lo trafiflc- 
ro ! Gli mira le fpalle : ed oh , dice , 
omeri benedetti , quello è il guiderdone 
riportato da voi , per efl'ervi caricate 
delle pecorelle fmarrite per ricondurle 
all' ovile ! Ora si potete dire che Ibpra 
di vei hanno fabbricato i Peccatori ; o 
pure come legge un’ altra lettera hanno 
arato i peccatori : giacché le sferzate , 
e le verghe vi hanno lafciati i folchi , 
e le ftrilcie, come appunto gli agricol- 
tori le lafciano ne’ campi coltivati , e 
feminati. Mira lafua facciadivina fpar- 
fa di lordi fputi , e di flomachi fettdif- 
mi che quegli empi vi aveano vomita- 
to fopra: e quello, dice , é quel bellif- 
fimo volto , in cui gli Angeli defidera- 
no di fpccchiarfi , e che con un folo 
fguardo era capace di raflèreiure 1’ an- 
gofeia di mille cuori; come ora datan- 
te fordidezze contaminato , e Ichifo ! 
Mira il pelante tronco che IlraGcinarali 
dietro ; ne confiderà la grandezza , ne 
mi fura col penfiero il pefo , e la gra- 
vezza ; e qual vittima , dice, é fiata 
mai cosi fventnrata , che le fia conve- 
nuto portarfi léco il propio altare! Voi 
Rete il pi ù bel grappolo dell’ uva odo- 
rofa di Cipro ; oh grappolo infelice , 


che ha da fpremerlo ! Voi fietc il fiore 
ameno de’ campi : ed il bel giglio del- 
le convalli; oh mifero, e fventurato fitv 
re-, coi é flato d'uopo caricarfi della fal- 
ce che dee reciderlo! 

Ma faprebbe bene quella po-. era Ma- 
dre rinvenire il modo di fgravare que- 
llo fuo Figliuolo del pefo della Croce : 
per follenere il quale , bifognò che la 
crudeltà medefima, divenuta pictotà , e 
la barbarie fattali umana lo provvcJelTe 
di aiuto: e io alleggeriiebbc ficuramen- 
te , le poteife togliervi di lopra il pelo 
ftrabocchevole dc’nollri falli. Kou kk- 
ca però a voi, Madre Santinima, a pra-. 
ticarc quello pierolìirimo uffizio verfo 
del voflro Gesù. Quello é un’affare che 
dovrebbe ellèrc tutto nollro. Sì tutto di 
noi altri peccatori: cercando con una 
lineerà penitenza di fargli più leggiera 
la Crtx-e, e togliere da quella il fafciu 
pcfantiillmo delle noflre iniquità: e proc- 
curando con lagrime di vero pentimen- 
to il perdono delle nollrc colpe; rendendo 
cosi meno gravolà la Croce a quello Figlio, 
e meno acerbo il dolore a quella Madre . 

Amoroio mio Redentore, io olferifcs 
quelle mie lagrime e quello mio interno 
dolore alia compaflione di voi che tan- 
to patifle nel ialite al Calvario, e a 
quella della vollra Santiifima Madre , che 
loffrì tanto in farvi compagnia. Detello 
di tutto cuore quelle colpe, che furono 
cagione de' voflri fpafimi . Intercedetemi 
e concedetemi ima verilliina contrizio- 
ne, acciò io polTa godere il frutto di 
tanto iangiic fparlò per me. Conferva- 
temi nella voftra grazia fino all’ ultimo 
refpiro della mia vira: e afiilletemi col- 
la AelTa grazia allora che, léguendo 1’ 
orme della vollra dolente Madre, fali- 
rò l’eco al monte iella mirra c delle 
amarezze, al Calvario- 
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SUL CALVARIO. 


domata 

E ccoci, giunti air erto, dolorofo . mon- 
te del Calvario: ed. ecco,, che ab- 
biamo pareggiato col guardo quello luo-. 
go infame, ^deftinato dall' umana, giufti- 
aia alla punizione degli empi, al' galligoj 
de’ malvagi, e de’ mal fattori., Vàfparfo 
da per, tutto , e coperto di oda aride , ed 
infepolte, di. fchcletri rolì dal i tempo, 
fpolpati da’ venni, avanzi infelici- della 
corruzione, e della. morte. Ovunque ci 
rivolgiamo, non fpira qui che- mafinco; 
nia, e triftezza.: ed una ferale immagine 
di lutto fpandefi per ogni lato . Giacci(> 
no per. terra .dimezzati , e tronchi i pati- 
rli, de’ condannati : e pare che intorno a 
quelli. li aggiri. un’ aria di, orrore, e di 
Ipavento. 

Ma qual crudo, ed angofciofo fpetta- 
colo rende ora quello. funello monte, ol- 
tre ogni umano credere, più'fpaventofo, 
e più barbaro.? Mira, . Anima mia., inor-, 
riuifci per lo fpavento, td il tremore, ed, 
il timore, vengaito f opra, di ff..Gesù in 
croce, Maria.a.piè della. croce. Il Fi- 
gliuolo, che muorecrocifilTo; e la. Ma-; 
dre ., che aflifte agli ultimi . sfinimenti . 
delle fue agonie. Due- innocenti fopra lo. 
ftefTo, patibolo; due vittime fopra il me- 
delimo Altare..©, di adefib, fe mai fi' 
vide fpettacolo più'compàflìonevole , dac- 
ché 1’, umana malvagità aprì teatro al- 
la crudeltà,. e alla, barate ?• 

Fu ordinazione di- Dio nel Levirico, 
che non fi forte mai immolata una pe- 
corella, fullo, llertb Altare, e lo llertb 
giorno , col fuo tenero , agnello. Come fe 
forte fiato per elTere argomento di poca 
manfUetudine in un Sacerdote, rendere 
maggiormente- penofo il facrifiziq.alla 
pecorella, col vederli apprertb , il Figlio.: 
e più penofo il'facrifizio all' agnello, 
col vedervi prefente ■ la Madre . . Onde 
parve eHètto di manfuetudine umana, 
leparar due morti , che unite farebbonfi 
runa l'altra accrefeiuto il dolore. Ma. 


feconda.. 

fui • Calvario in quello giorno d’ ira e di , 
vendetta, in cui regna rinfemo, e le 
tenebre elèrcitano la loro ^iurifdizione , 
fi .difpcnfa a quella, legge di foavità . Ec- 
covi- nell! ora fierta, tulio ftertb altare - 
facrificata e Madre-e Figlio: e folamcn- 
te di un- tal facrifizjo il ' Sacerdote elTer 
diverfo. Gesù facrificato dalla barbarie,, 
e dall’odio. Maria facrificata dalla com- 
paflìone - e dall’ amore. Unendoli cosi, 
due Calvari, in un folo Calvario . .Quel- 
lo del -Figlio ricolmo di pene, di grida, 
e di. llrazj: quello della Madre, meno, 
llrepitofo sì, ma non, però meno barba-- 
ro, pieno di angofeie, di crepacuori , di 
sfinimenti . . Chi aderto , otterrà , agl i oc- 
chi, miei un fonte di lagrime,. acciò pof-. 
fa piangere sì . fatto crudelirtuno llrazio ? • 
Chi folleverà nel mio cuore ollinatouni 
lentimento di vera compunzione; e cosi 
tenero , così . lineerò , che non Ila affatto , 
indegno dell’ alta, cagione, che lo ri- 
chiede? 

Quando il' fervo di , Oloferne , eflen- 
dofi accollato di •buon,mat.tino..allaten■■ 
da.del fuo Padrone, per adempiere agli 
urtìzj del fuo miniftero j e alzata l’ala, 
del Padiglione, lo vide ivi tronco di . 
carne, mozzo,. e freddo, tal n’ ebbe ram- 
marico , che forprefo da.veementirtìma 
angofeìa .cadde in terra , e fvaoì • Ah al- 
zate i vollri occhi Madre afìlittiflima , 
e perdonatemi il paragone infinitamen- 
te-impropio e-diladatto . Voi non ve- 
drete già un’ empio , .uno feoftumMo, 
opprelfo ugualmente da’ fuoi-, delitti, e 
dalla Giullizia. Divina. Voi vedrete il 
volito Unigenito innocentiOimo, alzato - 
fovra un patibolo in pofitura<di fcelle-- 
rato, in qualità.di reo, efpofto nudo agli 
fchetni di una. ciurmali», infoiente, e 
crudele. Voi lo .vedrete col l’i offa fcol- 
legate , e difgiunte : ficchè in quel cor- . 
po malconcio e maltrattato, ne mufeo- 
lo a giuntura.fi unifee, nè giuntura, ai. l 

fuoj 
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liio, mufcolo corrifponde. L’udirete la- 
nemarfì in mutola afTannofa favella : 
mie offa f«n» tutte difperfe. Lo. vedrete 
tutto ricolmo, di triiteeza e d'aSaono, 
Mrché gli uomini l' abbandonarono : e 
fino il (uo Eterno Padre e’ pare , che 
fiafelo. dimenticato; i/mie cuere perfaf- 
fizient f Rquefìt come, l* cero : Vedrete ■ 
ii fuo volto. da. patimenti cod sfigurato, 
e mal ridotto, che appena vi 11 può 
ravvifaxe la. figura di uomo: T^eiM ve- 
demmo , dicea il Profeta, e uou era in. 
lui a/petto d' uomo. Il fuo corpo da ca-: 
po a piedi facto tutto una piaga, non 
na più dove ricevere, una nuovaferita: 
Dalù pianta del piede fino alia cima del 
capo, non ha in f e nulla di f ano. Lafua 
lingua arfa dalla lète, e dalle -ultime 
aridezze delle.- agonie-,, non- può.diAac- 
carll dalle -fauci: La mia lingua, fono 
fuoi lamenti, fi è unita col mio palato. 
La fua vita, é tutta in, mano de fuoi 
nemici; a. cui ne -ha- fatto generofo do- 
no,, acciò a loro. piacere la logorino, e 
li. maltrattino:. /la dato la fua diletta 
vita in mano de\ fiioi Tremici. L’.hanoo 
condotto in un mare burrafcofo. di, pa- 
timenti; ed hanno lafciacOj che latem- 
pelUi delle loro rabbie, e de' loro fu- 
rori l’ anneghi , e l'allbrbifca. Sono. ve- 
nuto in -un -mare aàiffimo, e la temptfia 
mi ba fommerfo. E finalmente haiprellb 
che bevuto il Calice amarilTimo della 
fua padìone : e confumato . Confidcrta- 
nio, Anuna mia,.qunto quello colpo 
d’occhio dovette • rh&ice ■ tormemofo a 
queftà povera. Madre; e ravvilìamo in 
quel Calice di Gesù' il'fondo^ e la fec- 
cia de!^noftri peccati, che -non ancora 
é finita : ma la fua feccia non ancora i 
afciugata -. 

A tutta ragione - poi può chiamarli ' 
quella Donna afflittiffima Regina > de' 
Martiri, e de’ Dolori : le. tufitc-le pene 
della I Padìonc - di i CriHo , come l’onde 
orgogliolé del mare in un faldofcoglio, . 
fi frangevano • nel ; fuo materno cuore i 
Se gli ipalìmi del Calvario , come neni' 
bo di ftrali fcaricati da i cento e cento 
^chi in un berfaglio, colpivano itel fuo 
^éno; Se gli fconcerti delia pairione; cor 


me -più migliaia di fiumi nel mare, tra- 
boccavano, c facevano impeto nell’ ani- 
ma fua . Povera Anima- di Maria.' El- 
la, .feguendo il genio dell’ amore, che 
riduce l’ anime a vivere, piùdove ama- 
no che dove vivono, viveva nel cuor di 
Gesù. In quel dolce alilo di licurezza, 
in -quel luogo di redenzione, in quell’ 
abillb di cariti menava ella chiari, e 
fereni i giorni; fuoi. Ivi trovò di che 
confolare gl’incomodi della Capanna di 
Bettelemme; le angnlltc delta fuga in 
Egitto; le follecitudini di tre giorni di 
faticofa ricerca, e tutti gli - altri penoli 
incontri della fua vita. Ma finalinente 
nella. Pallìone di Crille coli la rinven- 
nero , i < fuoi dolori acerbi/fimi ; coli la 
trafi/lèro, e coXh fecero impeto quei, che 
la • cercavano ; Ivi impcrverfarono con- 
tro, di lei li perfecutorii ivi la turbaro- 
no le malcthcenze giudaiche, li fcher- 
ni delle turbe, le beftemnùe.dcl mal la- 
drone, ed ivi 'finalmente la lància , che 
trafilTe il Sacro Collato di Crillo fece 
le ultime pruove dellabarbarie, e dell’ 
empietà , 

Dice il Beato Lorenzo Ghiftiniano^ 
che Maria Santiflìma fu uno fpecchio 
chiarimmo della PalTione di CriBo, in 
cui. ciocchi in quella avveniva, netta- 
mente rapprefentavalì . Ma ^uò dirli più 
toBo, che Ella allora perfezionafle quel- 
le fomiglìanze divine,. che da gran tem- 
po avea.prefo a fantamente con tra fiate. 
Se ci figuriamo il lùo divino Figliuolo , 
come un rifplendentimmo Oriente , fono 
sù a dimoiare le folte , e denfe tenebre 
delle nofue colpe : oriente d ilneme.fuo ; 
Eccovi la Madre - bella , ed eletta come 
un fole a diradare la notte :della genti- 
lità,. col produrre la vera luce. Fu Ge- 
sù un Fonte i in cui zampillavano /’ acque 
della falute : . Fu Maria un fonte già ^ 
gillato di beheficetuta, c - poi aperto a 
noi. Se-il Figlio ciivien deferitto come 
Duce , . e Condottiere - di - armati ; onde 
chiamofli il -Dio-^iegh .eferciti-, ci li rap- 
prefenta-da Madre come una f quadra di 
faldati ordinata in battaglia . Se quegli 
è Ki de' Regi e Signore de’ dominami : 
gli fiede a defira la Madre in quakta dii 

Re- 
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Regina. Se Gesù fi riveflì di carne, e larla l'affliggono tanto di più. Li vof- 
comparve nel Mondo bello e candido gc intorno e li rivolge; e le dolenti 
come il gig/io delle convallì\ eflà recò compagne, rimafte ivi lenza voceefciv 
fempre nel fuo vcrginal feno le punte za moto; ed, i macigni che frangonfi; 
acutilfime de'i'uoi dolori, e parve un e tutta la difpofizione della natura, che 
giglio circondato di /pine. Ma eccola og- fi ril'ente, fono a lei non follieromaac- 
gi mai a piè della Croce, a compiere crefciinento di pena. Sicché nuli’ altro 
e perfezionare una tal ibmiglianza. Cri- le rimane, fe non dolerli, e dolerli fen- 
flo venuto nel mare della fua palTlone za fine, e fenza conforto in fe, e fen- 
lenti Tacque micidiali dc'fuoi dolori pe- za trovarlo nel Figlio. Oh cruda, bar- 
iK’trargli fino l'anima: f acque fono tit- bara appendice delli fpafimi di unaMa^ 
frate neW anima mia. .Maria fulle fpon- dre, che vede morire il Figlio.' 
de fatali di quello mare ne provò tutto , Ove trovolfi mai una Madre cotanto 
Tamaro. Anzi ella inmezzoalle Figliuo- infelice, che vedendo un fuo Figlio fpar- 
le di Sion fqualUde t [morte, jf convertì gere da larghe ferite il l’angue, non po- 
in un intiera amarezza. telfe o quelle lenire con qualche balià- 

Almeno almeno avelTe ella potuto re- ino, o quello rillagnarc con qualche fa- 
care qualche conforto a Gesù, e folle- feia: Trovoili in Maria. .Mirate: Gron- 
vandolo in qualche maniera, e confo- da Sangue Gesù, e non può quella pe- 
landolo dare al fuo amore quello giu- vera hladre, nè ravvolgere con pocoli- 
Hiifimo sfogo. Ma miriamola. Anima no le Tue piaghe, nè mitigare con qual- 
mia, e fe abbiamo tèmo d'umanità prò- che antidoto il loro fpafimo. Qual Ma- 
viamoci a vedere, fe è polTibile mirar- dre fu mai cos'i fventurata nella morte 
la, e non piangere. Eccola qui a piè di del Figlio, che non lefofifepcrmellbfot- 
quella Croce, dove da quattro fpletatif- toporre il fuo braccio alla di lui tella, 
limi chiodi pende il fuo diletto Gesù, per reggerne le languidezze! Fu Maria, 
Qual’ edera intorno all'amica pianta fi Mirate: China Gesù il Tuo capo divino , 
llringe a quel tronco: fi avviticchia a opprelfo dal pefo dolorofilTimo delle fpi- 
quel follo, qual pallida vite al fuo ver- ne, nè può ella llendere la mano a reg- 
de follegno: e qual folitaria tortorella, gerlo, licchè non trabocchi fui petto. A 
che abbia lal'ciati sù rami gli amati pe- qual Madre non fu permeflb confolare un 
gni, alza gli occhi a quell'albero. Vor- Figlio negli ultimi fintomi dell’ agonie F 
rebbe giugnere al fuo Gesù. Stende le A qual altra fu negato porgergli un for- 
mani per farlo; ma non potendo, le lò di acqua, allora che agonizzante lo 
lal'cia cader giù languide, e fpolTate in richiedeva! Tutto quello non fu peritief- 
compagnia de’ foci defiderj. Si raggira lo, e fu vietato a Maria: non avendo, 
intorno a quel patibolo; ma ricalcando mai potuto accodarli all’ orecchie del 
tempre Torme del fuo dolore, via non Figlio, e dirgli: conlblati Gesùmio: nè 
trova da dargli un’ abbraccio . Abbai'- avendo potuto lafcìar cadere sù quelle 
fa in terra le lagrimofe pupille , chi- arie moribonde labbra una dilla dì pian- 
na angofeiofa i fooi languidi lumi , to per rinfrefcarlc . Ah divina giudizia! 
per rifparmiarfi in una occhiata cento Cosi dunque conguiiato foco lei il Mon- 
drapazzi di cuore; ma Taoiore lasfor- do tuttonon v’è chi la foccorra! Edin- 
za, la compallionc T obbliga a rialzar- ta l’umana pietà, non v’è chi Tallon- 
li, e com'ervarfi con quell' amariffimo tani da una vida cotanto barbara ! E’ 
pafcolo il propio tormento . Li fi/fa in pur quella quella Vergine figurata da 
Alto; ma il Padre irato, che fulmina a tanti mideri, preveduta da tanti Profe- 
ciclo aperto ibpra del Figlio; gli Ange- ti: la verga dell' albero di Jefle, Tono- 
li della pace, che piangono amaramen- re della reale Famiglia di Elavid f E 
te; il fole che già comincia arìcoprìrfi adeflb non ha nè chi la curi, nèchil’al- 
di tenebre anticipate, in vece di confo- fida? Che fanno le divote Marie, che 
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non la Icoflano da quel patibolo» Che |»alnia del Figlio averte a dirunirfi dal 
fa Giovanni il difcepolodiletto , chenon fafeio dell'altre, caricatali le fpalle di 
la [lacca da quella Croce? Queftafareb- quel farciunie di ort'a , e di quel mezzo 
be allora dolorofa folo per metà: e la cadavere, fi diede a Icguitare quel glo- 
MaJre vedrebbe alleggerito del ino Cai- riol'o convoglio; offerendo ad ogni parto 
vario il Calvario del Figlio: e in que- a Dio, alla Fede, alla verità della Ke- 
fto l’ollievo del Figlio, che non vedreb- ligione Criftiana nel Tuo moribondo Fi- , 

bc {offrir la Madre, fi diiacerberebbe in gìiuolo una vittima dolorofilfima . Tan- 
parte il dolor di Maria: e nel l’ollievo to appunto ( ma con un dolore fenza 
della Madre, che non vedrebbe il Fi- dubbio più fmifurato: o fi riguardi ladi- 
glio , riceverebbe qualche conforto il gnità della vìttima, o l’amore di chi 
dolor di Gesù, i' offeriva ) tanto appunto fece Maria fo- 

bia noi, anima mia, vorremmo con vra il Calvario. Seguitando coll'uocuo- 
4 noflri inutili defiderj dimezzare la vit- re il corl’o della Partìone, ad ogni oc- 
tima, e togliere a quello fanguinofillimo chiara che dava alla Croce, rinnovava 

facrificio l’onore di due Sacerdoti. Al l’olocaullo che in quel Figlio offeriva 

Padre irato contro dell 'uomo prevarica- all’Eterno Padre. Ma chi mi fadirequa- 

i toro deefi facrìficare il corpo del Figlio, li in far ciò dovettero effere i fuoi in- 

ed il cuor della Madre. Quelle due vit- terni fpafiini..’ Ecco, dovea dire, ecco, 
lime In una fola fi hanno da foflituire a o gran Padre, o divino difpofitorc delle 
tante altre della legge giudaica , le qua- eoe, adempiuti i vollri voleri : cccoGc- 
Ji non piacciono più a Dio. Eperòdif- sù, cFu? le ne muore. Ravvilàteinlui la 
le il Profeta in perfona di Grillo, fe- vittima rìchiella da voi, e ravvifateinmc 
condo un’altra verfionc: f'o/, EternoTa- un dolente Sacerdote che ve laconfacra. 
drt, non avttt più voluto, nè Ablazione, S’a fatta la vollra volontà. Guarda già, 
nè oloctufio', ma però avete accomodato cheto vi preghi ad ulàr feco pietà: oche 
I intorno a me un corpo, capace di effere io miavventuri colle miclagrime, eco’ 

facrificato. E però dirt'e Simeone a bla- mieifofpiri a mitigare il vollrofdcgnocon- 

I ria. La tua anima, che è F anima di lui tro di lui. Pur troppo sò , che quando 

fteffo-i corrte due vite in una vita, farà voi comandate , ogni fupplica farebbe 

trup.iffata dal Coltello del dolore. Quella delitto . Io (Iella per ubbidirvi , e per 

j doppia vittima dovea avere due Sacer- concorrere in qualche modo alla falute 

i doti. Gesù, che offeriva fe (lelfo all’ del genere umano, averei , fe voi ave- 

I Eterno Padre: e Maria, che offeriva al- fle voluto, rifparmiato la fatica a’car- 

I lo flertò Eterno Padre, infieniecon ifuoi iicfìci, c averei inchiodato il mio Gesù 

patimenti, il fiioGesù. Voi , dice Arnol- mila Croce , conforme ve l’inchiotlocol- 

do Carnotenfe, vedete due Altari! uno le mie mani , riverenti rartégnazioni . 

! nel feno di Maria, Feltro nel corpo dii Voi cosi volete , ed io così voglio . 

i Crifto. Crijìo immolava la carne. Maria .\luoja il Figlio , fpiri , e verfi quanto 

f - immolava F anima e Crifto. l.ingue ha nelle vene ; e fi fpczzi , fi 

1 Melitonc, che fu uno de’ quaranta llracci, fi franga il cuor della Madre : 

Martiri, era fopravvanzato al martirio e non fa fatta, o "Padre , la mia , ma 
degli altri: e comecché la crudeltà de’ la voftra volontà. Voi però, che fiere il 
Carnefici avelfe (palancato cento portea [ conolcitore de’ cuori, fapetc ancora qual 
quell’ anima generofa, ella trattenevafi I interno travaglio mi colli una tale uh- 
' ancora in quel corpo, mentre gli altri i bidiente obblazionc . .Ma egli fu ort’erto: 

1 confumato il martirio, erano lopra di ' perchè cori volle ', ed io a voi 1 ’ olferi- 

un carro, qnafi altrettanti trionfatori, ico, perché così volete. 

I portati al fuoco per eflervi abbruciati . Penfa un devoto contemplativo , che 

Vide ciò la di lui Madre, Donna im- iti quella ci rcoftanza di offerire il fuo 
perterrita, c forte: e temendo, che la Figlio all’ Eterno Padre , folfe allora , 

che / 
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che la Santkfiraa Vergine patì , c fo-j daH’.Etemo Tuo Genitore: (juà vedcquel- 
fìenne fopra il Calvario , rutti quei do-t le lue dolcilTime labbra , (parie di quell’ 
lori, che avca;fcanfati nel parto ; y*-' aceto, e fiele difgnfiofiirimo , con cui 
fitnnc , dice S. Bernardo, mi umpo^ei- . quei malvaggi avvelenarono gli ultimi 
la Taffiom tutti tfuei dolori , che uvea jfag- i’teipm di quella vira preziofifllma . Colà 
giti uelparto . E veramente a bene , e rawolfe in (empiici candidi lini il fuo 
pofatamente riflettervi e’pare, che a piè j pargoletto divino, riparandolo cosi dal- 
dclla Croce vedcffe cangiarli in altret- le prelfioni deU’aria , e daer infulti dei- 
tanto dolore, tutti quei favori, chc avea la (lagione : quà vede il fuo bel Nar- 
provati nella nafcita di Gesù . Vide a I zareno , fpogliato di quello (traccio di 
quei dì, anche in mezzo alle tenebre di | porpora , con cui T arcano oltraggiato 
un' ofcurilSroa notte , giunta al colmo! più tolto, che riveltito : e qnefto tinto 
del fuo viaggio , e alla metà del cam-' di fangue -, e figurato di ulcete , e di 
mino , rifchiararlì il Cielo intorno alla piajjhe divenir fcherro della forte , e 
felice capanna di Bcttèlenime, e fard il premio e mercè de’ Carnefici. In sì fat- 
giomo più fercno dallo fplendore della ta -maniera pagò ella, -fopra quello (u- 
Itella , che fu «duce e guida de’ Magi nello monte, il dolorofo cenfo, elape- 
adoratori: e vede -ora forra il Calvario nofa nfura di quei favori , e di quelle 
annebbiarli l’ aria, e peruna infolita in- allegrezze, che area provatone! parto- 
tcmpelliva ofcurità, anticipatamente an- rire ; ed in atto di offerire il Figlio in 
nottarlire i due principali Luminari del vittima al Padre -, Tenti fopraffarlì da 
firmamento ammantarli di lutto-, Tter l’ quei «dolori, de’ quali era Hata immune 
acerba morte del loro Creatore. Udì in nel divenir Madrè^ 

Bcttelemme la foavità del canto , con Ma quella innocente vittima per chi 
cui gli Spiriti Angelici annunciavanoglt^ fi facrincò , fe non per me Peccatore -, 
ria a Dio, «e pace in terra agli Uomi- cento, e mille , anzi infinite volte mi- 
ni di 'buona volontà : ode ora fulle ci- fero , ed infelice ? Fu il mio peccato 
me del Golgota i pianti degli Angeli quel coltello crudeliffimo , che la fean- 
dellapace, i quali amaramente fi lagna- nò -. Furono quelle mani empie e facri- 
no della morte del Salvadore: e a que- leghe , che cosi barbaramente fe ne in- 
di fanno un eco fpaventofa lo fpezzarfi fiuigu inarano - 

de’falTi, il frangerli de’ macigni, e l’or- L’empio Re di Moab, veggendofi in 
ribilc (Iritolamento di quelle erme fel- un rifehio evidente di dover rendere la 
vaggic rupi, che febbene infenfibili pur piazza Capitale <^1 Regno agli Ifdrae- 
pore nella morte -di NollroSignore (en- liti, che la cingevano con forte aflèdio, 
tirono gl’impulfi della pietà. In Bette- e la battevano con macchine poderofillì- 
lemme il fuo «cuore fi riempiè di gioja, me , per ifeanfare un si grave danno fi 
e di allegrezza , in vedendo il lineerò appigliò ad un partito difperatiffimo , 
offequio de’ Pallori, che invitati dal can- Affacciofli al parapetto delle «mura con 
to Angelico fi a(follarono nel ^ircfepe , un fuo primogenito in braccio, e lo fe- 
per alterare in quel badò vililTimo al- ce olTervare dall’ accampato Ifdraele . 
Krgo di animali , il Re de' Giudei , Indi fenza che gl’ interni moti del cuo- 
il Signore, il dominatore deiruniverfo: re nulla lo moveflèro, calatogli un fen- 
cd ora (bvra il Calvario inorridifee al- dente fui collo , troncogli il capo dal 
le faaileghe beflemmie delle turbe Ebree, bullo t facrificandolo così -al Dio Ca- 
che infultano, c fchernilcono l’Uni^i- mos, cui egli -crede vali poter placare 
to Figliuolo di Dio . «Colà fenti xicol- con una tal vittima. -A veduta orribile 
marfi il Ceno verginale di contentezze di- cotanto, impietofitofi tutto l’efercito, e 
vine, quando accodatoli al petto l’arao- riempitofi di un rammarico univerfale , 
re de’lccoli eterni, fe lo trovò fecondo per aver condotto un Padre infelice al- 
di latte miracolofo, cibo preparatogli la rìfoluzioac crudcliflkna di uccidere u« 

Fi- 
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Tiglio fui più bel fiore degli anni, len- 
za più, alzate le tende, e iciolto I’ af- 
Icdio disloggiò : lalciando in pace quel 
povero, ed orbo- Genitore . Io vorrei , 
Anima -mia , che riflettelTìmo lù quello 
fatto della Scrittura: c p)i data un’oc- 
chiata a quella Croce , alto fentimenro 
di orrore d corrcliè le vene, in pensan- 
do che abbiamo praticato una barbarie 
al doppio maggiore di quella, che pra- 
ticaroito gl’ Ildraeliti . Eliì riduirero un 
Padre empio, c Idolatra a l'acrificareun 
Figlio, e Noi a far ciò abbiamo ridotto 
un Padre l'antillimo , cd una Madre in- 
nocentilfima. Come no ? Non é forfè 1’ 
Eterno Genitore quello , che dal Cielo 
facrifica il fuo Unigenito i Non è fune 
Maria quella, che confacra alla divina 
volontà il Tuo Gesù ? Onde a tutta ra, 
gione rabbaiiJonato Nazzareno, doven- 
do ragionare col Padre, fi dimentica di 
untai nome, e lochiama Dio; X>/«/r»Ì6, 
tni» Dio, perchè mi avete abbandonato ! 
E dovendo favellar colla Madre fa al- 
trettanto, e la chiama Donna. Donna, 
ecco il tuo Figliuolo: Del che tanto ma- 
ravigliali S. Gio: Griiòlloino. Quafi dir 
volelléi.Dio, che non hò più cuore da 
chiamarvi Padre ; Donna , che non hò 
più cuore da chiamarvi Madre ; perché 
mi tr.tttate in guilà, die no.n fembroel- 
fcrvi più Figlio! 

Ma almeno addlb, dopo aver datosi 
arnpia cagione a quello doppio lànguino- 
liifiino facriricio con i noilri peccati , lé- 
guitianvi l'e.empio d'iidraele rappacifi- 
cato, e pentito. Egli a quel tiinelto fpet- 
tacolo fi tolte dalla piazza aflédiaca , e 
ceflàrono le lue inimicizie, e lefiieofti- 
lità. Cellino all’ora buona le nollre an- 
cora. Fuggiamo il peccato, edetelliamo 
le iioilrc iceileratezze, che hanno con- 
dotto il nodro Redentore a divenire vit- 
tima per le Jiollre colpe : Idcrificaco 
ugualmente, dagli eterni voleri del Padre, 
e dalle umili raiTegnazioni della Madre. 
Qve vogliamo trovar Noi unmotivoda 
piangere che (ìa più gnilto, e più dove- 
lolò di quello! Gesù che muore, e Ma- 
ria che piange . Non bil'ogna già crede- 
rci che quando Gesù moribondo dilsc.a 


. . 

S. Giovanni accennandogli la Santiflìma 
Vergine; Figlio, ecco la Madre taa: lodi- 
cefse a lui lolo. Secondo l’opinione co- 
mune- de’ Santi Padri, lo difse a tutti gli 
Uomini, e tutti volle -che divenifsimo 
lùgliuoli a .Maria. E in quel punto San 
Giovami! a nome di tutti Faccettò per 
Madre: D‘ allora avanti il Discepolo Uri- 
cemie per /«a . -Adunque fé 1 affetto, eia 
compaflione de’ Figli verl'o la Madre è 
cosi naturale : non iarà forfè un voleiTt 
difunianare, il proieguire a flrapazzare 
il fuo Gesù, e- accre.cerc i fùoi matettu 
fpafimi! 

Impariamo dallo ftefso noflro Signore, 
allora che era paiseggiero fra Noi, quali 
debbano -elscrc le mozioni di un cuore, 
che impaflato di tenerezza fi muove alle 
altrui milérie, e le compiange. Vide egli 
Lazzaro morto , elaiòcella piangente: cd 
ebbero tanta forza il corpo di un’ Amico 
dilànimatu, ed il pianto di unadonnaaf- 
liitta.che egli pure accompagnò col le fuc 
lagrime la morte dell’ uno c le-aftlizioiit 
dell' altra. Ah mil’eri Noi ! Altri che 
Lazzaro e che Marta abbiamo Noi. i'otio 
dell occhio.' Quello lacero , lànguinoiò ca- 
davere , è ilflollroDio , che ciba creato, 
che ci conl'crva , che ci riempie di benefici : 
è il noilro Redentore , che col fuo propio 
fangue ci ha redento, e ricomprato ^ c 
il noilro miiericordiolo Avvocato ap- 
prelfo r Eterno noflro Giudice , accollo a 
cui tratta tempre, con gemiti da nm 
ptterfi contare, la nollra caui'a: e che 
non contento di averci chiamato una vol- 
ta, allora quando dall’eminenza di quel 
patibolo gridò ad alta voce , feguita ogni 
giorno atl affacciarfi alla porta del nojho 
cuore, battere ,v ripetere: torna a me, co- 
lomba jedotta , efemacuore. Quella Don- 
na afiiittiu’ima , che giace a piè della 
Croce, è una Verginella innocente Bella 
tutta e fenza meerbia: la prima del bel 
numero delle Prudenti : /ceAif /rzi mille 
per eilcr Madre del Ver-bo divino , e che 
per ultima dilpofizione del fuo immor- 
taUFigliuolo, ciiendoci fiata aflègnata 
per Madre , Ella di tutti Noi prelè la 
protezione, e la cura; e tutti ci abbrac- 
cia, e tuta llnnge al fuo materno fono. 

Qq Ora 
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Ora di chi mai è quello cuoie, che noi i piofacrificio corrifponderei a quello, che 
nutriamo nel feno ! Certamente 0 di di fe ftefTo fece Gesù, e di Gesù fece 


Tigre, o di Lione, o di tal’ altra fel- 
vaggia fiera : giacché quelle fole non fi 
ammollirebbono ad uno i'pettacolocotan- 
to atroce. Vedere un Figlio, e quello 
Figlio elTcr Gesù; Vedere una Madre, e 
quella Madre efièr Maria! Veder quello 
mono, e quella lagrimola e fconfolata , 
c non piangere! i 

Ah perchè -non ho adelTb due cuori in 
petto! Vorrei ben' io coniacrarne uno al- 
le piaghe del Figlio, e l’altro alla com> 
paglione della Madre. Con quello dop- 


Maria. Tkla giacche ne ho uno folo, al- 
meno prendete quello ,'amorofi(Tima Ma- 
dre, e prefentatelo al mio m«rto Signo- 
re. Ricovratelo nel lùo fianco impiaga- 
to ; -chiudetelo in queir aperto collato; 
e colà fi liquefacela tutto per amore di. 
vino. A codello bel fuoco arda in olo- 
caullo all’, Eterno Padre, e divenga per 
quanto può la debolezza umana, vitti- 
ma». lon, atfatro indegna di lui , che non 
ildegnò mai la lincei a obblazione di, un 
cuore contrito, ed umiliato. 


CHE SCENDE DAL CALVARIO. 

Giornata Terza. 


E Cco terminata la barbara tragedia' 
della morte di Crillo, che Ibvrà | 
di quello infame monte . rapprefcntollì 
fugli occhi dell'Eterno Padre ,-Che l’or- 
dinò, alla prelénza dell’afllitta Genitri _ 
ce, che la compatì , e.in faccia .alti 
malvagi Giudei, che refeguirono.'Eccó 
compiuta l'azione più barbara, -che ma' 
fi prancalfe , o fia unqua per praticarli 
dagli Uomini;. e che fece tremar la ter- 
ra, inorridire il Paradifo e F, Univerlò 
tutto fconvolgcrft , e rifentirfetie. Che 
fate adunque. Vergine ainabilidima, a pie- 
di coJeko patibolo? Perchè trattenervi 
più s'i r.idellcdoloiolilfimcciiTie ? Alpet- 
tate forie che la crudeltà degli Uomi- 
ni , tolto loro il Figlio,, fi rivolga ad 
incrudelire contro la Madre, tornando 
da capo a rinnovare un altro Calvario ? 
Ma CIÒ l'ha già l'alto il vollro .imore;' 
il quale Ciipiando nel vollro cuore tut- 
to ciò, che il vollro Figlio pativa nel- 
le lue membra, vi ha renduro la .Ma- 
dre ue' dolori, anzi la regina de’ martiri.' 
giacché, lecondolcrive S. Amèlmo, tutte 
qusH: peni , e quei patimenti, che furenó 
Jojferti da tutti / Mattili , paragonati 
colla voftra pajfione, J 'trono o poco, o nul- 
la. Partitevi intanto, e toglietevi difet- 
to al materno Iguardo tante ferali imma- 


gini di lutto, dì trillczza, di compaflìo- 
ne. La vittima è giàlVenata; I' olocau- 
fto è confumato ; 1’ umana redenzione é 
compiuta . 

Ah nò, Anima mia. E' terminata la 
tragedia, ma il teatro non ancora è chiu- 
ib. L’azione è finita, ma la feena è tut- 
tavia aperta ;.csù di quella apparilce an- 
cora un Perfonaggio principale dell’ Ope- 
ra. E’conlumato ìliacrifizio,. maaduno 
de’ Sacerdoti, e quelli è Maria, rimane 
un’ altra parte da rapprefentare. Chiuft 
Gesù le tue dolciflìme labbra, chinò la 
fua maeflofa fronte, fpari a quei begli oc- 
chi di Paradifo il noflro giorno, e termi- 
nò colla iiia vira -la fua Pafiione, ed il 
fuo Cai vario . .Ma non terminò già col Cal- 
v.irio, e colla morte di Crifto, ildolordi 
Maria; néfilpunrò, o fi ottule nella Cro- 
ce, e ne’ falfi del Golgota quel coltello- 
acutiffimo, che lèguitò a trafiggerla. 

E’ d’opinione il dìvofiflìmo S. Bernar- 
do, S.Brigida, S. Geltrude, ed altri infi- 
lai contemplativi; che avendo il pieto- 
ib NicoJemo Ich iodato Crifto dal la Cro- 
ce per condurlo al iepoIcro,‘loriponcHc 
prima cosi morto e malconcio com’era, 
nel feno della Madre. E che con una fpe- 
cle di crudeltà, che comparve allora in 
mafehera di compaflionc e di conforto,. 
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le deflfcro il tardo contentoJi abbracciar- | na. Gli Uomini poi in vece di compatirlo 
lo, di bacciarne le freiche piaghe , c rac- 1 cagionavano cd accrefcevano i fuoi tor- 
coglierne il Ireddo faneiic . Ma quali ere- | menti . A vea dunque a vederfi quello feon- 
diamo. Anima, mia, che folìèrb allora certo, che la morte del Creatore doveUè 


le lue materne angolcie, quali gl’ inter- 
ni tumulti del l'uo cuore? 

Chi avelTeoilèrvato Èva, allora quan- 
do nel cadavere dell' innocente, uccilb 
Abele, vide la prima volta lo Ipavcntolb 
eftettodel iuo peccato, avrebbe anche ve- 
duto qual ribrezzo, e quale orrore le do- 
vette con fredda manollringere il cuore, 
in trovarli lotto dell occhio quel nuovo 
• fpettacolodi morte. La faccia ,i'parlk tut- 
ta di uno Imorto non più veduto pallore : 
la tella , che a non reggerla, trabweava 
fui petto; lamano, chealzandola giù ri- 
cadeva: fanguinolì gli occhi, muta la lin- 
gua: invece di Abele un tronco di car. 
ne; invecedel Figlio un non si qual’ Uo- 
mo inutile e freddo. Ah , che forfè, e 
lenza Ibrle , laiciatafi cadere fu quel cada- 
vere abbandonara e lagrimoia ; fia male- 
detta, avrà detto, lamia vanità, lamia 
ambizione, il mio peccato. Ecco ove ho 
ridotto un Figlio colla miadiitibbìdienza! 
Ecco a qual diftrnzg'trice del genere uma- 
no ho .IO aperto l’ingtcHb nel Mondo col 
mio peccato! .Ma quanto più lenlibili., e 
più peiiofe dovettero clTere le materne con- 
vullioni del cuor dt Maria , nel Ibftenere in 
feno il l'uo Gesù , morto non perle lue , ma 
per le colpe degli Uomini! Quali i con- 
torcimenti delle lue pietoi'e vilcere, in ri- 
vedere così da vicino il barbaro effetto 
de’ peccati miei, c de 'peccati di tutti! 

Certa cofa è , che quanto è più grande la 
compadione , tanto è maggiore l’ango- 
Iciadi chi compaeilcc. Intanto, le lacom- 
pailìonc di .Viaria dovette corrilponicre 
, all’ onore dovuto a Dio , biibgna dire, che 
foife inbniia. £ che doveiVe corni pondcrc 
a untaleonorc, ècolà più che ficura . Im- 
perocché non era in verunmodogiuftizia, 
non era dovere , cbeunDiopatiflé, eche 
non vi foife chi avelie di lui.uaacompaf- 
llonc, degna de’ fuoi patimenri. Ma chi 
mai poteva degnamente compatirlo’ Gli 
Angeli forte ! Quelli in Cielo potevano 
adorarlo, e glorificarlo, ma non compa- 
tirlo. in terra , con una compalTtone uma- 


eifere compianta dal Sole , dal Cielo , dal- 
la terra, dagli elementi , c poi non lì tro- 
vane fra gli Uomini , chi la compiangede, 
e lacompatidc ! Adunque pcrevitare que- 
lla vergognolà inoftruofità , lì clcdc dal- 
la Provvidenza il cuor di Maria; acciò 
quello compatillè la morto di lui ,e lacom- 
patide con una compadione degna dell' 
onore dovutogli in terra, cioè con una 
compadione quali inlinita. Ora appunto 
con quella incommenlurabile ideabiibgna 
milurare il Ilio acerbilfimo dolore : il qua- 
le dice i.Ikrnardinoclferc dato tale; che 
fe divifa ji jejfe fra tutti gl' uomini, tutti 
larebbono per la di lui veemenza , rimafti 
molti. Ma le mai quello dolore giunte al 
colino, e all’ ultimo grado della llia atro- 
cità allora fu, che Ivlann ebbe nel feno il 
fuo morto Figliuolo. ■ 

Ah caro, dovea dirgli, caroed amato 
Gesù, rwo giovò alla voflra bontà aver 
acato l’Uomo, e averlo creato a voflra 
immagine, c lomiglianza. Poco l’ averlo 
pollo. in quello Mondo inqualità di Padro- 
ne , r averlo coid'ervato con tantoamore, 
e con tanti benefici arricchito . Eccovi qua- 
le Ipictatilfiniaricompenfa ne avete ripor- 
tato. Indi rivolta alle pietofe donne, che 
l’adìllevano ; mirate o Figlie, e wcJrtr fe 
V è dolore, che al mio dolore poffaugua- 
gltaifi: Rivolta agli Uomini ; che mai di 
male vi ha fatto Gesù ! yi ha allevati e nu- 
triti, come Figli, e voi l' avite così di/pre- 
giate e maltrattato . Rivolta al Cielo : cosi 
dunque mi rcndcte,Eterno Padre, il mio Fi- 
glio, Figlio caro a me, quanto era io cara 
a lut' Sono pur quelle quelle mani, che 
crearono i Cieli , e affettarono i fondamen- 
ti della terrai Come ora co.si languide , caf- 
canti, c tratoraic dathiodi.'' E’purque- 
fia quella divina bocca, che colla fua pa- 
rola die moto regolalo alle sfere , e la m du- 
ra ricllelororevoluzioni a'.Pianeti! Come 
oralmortc, mute, amareggiate dal fiele ! 
Sono piirqucfti quei piedi, che ubbedendo 
a’ voleri divini voleri , conéro nel Mondo 
al la l'alute e redenzione degli uomini, eoa 
Qq a quel- 
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quella velocità che de' Cervivalican» 
i colli, e -oltrepuffano i monti} Come ora 
itfin polTono nè reggcrfi nè roflcncrfi ? 

Con quelli dolorolT fentimentr della-Ma- 
drc fi ultimò fbriè r orrendo apparato del- 
la PalTione e Morte di Grillo. Sidepofira- 
rono le fiie corporali l'acratiffime ipoglie 
in un fepolcro, ove niuiio era llatoanco- 
ra pollo j e la dolente compagnia , che 
l’avea accompagnato al Calvario , ritor- 
nolTcne in Geruraleinine. 

Mosè nel Levitico, ordinò a' Figliuoli 
di Ildraele , che fe mai tal’ uno fra eflr , fof- 
. le fiato colteda una malattia fchifoQlfinia 
<jual è la lebbra y la quale obbligava il mi- 
Icro ainmalatoalèparaiTi dagli altri, e riti- 
rarli da ogni commercio untano, per libe- 
rarfenc doveflè offerire in lacrificio a Dio 
due pafieri puri , e mondi : c (è non pafi'e- 
ri, tortore tufferò, o pur colombe.- Quella 
• però eflcr dovetfe la cerimonia ed il rito 
del fagrificiot Unodi quegli liccelli inno- 
centi fi diiTanguaflè, lopra un vaio dì ter- 
ni , ripieno d'acqua tolta da una vivalca- 
rorig'ine ; in tal maniera , che il lùo lònguc 
con quell’acqua fi niet'colatfe . L’ altro ri- 
mallo- viro, circondato di muntfcelli di 
cedro, c ci’ilòpo, c cinto con una falcia 
di color di rc."irlarto, fi tulfafl'e nell''acqna , 
enei lànguedell’ altrogià morto; cuijroi , 
xosi tinto e Rifleggiante , fi defilé libertà di 
r»-olare altrove , purché rccafic l'eoo , ne' 
t«ntrafiégni dell’ altrui morte, compagno 
tndivifibilc il l’iiadoloi'c.' Comanderai, che 
uvo fia immolato , eeingerai P altro nel fan- 
guc dell' immolato . 

Accolliamoci adefiò, ^nimamia,. atld 
falde del Monte Cai vario; da cui la San- 
tifii.ma Vergine dolente, clagrimofa, è di 
ritonfO in Cenifalemme . ■ Confidcriamola 
tutta tinta c i'parfa ne’ pen fieri , e nella 
mente, nelle idee,nclla immaginarionedi 
quel Sangue rreziofifiìmo, che full’ altare 
della Cicxv 'ù veriò-daile-venc de! ilio Fi- 
glio raciificato p-“r liberarci , efanarci dal- 
la lebbra fchifolì.fiima delle nollre colpe. 
Delle due vinime y che fi recarono fui Cal- 
vario, d’una fe ne Iparfe ilfangue, l’ul- 
liine llille del quale fi mcfcolaronocoir 
acqua , che ridondò dal Tuo a recto coflato, 
e la vittima riniafe difiunguata e-'iK.r!.%. 


L’altra reftòviva, ma tutta immerfa nel 
fangue della morta, tortorclla vedova, c 
fronfolata, reca Tempre l'eco ovunque ne 
vada compagno indivifibile il fuo tormen- 
to . Lal'ciòclla il funefio monte , ma porta 
feco un’altro Calvarionellamemoria de- 
gli ftrarj lofferti dal iiio Gesù. Diede le 
fpalle al tronco dolorofiflìmo della Croce ; 
ma fovra un’ altra Croce l’inchioda la rim- 
rnembranza delle pene, che compierono 
sù quella l’infame tragedia di un Deicidio. 

O fia, che le iminagmi degit oggetti 
efleriorì , penetrando per la viade’ nolb'i ^ 
fenfi, obblighino i nollri nervi ad una de- ’ 
terminata piegatura, fviiuppandofi la qua- 
le, noidiqi!clliciricordiaiTio:opure,che : 
llainpino elfi, ed imprimano nellamolld 
materia del nofiro cerebro alami idoli e 
fiatuette, le quali ritiratefi pcrallora in 
difparte, e sì torto che la volontà loco-* 
manda ritornando in teatro, formano if 
riccocapitaledclla memoria; fiafi, dico, 
come efier fi vuol«> certa cola fi è, che 
quanto più gagliarde, e più profonde fono 
codelle imprefiìoni , più viva confcrvafi irr 
noi , e più facilea rili’Cgliarfi , la memo- 
ria-di quegli oggetti, che le cagionarono; 
La morte del la povera Marianna , cotanta 
altamente s’ imprcfi'e nella fantafiadi Ero- 
de , da cui fu ordinata , che ovunque ands-< 
va parevaglì fempre d’aver' avanti quel 
rim provero della lua crudoi tà , e quel I ’ofti- 
nato perfecutoredella l'uà quiete .■• Ora chi 
mai di l'ano giudizio, puòdubìtare, chele 
imprcfi'ioni fatte nella mente della Santifii- 
ma Vergine,' da tanti ttolorofi oggetti , às 
lei veduti fovrail Calvario , non lolTero al- 
teeJ indelebili? Echi puè dubitare, che 
come tali, all’ afpetto di tutto ciò, che 
avcaconquellrqualcherelazionc , non fi 
fofiéro rilvegliatc,- e rinnovate? Ah che 
pur troppo fu , e dovette- effer così . 

In- ogni, albero , in ogni pianta , che 
facevaicle avanti , ravvifava tjuci pari^ 
bolo fu cui il fuo caroUnigemtopertre 
ore continue agonizzante pem'),e fpafimò. 
In ogni fratta , in ogni lìepc rivedeva 
quelle pungentiflìme fpine, che perogni 
lato gli l'quarciarono le l'acre tempie, e 
gli traforarono il capo benedetto. Ogni 
libilo di aura, ogni lilchiodi vento, le. ■ 

raiu^ 
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ranvmentava Io ftrifcio orribile di quei 
flagelli , che fecero cosi mal govcrnodel 
di lui corpo tenerilTinio. Nel ricalcare le 
ftrade di Gerotolima, airo dolore oppri- 
mevala nel rivedere quei luoghi, ove il 
fuo Gesù avca fparfo cotanti benefizj i 
e fcminate cotante grazie a prò de- 
gli Uomini; da cui poi , per una fpie- 
ratilìima ricompenfa , fu caocifillb , e 
morto . 

Penfa poi, Anima mia, quali dolorofi 
rifalt! dovea folTrircil fuo cuore, in ri- 
vedere l’orto del Getfcmaiii, ove bevve 
l’amaro Calice della fua PalTione : L’Atrio, 
ove fu flagellato, coronato, e fchernito: 
c quegli empi tribunali di Erode , e di 
rilato, ove fu beftemmiato, efchiaffeg- 
giato! (Juante volte, ragionando col. di- 
letto difcepolo S. Giovanni , ultima ere- 
dità laiciatale da Gesù ; o che amaro cam- 
bio, avrà detto fra le: Giovanni invece 
di Gesù; il lèrvo in vece del fuo Signo- 
re; il Figlio delI’Uorao in vece del Fi- 
glio di Dio! Qiiante altre, incontrandoli 
nella frequenza degli Uomini , dovea 
rammentarli de’ cicchi illuminati, degli 
ftorpj raddrizzati, delle Maddalene pen- 
tite, de’Pubblicani ravveduti: immagini 
tutte , che fi prendevano a mano , e fi 
univano con quella dolorofillinia della 
Croce ! Oh che barbara eftenfione d i dolore! 
cheamara propagazione di Ipafliui ! che 
penol’a dilatazione del Calvario! Povera 
Aladrc! tutta gro.^Jantc fanguc di Gesù 
nella mente, ne’penfieri, nella memoria . 
Se vegliava,. le l’ue continue occupazio- 
ni erano penfare aGesù. Se dormiva, i 
fuoi fonai figuravano Gesù . Gesù chie- 
deva alla terra : Gesù al Cielo : Gesù 
cercava agli uomini : Gesù a Dio . A 
che lungo, che amarilfimo fiele! 

Il noilro Redentore lamentavaE colle 
parole del Santo Profeta David , che i 
luoi tormentatori, cangia ido l’oidinc na- 
turale delle cofe, invece didargli il fiele 
in bevanda, glielo avefferodato in cibo. 
Diedero in mio cibo i/fieJe. Ma nulla mi- 
nor ragione avea la Madre di ulàre sì 
fatta doglianza . Dopo che il fuo buon 
Gesù, ebbe bevuto a lenti forfi il Cali- 
cò diJguAof;fl[ì.nodella fua Paflione , loc- 
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I cò ad eflà a manicarne per lungotempe 
il fiele amariflimo, in tanti giorni folpi- 
rati , e in tante lagrimoicnotti. Fucila 
una vite dolciilìma di Engaddi deflìnara a 
produrre quel mifìico vino di Paradifo , 
che riempie d'alU^rczxa il cuore degli uo- 
mini, Forcunatiflmia vite, finoche il fuo 
bel grappolo l’arricchiva! Orni Signore 
l'ba rendcniniijta : l’ha fpogl lata del fuo 
frutto, e 1 ha lafciara vedova. c fola. Era 
ella queir orto chrufo, e cujtodito, dalla 
cui terra- verginale dovea germogliare il 
giglio delle convitili , Orto ameniflimo , fin- 
ché vi fioriva il i'uo più bello ornamen- 
to! Ora: un feroce cinghiale rhtt dcvajì.uo, 
e ifteri/ito, Lia la più felice f la benedet- 
ta fra tutte le donne . Fortunatiflima Don- 
na, quando vivcachi poteva confolarla 
col dolce nome di Madre! Ora eccola qa'à 
dcfolata, e dall’alba alla i'eraangulliata 
dalla trìfeezza . ,A chi vi paragonerò io : 
a chi vi rajfomigtierò figlia di Cerufalemme ì 
,4 chi vi pareggierò , e come vi confolerò, 
(^ergine di Stoni Grande è come il mare 
la vojlra affitzioae , fl'i mai potrà recarvi 
qualche fol/tevo ! 

Madre dolorofiifima, ora che Voi non 
altro avete lugli occhi, e nella mente , 
che oggetti di dolore , e di rriflezza : ora 
che la voflra cetra è convertita inpianto t 
con qual cuore Canterete quel cantico di 
gloria, che già cantafte , quando l’Ange- 
lo di Dio vi ebbe data la cara novella; 
di elFer divenuta la Madre del Verbo ? 
Dicelle allora: ., La mia anima glorifica 
„ il mio Signore, ed il mio Spirito ha 
„ cfultato in Dio mio Salvatore; ..quale 
abbalfamento , qual trillezzanonclucce- 
duta alla voflra magnifica gioja, in un 
giornosi lagrimofo: in cui il vollro Sal- 
vatore, già. bella caj[ione del voftro giu- 
bilo, e l'oggetto de voftri crepacuori ? 
„ E perchè egli ha riguardato l’umiltà 
„ della fua ferva; per quello tutte Icgc- 
„ ncrazioni mi chiameranno beata, efe- 
„ lice. „ Ma ora , chi fra gli Uomini, 
meditando i voliti dolori, potrà dirvi for- 
tunata Fortunata una Madre , che vede 
il fuo Unigenito, fiaccato da un vergo, 
gnofo patibolo,. lacero, malconcio, (Ira- 
pazzato da'luoi Nemici, difl'anguato, e 

mor- 
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morto? „ Perchè colui che può tutto mi » trovò una.mano pietofa, che gliela por- 
„ ha Patto gran benefici; ed il Tuo nome gefie. „ Ha ricevuto i! fuo fervo per cf- 
„ c Tanto. „ Ma a quelli benefici fono Tue- „ lerfi ricordato della Tua- mifericordia: 
ceduti altrettanti patimenti, ceti- n .comeaveapromelTo ad Abramo , e al la 

ftlazioni ralltgraron» fanima voflra , ft- „ Tua eterna pollerità.. «Intanto i Figli- 
condo la moltitudine de’ voftri dolori: ed il uolid’lidracle, hanno rigettato il Figi iuo- 
nomc Santodi Dio ora è vilipefo da'Gen- lo di Dio, fi fonodimemicati de'fuoi be- 
tili, e bcllemmiatoda’fuoi nemici. ,,EIa nefic;, delle promeflTe fatte a’, loro Avi, 
„ fua mifericordia , feendedi generazione e fi Ibno-animati , e incoraggiti 1’ uno 
« in generazione, a coloro che lo temono. ,, l'altro per dargli morte: dicendo: P'enite 
Qual mil'ericordia di Dio eialterete Voi uccidiamolo. Mirate dunque fenonè vero, 
in quello lerribil giorno d'ira, e di ven- che lavoftracetrafiè convertita in pian- 
detta? t' pure egli quello, che>oggi ha tote tutte lecagioni de'vollri giubili in 
impiegato tutto il rigore della Tua giulli- argomenti delle vollre amarezze?- 
aia addofib a quello agnello innocente : Ma di quello fiele mallicato tanto a 

che punifee in lui le nollrc colpe, gafliga bell'agio, e tanto lentamente da Maria 
in lui i nollri peccati : ed ha ripojìo in ■ Santilìima, Noiabbiamoconfideratofola- 
effb tutte le nofire ininuita: riguardandolo, mente quella porzione che le toccò nel 
come oggetto de’fuoi divini rifcntiinenti ? compatire il Figlio, nonquella che gullò 
,, Ha operato potentemente col fuo brac- nella perdita di lanteanime, che noodo- 
^ ciò, ehadilTipatogliorgoglioli nc'pen- veanoapprofittarfi di quella morte diCri- 
« fieri della loro mente. Raiì'embra anzi. Ilo. Quanto . ancora quella previfionc le 
che abbia fattotutto il contrario. Qual fu penofal Quanto parimenti le furono len- 
potenza. può ora trovarfi in lui freddo, fibiligli fpafimi, glifconcerti, itumulti 
immobile come un Uomo fenza vita, e cagionati nel fuo materno cuore da quella 
fenzainoto? Come poi ha umiliato la fu- confiderazione . Chiara da Montefalco me. 
perbia degli altrui pcnficri, lasfrontatez- ditava inunanotte del S. Natale la lezio- 
za dell’altrui sfacciataggine, feancora 1’ nc del Vangelo , e giunta là, oveinellb 
infui tanti con quelle voci connimeliolc . fi dice che. la SS. Vergine partori il fuo 
Va pure tu- che in tre giorni diftruggi il Figliuolo primogenito, un non sò qual tor- 
Tempiodi Dio, ed.in-tre giorni lo riedifichi, bido.penfiero forfè sù adoffufcarlelamen- 
faha orante ftejfo , e feendi già dalla Croce . te; ed un dubbiaimportunonon lafciavale 
Voi cantalle ; ,, che depole dalla. loro fe- feorgere- nettamente la vcritàdclla.facra 
„ de i fuperbi, e vi elevò gli umili. ,, lettera. Se l’enéie primogenito, diceale 
Ma mirate un poco, che Torta d’innalza- un tetro fofpetto al cuore, ha relazione 
mento diede a fc llelfo il più umile di ad avere altri figli fecondogeniti, c le 
tutti gli Uomini? Innalzamento di Croce : Maria non-cblie altri Figli , che il fuo 
in tempo che la Croce è un fupplicio di Ges-j , perchè più tollo, invece di primo- 
maledizione, un letto d’infamia, unpa-- genito, non chiamarlo unigenito? E già 
tiboloda condannati: c in cui egli è fiato l’iniolentc vapore p.-ireva, xhecoinincial- 
abbadato, cd avvilito fino a poter dire , fe ai annebbiare la ragione allorché a 
di fe: lo fono un verme, non un Uomo : rellituire il lume a quella .mente , e a 
f obbrobrio degliVomini ,e f abbiezione della rendere la pace, e laquiete alle ibllecitu- 
pkbe. Simili a codelle fono l’altrc lodi, dinidi queirAnima, lecomparvelaVer- 
chc vi comparvero Tulle labbra, glorifican- giiie,.c le.diiiè: non veditu, oChiar^ 
do Iddio: ,, Ha ripieno di beni chi avea che Gesù Grillo nominafi mio firiinogeni- 
,, fame, cd ha laiciato vuoti i ricchi: ,, to, perchè tutti, gli Uomini, fono miei 
Quando per altro codello voftro divino Secondogeniti. Partor) quello nella Capan- 
Figliuolo, poch’anzi agonizzanteinCro- na di Betteleinme in mezzo acoridegl’ 
ce, c biibgnofo di un torlo d’acqua per Angeli, e fra i giubili del Paradifo; par- 
liiifetarlì in quelle mortali aridezze, non. tur) que.fii itti Calvario in mezzo agli 
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Sopra la Santillima Vergine, gn 

f.:oiicerti deirCniverfo, e a i rifentimen- j dirpafimi dólorofifflmi, le venga recata la 
j ti della natura: e a riguardo di quelli, | novella di aver dato al la luce un bambino. 

I che nacquero i fecondi, il mio caro Gc- A quell’illatuc fi conlòla, fi rallegra, e 

I sù recò feco il titolo di primo. t per /o gaudio non fi rammenta de/fangiifiia 

Da quclloramore intanto, con cui ima ' p a fiat a . Ma quale al contrario è la tua an- 
, tutti gli Uomini da Figli , e tutti nel feo goteia, lafuamalcontcnfezza, lafuaani- 

grembo raccoglie, e tutti al fuoamabiliùi- t Falcia , le le vien detto che il Bambino 
I ino feno fi ftringe , nederivòlangofciadel , ciiatomorto? Tantodi più avvennea Ma- 

I fuo cuore nel vedere tanti , crauti, che do- ria, che vide tanti fuoi Figli partoriti fui 

veano perderli e dannarfi. Bramò ella tan- Calvario, e morti nel Tetcma morte del 
to, defiderò tanto la nollra redenzione, peccato, e dell’Inferno. Povero l'angue di 
! e la nollra iibertàdallecatene del pecca- Gesù! Povere lagrime di .Maria! 

to, e della- morte eterna , chenonavreb- Contali di S. Caterina da Siena, ellcrfi 
be avuto riparo a fagrificare ella llefla il ella tanto rammaricata della perdizione 
fuo diletto, le il Padre avelTe voluto ve- dell' anime Crilliane, che per un ecccITb 
der confnmato quello fanguinofo olocau- di defiderio, avrebbe voluto attraverfare 
Ilo Mr mano del la Genitrice. Ellal’avca con tutta le llcjfa lavor.igine dell’Infer- 
alfillito nella fua nafeita in Bettelemme ; tio, acciò niun'altra folle potuta palTare 
l'avea accompagnato nella perlecuzione di per quella. E pure ella non amava gli 
Erode nella Giudea pavea feco foller.uto Uomini luoi Fratelli, con quell’ intenfif- 
• fette anni diciiglio in Egitto; avea pel- lìmo amore, con cui Maria li amava co- 

Icgrinato feco negli anniverfarj delle Fé- me fuoi Figliuoli. Ora qual cruccio veder- 
fte del Tempio in Gerxdalemme ; l’avea li perdere in faccia alla Croce, dicontro 
alimenratoelervitonelIapicciolaNazza- al Calvario, e a dil'petto di una si co- 
reth, finoairctàditrent’anni:efecoavca piofa Redenzione! 
folFcito i travagli della fua povera vita, ..Noi, Anima mia, non abbiamo mente 
c non per altro, fe non fc,- per. vederlo da confiderare quanto grave fia quello ma- 
poi giungereallaCroce,oveaveadacom- le: e quanto monti morire un Dio in Cro- 
piere la redenzione umana. Avea udito ce, c languire la fua Santillima Madre a 
dalle profezie, che quella Croce era Ha- piè della Croce, per chiudere lilnfemo, 
taralfiguratanelIaScalamiflcriofadiGia- e fciogliere al pie nollro le vergognofe 
cobbe: super la quale aveano gliUomi- catene di nollra mifera lòrvitù ; edall’al- 
ni a giugnere al godimento del Paradifo , tra parte vedere unnumero innumcrabilc 
fovra di cui nella irafgreHìone del comune d’anime precipitarli a capriccio in quel 
Progenitore , aveano perduto ogni dnr- luogo di eterna mifcria e di fempiterno 
to: E nel Serpente di bronzo innalzato ' pianto; e raffazzonarfi, anzi multiplicarfi 
nel Deferto , verfo di cui ognuno che ri- i al piè le catene obbrobriofe della vecchia 
volgeva gli occhi , rifanavafi da'morfi, e fuperata fchiavitudine. Solamente Gesù , 
dal veleno: e nelle braccia diftefe di Nlo- c lolamcnte Maria potevano ponderare 
sé fui monte, che aflìcuravano la vittoria ' giullamentc quella rovina , e quello pre- 

agli Ebrei, fortunato augurio delle con- cipizio, di cui poi Ella tanto léne dovet- 

quiite della Croce contro i nollri nemici te rammaricare. 

infernali. Ora qual grave pena dovette el- Ciò però non può fuccedere in noi fe 
fer la fua: vedere andare a vuoto tanti non molto imperfettamente: cperchènoa 
j fuoi defider), tante preniorolé lue folleci- j conolciamo, come ho detto, quanto mon- 

! aldini, tanti vantaggiolìlTimi auguri» fa quella perdita; c perchè non ci pon- 

I Prendiamone, Anima mia, una fcarfa i ghiamo mai a riflettere di propofito,quan- 

e difetiofa fimilitudine da una Maire, to folle grande ed immenfo l'amore di 
che dopo averfofferto i dolori accrbifllmì Dio, che confacrò uniuoFiglioalla libe- 
di un pano difficile molto, e laboriolò; razione deH’animcnollre. Chimaiavreb- 
I dopo clierfi Igravata a forza di ftenti, ej bc creduto, che egli poteffe giugnere a tan- 

to! 
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to? Figuriamoci, con uno rtranifTimoiin-l na provvidenza -di farla la fecondavola 
pofllbile, che Dio averte propolloal Ge- Madre, afTegiiandoleperFigli tutti gli uo- 
nere umano, reo nella colpa di Adamo, mini nel l'olo difcepolo S. Giovanni, 
di cercare un rimedio a quello gran male I duegemelli, de qualiIddio,apreghie- 
a Tuo piacere , e a fua elezione : e che lén- L re d’ Il'acco ave;a renduta feconda Rachel- 
za limitare entro veruni confini la libertà le, pugnavano nel di lei fenoecontralla- 
della domanda, aveife impegnato per fod- vano, facendofi violenza l’uno coll’altro . 
disfarla tutta l’eftenfione della fua incon- Da quelli moti vicendevoli edirregolari, 
traftabilc Onnipotenza , colle parole del travaglio, epenanonpicciolanèridonda- 
Profeta Ifaìa al Re Acaz : Damandate qua- va alla Madre, laquale rivolta al Cielo: 
lunque miratolo VOI volete , ofia nelprojondo fe così , dille, dovea avvenirmi , acbtftr- 
I delt abiffo , o ne'l’ eccelfo delCielo, Dimmi sviva concepire a che fpendere tante pre- 

un poco , Anima mia ,chi mai avrebbe pcn- ghiere, e patteggiar tanti voti , per proc- 
fato a domandare l'Incarnazione del Ver- curarmi undolore! Io mi credo pure, che 
ho iChi'avrebbe ardito chiedere, che il fuo veggendo la Vergine Santiflima quanti de' 
eterno Figlio, dopo cflèrfi rivellitodino- Tuoi figli avrebbono offefo Gesù , e pollili 
lira carne , folTe poi immolato per noi fovra nello llato miferabilirthno di dannazione : 
una Croce, in mezzoa' patimenti, ed agli a che mai, avrà detto, a che fòrmi Ma- 
obbrobrj» Abbiamo preflb il Profeta Mi- dre. Eterno Padre, fe ciò dovea fucceder- ^ 

chea tur Padre , che và cercando cofa dovrà mi 1 Perchè volere, che fulle cime del Cal- 
olFerire al Signore perappacificarlo. Non yariopartorillìquella feconda Prole, fe poi 
gli Icmbrano cole degne di lui , nè le lue quella dovea crelccre cosi fcollumatat A 
àdorazionì, nè le fue prollrazioni , nè il che augumemarmi il dolore della morte 
faiigue di mille animali fvenati , nèmillc del primogenito, colla (serdita ecolmal’ 
ollie offerte per i Tuoi peccati: epenfafe andare di tanti (econdogeniti f* 
forfè il fangue fparfo del fuo primogenito , Io con i più umili , e più vivi fentimenti 
poteffe fervirediadevitorifcattoall'ani- dell' anima, alBittilCina Genitrice, vi pre- 
ma fua: Forfè darò il mio primogenito per go a non permettere, che accrefea il numero 
lemiefcelleraggini, edilfruttodelmioven- milcrabile di tanti c tanti, che lì perdono , 
ireperlopeccarodelfanimamiaiM» valse- e fi dannano. Riguardate con occhio di 
ne che un Genitore reo penfi quello - Ma è compaflìonc quei acerbinìmi dolori , coni 
bene un ptodigio atto a llordireil Cieloe quali lìipra il Calvariomi ravvifalle, e mi 
la terra, che Iddio fantiffìmo, ofFefoda’ acccttallc per Figlio. Non vogliate per- 
nollri peccati, abbia potuto effemiarlo : deresìpreliochivicollatamo.Mivifac- 
confeenando ilfuounico.Figliuolo a’ pati- eia caro, le non la mia ingratitudine, al- 
nienu calla morte, perplacare l’ira fua, m;no il prezzo carifflmo, con cui mi coin- 
fui tanto le. nollre colpe aveanoefacerba- prglle. Intanto mi Aringo, cmi abbrac- 
to.Penlàvae intendevatuttoqneAolaban- ciò a quefta morto Fratello, cheavetein 
tiflima Vergine, c ponderando il prezzo fono. Egli mi ajuti, mi artlAa colla fua gta- 
del rifcatto,l.agnavafi si fortemente della zia nello llato pericoloio di perdermi, in 
perdita di tante anime rilcattate, acollo cui {ni ha nvferamentecoAicnito lacolpa. 
della vita del fuo amabililFimo primoge- EvoiancoramtercedeteapròmioapprelTo 
rito. LequaliAnime pur l'crano Figlie, dt lui: acciò io polFa godere inParadifoiI 
partorite da lei con tanto rpafimofovra il frutto della fua morte, e delle voftre la- 
Qilvario, allora quando piacqne alla divi- grime. 
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